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I primi  versi  latini  che  uscirono  dalia  pen> 
na  del  Petrarca  ed  alquanto  si  divulgarono, 
fecero  altamente  stupire  tutti  coloro  i qua. 
li  n’  ebbero  conoscenza  : ed  appena  soppesi 
essersi  egli  nella  sua  solitudine  di  Yalchiusa 
accinto  a comporre  un  epico  poema,  chegi.à. 
tutti,  da  eccesso  di  maraviglia  compresi,  non 
ebbero  voce  sulEciente  a proclamarne  la  glo* 
ria  ed  a propagarne  la  fama.  Prima  ancora 
che  il  sno  lavoro  fosse  ito  mollo  innanzi,  e 
ebe  ne  avesse  fatto  conoscere  qualche  sua  par* 
te , area  quella  sola  fama  già  bastato  a con- 
vincere i Dotti  e di  Francia  e d’Italia  ch’ec- 
cellente esser  dovesse  queU’opcra , e tale  da 
meritafae  all*  autore  la  poetica  corona,  rie 
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nudò  guari  che  di  questa  fa  realmente  insi- 
gnito; perciocché  nel  i34.i»  anno  3^.°  dclPe- 
tà  sua,  gli  fu  dessa  in  Roma  con  pompa  nuo- 
va e solenne  pubblicamente  conferita. 

Questo  suo  poema,  Africa  intitolato,  e 
diviso  in  nove  libri;  la  saa.  Bucolica ^ com- 
posta di  dodici  egloghe  ; il  suo  Poetico  Epi-  i 
stolario.)  il  quale  in  tre  libri  contiene  67  epi- 
stole dirette  ad  illustri  personaggi  o ad  ami- 
ci suoi  ; alcuni  pochi  epitaf,  ed  altri  esametri^ 
i quali  sparsi  ritrovansi  nel  suo  Epistolario 
familiare  e senile , cd  altri  pochissimi  versi 
inediti  : questi  sono  il  tutto  de’  versi  latini 
eh’  egli , per  quanto  sappiasi , compose  ; nò 
v’ha  ragione  di  credere  che  altri,  da  Ini  scrit- 
ti, fossero  poscia  andati  smarriti,  tranne 
quelli  che  avrà  forse  egli  stesso  distrutti,  sic- 
come sappiamo  avere  fatto  di  molte  sue  let- 
tere. Ma  queste  sono  appunto  quelle  opere 
sue  le  quali  quanto  vivente  lui  ebbero  rino- 
manza , altrettanto  furono  col  progredire 
degli  anni  neglette , indi  posposte  ad  ogni 
altro  suo  lavoro  , poscia  affatto  dimenticate  , 
ed  ultimamente  sprezzate  del  tutto , quasi 
fossero  indegne  di  un  tanto  autore.  Coloro 
che  talvolta  ed  alcun  poco  se  ne  occuparono, 
nuli’  altro  v’  ebbero  per  iscopo  che  qualche 
storica  notizia  di  lui,  o de’ suoi  tempi.  Al  che 
certamente  si  apposero  bene  assai  ; se  non 
che  poteano  farvi  messe  ben  maggiore  di 
quella  che  vi  fecero , e farne  generalmente 
conoscere  un  po’  più  l’ intrinseco  loro  meri- 
to , anzi  che  accrescere  la  comune  opinio- 
ne svantaggiosa  che  so  ne  avea.  I soli  cho 
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alquanto  più  di  proposito  ri  si  dedicarono  y 
furono  due  che  vollero  tentare  il  volgnriz- 
zaniento  dell’Àfrica y c duo  che  la  Bucolica 
contentarono.  Ma  di  questa  o deU’Epistolnrio 
più  d’uno  si  valse  frammentariamente  e per 
" via  di  estratti;  e sopra  tutti  I’  abate  de  Sade  y 
il  quale  più  spesso,  c più  utilmente  d’ognl 
altro  , esaminò  e tradusse  qualche  brano  e 
della  Bucolica  e dell’Epistolario  ; ma  sempre 
per  lo  storico  suo  divisamento,  e meramente 
in  prosa:  sebbene  fosse  sua  intenzione  di  pub- 
blicare poi  ( il  die  non  fece  mai)  tutte  lo  do- 
dici egloghe  con  un  esteso  cemento  storico, 
onde  farle  bene  intendere , ed  illustrare  per 
esse  alcuni  istorici  avvenimenti  di  quel  tem- 
po (Vedi  Mém.y  tom.  II  , pag.  354)  (i).  Ma 
il  Gingucnce  penetrò  assai  meglio  nello  spi- 
rito e nel  merito  di  queste  poesie  latine , e 
ne  fece  più  ponderato  giudizio,  esibendoci 
l’analisi  di  alcune,  assai  sommaria,  ma  però 
giudiziosamente  [Ilisloire  littéraire  d' Italie y 
tom.  II,  pag.  4295  442). 

Piacendo  a me  di  onorare  questo  nostro 
illustre  Italiano  a modo  diverso  degli  altri 
suoi  veneratori,  e volendo  quindi  fare  risor- 
gere quello  ebe  altri  piùo  meno  direttamen- 
te aOaticaronsi  seppellire  ; dopo  avere  illu- 
strato il  libro  delle  Vite  degli  Uomini  illu- 
stri (2) , pensai  dedicarmi  a tentare  altret- 
tanto circa  le  poesie  latine  di  quello.  Altra 
via  però  giudicai  doversi  percorrere  ondo 
raggiungerne  utilcioutc  la  meta;  quella  cioè 
del  loro  volgarizzamento  scortato  da  brevi 
storiche  illustrazioni  dogli  oggetti  0 soggetti 
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in  quelle  contemplati.  Come  mi  ri  accinsi  y 
e come  riuscii  in  un'impresa  che  .veramente 
ardua  apparirà,  dirò  più  sotto;  qui  doren-  , 
do  io  ragionare  ordinatamente  del  testo  di 
tutte  queste  latine  poesie , e da  prima  della 
maggiore  , eh'  è l' Àfrica,  onde  giustificare  le 
ragioni  per  le  quali,  ad  onta  del  qui  accen- 
nato mio  proponimento,  questa  appunto  ne 
rimane  esclusa  del  tutto.  E queste  ragioni 
si  faranno  manifeste  collo  spiegare  primie- 
ramente una  singolare  letteraria  apparìaio- 
ne  che  circa  questo  poema  si  avrerù , ed  è 
per  rarj  motivi  notevolissima  e meritevole 
di  particolare  e più  estesa  considerazione. 

Parve  la  Scìpi’ade  fin  dal  suo  nascere  un 
miracolo  di  perfezione  tanto  al  suo  autore  , 
quanto  ai  suoi  contemporanei  ; ma  poscia 
ambidue  ne  ricredettero  a tale  che  il  primo 
se  ne  vergognò  , e gli  altri  la  neglessero , 
finché  i posteri  loro  o la  dimenticarono  o l'eb- 
bero decisamente  in  disistima.Onde  rettamen- 
te giudicare  di  queste  contrarie  opinioni  e 
loro  effetti , stimo  necessario  a considerarsi 
prima  il  carattere  flello  tpirito  del  Patrarca^ 
ìndi  la  storia  di  questo  suo  poema. 

La  morale  dell'uomo  e della  civile  società 
empiva  l' animo  del  Petrarca  , e fu  la  storia 
uno  de' primi  e più  intensi  suoi  studi:  quindi 
storia  e morale,  con  tutte  le  loro  diramazio- 
ni, una  gran  parte  costituivano  dei  suo  va- 
sto e profondo  sapere.  Ma  la  fantasia,  di  cui 
era  egli  pure  e non  i«;arsamente  dotato  dal- 
la natura,  giugnere  non  potendo  all'assolu- 
to predominio  dell'animo  suo,  cèda  essa  po- 
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tendosi  emancipare  l’intelletto  di  lui,  al 
nio  storico-morale  quella  si  chinò  ed  affra- 
tellò per  modo,  che  tutte  le  creazioni  della 
mente  del  nostro  autore  non  potevano  ch’es> 
sere  germogli  di  questo  coinbinamcnto. 

Intelletto,  fantasia  e volontà  sono  le  pri- 
marie potenze  deir  essere  dell’  uomo  ; ed  il 
giusto  equilibrio  di  queste  tre,  elevate  che 
sieno  al  massimo  punto  della  umana  possi- 
bilità, forma  l’uomo  veramente  perfetto.  La 
minore  loro  elevazione  e la  diversa  propor- 
zione fra  loro  costituiscono  una  infinita  pro- 
gressiva graduazione  di  preponderanze  o di 
equilibri  ; onde  vediamo  nascere  da  un  can- 
to tanti  esempi  di  relativa  eccellenza  del  sa- 
pere, del  fare  e del  volere  , come  dairaltrn 
altrettanti  ne  vediamo  di  egualmente  relatù 
va  fjravità. 

Prescindendo  affatto  da  tutte  le  interme- 
die innumerabili  proporzioni,  e consideran- 
do quella  solamente  che  al  presente  proposi- 
to appartiene  , agevolmente  intenderassi  ; 
come  in  tali  proporzioni  consista  l’indole,  ov- 
vero il  carattere  proprio  dell’  essere  di  ogni 
umano  individuo  : come  l’ eccesso  assoluto  e 
quindi  la  preponderanza  di  una  delle  sud- 
dette tre  potenze  formi  il  carattere  grande: 
come  il  combinato  eccesso  di  due  di  loro  pro- 
duca altro  e maggiore  carattere , che  elevato 
vorrei  appellare  i e come  raro  esser  debba 
in  natura  non  solo  il  perfetto  equilibrio  del 
massimo  di  quelle  tre  potenze  , onde  verrà 
il  carattere  perfetto , ma  ben  anco  quello  di 
due  sole  di  esse.  Kon  è però  la  grandezza  o 
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l’eleTafezza  di  un  caralfore  cLe  Lasli  a por- 
gerne l’idea  dell’ eccellenza  o della  pravità. 
Queste  dipendono  sempre  dalla  proporziono 
maggiore  in  cui  la  volontà  stassi  collo  altro 
due  potenze:  quindi  eccellente  sarà  il  carat- 
tere nascente  dall’ eqnilìLrio  dell’ intelletto 
colla  fantasia  , aventi  assoluta  preponderan- 
za sulla  volontà;  forte  sarà  quello  in  cui  cosi 
stanno  intelletto  e volontà  preponderanti  so- 
pra la  fantasia;  laddove  sempre^jcrferso  quel- 
lo riuscirà,  nel  quale  fantasia  e volontà,  o 
questa  ultima  soltanto,  hanno  il  predominio 
sull’intelletto.  Quando  poi  la  preponderanza 
di  una  di  quelle  potenze  sia  tale  da  ridurrò 
le  altre  a compiuta  nullità , cessa  ogni  pro- 
porzione, cessa  ogni  equilibrio , manca  l’ idea 
di  ogni  carattere,  c nasce  la  mentale  aberra- 
zione; della  genesi  e graduazione  della  qua- 
le non  è qui  cortamente  a trattarsi. 

Premessi  questi  priucipj  generali,  potrò 
forse  determinare  il  carattere  dello  spirito 
del  nostro  autore  ; e sarà  quello  di  elevatez- 
za delle  tre  potenze,  con  equilibrata  prepon- 
deranza d’intelletto  e fantasia.  Da  ciò  segue 
che  il  suo  intelletto  non  poteva  a meno  di 
pendere  all’ideale  nella  storia  e nella  mora- 
le, e quindi  nel  sapere  c nel  fare  ; laddove 
la  sua  fantasia  dovea  egualmente  chinare 
alla  verità  dogli  alletti  o degli  avvenimenti: 
onde  frenata  mai  sempre  , ondeggiare  do- 
vea la  sua  volontà  fra  la  verità  e la  bellezza 
della  realtà  o dell'  ideale. 

Determinato  così  il  carattere  dello  spìrito 
del  Petrarca,  agevolmente  vedremmo  quale 
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egli  fosse  ed  essere  dovesse  nelle  opere  del  » 
suo  intelletto^  cioè  in  quelle  di  storia  e di  mo* 
rale  ; quale  in  quelle  dello  sua  fantasia , os« 
sia  nelle  poetiche  sue  creazioni  ; quale  final» 
mente  in  quelle  della  sua  volontà,  ch'èqnan» 
to  dire  nella  sua  vita  «)cia1e.  Se  non  che  om« 
netto  di  considerarlo  sotto  il  primo  ed  il  ter- 
zo di  questi  suoi  aspetti , non  appartenendo 
questi  al  presente  argomento;  e mi  limito  uni- 
camente al  secondo,  di  cui  qui  esclusivamente 
si  tratta. 

‘ Egli  potè  essere,  e lo  fu  veramente , som- 
mo nel  suo  erotico  Canzoniere;  perciocché  il 
combinamcnto  ed  il  perfetto  equilibrio  della 
forza  della  fantasia  e dell'eccellenza  dell'in- 
telletto circa  la  verità  dei  fatti  e degli  affetti 
è possibile  , senza  che  l'una  alla  preponde- 
ranza dell'altra  si  assoggetti.  Potea  essere 
grande  altresì  in  quel  genere  di  poesia  epica, 
nella  quale  (bene  distinta  dall'  epopeica)  pre- 
domina l'entusiasmo  grafico,  sia  poi  desso 
pittorico  o morale  , encomiastico  o detestatì- 
vo  ; e ciò  appunto  pemhè  lo  stesso  è da  dirsi 
di  lui , come  storico  e moralista.  Impercioc- 
ché, non  potendosi  egli  mai  sottrarre  del 
tutto  all'impero  della  fantasia  , quel  certo 
grado  d'entusiasmo  , ora  imaginoso,  ora  mo- 
rale , vi  spiegava , per  lo  quale , se  da  un 
canto  dalla  semplicità  della  storica  o della 
morale  verità  dovea  alquanto  allontanarsi  , 
dovea  dall'  altro  elevarsi  vieppiù  all'  ideale,  i 

ossia  alla  purezza  di  ambidue,  c farsi  am- 
miratore ed  encomiasta  della  grandezza  dei 
fatti  e della  virtù  de’ costumi. 
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ni  a nella  epopea^  in  cui  la  fauiasia  debile 
coir  intelletto  , per  così  dire  , immedesimar* 
si , cd  in  cui  dee  crearsi  la  storia  e celarsi 
ad  un  tempo  il  sentimento  del  poeta , ossia 
r affetto  generante  la  propria  creazione  di 
lui , e quello  che  da  questa  è generato  : nel- 
r epopea , dico  , non  potoa  il  Petrarca  riu- 
scire nè  sommo  nè  grande  , perchè  l’ eccesso 
appunto  della  fantasia  creatrice  non  era  in 
lui.  Poteva  egli  quindi  trattare  l’epopea  con 
tutta  la  forza  della  storica  e morale  verità 9 
c con  quella  graGca  energia  d’iraagini  e di 
affetti  che  circa  quella  verità  medesima  soro- 
ministravagli  la  fantasia.  Ma  questa  non  è 
epopea  che  per  la  forma  o per  l’ intenzione, 
non  mai  per  la  sostanza  sua  propria.  Richie- 
de la  vera  epopea  un  potere  di  fantasia  si  as- 
soluto e si  moderato  ad  un  tempo , che  que- 
st’ultima  giunga  a predominare  (non  a so- 
praffare) l’ intelletto,  a modo  da  valersene  in 
tutta  la  sua  integrità  per  creare  di  sua  pò- 
sta  un  vero  ideolB  che  dal  vero  storico  non 
per  altro  differisca  che  per  la  diversità  della 
loro  esistenza.  II  primo  esiste  per  l’intellet- 
to , perchè  lo  conosce  e giudica  come  se  fosse 
avvenuto  ; 1’  altro  esiste  per  la  sperienza  , e 
l’intelletto  Io  sa  perchè  avvenuto  material- 
mente nel  tempo  e nello  spazio. 

E cosi  potè  , anzi  dovette  avvenire  che  il 
Petrarca  nel  fervore  dogli  anni  e della  fan- 
tasia, e nel  maggiore  sviluppomento  dell’in- 
tellettuale facoltà  per  la  storica  e morale  ve- 
rità , potesse  illudere  sè  stesso  ; e sentendo- 
visi  commosso  dall’  entusiasmo  > si  credesse 
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eblamato  all'  epopea.  Illa  come  un  grande  in- 
telletto non  può  mai  illudersi  lungamente  , 
cosi  ben  tosto  avvidesi  della  via  fallita  ; e pri- 
ma neglesse,  poi  abbandonò,  e finalmente 
disapprovòe  rifiutò l’epopcica  sua  creazione. 

Se  , vivente  lui  e poco  dopo  la  morte  sua, 
cosi  non  fu  dell’ opinione  de’ suoi  contempo- 
ranei , è ben  facile  a vedersene  la  ragione. 
Kssi  non  conobbero  che  la  fama  e la  inten- 
zione dell’opera , e credevano  che , essendo- 
visi  cimentato  un  ingegno  si  fatto , essa  non 
potesse  che  pareggiarsi  all’ Eneide.  £ seppu- 
re l’avessero  conosciuta,  in  alcuni  la  preven- 
zione per  l’autore,  negli  altri  tutti  la  debolez- 
za di  ogni  poetico  criterio  avrebbero  impe- 
dito generalmente  di  farne  più  retto  giudi- 
zio. Quindi  queir  entusiasmo  che  mosse  i pri- 
mi ingegni  di  quel  tempo  per  la  salvezza 
della  Scipiade,  che  già  temevasi  condannala 
alle  fiamme  dall’autore  e dagli  esecutori  delle 
sue  ultime  volontà.  Quindi  le  laudi  che  sus- 
seguirono alla  prima  sua  pubblicazione.  E 
quindi,  raffreddatosi  l’impeto  della  preven- 
zione di  quella  generazione , vennero  le  suc- 
cessive a conoscere  ciò  che  il  Petrarca  avea 
dell’  opera  sua  già  conosciuto  fiu  da  quando 
cessò  la  prima  sua  illusione. 

11.  Per  convalidare  quanto  fin  qui  dimo- 
strai , per  cosi  dire,  a priori^  nulla  potrà  più 
efficace  ed  opportuno  riuscire  di  quello  che 
11  porgere  sommariamente  la  stona  di  que- 
sto poema  del  nostro  Petrarca:  storia  che, an- 
che per  altri  riguardi  bibliologie:  , riescirà 
^rsc  di  non  lieve  utilità. 
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]\ciranno  iSSg  (35°  dell'  età  sua)  in  YaU 
chiusa,  ove  avea  già  stabilito  la  prima  sua 
solitaria  dimora,  occupavasi  il  Petrarca  del> 
lo  studio  della  storia  romana,  su  cui  medita* 
va  scrivere  un’opera  eh’ egli  stesso  appella 
(Vedi  l’ediz.  di  Basilea  del  i58i,  pag.  365) 
opus  immemuin  temporis  et  laboris  capacissi- 
mum^  e dovea  abbracciare  la  storia  tutta  di  ^ 
Roma  da  Romolo  a Tito.  Cosi  meditando,  Sci-  ' 
pione  Africano,  per  cui  fin  dall’infanzia  eb- 
be grandissima  venerazione  , tale  gli  si  pre- 
sentò alla  fantasia,  che  parvogli  soggetto  de- 
gnissimo di  epopea,  Montibus  ilhs  vagantis 
coijilatio  incidit  et  valida  , ut  de  Scipione  A-‘ 
fricano  ilio  primo  cuius  nomen  mirum , und^e 
mihi  a prima  aelate  carumfuit,  poeticum  a- 
liquid  heroico  carmine  scriberem  (lip-  ad  po- 
ster. ).  Questa  istantanea  ispirazione  bastò  , 
perchè  si  accingesse  all’  impresa  di  quel  poe- 
ma della  seconda  guerra  Punica,  che  Africa 
intitolò,  e di  cui  poi  scrisse:  Ulinam  tam  feli- 
ci exitu  claudendtis  seni’,  quam  magno  animo 
caeplus  est  iuveni,  (L.  X,  Ep.  4 del  Cod.  Uic- 
cardiano  ; c si  confronti  coll’Ep.  5 e i2  del 
Llb.  XII  del  medesimo , o col  De  Sade,  Tom. 

Ili,  pag.  igi.)  A questo  impulso  egli  tanto 
più  obbedì , quanto  che  ignorando  l’esisten- 
za del  poema  di  Silio  Italico  (3)  (scopertosi 
appena  dal  Poggio  nel  i4iS))  *1  quale  epica- 
mente trattò  l’argomento  medesimo,  pensa- 
va potervi  riescire  più  felicemente  dell’  anti- 
chissimo Ennio, di  cui  (ibid.)  disse:  Ennium- 
de  Scipione  multa  scripsisse  non  est  dubittm  , 
rudi  et  impolitoi  ut  ait  Vulerius  ) Sigio.  Culti-  > 


or  tamen  de  illìus  rebus  lìber  me/ricus  non  ap^ 
porci.  De  ìwc  tgilur  utcumque  canere  institui» 
Per  quell'  impulso  c per  questa  ragione  sì 
mise  egli  a luti’  uomo  intorno  all’  epopeico 
iuo  lavoro  ; e fuvvi  si  indefesso  , che  in  capo 
ad  un  anno  cotanto  vi  progredì  da  udirsene 
“già  sparsa  la  fama  d’impresa  gigantoson, mi- 
rabile e di  sicura  gloriosa  riuscita.  Questa 
infatti  gli  accelerò  ed  assicurò  l’ambita  c de- 
siderata corona  poetica,  per  la  quale  , invi- 
tato a Roma  ed  a Parigi  ad  un  tempo , andò 
di  preferenza  a quella;  m;i  prima  per  la  via 
di  Marsiglia  a Pispoli,  onde  farvisi  esamina- 
re da  Roberto , il  più  dotto  ed  il  più  saggio 
de’ re  di  quel  tempo.  In  questa  occasione  pre- 
gollo  questo  diademato  Mecenate  di  fargli 
sentire  alcun  che  delt’ incominciato  suo  poe- 
ma, e di  volerglielo  dedicare  quando  sareb- 
be compiuto.  Previbus  quas,.,fiCnderedi(jna<‘ 
lut  est  ilicet  acquiemmus  ut  Afrtcam  sibi  Sci- 
pioni  denique  nostro  diceremus  (Ed.  Ras.pag» 
460).  Obbedì  il  Petrarca,  prima  leggendogli 
una  parto  di  quanto  ne  avea  scritto,  c poscia 
dedicandogli  il  poema,  sebbene  il  buon  Re 
dedicatorio  fosse  da  molti  anni  già  defunto- 
Altro  notevole  esempio  (4)  delle  vicissitudini 
do'tempi  1 Re  viventi  che  qual  favore  doman- 
dano la  dedicazione  di  nn’  opera  , ed  autori 
che  la  dedicano  a re  che , già  defunti , non 
possono  premiameli  più  1 

Passato  dopo  la  sua  incoronazione  a Par- 
ma , ove  erano  entrati  in  dominazione  i Cor- 
reggesebi  , e fra  questi  Azzono  l’ amico  suo  , 
s’invaghì  nuovamente  della  vita  solitaria  , o 
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trovatosi  in  selva  piana (Z?/e  quodam  montana 
conscendens  forte  trans  Entiam  amnem  Rhe~ 
ginis  in  fnibus , sylvam , quae  plana  dicitur^ 
adii-  — Ep,  ad  post.)  j sentissi  y come  eragli 
prima  avvenuto  a Yalcbiusa,  spinto  dall'  e« 
stro  suo  alla  continuazione  del  suo  poema. 
Subito  loci  specie  perculsus  ad  intermissam  A- 
fricam  stylum  rerti,  et  fervore  animi  qui  so- 
jìitus  videbatur  excitato,  scripsialiquantulum 
die  illoì  post  continuis  diebus  quotidie  aiiquid 
(Ibid.).  Ritornalo  a Parma,  pigliassi  a pigio» 
ne  e poi  comperò  una  casetta  con  giardino 
presso  l'Abazia  di  S.  Antonio y ove  con  tan» 
to  ardore  ed  assiduità  il  suo  poema  prosegui, 
che  fra  non  molto  condussclo  a compimento. 
Tanto  ardore  Africam  meam  non  magno  in 
tempore  ad  exitum  deduxij  ut  ipse  quoque  nunc 
stupeam  ( Ibid.  ).  Ciò  tutto  avveniva  duran- 
te la  prima  sua  dimora  in  Parma , da  dove 
parli  nel  i34-z  j e paro  che  d’ allora  in  poi 
lasciasse  questo  suo  poema  quale  eragli  di 
primo  getto  uscito  dalla  penna , senza  occu- 
parsene piu,  senza  rivederlo  e limarlo,e  po- 
nendolo anzi  affatto  e studiosamente  in  di- 
menticanza. Il  che  forse  causò  lo  smarrimen- 
to di  uno  o piuttosto  di  due  libri  interi,  per- 
ciocché tra  il  quarto  ed  il  quinto  libro  scor- 
gcsi  ad  evidenza  ima  lacuna  nel  progredi- 
mento degli  avvenimenti.  Il  quarto  libro  G-^ 
nisce  col  racconto  che  l’ ambasciatore  di  Sci- 
pione, Lelio,  fa  al  re  Siface  del  generoso  mo- 
do che  quegli  usò  colie  donzelle  di  Cartage- 
na  vinta,  occultandole  all*  esercito,  e ponen- 
dole provvidamente  al  sicuro  d’  ogni  perico- 
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10  od  insulto  da  parte  do’  guerrieri  vincitori. 

11  quinto  libro  incomincia  coll’ingresso  di 
Scipione  trionfante  in  Cirta  , e coH’incontro 
suo  con  Sofonisba;  senza  che  sappiasi  nè  pri< 
ma  nè  pòi  cosa  alcuna  doli’  esito  dell’ amba- 
sceria di  Lelio,  e di  qne’ molti  od  importanti 
avvenimenti  i quali  dovoano  necessariamen- 
te precedere  1’  assedio  ed  il  conquisto  di  Cirta 
per  la  vittoria  riportata  sopra  Siface.  Kè  v’ha 
ragione  per  supporre  essere  nata  questa  la- 
cuna per  ismarrimento  posteriore  alla  morte 
dell’autore;  perciocché  suo  genero  , Fran- 
cesebino da  Brossano  , facendo  subito  trarre 
dall’autografo  di  quello  una  copia  pel  Boc- 
caccio , non  avrà  certamente  ommesso  ogni 
diligenza  per  farla  eseguire  fedele  e compiu- 
tamente. D’altronde,  essendosene  tosto  ac- 
corto il  Salutati,  ne  scrisse  (Col.  Salut.  ep. 
17)8!  suddetto  Francescliino;  e non  avendo- 
sene giammai  avuto  più  traccia  alcuna,  do- 
vrà conchiudersi,  esserne  la  perdita  attribui- 
bile unicamente  all’ abbandono  ed  alla  di- 
menticanza in  cui  piacque  al  Petrarca  di  la- 
sciare questo  suo  poema.  Il  quale  suo  abban- 
dono viemmeglio  confermasi  dal  sapersi  che 
l’autore  nulla  volle  pubblicare  mai  di  que- 
sto suo  lavoro;  e che  molto  si  dolse  di  Barba- 
to da  Sulmona  (£p,  &nil.  L.  II,  op,  i)  per 
avere  questi  pubblicato  que’soli  34-  versi  cho 
aveagli  conBdontemente  comunicato. 

Ma  quanto  più  occultava  il  Petrarca  que- 
sta opera  sua  ; quanto  più  bassamente  ne 
giudicava  nell’  età  sua  senile  (Africa  mea  , 
qtiae  tane  iuvenis  nolior^iamfumosior  quam 
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vellem , curìs  poslea  multis  ac  gt'ambm  preS' 
sa  consenuù.—  Ssnil.  Lib.  II,  ep.  i ) ; quan- 
to meno  Toloa  udirne  fin  anche  parlare  (Ve- 
di Squarciafico  nella  Vita  del  Petrarca),  tan- 
to più  u’ erano  bramosi  tutti  gli  amici  suoi. 
Voleva  egli  finalmente  darla  alle  fiamme; 
ma  gliene  mancò  poi  P animo  (ibid.  ).  Intan-  •• 
to  venne  egli  a morte  (ai  eo  di  luglio  del 
1874)  > ed  allora  ebbero  libero  sfogo  ed  at- 
tività le  sollecitudini  di  quelli,  e nominata- 
mente del  Boccaccio  e di  Coluccio  Salutati  , 
per  salvare  da  ogni  pericolo  questo  desidera- 
tissimo poema.  Ecco  quanto  il  primo  di  que- 
sti no  scrive  (Vedi  Mehus  nella  Vita  d’Ambr. 
Trav.  pag.  CCV)  al  suddetto  Francesebino. 

Sed  quod  me  potissime  angit  , est , quod  de 
a se  compositis  libris  , et  maxime  de  y^'idca 
illa  sua , quam  ego  coelesle  arbitrar  opus,  con- 
sumptum  sit , an  siet  adhuc , et  mansura  per- 
derne/ , an  igni  tradita  se'/,  quem  illi,  ut  novi- 
sti, saepissime  severus  nimium  rerum  suarum 
index  minatus  est  vivens.  Sentio  nonntdlis  ne- 
scio  a quo  examen  tam  huius^  quam  reliquo- 
rum  librorum fuisse  commissum  , et  quos  di- 
gnos  assererent,  eos  mansuros /ore.  Mirar  com- 
mittentis  inscitiam  , sed  longe  magis  susci- 
pientium  temeritalem  et  ignatnam,  Quis  enim 
morlalium , quod  inclytus  praeceptor  noster 
approbaverit  ^ audebit  infelici  calamo  repro- 
bare ? Non  si  resurgat  Cicero , non  Flaccua  \ 
atti  Maro.  Heti  mihi  timeo , ne  Juristis  com- 
missum sit,  qui  quum  leges  noverint,  et  eoa 
potissime,  quas  impudico  ore  aiunt  esse  de  pa- 
ne lucrando,  se  arbilranticr  eruditos  in  omni- 
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bus.  Videat,  oro^  Deus-,  et  poematibus  etc.^ 
eie.  Questo  brano  di  lettera , la  quale  tutta 
continua  su  questo  argomento,  oltre  che  con- 
corda con  quanto  ne  serbò,  come  bo  detto  , 
lo  Squarciabeo  , è di  molta  rilevanza  anche 
perchè  contiene,  starei  per  dire,  il  tema  di 
que’TcrsI  del  Boccaccio,  de*  quali  ora  per 
me  Tarassi  la  prima  edizione.  Egli  portanto 
chiedeva  istantissimamente  da  Franceschino 
una  copia  dell’Africa  ; ma  non  ebbe  poi  il 
conforto  di  vederla  neppure  , perchè  mori 
(ai  21  di  decembre  del  prima  ancora 

che  fosse  finita. 

Cosi  Coluccio  Salutati  , TÌvendo  ancora  il 
Boccaccio  , stava  ansioso  di  vedere  quel  poe- 
ma , e ne  scriveva  (jCol.  Sai.  ep.  3 , 5 , T.  1) 
a Benvenuto  da  Imola;  ma  tre  giorni  dopo 
la  morte  di  quello,  dandone  il  tristo  annun- 
zio (Ibidem  , ep.  6)  al  Brossano  , pregollo  di 
p.-issare  a lui  quella  copia  che  non  potea  dar- 
si più  all*  amico  defunto.  E cosi  fu.  France- 
schino gliela  inviò,  pregollo  volerla  correg- 
gere, ma  vietógli  ad  un  tempo  di  pubblicar- 
la giammai.  Giuntagli  appena  , avidamente 
se  la  lesse  in  tre  notti , e tosto  si  avvide  della 
mentovata  lacuna  tra  il  quarto  ed  il  quinto 
libro.  E da  poi  che  inutilmente  tentò , come 
ho  già  accennato  , di  procurarsi  da  France- 
schino il  brano  mancante,  si  accinse  tuttavia 
ad  eseguire  la  correzione  del  manoscritto  , 
associandovisi  perfino  alcuni  altri  uomini  di 
lettere  , siccome  vedesi , secondo  il  Mchus 
(Yit.  d’Ambr.  pag.  23 1),  nel  codice  cartaceo 
della  Laurenziana  num.  35  del  pi.  XXXIII. 
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Anzi  y vivendo  ancora  il  Petrarca  ^ aveano 
scritto  Domenico  di  Silvestro  aretino  con  una 
epistola  in  versi  ( Ib.  p.  z3o  ) ed  il  Salutati 
alcuni  versi , i quali  esistono  ( Vedi  Mebus  y 
pag.  Sii  ) tuttora  nella  Biblioteca  regia  di 
Parigi,  cosi  intitolati  : Coluccii  Pierii  Salu^ 
tati  metra  ad  Pelrarcham  incitatoria 
fricae  suae  edilionem  proderet  ; ai  quali  fu 
(verosimilmente  dopo  morto  il  Petrarca)  ri- 
sposto da  un  anonimo  ( che  il  Mebus  ( pag. 
237  ) suppone  essere  stato  Lombardo  della 
Seta  ) con  altri  versi , i quali  in  due  pagine 
membranacee  entro  ad  un  codice  cartaceo 
leggevansi  ( Ibid.  pag.  Sii  ) nella  Biblioteca 
di  S.  Maria  in  Firenze  colla  soprascritta  : Ad 
Coluccium  Picrium  de  Stùjnano  Cancellarium 
Florentinorum , quod  Africa  non  erat  edenda 
vivente  Francisco  Petrarcha  laureato  poeta 
eiusdem  Africae  auctore  refragatoria  incipit 
epistola.  Crede  il  prclodato  Mebus  ( Ibid.  ) 
avere  il  Salutati  tuttavia  pubblicato  questo 
poema , perciocché  ne  trovò  due  copie.  L'una 
di  queste  è il  codice  Gaddiano  che  sta  nella 
Laurciiziana  ( num.  y pl>  90  sup.  ) e che 
porla  una  lettera  dedicatoria  del  Salutati  n 
Gaspare  de'Broaspini  veronese,  nella  quale 
dicosi  : Africani  Petrarchae  nostri ^ quam^  ut 
recordari  te  puto  , olim  carminibus  producere 
conabar  ^ quae  compievi  i etc.  L’altra  copia 
leggesi  nel  codice  num.  1288  della  Biccar- 
diana.  La  esistenza  di  queste  copie , e qual- 
che loro  differenza  dallo  stampato  , non  dan- 
no certamente  prova  alcuna  per  P asserzione 
del  Mebus  ; ma  bensì  che  il  Salutati  avesse 
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fatto  ricopiare  colle  sue  proprie  cfirre^ioui 
quella  che  area  conseguito  dal  Erossano^  c 
che  r avesse  mandata  in  dono  a quel  poeta 
veronese.  Non  può  peraltro  rivocarsi  in  dub- 
bio che  ciò  nondimeno  le  copie  di  questo  poc- 
ma  ben  tosto  si  moltiplicarono  nel  secolo  se- 
guente alla  morte  dell'  autore , e ebe  nel  suc- 
cessivo se  ne  accrebbe,  ma  per  poco,  la  di- 
ramazione per  l' invenzione  e per  l’ uso  della 
stampa.  E dico  per  poco , perciocché  le  edi- 
zioni che  se  ne  fecero , non  sono  ebe  sei , c 
tutte  scorrettissime  quanto  le  altre  opere  che 
del  Petrarca  furono  allora  stampate.  Di  que- 
ste edizioni  dell'Àfrica  darò  in  una  nota  (o) 
l'elenco , e spiaccmi  non  potere  fare  ancora 
altrettanto  de' codici  che  n'  esistono  in  nume- 
ro certamente  maggiore. 

Come  il  Salutati  esercitò  la  sua  musa  per 
provocare  la  pubblicazione  dcirAMca,  cosi 
il  Boccaccio  adoprò  pure  colia  sua  a line  di 
salvarla  dal  pericolo  in  cui  la  tornea  di  esse- 
re dannata  al  rogo.  Questi  scrisse  in  i8o  esa- 
metri a Francescliino  da  Brossano  una  specie 
di  apoteosi  di  quel  poema , prima  di  averne 
conosciuto  forse  neppure  un  solo  verso  : tan- 
ta era  la  prevenzione  che  avea  per  sò  il  Pe- 
trarca , anche  presso  coloro  che  intimamen- 
te Io  conoscevano. Questi  esametri  sono  tutto- 
ra inediti , e possono  dirsi  sconosciuti  affatto, 
perciocché  nessuno  ne  fece  mai  parola,  tran- 
ne il  cav.  Baldelli , il  quale  nella  suaTita 
del  Boccaccio  ( pag.  209  , not.  2 ) gli  annun- 
ziò come  aneddoto  che  il  cav.  Aiorelli  avreb- 
be pubblicato  , tracndoli  da  un  antico  suo  co- 
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dice.  Il  che  poi  non  si  arverò  ; e come  il  co> 
dice  stesso  passò  nella  Biblioteca  palatina  di 
Venezia  , io  ve  ne  copiai  quegli  esametri  ^ ed 
ora , come  dissi , li  pubblicherò  per  la  prinaa 
Tolta. 

Nessuno  « per  quanto  io  mi  sappia , scrisse 
coment!  intorno  all' Africa,  nè  alcuno  ne  die> 
de  rersioni  in  qualunque  lingua  si  voglia. 
\'ba  bensì  due  tentativi  che  furono  fatti  nei 
tempi  a noi  alquanto  più  vicini.  L’uno  è il 
volgarizzamento  de'  primi  tre  libri  eseguito 
in  ottava  rima  da  Fabio  Marretti  (6)  ; l’altro 
del  primo  libro  soltanto  ed  in  verso  sciolto  per 
opera  di  Egle  Euganea  ( Contessa  Francesca 
Franco  da  Padova  , nata  Roberti  da  Bassa- 
no  ).  Qui  porgerò  per  saggio  di  queste  ver- 
sioni i primi  otto  versi  dell’  uno  e dell’  altro 
volgarizzamento.  Ecco  quello  del  primo: 

i/  tremendo  per  guerra  ^ incUto  e raro 
Per  merli  antico  eroe  cantar  desio  / 

A età  r Africa  nobile  clte  domaro 
Armi  e valore  , il  qual  d’Italia  uscio  , 
dà  diede  lo  immortai  cognome  chiaro; 
O Musa , o dolce  coro  intento  mio 
Favore , onde  F esausto  d FUcona 
Sacro  fonte  gustar  possa , a me  dona. 

Quello  della  seconda  è il  seguente  : 

I merli  illustri  tu  mi  narra , o Musa , 

Di  lui  si  formidabile  ne  V armi , 

Cui  diede  un  tempo  l'Africa  distrutta 
Da  le  sponde  Lettine  eterno  il  nc.me  ; 
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An^  voi  tutte , o mda  soave  cura  , 
Lasciate  , o Dive  , che  nel  sacro  fonte 
Spenga  V avida  sete  il  labbro  mio  : 

L'alte  cose  e a voi  grate  a dir  m'appresto, 

^ La  Larbarissima  tradaiione  del  Marretti 
pire  fatta  a bello  studio  per  istancare  e met« 
tcreìl  lettore  alla  disperazione.  Quella  della 
branco  è infinitamente  migliore  , anzi  supe« 
l'iore  ad  ogni  confronto  colla  prima.  Tuttavia 
A lavoro  di  questa , ben  lungi  dallo  scemare 
» difetti  del  testo  originale , riesci  più  freddo 
poco  soddisfacente.  INè  migliore  effetto  po- 
tfs  sortirne  giammai  il  volgarizzamento  di 
chi  non  fossevi  guidato  e spinto  dal  proprio 
ontosiasmo  generato  da  un  animo  poetico  ve« 
ramente  anzi  che  versificatore  soltanto. 

Se  v’  ebbe  eccesso  prima  nel  presagire , poi 
nel  preconizzare  l’ eccellenza  e la  perfezione 
di  questa  Scipiade  , nulla  fuwi  successivn- 
niente  di  meglio  nel  dimenticarla  e nel  vili» 
penderla.  In  questo,  come  per  lo  più  in  tntti 
gli  umani  giudizj,  mancò  sempre  quel  pun» 
to  medio  nel  quale  solo  trovasi  la  rettitudi- 
ne , ed  appellasi  beato  appunto  perche  egli 
e a cogliersi  difficile  assai  più  che  le  contrap- 
poste estremità.  Non  dirò  già  d’  avere  io  col- 
to in  questo  segno  , ma  bensi  quello  che  pon- 
di  quest'  opera  del  Petrarca  ; e dirollo  bre- 
vemente assai.  Essa  non  è epopea  } è però 
poesia  la  quale , se  non  ha  merito  per  la  fa- 
a e per  l'insieme , ne  ba  tuttavia  per  gli 
®“oi  particolari  d’ imagini , di  descrizioni , di 
sentenze,  e talvolta  di  affetti.  Essa,  qual* 
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l’abbiamo , non  è nemmeno  ia  questi  par- 
ticolari quale  avrebbe  potato  essere,  qualora 
l’autore  non  se  ne  fosse  trovato  egli  stesso 
scontento  a segno  da  negarle  ogni  cura  cd 
ogni  lima,  e d' abbandonarla  piuttosto  tal 
quale  gli  usci  di  primo  getto.  Ma  qualunque 
ella  sia,  crcd9  potersidire  francamente  ch'egì; 
era  più  facile  a scriversi  a’ tempi  di  Augusto 
e coll’ epopeico  ingegno  di  Virgilio  una  Enei- 
de, di  quello  ebe  dall’anno  i33g  al  1S42  , e 
senza  questo  ingegno , questa  Sciplade  di  cui 
ora  favelliamo. 

Da  tutto  questo  inferirò  che,  seda  un  can- 
to ammetto  essere  la  Scipi'ade  tale  poema  che 
per  volgarizzamento  comunque  magistrale 
nulla  guadagnerebbe  nel  merito  suo  sostan- 
ziale e veramente  epopeico,  v’ba  tuttavia 
tali  parti  le  quali,  recate  da  mano  maestra 
in  nostra  lingua,  piacerebbero  anche  oggidì. 
Ma  questa  scelta  non  potrebbe  farsi  che  da  un 
poeta  volgarizzatore  il  quale  solo  e ad  un 
tempo  si  assoggettasse  alla  lunga  e tediosa 
fatica  di  ridurre  prima  a corretta  lezione  tutti 
ì nove  libri  del  poema , onde  poterne  poi  per 
ponderata  lettura  estrarre  que’  frammenti 
qua  e là  sparsi  che  degnissimi  sarebbero  d’es- 
sere ringioviniti.  Ma  come  sì  fatto  metodo  sa- 
rebbe spiaciuto  , non  meno  che  il  volgarizza- 
mento dell’  intero  poema , a chiunque  ri  aves- 
si voluto  o potuto  invitare;  sarà  ornai  mani-' 
festa  la  ragione  per  la  quale  dovetti  abban- 
donare ogni  idea  di  volgarizzamento  di  que- 
sta maggiore  latina  fatica  poetica  del  nostro 
autore. 
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III,  Passando  ora  a traltaro  delle  latine 
poesie  minori^  e particolarmente  delle  Eglo- 
gbe  e delle  Epistole , rammenterò  quanto  più 
sopra  spiegai  circa  il  carattere  dello  spinto 
del  Petrarca,  onde,  considerandone  le  osser- 
vazioni premesse  , ognuno  convincernssi  che 
desso  in  questi  poemi  potea  riescire  eccellen- 
te, appunto  perchè  sono  di  genere  aHallo  di- 
verso dell’epopea.  Infatti  nessuno,  por  quan- 
to io  so  , trovò  nell’ Egloghe  c nello  Epistole 
alcuno  di  que' difetti  che  giustamente  si  rim- 
proverano alla  Scipiade  ; nessuno  loro  negò 
con  ragione  determinata  quel  merito  che  han- 
no realmente;  ma  tutti,  parlando  generica- 
mente e talvolta  senza  averle  mai  lette,  le 
condannano  come  harhare  o poco  meno  ; e 
quando  entrano  tuttavia  ne’particolari  di  un 
critico  esame,  le  tacciano  di  altri  loro  proprj 
difetti,  per  gii  quali  credono  non  potervisi 
attempi  nostri  trovare  lettura  nè  istruttiva  nè 
piacevole.  Io  pertanto  qui  farommi  a nove- 
rare tutti  questi  difetti,  ed  a discorrerne  nel 
tempo  stesso  con  critica  imparzialità,  tentan- 
do per  tal  via  di  sgombrare  o rettificare  quel- 
le erronee  opinioni  che  su  questo  argomento 
credo  essere  invalse. 

I.  Latinità  impura.  Chi  ponesse  a con- 
fronto la  luce  del  sole  con  quella  della  luna 
c di  un  pianeta  , so  ha  fior  di  senno  , dovrà 
confessare:  che  il  primo  luca  veramente  da 
sè  o per  natia  sua  proprietà  ; che  la  seconda 
riluca  assai  più  del  terzo  ; ma  che  questi  ul- 
timi due,  privi  di  propria  luce  natia  , non 
si  fa  cciano  belli  se  non  se  per  riverbero  di 
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quella  deir  asino  maggiore.  Sarebbe  fanciul- 
lesco impegno  quello  di  chi  sprezzasse  la  lu- 
centezza de' pianeti  e de' satelliti  loro,  per- 
chè nulla  a paragone  di  quella  del  sole, 
meno  biasimevole  direi  colui  il  quale  avesse 
a vile  quella  de' pianeti , perciocché  la  luna, 
a noi  vicina  più  di  quelli,  agli  occhi  nostri 
più  lucente  apparisce.  Presso  che  cosi  parmi 
potersi  dire  della  parte  maggiore  di  coloro 
che  tennero  giudizio  della  latinità  del  Petrar- 
ca. I più  si  contentarono  di  confrontarla  con 
quella  dei  classici  poeti  ed  oratori  romani , e 
non  esitarono  di  dannarla  come  barbara.  Al- 
tri più  discreti  ne  istituirono  il  paragone  con 
quella  degli  autori  italiani  che  scrissero  lati- 
namente dal  iSoo  in  poi,  e stabilirono  do- 
versi dire  purissima  questa  ed  impura  quella 
del  nostro  autore.  IN'essuno  però  nel  matura- 
re questi  giudizi  pensò  : che  tutti  coloro  i qua- 
li scrissero,  scrivono  e scriveranno  in  lingua 
morta  , non  possono  nè  potranno  giammai 
avere  altra  lucentezza  che  quella  di  riflesso 
( ossia  per  istudiata  e faticosa  imitazione  ) , 
non  avendovi  luce  propria , cioè  di  natia  na- 
zionale scaturigine  : e che  il  massimo  della 
perfezione  in  quella  conseguibile  sta  unica- 
mente nello  schivare  il  barbarismo  , e nel- 
r acquistarvisi  una  abituale  franchezza.  Così 
c nulla  di  più  avrebbero  conseguito  e Omero 
e Demostene  e Virgilio  e Cicerone,  se  ciò  che 
scrissero  ai  tempi  loro  e nelle  rive  loro  lin- 
gue, scritto  lo  avessero  dal  mille  a questa 
parte  nelle  lingue  medesime,  ma  allora  co- 
me ora  già  morte. 
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Ammetterò  che  negli  scrittori  anche  di  Jm. 
gae  morte  possa  e debba  conoscersi  ed  accor- 
darsi  una  maggiore  o minore  bellona  ed  eie- 
ganza  , ma  non  g,à  una  differenza  di  purità 
Imperciocché  questa  ultima  consiste  dell’os’ 
ervanza  della  grammatica  e dell’  uso  di  vo- 
aboli  e di  modi  veramente  latini,  ed  è il 
contrapposto  alquanto  modiBcato  del  barba- 

i ® °°°  grammatica  ed 

caboh,  ma  ben  anco  molte  frasi  e molti 
modi  sono  stranieri  vestiti  alla  latina.  Gli 
jrittori  dunque  ne’quali  nessuno  incontrasi 
1 questi  difetti , potranno  essere  non  belli  e 
non  eleganti,  non  però  barbari  od  impuri  la- 
‘mi.  Nulla  trovasi  nella  latinità  del  Pelrar- 
ca,  che  non  sia  veramente  latino  ; nulla  di 
straniero,  nulla  di  sgrammaticato,  siccome  Io 
Si  trova  assai  frequente  in  lutti  coloro  che  a’ 
SUOI  tempi  scrissero  nella  lingua  del  Lazio, 
^on  li  SI  potrà  dunque  negare  purezza  di 
questa  lingua  , a meno  che  non  diasi  a que- 
rto  rooabolo  un  signiBcato  del  tutto  diverso. 

2.  òu/eptu  manierafo  che  poetico  non  può 
dirsi  quello  del  Petrarca,  se  non  se  melten- 
dolo  a confronto  colla  classica  latinità.  Esso 
tale  bene  spesso  apparisce  per  la  concorren- 
sa  di  due  ragioni.  Prima  perchè  egli  è tutto 
proprio  dell’autore , e non  servile  imitazione 
dello  stile  altrui  (7);  poi  perchè  adoprato  in 
Imgua  non  assorbita  col  latte,  ma  succhiata 
dai  libri  e dalle  scuole.  Il  manierismo  di  lui , 
sia  maggiore  sia  minore  di  quello  vigente  in 
altri  secoli  latinizzanti , non  meriterà  per  sè 
stesso  rimprovero , da  che  egli  fu  difetto  utile 
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a schivarne  degli  altri  e maggiori  di  assai.  E 
quanto  qui  dico  della  maniera  dello  stilo  in 
generale,  valga  in  particolare  del  poetico  , 
il  quale  ha  nel  Petrarca  , come  in  tutti  indi- 
stintamente coloro  che  non  nacquero  latini  , 

10  svantaggio  eziandio  della  prosodia , dell’  ar- 
monia e della  pronuncia.  Può  una  lingua  in- 
tendersi a perfezione,  e la  si  può  scrivere  con 
possesso  , franchezza  o purità  singolari.  Ma 
chi  non  vi  nacque  , e non  no  senti  le  primo 
cantilene  dalla  sua  nutrice  , non  saravvi  mai 
poeta  versificatore  perfetto.  L’armonia  dello 
stile  poetico  sarà  entro  a lui;  ma  egli  non 
troverà  mai  il  pertugio  o la  corda  , por  cui 

11  fiato  o le  dita  possano  farla  risuonare  netta 
e misuratamente.  Quindi  nasce  la  necessita 
di  un’armonia  per  cosi  diro  convenzionale  , 
cioè  nascente  per  arbitrario  accordo  della  vi- 
goria del  pensiero  colla  debolezza  dello  stru- 
mento che  dee  manifestarlo.  E questo  accor- 
do appunto  costituisce  il  manierismo. 

3.  Vc^éUazìone  di  figure ,e  di  modi  retto- 
rie! è un  vizio  che  nell’Africa  ed  in  alcune 
prose  del  Petrarca  troviamo  frequenti , e for- 
se quasi  esclusivamente.  Ma  esso  non  c ine- 
scusabile ; anzi  tale  n’è  la  scusa  da  non  po- 
terlasi  rifiutare;  essa  è quella  della  necessita 
relativa.  Era  l’ affettazione  nella  prima  me- 
tà del  secolo  iiv  necessaria  e benefica  assai 
più  di  quello  che  per  l’italiana  lo  fosse  quel- 
la dei  trecentisti  del  secolo  ivui  e xix.  11  bar- 
barismo non  era  per  la  lingua  nostra  giunto 
a quell’  estremo  in  cui  trovavasi  la  latina  ai 
tempi  del  Pctraca.  Eppure  tengo  per  fermo 
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chela  moderna  trecentistica  affettazione , anzi 
che  biasimarsi  cotanto  y era  necessaria  e me- 
rita riconoscenza  ; perciocché  ella  fu  l’ unica 
molla  capace  di  rilevare  1*  italiana  favella  da 
quell'  imbarharimento  cui  andava  a gran 
passi  precipitandosi  incontro. 

Quel  dire  seminato  di  allusioni  storiche  e 
mitologiche  e di  sentenze  morali , che  per  le 
posteriori  cognizioni  e per  l'universale  eru- 
dimento  piglia  adesso  l'aspetto  di  affettazio* 
ne  e pedanteria , era  allora  vera  e nitida  eru- 
dizione sparsa  provvidamente  y ed  utilmente 
accolta.  Esso  fu  il  seme  di  quei  moltissimi 
germogli  del  sapere  y per  gli  quali  questo  y 
che  a pochi  spiriti  privilegiati  fioriva  y a tutti 
si  propagò  ed  accomunò.  Quale  contraddizio- 
ne e quale  sconoscenza  I Lodare  il  germoglio 
ed  il  frutto  , e dimenticarne  o sprezzarne  per- 
fino il  seme  ! 

4.  Anche  il  visto  ài  contorcimento  e di  oscu- 
rità darassi  forse  allo  stile  delle  opero  delle 
quali  favelliamo.  Credo  però  che  se  ne  cesse- 
rà tosto  che  abbiasi  sotto  agli  occhi  un  testo 
di  quelle  corretto  con  tutto  l' apparato  della 
moderna  ortografia.  A que' tempi  l'autore  ed 
il  lettore  doveano  avere  l'ortografia  in  sé  y e 
non  sulla  carta.  Dovea  il  lettore  immedesi- 
marsi col  senso  e coll'espressione  dello  scrit- 
r to  ; altramente  ne  uscivano  vociy  ma  non  pe  - 
riodi y non  sentimenti  dell'orazione.  Noi  per 
isebivare  questa  altrettanto  penosa  che  su- 
perflua tortura,  abbiamo  il  comodissimo  stru- 
mento dell'  ortografia  ridotta  a sistema , per 
cui  usando  a tempo  c luogo  pochi  e scmpli- 
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clssiitii  sogni , I qunii , senza  essere  voci  e 
Dulia  significando  da  per  sè  soli , fissano  con. 
cbiarezza  in  cento  modificazioni , per  cosi  di- 
re , la  melodia  del  pensiero , de]  sentimento 
e delle  articolate  loro  reciproche  inflessioni. 
Ora  la  massima  parte  de' due  difetti  qui  con- 
templati come  nasce  da  mancanza  d’ortogra- 
fia , cosi  sparisce  per  rapplicazione  di  que-t 
sta.  E dico  della  ma.ssima  parte  ; perciocché 
' quello  che  , ad  onta  di  ogni  ortografica  cor- 
retlura  , fosse  per  rlmanervene  tuttavia , sa- 
rà ora  moro  e.d  inevitabile  effetto  dell’ado- 
zione di  una  lingua  che  non  è la  materna 
dell' autore  ;ed  ora  proprietà  di  uno  stile  se- 
vero e stringato  , figlio  di  pensamento  ener- 
gico , il  quale  spicca  per  proprio  impulso  , 
anzi  che  uscire  filato  fra  le  dita  di  chi  se  lo 
trae  dalla  conocchia  altrui. 

5.  La  negligenza  ed  il  difetto  di  eleganza 
sono  derivazioni  dei  precedenti , anzi  che  di- 
fetti di  particolare  e propria  natura.  £ tali 
appunto  li  sostengo  e provo  coll’ osservare 
che  ambedue  talvolta  si  manifestino  congiun- 
ti col  manierismo  e coll’  affettazione  ; il  che 
non  potrebbe  avvenire  giammai  per  quella 
ragione  medesima  per  cui  è impossibile  la 
coesistenza  dell’  essere  positivo  c negativo 
dell’oggetto  medesimo.  D’altronde  nelle  poe- 
sie minori , delio  quali  qui  si  discorre , po- 
trebbero questi  difetti  stessi  bene  spesso  scam- 
biarsi colla  disinvoltura  c colla  lodevole  sem- 
plicità dello  stile  e della  lingua. 

6.  La  scorrezione  dei  testi  e manoscritti  e 
stampali  non  è 1’  in(irao  de’  motivi  per  cui 
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tutti  si  sgomentarono  della  lettura  non  che 
della  illustrazione  cjualuncpie  di  (questi  poe* 
mi  del  nostro  Francesco.  Ma  quella  lordura 
non  essendo  a questo  imputabile,  dovea  ne- 
cessariamente essere  tolta  del  lutto  prima  di 
* fare  giudizio  di  lui.  Senza  tale  osservanza  , 
nessuna  quasi  delle  opere  de' classici  e greci 
, e latini  sarebbeci  nota  per  altro  che  di  no- 
me , perciocché  nulla  vi  avea  di  più  guasto  e 
corrotto  di  tutti  i testi  che  fino  ai  tempi  del 
Petrarca  ne  esistevano  siccome  egli  stesso  ce 
ne  assicura.  Se  le  imperfezioni  e la  mostruo- 
sità degli  scritti  bastassero  per  la  condanna 
e per  la  dimenticanza  delle  opere  contenute- 
vi, non  saprei  perché  facciasi  tanta  gloria 
della  restituzione  de' palinsesti , dello  sgomi- 
^ tolamento  de' papiri,  e del  deciframento  dei 
geroglifici  operato  od  almeno  felicemente  ten- 
tato dallo  Champollion.  Le  immense  difiicol- 
là  di  queste  ultime  operazioni  dovrebbero 
essere  argomento  di  rossore  per  chi  sgomen- 
tasi di  quello  studio  e fatica  che  basta  percor- 
reggere  la  lezione  di  un  testo  leggibile  in  mol- 
te stampe  , ed  in  codici  ancor  maggiori  di 
numero.  Se  tanto  fecesi  o si  va  facendo  tutto- 
ra per  que' geroglifici,  per  quo' papiri  e per 
que' palinsesti,  dei  quali  lutti  non  può  né  in- 
dovinarsi puro  l'argomento  da  scoprirvisi  ; 

^ non  doveva  poi  spiacero  cotanto  il  farne  la 
milionesima  parte  per  depurare  la  lezione 
de' poemetti  de’ quali  favello.  Anzi  se  tutti  co- 
loro i quali  oziosamente  lagnaronsi  di  questa 
loro  imperfezione,  avessero  dedicato  qualche 
giorno  od  almeno  qualche  ora  per  correggerà 
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ciascuno  una  dozzina  di  versi  di  quelli,  il  lo- 
ro intero  lesto  sarebbe  ornai  ridotto  a taleni* 
tidczza  da  poterselo  leggere  ed  intendere  an- 
che ad  occhi  socchiusi.  Eppure  nulla  fecesene 
finora  , laddove  infinito  è il  numero  de’  lo> 
datori  e de’  lodati  per  le  nuove  edizioni  che 
del  Canzoniere  dell’ autore  medesimo  si  fece- 
ro alquanto  più  corrette  di  quelle  che  lo  pre- 
cedettero. 

. Qui  debbo  tuttavia  rendere  giustizia  a duo 
almeno  de’ contemporanei  del  Petrarca , cioè 
a Benvenuto  Rambaldi  da  Imola  ed  a Donato 

degli  Alhanzani  da  Pratovecchio,  i quali  com- 
posero ciascuno  un  comonto  dellaBucolica  (8yj 
per  cui  vengonsi  non  solo  a conoscere  le  alle- 
gorie delle  dodici  sue  Egloghe , ma  eziandio 
a restituirsi  ed  a correggersi  almeno  in  gran 
parto  le  mostruosità  de’  loro  testi  e scritti  e 
stampati. 

lo,  senza  essermi  giammai  esercitato  a si- 
mil  genero  di  lavori  , dovetti  accorgermivi 
por  la  Vita  del  Petrarca  scritta  dal  Boccaccio, 
e da  me  già  pubblicata  , non  che  per  quei 
versi  che  quest’ultimo  ora  per  la  prima  volta 
pubblicherò.  Questa  operazione  , sebbene  te- 
diosissima , convinsemi  che  le  difilcoltà  di  cor* 
reggere  simili  testi  non  siano  poi  si  grandi 
cd  insuperabili,  come  di  prima  giunta  pajo- 
no  comunemente.  Se  io  vi  riuscii , come  cre- 
do, discretamente  abbastanza  per  questi  due 
opuscoli , de’  quali  non  esistono  , per  quanto 
io  mi  sappia , nè  stampe'nc  altri  manuscrilti 
oltre  a quello  del  codice  Morelliano  , di  cui 
mi  valsi  ; ben  meglio  assai  vi  sarebbe  quegli 
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riuscito  per  tutte  le  latino  poesie,  il  quale 
arasse  potuto  consultarne  i moltissimi  ottimi 
codici  che  sparsi  ritroransi  nelle  italiane  bi‘< 
bliotecbe. 

7.  Queste  censure  e quelle  che  per  arren* 
tura  potessero  ancora  farsi  alle  latine  poesie 
del  Petrarca  , vengono  a concentrarsi  in  una 
sola  , cioè  : ch’egli  avrebbe  a sè  ed  agli  altri 
gioitalo  ostai  piti  scrivendole  piuttosto  in  lin‘ 
gua  italiana.  Ma  qui  pure  mi  opporrò.  Egli, 
preferendo  l’uso  della  lingua  latina  in  tanti 
e sì  varj  generi  di  prose  e di  versi , talmente 
di  questa  lingua  s’impadronì,  da  farla  rivi* 
vero  a dirittura.  Nessuno  in  tutto  il  suo  seco* 
lo  e nel  susseguente  si  perfettamente  la  pos* 
sedette,  nessuno  gli  si  avvicinò  nello  scriver* 
la  con  proprietà  e franchezza.  Generale  di* 
venne  pel  suo  esempio  l’emulazione  ; sicché 
tutti  d’ allora  in  poi  preferirono  il  verso  e la 
prosa  latina  alla  stessa  lingua  italiana  , seb* 
' bene  questa  fosse  già  allora  salita  a si  alto 
grado  di  perfezione.  Così  avvenne  ebe,  men* 
tre  quest’ultimo  fino  al  xvi  secolo  restò  sta* 
zionarJa  ed  anzi  retrocedette,  la  rinata  lin- 
gua latina  potè  sempre  più  illustrarsi,  e dar* 
ci  nel  secolo  xvi  e successivamente  que’  mi- 
gliori Latinisti  novelli, de’ quali  fecesie  fossi 
tuttora  si  gran  conto.  Nulla  di  ciò  sarebbo 
' avvenuto , se  il  Petrarca  non  avesse  cotanto 
c sì  bene  scritto  nella  lingua  del  Lazio.  Tutti 
i difetti  qui  sopra  rilevati  del  suo  stile  non 
escludono  punto  la  certezza  del  suo  assoluto  e 
pienissimo  possesso  di  quella , sebbene  altre 
causo  meno  perfetto  gliene  rendessero  l’eser- 
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cisio.  Egli  in  somma , dopo  un  assoluto  ed 
universale  imbarbarimento,  sapeva  e scrive- 
va il  latino  latinamente,  quanto  italianamen- 
te lo  sapevano  e scrivevano  e Dante  e il  Boc- 
caccio, tatti  i loro  contemporanei , e la  mas- 
sima parte  di  coloro  che  prossimamente  li  sus- 
seguirono. 

Una  delle  principali  ragioni  per  cui  egli  , 
ad  onta  di  quel  possesso,  tanto  lasciò  a desi- 
derare nel  suo  siile , sta  circa  alle  sue  opere 
poetiche  non  solo  nella  già  accennata  circo- 
stanza di  scriverle  in  lingua  non  viva,  ma  ben 
anco  nel  genere  ed  in  altre  intrinseche  qua- 
lità di  quelle.  L’Africa,  ancorché  scritta  l’a- 
vesse in  lingua  italiana  , non  sarebbe  mai  riu- 
scita una  buona  epopea , perciocché  in  lui  non 
ne  ferveva  il  requisito  primario,  quello  del- 
l’entusiasmo epopeico.  Chi  di  questo  va  pri- 
vo, comunque  possegga  perfettissimo  stru- 
mento per  esprimerlo,  non  può  sortirne  l’ef- 
fetto , e resta  sempre  inferiore  a sé  stesso.  Ec- 
co il  perché  tutti  gli  accennati  difetti  cotanto 
spiccano  nella  Scipiade,  e perché  l’autore 
stesso  nella  senile  sua  età  pentivasi  perfino  di 
averla  scritta. 

8.  Nella  sua  Bucolica  non  intervenne  que- 
sta causa  medesima , ma  altra  bensì , che  non 
fu  molto  minore.  Le  Egloghe,  che  la  com- 
pongono, trattano  oggetti , nessuno  de’ quali 
é verameute  pastorale  , sebbene  vestiti  di  pa< 
storali  allegorie.  L’altezza  e l’importanza  di 
gran  parte  dei  loro  oggetti  e soggetti  sono 
continuamente  violentate  a prendere  forme 
0 modi  assolutamente  contrarj  alia  loro  natu* 
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ra.  Gli  aCfetli  che  allora  hollirano  ncIl'anÌTno 
deirautore,  e chiedevano  uno  sfogo  confor- 
ine  all'indole  ed  alla  forza  loro  y doveano  poi 
uscirne  rimpiccioliti  ed  inviliti  a fine  di  po> 
ter»  stare  sulla  bocca  di  quegliimaginarj  suoi 
pastorelli.  Tale  doppio  contrasto  mette  neces- 
sariamente le  pastoje  al  più  prode  corsiere;  e 
penso  che  neppure  Virgilio  avrebho  scritto 
Tersi  degni  di  sè,  qualora  avesse  trattato  co- 
lali argomenti  velati  di  pastorali  allegorie. 
Se  i pensieri,  gli  affetti  e l’entusiasmo  eh’ era- 
no allora  in  lui,  si  fossero  manifestati  con  li- 
bertà, senza  allegorici  velami,  od  almeno 
con  allegorie  elevate  al  pari  di  quelli  ; questa 
sue  Egloghe  sarebbero  riuscite  altrettanti  mi- 
rabili poemetti  latini,  alcuni  dei  quali  avreb- 
bero forse  gareggiato  colla  canzone  Italia  mia^ 
cd  altri  con  altre  sue  bellissime  canzoni.  Egli 
dunque  nella  scelta  del  genere  formale  errò 
grandemente  ; nè  so  per  altro  iscusarnelo  per 
la  necessità  di  sfogare  la  santa  ira  sua  senza 
accrescersi  il  numero  già  grande  abbastanza 
de’ suoi  piccoli , ma  tuttavia  o pericolosi  o 
molesti  nemici  ; non  che  per  avere  egli  forse 
creduto  che , come  Virgilio  allegorizzò  al- 
quanto nella  sua  Bucolica , potesse  egli  pure 
imitarlo;  non  badando  alla  differenza  sostan- 
ziale che  di  avvenimenti  e di  passioni  passa- 
va fra  i suoi  ed  i virgiliani  pastori.  Se  gli  ar- 
gomenti di  alcune  di  queste  sue  egloghe  , 
cioè  della  V,  VI  , VII , Vili  e XII , fossero  da 
lui  stati  trattati  quali  staccate  scene  dram- 
matiche di  storica  gravità  , non  dubito  pun- 
to di  asserire  che  avrebbe  facilmente  conse» 
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guito  il  vanto  di  avere  tentato  la  restaurazio- 
ne anco  della  drammatica  poesia.  E così  cre- 
do io  per  lo  contrario  che  se  dell'egloga  e 
dell'allegoria  pastorale  egli  si  fosse  valso  per 
tramandarci  drammatizzate  alcune  scene  del- 
la sua  passione  e vita  amorosa , esempi  avreb- 
becì  dato  bellissimi  ed  inimitabili  di  latina 
poesia  erotica , tutta  soavissima  e casta  y qua- 
le forse  non  se  n'ebbe  giammai.  Ed  un  qual, 
che  saggio  ne  abbiamo  nelle  egloghe  III  ed 
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Ciò  non  di  meno  dovrà  da  ognuno  conce- 
dermisi  che  l' Egloghe  stanno  senza  parago- 
ne e sommamente  al  di  sopra  dell’  Àfrica  , 
appunto  perchè  il  genio  morale  era  in  lui  na- 
turalo e fortissimo  « e qtiindi  vero  e sublimo 
quell’  entusiasmo  che  lo  movea  a questi  suoi 
poetico>allegorici  sfoghi.  E Cnalmente  avre- 
mo qui  pure  una  prova  manif(%ta  del  danno 
che  viene  alla  poesia  ed  a tutte  le  arti  della 
fantasia  e del  cuore , quando  grandissimi  in- 
gegni s'illudono  y sia  nel  tentare  quello  cui 
la  natura  non  gli  ha  predisposti , sia  nel  farsi 
imitatori  altrui  là  dove  potrebbero  sorgere 
creatori. 

Tutto  però  queste  considerazioni  non  giu- 
stificano punto  l’obblio  e la  disistima  in  cui 
tiensi  generalmente  la  Bucolica  del  Petrar- 
ca. Questa  ci  fa  conoscere  in  lui  assai  larga- 
mente la  grandezza  e la  forza  del  suo  carat- 
tere y del  suo  civismo  e di  quel  suo  morale 
entusiasmo  di  cui  nel  Canzoniere  non  abbia- 
mo che  pochi  saggi.  Per  essa  veggiamo  una 
qualche  parte dellastoriasecreta  de' suoi  tem- 


pi  e de’TÌzj  degli  uomini  di  tutti  i secoli.  Co. 
ine  dunque  in  quasi  tutte  le  egloghe  sue  uul* 
la  v’è  di  fittizio  e di  frivolo,  fuorché  Tappò, 
renza  che  loro  ne  dà  l'allegoria  , ma  tutto  è 
verità  di  fatti , e talvolta  di  fatti  grandi  o di 
generale  interesse  ; meriteranno  esse  ogni  at- 
tenzione  , e nulla  possono  perdere  del  sostan* 
ziale  loro  merito  per  quei  di  Tetti  che  sono  del* 
la  forma  e dei  tempi,  e non  già  dell’argo. 
mento  o dell’autore. 

9.  Le  Epistole  sono  quel  terzo  genere  di 
latina  poesia  in  cui  il  nostro  Petrarca  potè 
tutto  spiegarsi , perché  vi  agiva  liberamente 
il  suo  genio  morale,  e perché  la  varietà  de. 
gli  argomenti  trattativi  scopertamente  ce  lo 
presentano  in  tante  situazioni  di  affetti  c di 
oggetti , i quali  sempre  giovano  a dilettarci, 
a conoscerlo  più  intimamente  e ad  amarlo. 
In  questo  genere  di  poesia  reggiamo  piùcom* 
piutamente  il  possesso  ch’egli  area  della  lin* 
gua,  o la  franchezza  e la  facilità  con  cui  sa> 
pea  maneggiarla.  In  alcune  di  queste  episto- 
le , chi  attentamente  le  legge , troverà  un 
non  so  che  di  sale  e di  energia  che  potrebbe- 
ro  anche  dirsi  oraziani , se  non  ci  fosse  peri- 
colo di  essere  male  intesi:  cioè  che  v’abbia 
chi  credavi  perciò  o imitazione  o parità  con 
quelli  di  Orazio.  11  che  da  me  non  vuol  dirsi 
certamente  (io). 

La  storia  finalmente  della  vita  del  nostro 
poeta,  non  che  quella  di  tanti  do’ suoi  con- 
temporanei più  o meno  illustri , guadagnano 
moltissimo  per  la  conoscenza  che  viene  a far- 
si di  ciò  che  quegli  pensò  0 sentì  in  varj  tem- 
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pi  e circostanze  mentre  loro  scrirera.  £ per- 
ciò tanto  più  imperdonabile  sarà  la  dimenti- 
canza ben  lunga  in  cui  furono  lasciati  finora 
questi  poemi, i quali  tutti  hanno  merito  cer- 
tamente maggiore  di  molte  servenlési  e di 
non  pochi  sonetti  che  con  superst  ziosa  fedel- 
tà si  conservano  e centuplicano  colle  perpe- 
tue ristampe  del  Canzoniere. 

IO.  Le  altre  poesie  minori  del  Petrarca  so- 
no troppo  poche  e di  si  poca  importanza,  che 
non  per  altro  vanno  qui  mentovate,  se  non 
che  per  nulla  ommeltere , e per  ricordare 
ch'esse trovansi  inserite  nell'Epistolario. Quel- 
lo che  può  giovare  a sapersene , dirassi  par- 
ticolurmente  di  ciascuna  nella  corrispettiva 
sua  illustrazione  (ii). 

lY.  11  mio  programma  del  6 dicembre  1826, 
sebbene  stampato,  non  ebbe  mai  destinazio- 
ne alcuna  di  pubblicità.  Tuttavia  circolò  per 
le  mani  di  molte  persone , c porse  quindi  oc- 
casione di  formare  diversi  giudizj  circa  la 
intenzione  ed  il  merito  della  mìa  impresa  di 
raccogliere  e pubblicare  i volgarizzamenti 
delle  poesie  minori  del  Petrarca.  Io  per  la 
stima  che  ho  di  tutti  que' soggetti  che  que'giu- 
dizj  proferirono , credomi  tenuto  di  riscon- 
trarli. 

Di  quelli  i quali  me  ne  lodarono  ed  appro- 
varono assolutamente  il  mio  intendimento  y 
altro  non  dirò,  se  non  che  di  esserne  loro  som- 
mamente riconoscente , e di  desiderare  che 
r effetto  pienamente  corrisponda  alla  inten- 
zione del  mio  proponimento.  Degli  altri  tutti  ' 
andrò  qui  riferendo  e sciogliendo  gli  obbiel- 
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ti  ed  I duLbj  ; o spero  di  potere  a tal  mudo 
prerenire  insieme  non  pochi  di  quelli  che  sa» 
ranno  forse  per  oppormisi  successivamente. 

I.  Infelice  dissero  moltissimi  il  pensiero  di 
formare  e presentare  al  Pubblico  un  volga- 
rizzamento di  tante  penne  e stili  diversi.  Que- 
sto èli  volgarizzamento  di  79  poemetti , i qua- 
li avvegnaché  siano  dello  stesso  autore,  sono 
tuttavia  staccati  ed  indipendenti  l'uno  dal- 
l'altro ; tatti  o quasi  tutti  diversi  di  argomen- 
to, di  tempo,  di  persone  cui  furono  diretti, 
e quindi  di  stile;  per  lo  che  la  diversità  dì 
quello  de’ traduttori  parmi , anzi  che  repu- 
gnante, confaceutisslmo  allo  scopo  del  volga- 
rizzamento medesimo.  Cosi  adoperando  ogni 
traduttore  scelse  od  ebbe  a volgarizzare  uni- 
camente quei  poemetti  i quali  sono  al  suo  gu- 
.io  ed  al  suo  modo  di  pensare  e di  scrivere 
liù  omogenei.  Il  cho  non  potea  certamente 
ispettarsi  da  un  solo  traduttore.  A tal  uopo 
?bbi  cura  di  far  si  che  ogni  volgarizzatore 
ibbiasi  posiibilmonte  tutti  que’poemetti  i qua- 
i , essendo  diretti  ad  uno  stesso  individuo  , 
ono  concepiti  d’un  tuono,  d'un  argomento 
ì d’ uno  stile  conforme  , o meno  fra  loro  di- 
parato. Quando  si  conceda  che  il  volgarizza- 
mento in  discorso  possa  riescire  utile  e pia- 
ente  , nella  varietà  degli  stili  e delle  manie- 
I re  di  porgere  i pensieri  dell’  autore  altro  mo- 
tivo troverassi  di  compiacenza.  Che  seppure 
così  non  fosse , resterà  sempre  incontrastabi- 
le essere  meglio  avere  un  volgarizzamento 
di  varj  colori  e sapori  j che  non  averne  alcu- 
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no.  L' autorità  final  mente  dello  stesso  Petrar- 
ca verrà  opportuna  in  miadifesa  contro  que- 
sto primo  oLbietto.  Egli  nell'epistola  eoa  cui 
al  Ifeccaceio  invia  T opuscolo  De  Fide  Vxoria^ 
così  dice  : Stylus^  idioma^  ipsa  quoque  re^um 
levita»  (qui  piuttosto  qualitas)^  et  eorum  qui 
lecturitalia  videbantur;  referl  emiri  largitcr^ 
quibus  scriba».,  morumque  varietate  slyli 
vieta»  excusatur. 

a.  Fu  detto  che  il  mio  Imprendimento  non 
soddisfarebbe  1*  amor  proprio  di  alcuno , ed 
ofionderebbe  quello  di  alcuni  ai  quali  non 
potrebbe  piacere  di  stare  in  brigata  con  au- 
tori che  non  credono  pari  a se.  Se  cosi  fn  det. 
to  pensando  che  l' amor  proprio  di  nessuno 
possa  dirsi  lusingato  da  un  invito  venutogli 
da  persona  oscura  qual  io  mi  sono*  non  mi 
ci  oppongo.  Ma  se  pensossi  che  i maggiori  si 
terrebbero  avviliti  andando  di  brigata  co' mi- 
nori poeti,  dirò:  non  essere  si  agevolo  impre- 
sa quella  di  distinguere  queste  due  catego- 
rie : farsi  ingiuria , anzi  che  onore , al  sape- 
re ed  alia  fama  de'  primi  : avere  il  fatto  già 
smentito  quel  dubbio:  e quelli  i quali  non 
accettarono  il  mìo  invito  , avervi  tutti  avuto 
ben  altri  giusti  e reali  impedimenti,  non  mai 
quello  di  disdegnare  l'invito  o gl'invitati  com- 
pagni. D'altronde  l'amor  proprio  d' ognuno 
sta  nel  merito  de'  proprj  lavori , non  già  nel 
timore  di  perderlo  per  la  materiale  vicinan- 
za di  cose  altrui  che  tengansi  o siano  di  me- 
rito  minore.  Dicasi  piuttosto  chela  vicinanza 
loro  giovi  ad  entrambi  : ai  primi  pel  risalto 
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che  acquisfano  di  contro  ai  secondi,  ed  a que  « 
sii  per  la  emulazione  e per  l'onore  di  stare 
compagni  a quelli. 

3.  Volendosi  ripartire  la  fatica  fra  molti , 
conveniva  invitarvi  tutti  i principali  poeti  ita- 
liani vìventi  y ancorché  noti  non  fossero  per 
volgarizzamento  alcuno.  Ad  onta  di  questa 
non  ingiusta  osservazione , credo  avere  Lene 
cd  onestamente  adnprato  limitandomi  ai  vol- 
garizzatori già  noli } perciocché  temetti  esse- 
re 0 parere  indiscreto  col  provocare  ad  una 
fatica,  che  non  a tutti  è geniale  , coloro  i 
quali,  non  essendosi  mai  occupali  di  tradu- 
zioni, davano  già  pubblico  argomento  di  sup- 
porneli  alieni.  Potrei  piuttosto  meritare  rim- 
provero per  avere  oramesso  tanti  altri  illu- 
stri 0 già  noti  volgarizzatori  , se  l’ommissio- 
ne  fosse  stata  volontaria.  Ma  confesso  ( e ne 
chiedo  scusa  a tutti  gli  ommessi  ) avervi  man- 
cato parte  per  non  averli  conosciuti  allora  , 
e parte  per  non  averne  avuto  reminiscenza. 
Del  resto  confido  , anzi  tengo  per  certo  che 
nessuno  di  questi  siasene  adontato , percioc- 
ché manifesta  prova  contraria  mi  si  porge  da 
quelli  che  volontarj  si  presentarono,  o che  di 
haon  animo  accettarono  l’ invito  posteriore. 

4-  Si  disse  eziandio  : non  potersi  aspettare 
dal  Pubblico  alcun  aggradimento  per  la  ri- 
produzione  di  versi  già  andati  all’  obblfo  , e 
meno  ancora  per  la  traduzione  di  cose  vuoto 
di  ogni  interesse  per  la  presente  generazio- 
ne, Penso  però,  che  se  mai  un  autore  od  edi- 
tore può  farsi  presago  del  pubblieo  aggradi- 
mento y tale  debba  io  farmi  appunto  per  la 
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presentazione  di  cose  le  quali , essendo  on>>  . 
obbliate  del  lutto,  possono  valere  per  nuov 
e sono  altrettante  utili  reminiscenze  di  fai 
che  nella  civile  società  non  invecchiano  m.- 
e pajono  talvolta  quelli  appunto  de'ton) 
nostri.  Pochi  autori  del  trecento  hanno  tan 
sentenze  appropriabili  al  nostro  tempo,  qua 
te  ne  ha  il  Petrarca. 

5.  Mi  si  oppose  eziandio  : ch’ella  sarebi 
stata  intrapresa  migliore  ed  anzi  gloriosa  v.  ■ 
ramente  il  porgere  una  nuova  completa  > 
correttissima  edizione  di  tutte  le  opere  latii 
del  nostro  autore,  ovvero  quella  di  tutto  l’I 
pistolario  soltanto  colla  giunta  delle  lettei 
inedite  , o per  lo  meno  quella  del  volgari  > 
zamentodi  quest’ultimo.  Non  negherò  eh’  < 
sarebbe  tempo  ornai  di  pensare  all’ una  r 
all’  altra  di  queste  imprese.  Ma  se  i tipogra  ' 
e gli  editori  di  professione  o non  vi  pensan. 
o sgomentati  ne  rifuggono,  non  meriterà  rin  ■ 
provero  un  dilettante,  qual  io  mi  sono,  se  n<> 
sapendo  fareo  promuovere  cose  grandi,  lim  « 
tasi  alle  piccole,  piuttosto  che  non  far  nulla 

Quanto  è all’Epistolario  finora  inedito,  nv 
tro  speranza  di  vederlo  quanto  prima  pul 
blicato  per  gli  studi  e per  l’opera  del  proi 
Menegbelli  (iz).  Ma  pel  suo  volgarizzament< 
intero , credo  non  potersi  venire  a capo  pe 
opera  di  un  solo  volgarizzatore , perciocchu 
questi  dovrebbe  dedicarvi  poco  meno  che  tnt< 
ta  la  vita.  Tuttavia  , seguendovi  il  mio  coni 
siglio  e l’esempio  della  presente  mia  edizio. 
ne,  se  ne  conseguirebbe  del  pari  e compiuv 
tamente  l’ effetto. 
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6.  E mentre  andavasi  da  an  canto  così  pre« 
-'agendo  aggradimento  cd  applausi  a queste 
imprese  maggiori  e per  ogni  titolo  più  arduo 
rd  eseguirsi,  tenevasi  dall’  altro  por  inescgui- 
l'ile  e cbimcrica  quella  ch’io  col  mentovato 
nio  programma  andava  progettando.  A me 
"are  pertanto  clic  questi  proTotanti  vadano 
per  ambi  i lati  errando.  Studi  cd  edizioni  di 
Toesla  fatta  debbono  necessariamente  conton- 
'arsi  di  un  Pubblico  di  numero  assai  limita- 
lo, da  che  pochi  sono  fra  i dotti  e gli  eruditi 
"ggidl  coloro  che  di  sì  fatte  cose  si  dilettino, 
t he  por  altro  chimerico  non  fosso  il  mio  pro- 
getto di  collen'are  tale  e tanto  numero  di  voi- 
^ariuatori  delle  latino  poesie  minori  del  Pe- 
' arca  , ella  è cosa  ornai  giustificata  col  fatto 
della  pubblicazione  del  presente  volume  e di 
quelli  die  vi  succederanno  : onde  a me  non 
festa  che  il  conforto  e la  sicurezza  di  non  es- 
ermi  illuso  nella  confidenza  cb’io  nutriva 
dello  zelo  e dell’amore  de’ nostri  Italiani  per 
lo  decoro  dell’ Italiana  letteratura,  c per  l’o- 
noranza dell’  antico  suo  ristoratore. 

Diri  qui  per  ultimo  che  non  mi  arrischiai 
da  prima  di  promettere  la  pubblicazione  del 
corretto  testo  latino  di  queste  poesie  delle 
quali  proponeva  il  volgarizzamento:  non  già 
perchè  dubitassi  della  conyeuienza dell’uti- 
ità,  e,  starci  per  dire,  della  necessitùdi  pro- 
durlo ; ma  bensì  cd  unicamente  perchè  non 
i>olea  prevedere  se  tutti  od  almeno  i più  dei 
volgarizzatori  fossero  per  assumersene  il  te- 
dioso ufficio,  c naollo  meno  se  fossi  per  indur- 
vi il  tipografo , cliiunqoe  ei  fosse  poi , a dti- 
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plicare  quasi  il  numero  e la  spesa  de’ fogli 
d’ogni  volume.  Vedutomi  però  favorito  da 
alcuni  de’ traduttori  col  testo  latino  da  loro 
corretto  ; consultato  da  altri  per  le'varianti 
di  diverse  edizioni;  necessitato  talvolta  a far- 
vi da  per  me  qualche  studio  , onde  provare 
l’attiva  mia  riconoscenza  verso  taluno  di  quel- 
li; determinai  finalmente  di  volere  affronta- 
re ogni  ostacolo,  per  dare  al  Pubblico  quan- 
to più  compita  mai  si  potesse  l’ opera  in  di- 
scorso. Per  la  qual  cosa  non  esitai  più  di  as- 
sumermi la  correzione  di  quelli  che  fra  que- 
sti poemetti  venissero  dai  volgarizzatori  per 
questa  parte  a me  abbandonati.  E cosi  posso 

10  nel  presente  volume  porre  a fronte  del  vol- 
garizzamento il  corretto  testo  latino  delle  do- 
dici Egloghe,  e per  ciascuna  tutte  quello  an- 
notazioni ed  illustrazioni  che  mi  vi  sono  pa- 
rute  indispensabili,  oltre  a quelle  già  comu- 
nicatemi dai  volgarizzatori  medesimi  (i3). 

Sono  però  ben  alieno  dai  presumere  una 
qualsivoglia  perfezione  nella  presente  corre- 
zione del  testo.  Essa  è solamente  la  migliore 
possibile  per  ora,  non  avendo  io  potuto  con- 
sultare alcuno  dei  codici  che  dell’Eglogbo  esi- 
stono ancora.  So  i dotti  bibliotecarj  che  ne  so- 
no possessori,  vorranno  farne  il  confronto,  c 
comunicarmi  gentilmente  lo  varianti  che  v i 
avranno  ritrovato  atte  al  miglioramento  del 
testo,  le  pubblicherò  successivamente  ne’ se- 
guenti volumi,  quali  appendici  del  presente . 
E cosi  farò  successivamente  anche  circa  le  E- 
pistole  ; per  le  quali  anzi , spiegando  adesso 

11  mio  desiderio  di  conoscere  anticipatarhonte 
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dove  e quali  codici  ne  esistano,  confido  di  cs> 
serri  cortesemente  secondato. 

Perdonerà  il  cortese  Lettore  questa  min 
preliminare  non  breve  diceria , consideran- 
dola necessaria  per  giudicare  rettamente  del- 
le mie  intenzioni , e per  mettersi  in  istato  di 
potere  senza  prevenzione  farsi  giudice  del- 
l’opera che  gli  presento.  Se  questa  sarà  , co- 
me spero,  aggradita  dal  Pubblico,  il  merito 
ne  avrà  ben  giustamente,  non  io,  ma  l’ illu- 
stre consorzio  di  dodici  italiani  Poeti  che  già 
per  altri  e maggiori  titoli  benemeriti  si  rese- 
ro dell’  italiano  Parnaso.  Io  pertanto,  conscio 
della  cortesia  e delle  cure  di  questi,  non  pos- 
so a meno  di  dedicare  loro  già  in  queste  pri- 
me  pagine  del  libro  presente  la  mia  rispetto- 
sa e cordiale  riconoscenza  dell’  avere  essi  se- 
condato i voti  di  cLi  per  implorare  il  loro  fa- 
vore e gli  studi  loro  altro  titolo  non  avea  fuor 
di  quello  dell’amore  per  la  patria  nostra  co- 
mune , e per  l’ onoranza  di  colui  che  tanto 
studiò  cd  operò  per  ristorarvi  ogni  ramo  di 
qnel  sapere  e fare  morale  e gentile  ad  un 
tempo  medesimo  , per  cui  la  civiltà  presente 
potè  giungere  a tal  punto , in  cui  la  nostra 
generazione  la  trovò  per  lasciarla  sulla  via  di 
“n  felice  progredimento  a perfezionamento 
sempre  maggiore. 
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DEL  PETRARCA. 


ECiLOGA  PRIMA 

VOLGAltlvrATA 
BAI,  SIC.  r-HOFESSOUE 

DA  BRESCI.V 

„V  -ìV-'V 

ARGOMENTO 

GcnjnDo^  il  minor  fratello  del  Petrarca^ 
fottuti  certosino  a Muntrieu  cifca  la  fine  dii 
'^4^  y e visitato  nel  ì34-7  fratello^  tentò 
P^ttuadere  quest'ultimo  di  abbandonare  le  cose 
6 studi  mondani  y e di  seguirlo  nel  chio- 
*tro.  Il  fratello  jioeta^  citi  un  consiylio  si  fatto 
*ton  andava  troppo  a genio  , tosto  compose,  e 
forse  spedi  allo  zelante  fraticello  la  prima  del- 
le sue  dodici  egloghe» 

questa  Silvio  y cioè  if  Petrarca  y parla 
del  Suo  gemo  natio  per  la  poesia  ; spiega  co- 
^te  vt  si  formò  e dedicò  interamente  ; quale 
^^tusiatmo  in  lui  destarono  Virgilio  {Parte- 
nio  ) ed  Omero  / ed  esalta  Finvportanza  e la 
belleua  de' loro  poemi.  Monica,  cioè  Gerardo^ 
y/»  contrappone  t ecceUema  de' poemi  del  sal^ 


«ism  Davidde,  e la  preferenza  dovuta  a Dio  , 
protagonùta  di  quest'ultimo.  Ma  Silvio  gh 
soo«unye .-Experiar,  ei  fata  volent  : nunc  ire 
necease  est;  ed  indiì  a r'ichiesta  di  Moraeo  , 
spiega  qual  sia  la  necessità  che  altrove  lo  sptn- 
ge , cioè  V intrapreso  suo  poema  sulle  gesta  di 
Scipione  Africano.  Allora  Manico  y vedendo 
perduto  il  ranno  ed  il  sapone , le  congeda  di- 
cendogli: I sospes;  variosque  viae  circumspi. 
ce  casus. 

Essendo  Partenio  il  titolo  assegnato  a gr«e- 
sta  prima  egloga;  e volendo  il  poeta  sotto  quel 
nome  accennarci  Virilio  , potremo  arguire 
eh'  egli  volesse  prendersi  questo  quasi  per  mo- 
delio  della  sua  Bucolica , come  ci  fa  ben  in- 
tendere di  averlo  per  guida  anche  mila  sua 
Scipiade. 

SILVIO.  MONI  CO 
Silvio 

Monico,  or  come  a solitario  speco 
Ti  se’  raccolto  in  tutta  pace , e il  gtfcgg© 

E lo  studio  de’  campi  hai  derelitto  ? 

Io  frattanto  per  colli  aspri  e foreste. 

Infelice  I m’ aggiro  . . . Or  chi  diverso 
Fato  ponea  tra  duo  fratelli  ì Al  mondo 
Gli  parloria  sola  una  madre  ; ed  una 
Medesma  terra  a lor  non  sarà  tomba"? 
•bionico 

. O Silvio , a che  mi  tenti  ? a che  ti  duoli  ? 
De’  tuoi  travagli  a te  fabbro  se’  solo# 
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Chi  ti  travia?  Chi  mai  ti  forza  ai  gioghi 
D’ ioaccessihil  monte , e per  deserti 
A perigliar  ti  mena  y e fra  dirupi 
Verdeggianti  di  musco  , e a le  riviera 
fiomorose  ? 

Silvio 

Me  misero  ! ( benigna 
Cosi  adorata  mi  protegga  e guardi 
La  nostra  Pale  ) Amor  di  tutto  questo 
Sola  è cagione.  A me  , fanciullo  ancora  , 
Dolce  Partenio  un  di  cantar  solea 
Qui , dove  dal  lucente  alveo  dell'  acque 
Sue  proprie  un  cristallin  fiume  dispiega 
BelIis.nmo  il  Benaco.  In  vigor  d’anni 
Poscia  crescinto  ardi  a , senz’  altrui  guida. 
Gir  per  1'  opaco  orror  de’  boschi  e i chiusi 
Abitati  da  belve  aspri  covili  ; 

Emulo  anch’  io  di  vana  fama , e tocco 
Di  sua  tanta  dolcezza , a nuovi  modi 
Formai  la  voce  trasmutata.  Ignoto 
Da  peregrine  piagge  ( e di  che  valle 
Dirti  non  so)  sovvenne  un  generoso 
Pastor  cantando  , e con  soavi  accenti 
Di  straniera  armonia  si  fe’ signore 
Della  mia  mente,  e mi  commosse  il  petto. 
Tutto  io  quindi  ebbi  a vile , e sol  di  carmi 
E di  numeri  solo  il  cor  pascea. 

Che  più  ? Crebbe  ognor  sempre  rinforzando 
L’amor  concetto  ; e quel  che  udito  avea  , 
Insegnai  nel  mio  canto , ed  alle  Muse 
Fatta  forza  , notai  di  che  fontana 
Bevuto  avesse  il  pastorei  venuto. 

IN'è  manco  in  lor  de’  carmi  esser  ravviso 

> 

La  coltura  e la  grazia  : amendue  grandi  , 
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Degni  amendue  di  laude,  e del  favore 
D'  elettissime  Ninfe.  Or  de’ cantori 
Seguo  io  quindi  le  schiere  ; e da  codesti 
Tormi  non  so  nè  il  posso  ; e già  mi  prende 
Maraviglia  che  l’ orride  foreste 
E gli  alti  monti  ancora  al  canto  mio 
Non  movano.  E lorquando  accolte  ho  tutte 
Le  mie  forze,  dai  gioghi  all’ime  valli 
Soglio  venir,  dove  a’ miei  versi  il  fiume 
Plaude  correndo  , e l’eco  dalle  ignude 
Rupi  e dagli  antri  a me  sempre  risponde. 
Ma  grata  ancor,  siccome  è il  desir  mio  , 
Questa  voce  non  suona , ahbencliè  a ciclo 
Lodinla  spesso  con  amor  le  Ninfe. 

Che  quando  alla  memoria  mi  soccorro 
Quel  che  dice  e che  fa  codesto  estrano 
Pastore , invidia  cuocemi , e con  mente 
Infiammata  rinselvomi  fra  i monti. 

Cosi  vo,  cosi  torno  e m’ affatico  : 

Se  mai  per  caso  alcun  dolco  al  mio  petto 
Spirassero  le  Muse  , e degno  un  canto 
Che  a me  stesso  ed  a’ colli  ardui  e al  lucente 
Etere  piaccia  : allor  non  fia  che  manchi 
Lieve  dell’  acque  il  murmurc,  nò  cura 
Di  studio  , o hello  ardir.  Che  se  la  mente 
Pia  ritrosa , se  i fati  mi  stau  contra , 

Di  tutti  i miei  travagli  ultimo  e solo 
Fine  esser  dee  la  morte  , o fratcl  mie. 

Moiaco 

Oh  ! se  dato  tentar  ti  fosse  il  duro 
Passo  ...vPercliè  ritrarti?  e perchè  bassa 
Chini  la  fronte  , e di  vergogna  arrossi , 
Paventando  i securi  ozj  e le  umili 
Quete  celle  ? Nessuno  a forza  i nostri 
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' Soltentra  alberghi  y e molti  indarno  ancora 
Per  uscirne  contendono  pentiti. 

SIITIO 

Timor  non  fu.  Ma  ben  se  maraviglia 
Ti  fa  che  orecchio  avvezzo  alla  dolcezza 
De’ carmi,  il  triste  abborra  ed  inameno 
£rmo  silenzio , ti  rammenta  ancora 
Che  il  lungo  uso  diventa  in  noi  natura. 

MONICO 

Oh  I fosse  pur  che  meco  un'altra  volta 
Alcun  tuo  giorno  traducessi , e il  suono 
Vinto  alGn  delle  cose  a te  dintorno 
Si  tacesse  e il  tumulto  I Oh  corno  caro  y 
Come  più  dolcemente  a mezzo  il  corso 
Della  notte  udiresti  altro  pastore 
Inneggiando  cantar  ! Certo  di  tutto 
Dimentico,  di  che  tu  sospiroso 
Or  mi  ti  mostri  , a lui  solo  , che  toglie 
Qualsiasi  cura)  canteresti  allora. 

sinvio 

Dimmi  chi  e' sia,  ti  prego;  e che  lamento 
I-O  indugia  a si  tard’ora.  Udii  ben  mille 
Querelarsi  e cantare  ancb'  io  pastori  ; 

Ma  nessuno  io  n’  udii  che  non  cedesse 
De’ nostri  al  paragono. 

uomco 

Udisti  mai 

Di  che  monti  derivi  una  sorgente. 

Capo  a due  Gami  ? o , come  da  gemelle 
Ponti  derivi  un  fiume , e il  sacro  capo 
rinomanza  de’ suoi  flutti  innalzi? 

SILVIO 

Udito  ho  ben , siccome  alle  sue  rive  , 

Di  peli  e d’ irte  lane  ispido  il  corpo  , 


^2 

Lavasse  an  giovinetto  entro  a quell'  acque 

Le  dive  membra  d*  nn  verace  Apollo. 

Avventurose  Ninfe  y a cui  fu  dato 

Terger  d' un  tanto  Iddio  le  belle  membra  f 

Quel  fiume  y a quel  che  sento  y per  li  campi 

More  deir  arse  ceneri  le  nitrici 

Ondci 

MONICO 

Or  là  dunque  con  tanta  dolcezza 
Canta  il  pastor  di  che  ti  narro.  Ei  nacque 
Colà:  tu  fanne  prova  y e fia  il  migliore. 

SILVIO 

Anch*  io  conobbi  un  tal  che  i cittadini 
E le  mura  ricorda  delPumile 
Gerusalem  ; nè  mai  quindi  sen  parte 
Dal  ricordarla  y ov'ei  non  pianga  y c molto 
Parlandone  dal  petto  imo  sospiri. 

Questi  altri  or  Roma  cantano  y or  di  Troja 
L’  esizio  y ora  de*  regi  le  battaglie  ; 

Quel  che  puote  il  dolor  y quel  che  1*  acerbo 
Impeto  d*ira , e quel  che  le  stagioni 
Governa  e i venti  e i chiari  astri  del  cielo. 
Pingon  altri  ì sortiti  alterni  regni  y 
L’ indole  varia  de’  fratelli  ; il  sommo  ^ 
Scettrato  Giove , e suo  sguardo  sereno  ; 
Quindi  il  possente  Enosigéo  y supremo 
Moderator  del  pelago  y dai  foschi 
Cerulei  crini  c e il  suo  minor  fratello 
Tenebroso,  al  cui  fianco  y in  atti  acerba  , 
Siede  la  sposa  ; e quel  della  palude 
Tartarea  noccbier  y che  per  le  gravi 
Di  pece  onde  tragitta  eternalmente. 
Tergemmo  colà  valido  latra 
Cerbero  y orrenda  in  tuUo  e nuova  fiera. 
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Tra'T'fon  eon  man  dalla  conoscili  a i fili 
Le  fatali  sorelle  ; e nell’ eterna 
Delle  stJgìe  tenèbre  orrihil  notte 
Canta  le  Furie  anguicrinite,  c i templi 
Acherontci  della  città  di  Dite. 

Altri  canta  le  selre,  armi  ed  eroi. 

Monico 

Questi , per  centra,  un  Dio  solo  ne  canta.* 
Quel  Dio  cui  trema  innanzi  e si  confondo 
\inla  la  turba  degli  dei: che  il  cielo 
Tempra  , e move  col  guardo  onnipossente  ; 
L libra  il  liquid’  etra , e lievi  sparge 
Le  rugiade  ,e  le  gelide  pruine , 

£ dalle  nubi  alP  erbe  sitibonde 
Schiude  salubri  e desiate  piogge. 

Quesd  è quel  Dio  che  suona,  e con  la  rapida 
Polgor  P esterrefatto  aere  percotc  : 

Che  pone  i tempi  e le  stagioni  ; e i semi 
Alla  terra  comparto  ; e che  comanda 
A le  procelle  , e stabili  fe’i  monti. 

Egli  diè  stato  alla  materia,  essenza 
Allo  spirto  ; cui  diede  esser  capace 
Dall’origine  sua  d’arti  inQnite. 

Questi  le  veci  della  vita  alterne 
E della  morte  apprese,  e quel  che  a’  stanchi 
Mortali  colassi!  prepara  il  cielo  , 

Egli  la  via  del  cicl  ne  mostra  , e spesso 
Con  iterati  avvisi  a sè  ne  chiama. 

Di  tal  verace  Iddio  canta  il  pastore 
Di  che  li  parlo  ; e so  l’udrai , mi  spero 
Che  non  ingrato  ti  verrà  il  suo  carme. 

Piena  e possente  n’è  la  voce , e Panimo 
D una  latente  incognita  dolcezza 
Penetra  c molce.  A dritto  dunque  ei  tiene 
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Fra  i patij  nostri  campi  il  primo  onore. 
Toccò  pur  egli  i confin  vostri  ancora 
E le  vostre  foreste,  e del  suo  canto 
Han  nomo  dell'  Eridano  e del  Tebro 
£ dell' Arno  le  ville  ; e quei  che  il  Reno 
Bagna  e il  Rodano  insieme  e l'Oceàao, 

Tutto  è pien  del  suo  nome  e de' suoi  carmi. 

Silvio 

Mi  proverò  a suo  tempo , ove  da'  fati 
Siami  concesso  : or  proseguir  m'è  forza.  ^ 

Monico 

Dimmi , deb  ! dove  irne  ti  ostini  ? e quale 
Maggior  cura-]  o ebe  stimolo  ti  punge  ? 

SILVIO 

Amor  mi  punge  deiy  sante  Muse  : 
Perocché,  non  è molto,  a dir  m' intesi 
Come  d' Africa  ai  liti  erga  alle  stelle 
Chiara  la  fama  nn  giovine  divino 
Della  stirpe  de' Numi , e di  sue  gesto 
£ del  suo  nomei  paschi  intorno  adempia. 

Te , come  intorno  è grido  , entro  le  tue 
Spelonche  , o Polifemo , a giacer  pose 
Con  le  sue  mani  ; e i libici  leoni 
Agitò  nella  fuga  , e i lor  covili 
Arse  r audace  con  sop  poste  fiamme. 

Questo  le  nuore  italiche  e i fanciulli 
Plaudono,  e i vecchi  dall'  opposto  lido  , 

Di  sue  virtudi  attoniti.  Nessuno 

Con  sacro  carme  ancora  un  valor  tanto  , 

Che  pur  premio  domanda  , ha  celebrato, 
lo  dubitoso  di  me  stesso , impresi 
Questo  lavoro:  proverò  il  mio  ingegno. 

Forse  (oh  che  spero  !)  impetrerò,  seguendo 
Innanzi  l'opra,  anche  d’Orféo  la  voce  : 
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Se  pure  adesso  coll’  umil  zampogna 
11  mio  lodato  eroe  a cantar  prendb> 
monico 

Vanne  salvo,  o fratello;  e della  via 
IVuova  che  tenti,  i casi  osserva  e nota. 


EGLOGA  SECONDA 


■ VOLGARIZZATA 
• DAI  SIGNOR 

DA  EMPOLI 


ARGOMENTO 

Eoa  mente  del  nostro  autore  lo  cantare  le  * 
lodi  del  defunto  re  Roberto  di  Napoli^  suo 
grande  Mecenate  ; e volendolo  fare  ampia- 
mente senza  cadere  in  sospetto  di  parzialità 
e di  adulazione  , ci  presenta  di  subito  il  paci- 
fico e prospero  stato  in  cui  trovavasi  quel  re- 
gno al  momento  della  morte  di  lui  ; e ci  di- 
pinge la  subitanea  procella , la  quale,  nunzio 
di  grandi  sciagure  , fin  da  quell' istante  inco- 
minciò minacciosa  ad  infierire.  Il  trono  di 
Napoli  fu  da  lui  destinato  a Giovanna,  figlia 
di  suo  figlio  Carlo  duca  di  Calabria,  e adAn- 
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drea  figlio  minore  di  Caroherlo  re  d'  Unghe- 
ria. Dalla  morte  di  Roberto  ( t6  gennajo  i34-3) 
fino  al  settembre  del  i343  continue  e sempre 
crescenti furono  le  macchinazioni  di  due  par- 
titi cortigiani  dominanti  sui  due  giovani  sposi 
e sul  regno.  Una  donna  plebea , già  nutrice  di 
un  figlio  di  Roberto , stava  alla  testa  della 
fazione  della  Regina  / mentre  quella  del  Re 
aveva  per  capo  un  frate  zoccolante  , già  pe- 
dagogo di  lui.  La  prima  trionfò  facendo  pe- 
rire Andrea  due  giorni  pria  che  ne  seguisse  la 
coronazione  lungamente  procrastinata  dal 
Papa.  La  morte  proditoria  di  quell  infelice  , 
e lo  spavento  e la  desolazione  del  regno  che  vi 
susseguivano,  venendo  allegoricamente  accen- 
nate e descritte  sformano  V intermezzo  della 
pittura,  per  la  quale  gli  animi  vie  meglio  si 
predispongono  a sentire  ed  a confermare  le  lo- 
di del  vecchio  re  Roberto. 

In  quest'  egloga  monologica  parla  sempre 
Idèo , ma  dal  verso  29  in  poi  riferisce  il  dia- 
logo di  altri  due  pastori,  i quali , senza  ve- 
dersi , proseguono  l'argomento  medesimo,  pri- 
ona  ed  in  vario  modo  compiangendo  il  regno 
ed  il  Re  assassinato  , indi  cantando  a vicen- 
da ed  estesamente  le  lodi  del  vecchio  Re.  L' u- 
nico  soggetto  die  oltre  a Roberto  viene  qui  per- 
sonalmente accennato , è la  vedova  di  lui , la 
regina  Sancia.  Nulla  per  lo  contrario  allude 
personalmente  ai  moltissimi  tristi  personaggi 
che  figurarono  in  queir  avvenimento  ^ anzi 
neppure  alla  regina  Giovanna  , eia  la  storia 
non  potè  mai  purgare  da  ogni  sospetto  di  com- 
plicità nel  regicidio.  Questo  silenzio  prova  , 
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^ secondo  il  mio  sentimento , nudiùsima  delica- 
j tezza  da  parte  del  Petrarca  , il  quale , non 
^ potendo  smentire  quei  sospetti , nè  convenen- 
f do  fare  per  questi  contumelia  alla  fama  di 

una  regina  , sciupò  prudentissimamente  di 
I farne  cenno  alcuno. 

’ *V^*V 

EGLOGA  SECONDA 
^ B O O 


IDEO,  Fili  A.  SILVIO 
IDEO 

Già  l’ aureo  Sol  rollerà  al  mauro  lido, 

E a trapassar  la  via  con  facil  corso 
Affrettava  i cavalli.  Per  le  selve 
Tanta  quiete  non  area  regnato 
filai  da  molti  anni.  Satolli  gli  armenti 
Qna  e là  giacean  : con  loro  in  dolce  sonno 
Non  pochi  de'  pastori  ; altri  ; bastoni 
Forbian  da' rami;  altri  frondoso  serto 
Tcsseano , ai  boscarecci  usati  canti 
Sciogliendo  il  labbro;  ed  altri  argute  canne. 

Facili  a modular,  uniano  insieme. 

Quando  una  fosca  e procellosa  nugola 
Velò  Febo  lucente  : molta  e celere 
L'addensò  notte  innanzi  sera  ; l'aere 
Parca  temere  alla  terribil  grandine  : 

Imperversare  a gara  e venti  e pioggia  ; 

ScGser  da  rotti  turbini  le  folgori.  i 

Il  cipresso  maggior  da  furia  tanta 
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Srelto  dalle  radici  a ferra  cadde 
Rovesciato  ; al  cader  sì  scosse  il  colle  ^ 

£ ne  tremò  la  valle  : ahimè!  ’l  cipresso 
Àraor  del  sole  un  giorno  , un  di  soave 
Cura  del  sole!  Nè  1’  amor  del  sole 
Pur  valse  a distornar  dall’ alber  sacro  * 

Il  fatai  caso,  e vinse  dura  sorto 
Il  pio  favor.  Troppo  presago  vate  , 

All!  tu  dicesti , o Feho  : uu  giorno  agli  altri, 
A sè  quest’  alber  Ha  cagion  di  pianto. 

Tosto  atterriti  dall'  immenso  strepito 
Della  rovina  fuggono  i pastori , 

Che  all’ombra  amica  tutto  il  dì  sccura 
Vivean  la  vita  : questi  torna  al  monte  , 
Quegli  alla  soglia  del  fidato  ostello  : 

Altri  s’asconde  in  le  capaci  grotte. 

Al  medesimo  scoglio  e Silvio  e Fitia 
Volsero  a caso  il  piè  veloce,  e trepidi 
Ristettero  e gementi  in  doppio  speco  , 

Como  se  fosse  in  due  spechi  diviso. 

Poi  quando  sciolti  un  poco  c nembi  o nubi , 
Si  dileguò  via  la  tempesta  , e tacque 
' Il  mormorio  del  cielo , in  tali  detti 
Proruppe  Pitia  lacrimando  ; a 0 Giove, 

Se  di  nostro  fallir  è questo  il  merito  , 

Se  noi  rozzi  pastori  tieni  a vile. 

Per  noi  non  ti  pregbiam,  perdona  al  misero, 
Abbi  pietà  dell’ innocente  ovile. 

Propizio  ad  una  le  caprette  , e movanti 
Le  poppe  in  cui  lasciasti  di  tuo  labbia 
Tenore  il  sogno , se  il  celeste  nettare 
Pur  quel  latte  in  oblio  posto  non  t’abbia; 

La  tua  nutrico  fu  di  questa  gregia  ! » 

E tali  cose  lamentate , tacque , 


E si  percosse  con  la  mano  il  petto  ^ 

E fece  onta  alla  guancia.  Udita  Silvio 
Di  dentro  all'altro  speco  la  querela 
( Gilè  di  mirarsi  a lor  non  concedea 
Piccolo  schermo  di  frapposta  selce 
E di  frondoso  ramo),  si  risponde 
Agitato  la  mente,  e dentro  il  petto 
llattenendo  i sospiri  .•  c 0 Pitia,  o Pitia, 

Io  t'apro  il  Tcro,  in  pria  m’accorsigli  astri 
A noi  infelici  minacciar  disastri, 

Quando  ridi  sanguigni  i rai  di  Marte, 

E star  Saturno  in  nugolosa  parte; 

E vidi  Giove  dai  pianeti  avvinto, 

E volger  Liecbi  i rai  la  Dea  del  cinto. 

Fischiando  i venti  oltre  l’usato,  un  volo 
Di  nebbia  forse  dal  palustre  limo 
ISon  surse,  e tutto  ricoperse  il  cielo? 

Le  fuggitivo  gru  forse  non  vidi 
Scompor  la  riga,  o i turpi  smergi  e 1 corvi, 

E le  vaganti  folaghe  sui  lidi? 

Kon  mirai  forse  per  la  bruna  volta 
Dei  cieli  splender  pallide  le  stelle, 

£ tramontar  la  Luna  in  nembi  avvolta? 

Forse  non  vidi  tutti  quanti  i foschi 
Indizi  certi  di  futuro  danno 
Detti  dai  vecchi  ahi tator  de' boschi? 

Ma  pur  forza  è il  soffrire  , amico  Pitia: 

E questo  il  duro  fato  a cui  l’ uom  cresce  : 

Sì  feroce  Fortuna  a suo  talento 
Le  liete  cose  alle  dolenti  mesce. 

IN'oi  giovi  esperienza , e tutto  coso 
Seguano  l’ordin  dell'antica  logge. 
Qualunque  sorte  avversa  il  fato  appresti , . 
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Quella  dee  sostener  misero  il  gregge,  s 
O sovra  gli  altri  a me  sempre  diletto, 

O Silvio  , o dolce  amico , ai  tuoi  consigli 
Pur  cesserò  le  lacrime , soggiunse 
Pitia  : ma  tu,  so  n’hai , porgi  di  carmi 
Alcun  conrorto  , che  gli  acerbi  danni 
Opportuno  rattcmpri , e il  grave  caso 
Fughi  da  nostra  mente....  A te  si  spetta  , 
Anzi  l’altro  interruppe , i dolci  carrai  , 

Che  serbi  ascosi , a me  far  noti.  Dafni 
A ragiono  cantaro  in  queste  selve 
Uu  di  i pastori:  il  grande  Argo  si  canti 
Ora  da  te.—Qual  cosa  mai  ti  aggrada  , 

Che  a me  non  piaccia?  a lui  Pitia:  ma  forse 
Intonare  l’argéo  cantico  , o Silvio  , 

A te  non  ben  si  addice?  umil  di  troppo 
Chiudi  il  tuo  labbro. — Or  via  tu  dà  principio: 
Forse  il  mio  dir  ti  seguirà  5 se  pure 
]\’on  mi  toglie  baldanza  il  dolce  canto  y 
Disscgli  Silvio,  delle  tue  parole. 

E quei,  rotti  i sospir,  con  alta  voce  : 

Argo  di  quante  cose  avean  qui  vita , 

Argo  decoro  o lume , or  lutto  e pianto  ) 

Argo  dolor  della  selva  romita; 

Dunque  morte  potè  tal  crudo  vanto 
Menar  sovra  il  tuo  sacro  umano  velo  » 

E l’ardir  giunse  della  terra  a tanto? 

Coprì  la  terra  le,  che  solo  il  cielo 
Miravi?  Aimè  I dell’età  nostra  è questa 
La  gloria  ed  il  favor?  Sei  polve  e gelo. 

Chi  più  da  lungi  in  aria  la  tempesta 
Saprà  predire  , o al  suon  di  sua  parola 
Seco  trarrà  le  belve  e la  foresta  ? 
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Chi  canterà  la  notte?  e chi  la  gola 
Farà  strigner  dai  veltri  al  fier  cignale  j 
E insidierà  la  snella  capriola? 

Chi  invischierà  degli  augelletti  l'ale? 

Chi  Ca  che  tolga  col  pietoso  uGzio 
D’irannergerlo  nell’onda  al  gregge  il  male  ? 

Chi  dirà  di  Cibele  il  sacrifizio 
FI  di  Peho,  cui  piacque  esser  umile 
Pastor  d’Admeto  , che  gli  diede  ospizio  ? 

Chi  nella  notte  guarderà  l’ovile? 

Chi  sarà  noto  sulla  rupe  alpestra 
All’agne  , ai  cani , all’amica  gentile? 

Chi,  rinnovando  l’agile  palestra. 

Secondo  il  patrio  stil  solenni  giochi 
Sul  lido  ordinerà  con  forte  destra  ? 

Da  chi  fia  che  consiglio  ai  dubbi  invochi , 
E con  divino  oracolo  ritorno 
Faccia  l'abitator  di  questi  lochi  ? 

Bcllissim’Argo,  dello  Drladi  un  giorno 
Amore,  or  pianto  , a chi  mai  gl’infelici 
Ae’  tempi  avversi  andran  supplici  attorno? 

Che  senza  te  foreste,  antri,  pendici? 

Chi  vivrà  dopo  te? starsi  trai  vivi 
Senz’Argo  è morte  : mel  credete  amici. 

D’ intorno  ornai  vedrem  le  fonti , i rivi , 
Gii  stagni , i laghi  perdere  gli  umori  , 

E i mari  stessi  di  lor  flutti  privi. 

Altro  il  soffiar  dei  venti  ; altri  colori 
rieirerha,  ed  altro  olezzo  nei  fioretti; 
Avran  le  poma,  i frutti  altri  sapori. 

Non  più  nei  prati  i fior,  nei  ruscelletti 
Non  più  Tacque  ; nò  avran  la  lana  c i velli 
Mai  più  le  pecorelle  ed  i capretti. 


D’opime  spiche  più  non  sieno  belli 
I campi  ; cbè  il  suo  guardo  sol  mettoa 
In  tulle  cose  di  TÌla  i suggelli. 

Lui  prence,  i boschi  fur  securi:  avea 
Sulla  Ironie  la  pace,  e i nembi  in  fuga 
A un  sol  dello  volgeva.  Andonne  ; e rea 
La  forluna  ora  i suoi  mallralta  e fruga. 

Mi  sforzi  a lacrimar:  nè  già  m’è  dolco 
Viver  senz’Argo;  ma  ubbidir  si  debbe 
All’aslro  pur,  che  noslra  vita  regge. 

Tu  vuoi  fuggir,  ben  lo  conosco , o Silvio: 
Ma  senza  versi  non  andrai;  da  pria 
Canta , e poi  vanne.  I tuoi  danni  rammenta, 
Argo  era  re  di  quanti  avean  l’armento  : 
Cent’occhi  e cent’orecchi  avea  veglienti  , 

E cento  braccia  e mani  ed  arti  cento. 

Solo  una  lingua  aveva  ; al  dolci  canti 
Svelleva  gli  orni , dava  ai  sassi  il  molo  , 

E fca  piegar  le  fiere  a sè  davanti. 

Fu  sempre  chiaro  nello  selve,  e noto 
Per  lutti  i paschi;  e in  tutti  campi  e ville 
Delle  belle  fanciulle  a lui  devoto 

Fu  il  canto  allora  che  pasccano  i mille 
Greggi  pei  prati , e allor  che  della  fonte 
Si  dissotavan  con  le  dolci  stille. 

Ma  stanco  alfin  de’  boschi,  al  ciel  la  fronte 
Erge;  a non  più  tornar  via  s’ incammina  , 

E ratto  vola  per  dirupi  al  monte. 

Di  là  dall’  alta  cima  il  guardo  inchina 
Alle  cure,  ai  tumulti  nostri,  e vede 
Quanta  è l’angustia,  e quanto  sia  meschina 
La  selva  in  cui  regnava;  e Gio^^nchiedo 
Di  soccorso , e l’ovil  vedovo  e gli  agni>  . 
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Gli  confida.  Argo,  Tale:  In  breve  il  piecJo 
Movrem  noi  pure,  e ti  sarem  compagni. 
Parlon,  si  detto.  Pitia  move  ai  campi 
Della  patria  Sulmona,  ed  alle  selve 
Etrusche  l’altro:  io  sol  rimasi 
Piangente  e mesto  snirafUitto  lido. 


EGLOGA  TERZA 

rOLGAlUZZATA 
DAI  SlG.  PROrESSORE 

DA  PEIlUGIA 


ARGOMENTO 


Il  Petrarca^  sotto  il  nome  di  Stvpco , t/i5c- 
e cerea  arrestare  la  sempre  injlessibile  sua 
Laura , qui  nominala  Dafne.  Vi  riesce  per  un 
istante , onde  sentire  dal  freddo  suo  orgoglio 
nuovamente  le  antiche  ripulse  ^ e la  taccia  di 
amator  importuno.  Tuttaina  la  placa  ^ e l'in- 
duce a sostare  e ad  assidersi  seco  lui  per  a- 
scollare  i suoi  lunghi  affanni,  e T ultima  spe- 
ranza deir  amor  suo.  Le  parla  del  suo  inna- 
moramento , delle  sue  pene  ; ma  non  la  com- 
move. Passa  a narrarle , come  per  piacerle  si 
dedicò  alla  musica  ed  alla  poesia^  come  n'eb- 
be plausoj  e come  si  risolse  dedicarvisi  affatto 
dopo  che  ve  lo  incoraggiò  il  re  Roberto  ( sotto  ' 
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il  nome  di  Argo),  DaJ'iie  lo  invita  allora  di  re~ 
citare  gualche  suo  carme.  JEi  vi  obbedisce  con 
uno  chcì  nell'  allegoria  del  lauro  ^ porta  le  sue 
lodiy  e l'espressione  dell'  amoroso  suo  rispetto 
per  lei.  Lo  invita  allora  ad  altro  carme  di  cui 
possa  essa  meglio  compiacersi.  Ed  egli  pronto 
le  narra  una  sua  visione  delle  nove  Muse.,  una 
delle  quali  gli  presagi  che  I amata  sua  Daf  ne 
scemerà  il  suo  rigore  ^ quando  egli  le  porgerà 
quel  ramuscello  d'  alloro  che  la  Musa  stessa 
colse  e gli  consegnò.  Le  ripete  quanto  la  Musa 
gli  ordinò  dire  a lei.  E Dafne  infatti  commos- 
sa dagli  onesti  voti  del  suo  amatore  ^ fece  che 
si  avveri  quel  presagio  , perciocché  , fattasi 
pietosa  lo  conduce  tosto  al  colle  Capitolino  ,* 
ove,  accennate  le  glorie  de' poeti  e degli  eroi  che 
trionfanti  m ascesero,  gli  promette  lo  stesso  o- 
nore , qual  premio  meritatosi  pel  favore  della 
Regina  del  canto,  e per  la  riconoscenza  che  ha 
Dafne  medesima  verso  lui,  che  lei  si  altamente 
celebrò.  Accetta  il  premio  il  poeta , e se  ne  ri- 
mane contento. 

‘V^'V 


EGLOGA  TERZA 
Zi’  z>j^st<o^à£S 


SXDPEO.  DAFiXE 

BTTJPEO 

Qual  fine  avran  le  mie  preghiere,  e i passi 
De  la  tua  fuga,  o mia  diletta?  Arresta, 
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O Dafne,  il  piè,  lon  prego,  c alUu  ti  parli 
Pleiade  al  cor. 

DAFKE 

Chi  non  potrà  ritrosa 

Spregiar  colei  che  spregiò  Febo?  Ah,  cerea 
Altre  cure  : importuno  in  amor  sei. 

STUPEO 

Ecco  onde  anelo,  ed  ardo,  e tremo,  e voci 
Mando  interrotte:  ah,  ch’io respiflf  alquantol 
Violenza  , ed  inganni , e insidie  ornai 
Cessan  : deponi  ogni  timor;  t’assidi, 

E gli  amorosi  udir  miei  lunghi  affanni 
I\ion  isdegnar. 

1>AFSE 

Dunque  favella  ; e serba  , 

0 cupido  amator,  modesti  modi. 

STUPEO 

Tesola  io  vidi  in  solitario  loco 
La  prima  volta,  o Dafne,  e in  cor  dubbiava 
Se  donna  innanzi  mi  vedessi , o Dea: 
Fiammeggiava  cosi  di  vivo  murice 
L’aurea  tua  veste,  e il  ciel  cosi  dintorno 
Empiea  d’odore  insolito  e soave. 

1 dolci  lumi  tuoi  mettean  celesti 
Faville  , e sovra  gli  omeri  le  sparso 
Nitide  chiome  l’aura  ti  ladibia. 

Gelar  m’ intesi  ( mentre  indarno  il  Sole 
Vincer  tentava  i raggi  tuoi)  , cbè  tutte 
Splendenn  tue  vaghe  delicate  membra 

, Di  sovrumana  luce.  Allor  temei 

Che  non  ne  ardesser,  te  veggendo^  i Numi , 
E non  rapisser  te  pria  che  le  mie 
D’amor  ferite  conoscessi , c i lunghi 
De  l’agitato  seno  occulti  ardori. 
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A te  m'appresso;  e,  disvelar  bramando 
Del  grave  mio  malor  l’origin  prima. 

Su  Paride  troncar  fauci  mi  sento 
La  fioca  voce.  Tu  severa  , e pochi 
Confusi  accenti  mormorando  allora. 

Da  me  volgesti  ratta  il  piè:  sdegnala 
A l’andar  li  conobbi,  che  sepolti 
Restar  gli  accenti  a te  nel  cor  profondo. 
!\fiseroI  io  spargo  amaro  pianto,  e spessi 
Traggo  daH’imo  sen  caldi  sospiri. 

Di  me  pictade  alGn  ti  prenda  ( il  puoi  , 
Dafne,  tu  sola);  di  me  allevia  i duri 
hlali , se  giusto  è il  prego,  e non  ignoti 
D’amore  affanni  oggi  a narrarti  imprendo. 

Dafne 

Che  piacquer  mie  sembianze,  e furo  a molti 
Di  tormento  cagion  bramosi  amanti , 

Io  non  dirò:  piacquer  sovr’altre  a Febo. 

Egli  tult’oro  il  crine,  egli  si  chiaro 
Per  fulgid’arco  e per  sovrano  ingegno. 

Re  de  la  cetra , e do  P Egioco  padre 
Superbo  figlio , un  di  spregialo  ci  stesso 
Da  me  partissi  : del  canuto  e curvo 
Mio  genitor  n’è  testimone  ancora 
La  conscia  riva,  e tra  i paterni  fiulti 
Memori  ancor  ne  parlano  le  Ninfe. 

Qual  merlo  hai  tu,  si  che  di  mover  questo 
Mio  cor  tu  speri,  come  selce  duro? 

STOPEO 

Chiunque  sei  tu  che  di  saldo  amore 
Goder  securo  brami  e d’aurea  pace  , 

Fuggi  chi  a te  sovrasta,  e a troppo  eccelsa 
Meta  non  spinger  tuoi  desiri  ardenti. 

Ivi  il  duro  disprezzo,  ivi  commiste 
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l’isse  e querelo  ^ in  atre  nubi  e irati 
Pprpetui  venti.  Fuggi  ancor  ( nè  orecchio 
Porgi  del  vulgo  al  vaneggiar  ) chi  nacque 
Uguale  a te.  Sia  del  tuo  cor  regina 
Donna  di  te  minor,  dove  costante 
Fè  troverai,  vigile  ossequio,  e umili 
Carezzamenti  a dolce  teina  uniti, 

Ucre  delizie  ninuifcslc  u pochi. 

Pur  miran  tutti  ad  alto  seguo!  Oh,  dato 

10  tal  consiglio  avessi  a me!  Ma  il  crudo 
Amor  ini  sforza , e vinto  e riluttante 

Per  arduo  vie  mi  traggo:  Amor  che  vinse 
Gli  stessi  Numi,  oi  che  adattar  si  vide 
D’Èrcole  un  giorno  a le  robuste  braccia 
.Molle  conocchia.  —0  tu  che  in  pace  sei 
Libera  ancor,  deh,  a te  provvedi,  o Dafne. 

DAFNE 

Laudo  i consigli  tuoi;  ma  tu  quel  taci 
.\ccorlamonle  che  a lo  chiesi  in  pria  : 

Di’  , qual  nudri  in  amore  ultima  speme  ? 

STL'PEO. 

Io  non  dirò  di  questo  fido  core 
Gli  affannosi  tormenti , ed  il  trilustre 
Duro  silenzio  , e i gemiti  nascosti , 

E le  veglialo  notti,  e l’aspre  curo 
Di  crudo  amor,  cagion  di  merlo  forse 
A giudico  benigno.  Or  via.  si  taccia  : 
Condotto  avrammi  a si  dolente  stato 

11  destin  di  mia  vita;  il  furor  primo 
De  la  mal  cauta  gioventù  s’incolpi. 

Ma  non  io  tacerò  che,  mentre  oscuro 
Di  piacerli  io  cercavo  , anco  tentai 
Se  a me  rarmon'iosa  arte  divina 
Porgesse  aita:  o ben  snpea  che  il  dotto 
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De  le  bionde  Camene  eterno  canto  y 
Non  do  l’oro  il  fulgor  , te  vinta  avria» 

Pur  crcdca  timoroso  anco  per  questa 
Yia  porre  indarno  il  piede,  e mi  parca 
Rauco  mandar  suono  indistinto:  e tale 
Fu  il  mio  pensier,  sin  che  le  Driadi  amiche 
Non  isdegnàr  miei  carmi  in  un  co’  Fauni 
Benigne  celebrar.  Sovente  io  vidi 
Tocche  da  ignota  musical  dolcezsa 
I verdi  ramuscei  lasciar  le  capre , 
hi  attonite  su  me  fisar  Io  sguardo  : 

Vidi  sovente  il  citiso  fiorito 
Spregiar  le  pecchie , e taciturne  starsi 
Ne’giorni  estivi  le  cicale  argute, 
l’ne  godea  ; ma  la  mia  speme  Tali 
Non  pria  spiegò  che  il  sacro  a me  dicesse 
Argo  pastore  : c Canta  ornai  securo.  a 

DAITOl 

Ben  fcsfi  in  ver;  che  di  scior  voce  al  canto 
Ei  comandar  polca , sol  ei  che  l’ arte 
Già  ne  conobbe  appien.  Ma  tu,  se  pronto 
Ilai  nuovo  carme,  non  celarlo  a noi. 

STUPEO 

0 Dafne,  o mia  delizia. 

Mia  pena  e mio  ristoro , 

Te  del  mio  cor  sol  arbitra  , 

Te  mia  nemica  adoro. 

Gnor  di  selve  ombrifere  , 

Speranza  dei  pastori , 

Sola  tu  sei  : le  fervidi 
Àman  gli  ascréi  cantori , 

E i magni  duci , ed  ardere  * 

Per  te  si  vide  il  massimo 
D*  Olimpo  Regnator. 
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Ei  su  te  l’ignea  folgore 
Non  vibra  , c ti  rispetta. 

Del  faretrato  Apolline 
Cura  tu  sei  diletta. 

Oggi  negletto  e povero , 

Duce  di  scarso  armento , 

Slupéo  delira  e struggesi 
A spgilttarti  intento  : 

Ricco  ei  sarà,  se  piacciano 
A te  suoi  carmi , e splendano, 

Dafne,  del  tuo  favor. 

n A VÌVE 

Men  m’atlendea  da  te:  rattienti,  il  veggo. 
Riverenza  di  noi  ; ma  un  altro  carme 
Aggiugni , e forse  Ca  che  tu  non  spiaccia. 

STUPEO 

Ne  l’ora  In  ebe  più  manda  ardenti  rai 
A mezzo  corso  il  sole,  e me  più  invit.a 
Il  fresco  rozzo,  in  una  selva  entrai. 

Tosto  a rorecchio  mio  venne  gradita 
Voce  più  dolce  d’umana  favella  , 

E attonita  no  fu  l’alma  rapita. 

Giù  per  1’  erbose  vie  limpida  e bella 
Volveasi  l’onda  di  sonante  rio, 

E lucidi  lapilli  ivan  con  ella. 

Do  l’ acque  seguitando  il  mormorio , 
Pervenni  ad  alto  loco,  o una  ridente 
Fermò  fiorita  spiaggia  il  passo  mio. 

D’  un  verde  lauro  a l’ombra  ivi  contente 
Verginelle  lessoan  vaghe  carole  , 

E parea  ne  gioisse  il  cicl  plaudente. 

I passi  affretto  : allor  una  die  suole 
Del  bel  numero  scior  canto  più  chiaro, 
Volge  benigna  a me  queste  parole; 


Se  a noi  dcslin  ti  guida  eccelso  e raro  , 

Sappi  olio  Divo  or  qui  tu  miri  : — . o lieta 
Per  man  mi  toglie  in  atto  amico  e caro. 
Ogni  tema  affannosa  in  me  s’ acqueta  , 

E comincio  : Pordón  , Dire  , se  a voi 
Il  crudo  Amore  perdonar  non  rieta. 

Amor  mi  traggo  cogl’inganni  suoi 
L’ orme  a seguir  di  dura  e Leila  Fora 
Clio  per  tormento  il  cioi  concesse  a noi. 
Ella  mi  fugge  , nè  saper  1’  altera 

Vuol  mici  martiri.  Sorridendo  allora 
La  Vcrgin  disse  : ti  conforta  , e spera. 
Tutto  io  so  : Dafne  tua  che  t’innamora  , 
Dafne  Tossala  or  tu  segui , colei 
Che  ne  le  aonic  selre  è nota  ancora. 
Vanne  securo  : scemerà  di  lei 
L’ aspro  rigor  ; ma  questo  ramo  in  pria 
Da  me  ricevi  , che  a me  caro  sci.  — 

Disse  , o colse  con  man  tenera  e pia 
Di  sacro  alloro  un  ramuscel  frondoso  , 

E il  porse  a me  che  lei  cupido  udia. 

’*'a  ( soggiunse  ) , e dirai  : vidi  il  famoso 
De  le  nove  sorelle  inclito  coro 
Al  vulgo  ignaro  ed  ai  profani  ascoso. 

S’ altro  chieggan  da  te  , dirai  : coloro 
Vid’  io  , cui  romper  guerra  ognor  si  foo 
Di  periglio  cagiono  e di  martore  : 

E ’I  mostrò  giù  cadendo  Pirenéo 

Da  l’alta  torre,  e T insegnar  le  impronte 
Misero  Piche  nel  cimento  reo. 

,\nrra  che  noi  pel  sacro  aonio  monte 
Vagar  vedesti,  o presso  l’odoralo 
Ondoso  margiu  del  castalio  fonte  ; 
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Che  col  piè  scaturir  fece  1’  alato 
Indomito  dcstrior  Pegaso,  un  giorno 
Da  la  cervice  di  Medusa  nato. 

Di’ che  a questi  cantar  colli  dintorno 
Udisti  noi  de  1’  alme  i varj  affetti 
Con  vario  stil  soavemente  adorno. 

[]  di’  a che  tragga  per  canori  detti 
Di  fama  il  dolce  amore  : e il  lusinghiero 
Suon  che  sorge  da  Lei  numeri  eletti  : 

V.  che  r umano  studio  : ed  a che  il  fiero 
Vigor  d’ alto  intelletto  : a che  il  tenace 
Dotto  cerébro  in  meditar  severo  : 

V che  1’  estro  focoso  : a che  il  sagace 
Fedel  giudizio  : a che  d’ eterea  mente 
Lo  scerner  acutissimo  o verace  : 

a che  il  poter  di  raolcere  le  intento 
Orecchie  col  gentil  cauto  che  alletta 
Armonioso,  e a l’ anima  si  sente. 

V Dafne' alfin  dirai  : volgi  , o diletta  , 

Gli  sguardi  a me  ; già  diommi  in  don  gio- 
Del  vocal  coro  la  Reina  eletta  ( condo 
Questa  eh’  ella  coglica  nitida  fronda, 

E eh’  io  la  mostri  a te  m’ impon  la  figlia 
Di  Giove  e di  Mnomósine  feconda  ; 

Z alfia  te  il  piede  a soffermar  consiglia 
Dopo  r Emonia  fuga  perigliosa  ; 

Vedrai  che , fise  in  te  le  vaghe  ciglia  , 
>aanlunque  ferrea  , si  farà  pietosa. 

davnb 

E gii  piotostt  ti  son  io  i ini  segui  5 
Vlfrcttiamci  a quel  colle.  ^ 

6TUFE0 

* Or  mi  precedi  : . 
feco  , mia  Dafne  , salirei  l’Olimpo. 
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^ DÀFICC 

j Sai  tu  qual  colle  ascendi  ? E quanta  il  loco 

Ove  tu  siedi  maestade  accolga? 

STUPEO 

Signoreggiar  soTra  i minori  colli 
L’ imperioso  vertice  mi  sembra  : 

Sotto  r aperto  cielo  oh  come  intorno 
Soggette  mira  le  chiomate  selve  ! 

DAFNE 

Qua  ( raen  sovviene  ancor)  già  lieta  io  vidi 
Tornar  pastori , T onorata  fronte 
Di  vittrici  ghirlande  adorni  y e tratti 
Ai  sacri  templi  sovra  eccelsi  cocchi 
Da  bei  destrieri  più  che  neve  bianchi. 

Io  presente  solea  miyar  giuliva 
Co'  duci  loro  in  servitù  ridutte 
Le  greggie  e i mesti  tori , e la  gran  preda 
Che  s' adducea  da  peregrini  monti  , 

£ fra  il  tumulto  la  fremente  pompa. 

Qua  venne  ad  alto  onor,  vólto  a grandi  usi, 
L’ oro  a forza  rapito  agl’  iperborei 
'■s  Grifon  custodi.  Qua  le  spoglie  opime 

Portò  de  l’Asia  combattuta  e vinta 
E le  ondeggianti  minacciose  torri 
L’ indica  belva  da  l’ informe  dorso. 

Ma  che  più  dir?  Si  accolse  in  questo  colle 
Quanto  la  selva  d’ ogni  ben  produsse 
Ampia  e feconda.  Qui  si  assiser  gravi 
I giusti  padri,  qui  la  generosa  ** 

Stette  robusta  gioventù,  qui  liete 
Scherzar  le  caste  nuore.  Il  pastor  sommo 
Cadde  in  questi  antri  per  insidia  spento: 
Cosi  neppur  già  un  tempo  il  bello  Adone 
Potè  sottrarsi  dei  cinghiai  crudeli 


Ai  dente  feritor.  Ma  lascio  omal 
Funeste  cose.  Che  gli  stessi  Kuml 
Questa  abitasscr  vetta  illustro  , è fama  : 
Questo  è dei  Loschi  il  re , l’ alta  magiouc 
Del  Saturnide  altitonante  è questa. 

Qui  al  superbo  pastor  si  fóro  aperti 
Un  di  de  la  fatidica  Sibilla 
Gli  arcani  detti  , poiché  il  caro  figlio 
La  divina  Latona  al  sen  si  strinse. 

Dietro  l’ esempio  dei  grandi  avi  suoi  ^ 

L'eroe  che  tua  già  fu  cura  soave 
Qaest' arduo  colle  visitò,  tornando 
Dalla  domata  Libia,  e cosi  chiara 
Crebbe  fortuna  al  glorioso  loco. 

Qua  col  giovin  Scipion  venia  l'antico 
llude  cantore  ; o poscia  altri  canori 
Qua  poeti  venian  , cui  lungo  fora 
IVumerar  : basti  il  tuo  sovrano  vate  , 

Il  Mantovan  ebe  modular  poteo 
Tripbce  avena.  A questi  il  sacro  alloro 
Le  chiome  ombrava  ; e a te  serto  simile 
lo  qui  darò,  quantunque  astro  diverso 
Splenda  in  diversa  ctade.  Or  via , mi  porgi 
Quel  ramnscel  che  ti  donò  la  Diva 
De  le  castalidi  acque  alma  regina  : 

Qui  t' abbi  il  premio  che  da  lei  ti  viene 
L in  un  da  me:  poni  altre  cure  in  bando y 
£ nostro  sii, 

BTCPEO 

Ben  su  lo  dotte  carte 
Or  l' assiduo  vegliar  giovami  ; oh  quanto 
Di  mie  fatiche  la  memoria  è dolce  ! 


7 


74 


EGLOGA  QUARTA 


VOLGARIZZATA 
DAL  SIG.  BIAKCUESE 

DA.  PALERMO 


ARGOMENTO 

Uy  Francese^  eh' io  credo  essere  alato  il  car- 
dinale Bernardo  cCAlbi^  dedicandosi  in  età  già 
inolio  provetta  alla  poesia^  volea  che  il  Petrar- 
ca pe  lo  istruisse.  Ma  questi  » conoscendo  e po- 
tendo ben  giudicare  dell'incapacità  di  quello, 
scrive  quest'  Egloga  per  dimostrare  come  per 
divenire  poeta  bisogni  esservi  chiamato  dalla 
' natura,  ed  applicarvisi  nel  fiorir  deW  età;  e 
come  il  sapere  e la  virtù  poetica  non  sì  com- 
prino, nè  v' abbia  mezzo  per  infonderli  a chi 
non  vi  nacque  già  predisposto, 

( Quel  Francese  ( Gallus  ),  quasi  invidiando 
al  Petrarca  (Tyrrhonus)  la  sua  virtù  e la  sua 
fama  poetica,  viene  colle  interrogazioni,  colli 
preghiere  e colle  promesse  di  larghe  ricompense 
chiedendogli  da  chi  abbia  avuto  la  sua  cetra, 
e poi  volendo  che  egli  gliela  ceda  a qualunque 
prezzo.  Ma  il  Petrarca  gli  narra  d' averla  avu- 
ta in  d/ono  da  Dedalo , il  quale  fin  dalla  svu' 
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nascita  gliela  avea  ‘promessa.  Gli  esalta  ^ ^tre^ 
gì  ód  i vantaggi  della  sua  cetra  ; poi  gliela  iw 
ga,  qualunque  gran  prezzo  volesse  dargliene, 
indi  lo  dissuade  di  pensarci  nemmeno , non 
convenendone  l'uso  all' età  sua;  e Jinalmenta 
lo  consiglia  a contentarsi  delV  esser  suo  « anzi 
elle  volersifare  poeta  a dispetto  delle  Muse. 

Non  è ben  certo  chi  intendasi  figurato  nella 
persona  di  Dedalo.  Io  o'  interìdo  la  Natura 
quale  autrice  o donatrice  delle  attitudini  intel- 
lettuali e morali  deW  uomo  j e quindi  del  ge- 
nio e deir  ingegno  poetico. 


EGLOGA  QUARTA 

3 Z S À Si  O 


GALLO.  TIRRENO 
GALI.O 

Dimmiy  o Tlrren,  clil  fu  di  tanfo  ingegno. 
Chi  fu  de  l'uso  d'un  tal  don  l' autore, 

Che’l  candido  compose  avorio ’n  cetra, 

E v'aggiunse  di  nervi  ordin  loquace, 

E metro  ed.  armonia?  Dedalo  forse, 

0 alcun  che  n'eredò  la  destra  e l’arte? 

TiaaEHo 

Dedalo;  nè  t'inganni  'n  tuo  presagio. 

Egli  di  quanti  fur,  sono  o saranno 
Artefici  stupor  ; do  la  possente 
Dotta  Matura  ei  maraviglia , o Gallo , 


Di  quest* arguta  cetra  a me*fe*doDo  , 

E del  plettro  e de' modi. 

GA1I.0 

A tanto  amore  , 

A cosi  bello  guiderdon  qual  opra 
Merlo  a te  diè  ? 

TTHaENO 

Nissuna.  Amor  mi  chiese 
Da  se  stesso  egli  *1  primo  ; ei  che  tra*  ^'umi 
Annoverar  dovrien  gregge  y pastori 
£ queste  selve  intorno. 

GAI.I.O 

Ove  incontrasti 
Si  ridente  fortuna  ? 

TmBEIVO 
Aerea  selva 

Folta  di  querce  ergesi  al  ciel;  fresc*ombra 
Il  giorno  n* allontana  ; ardente  raggio. 
Piato  di  Borea,  orma  di  greggia  o d’uomo 
Non  tcmon  ivi  i fior  d’ aprii  : due  fiumi 
Da  fonti  avverse  la  circondan  ; Tonde 
De  l’un  fendon  TEtruria,  indrizza  l'altro 
Ver  la  città  de’  sette  Colli  il  corso, 
inaivi , de  l’ avvenir  quasi  presago  , 

Mille  meco  io  volgea  pensier  dolenti 
Non  senza  lacrimar:  tra  faggi  annosi 
Me  scorge  assiso  Dedalo  da  l’alto. 

Mi  s'appressa,  e la  cetra  in  man  recando. 
Prendila , disse , è tua  ; prendila , o figlio  : 
Questa  a' tuoi  casi  sia  conforto,  oblio 
Di  tue  cure  sia  questa. 

GALLO 

Ahi  lasso  1 e dove 

Errando  io  giva  allor?  Chè  a me  tal  sorte 
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Sana  forse  toccata  ; a me  la  cetra 
Dato  Dedalo  avn’a , poi  eh'  egli  appieno 
lilc  conobbe,  e talor  mostrò  d' amarmi. 

TIRRENO 

Questa  no;  forse  un’altra  :ein’ba  ben  mll- 
E largo  a tutti  lo  comparte  e dona.  ( le  , 

Ma  questa  cetra  era , assai  pria  che  '1  bosco 
mettesse  fronda  , o Gallo,  a me  promessa; 
Promessa  sin  d’allor  che  tra  le  angosce 
Langula  la  madre  del  parto , e anelando 
Invocava  Lucina.  Al  primo  raggio 
Di  questa  infausta  luce  ignaro  i lumi 
Mente’  io  già  già  schiudeva,  a noi  Fortuna 
Trasse  il  pietoso  Dedalo , che  udendo 
Misto  a’ vagiti  un  gemer  lungo,  il  passo 
Incontanente  su  l’aperta  soglia 
Sostando , e tutto  in  sè  commosso , ad  una 
De  le  ministre  disse  : Al  nato  germe , 

Se  nn  garzoncel  sarà,  bella  una  cetra  ; 

E se  fanciulla,  a bel  monile  aggiunto 
Terso  specchio  io  prometto— il  disse  e sparve. 
Memore  poi  di  sua  promessa,  ei  venne 
A farmen  lieto. 

GALXO 

Confessar  m’ è forza  , 

Che  di  nobile  invidia  è simulacro 
Fervida  emulazione , onde  si  aggiugne 
Caldo  stimolo  a 1’  anima.  — Tirreno  , 

Cetra  simile  ad  acquistar  mi  struggo. 

Se  ceder  questa  ( che  mi  fòca  oh  quanto 
Più  grata  I ) non  volesti.  Ho  io  di  molli 
Lane  dovizia  e di  capretti  : a cosa 
Di  picciol  conto  , stabilir  gran  prezzo 
Quando  ancor  Togli;  il  tuo  voler  fia  logge. 
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TIRRENO 

Gran  prezzo  a cosa  di  vii  conto?  Ah  troppo 
De  la  cetra  i piaceri , o Gallo , ignori  ! 

Di  pregio  immenso , ove  a te  fosser  noti  9 
La  chiameresti.  Le  nojose  cure 
Ella  indolcisce  ; ella  i languenti  spirti 
Scalda  e rinfranca  ; l’ amistà  conforta  ; 
Richiama  al  cor  la  gioja,  il  duol  ne  sgombra} 
Rasciuga  il  pianto  ; il  gemito  raffrena  } 
Riconduce  la  speme,  ’l  timor  fuga; 

D'alma  serenità  gli  aspetti  infiora. 

GALLO 

Ma  chi  vieta  agguogliar  cose  ancor  grandi 
Con  prezzo  vie  maggior? 

TinUENO 

Mon  dico  agnello 

O molle  lana  ; ma  nè  armento  alcuno  , 
Quamto  pur  sia,  dovunque  sia  ch'ei  pasca, 

O vello  ei  vesta  o setola,  fia  prezzo 
Per  quella  cetra.  Non  s’a  te  di  campi 
L'Ermo  ampio  giro  accerchi,  e di  dorate 
Gii  ammelmi  a gorghi  scintillanti  arene. 

A me  che  giovan  le  dovizie , e'  muti 
De  l'oro  acervi?  Il  mio  tesoro  è questo: 

Con  questa  cetra  in  man  de  la  rihcllo 
Fortuna  io  vinco  le  frequenti  pugne  ; 

Del  mondo  rompo  gli  affannosi  ceppi  ; 

Non  curo  povertà  ; spesso  con  questa 
L'alpi  inospite  io  varco,  e la  solinga 
Boscaglia  ; infra  le  tacite  notturno 
Ombre  securo  innoltro  il  piede  : intorno 
Plaudon  gli  augei,  la  rupe  echeggia,  i tristi 
Si  sperdon  tra  le  nubi  atri  pensieri. 
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GALLO 

Tua  lode  irriia  in  me  T arder;  cortese 
Di  soccorso  mi  sii  ! la  man  deb  stendi 
Abei  voti  a coronar  ! Alemore  viro 
Me  arra!  del  tuo  faror  , memore  estinto» 

TIEHENO 

Qnal  ne  l' animo  calda  a te  divampa. 

Ala  tarda  Lraina  ? Il  breve  fior  già  sparve 
Di  giovinezza  : la  stagion  quell’era. 

Le  discipline  , eh’  era  bello  allora  , 

Ora  è turpe  imparar.  Cosi  di  freno 
Indocile  l'età  fugge , e le  cose 
Tutte  in  sua  fuga  sebo  trae.  Contento 
A la  tua  sorto  , vanno  dunque  , e lascia 
La  cetra  a que’  che  seppcr  da*  prim’  anni 
Di  suave  armonia  temprarla  al  suono. 

GALLO 

• S’implora  aita  , e dài  consigli?  Ai  fatti 
Alcco  ne  vieni , e le  parole  agli  altri 
Serba , cui  movon  le  parole.  Io  questa 
Avido  bramo:  al  paragon  di  questa 
Cosa  più  bella  non  ha  ’l  mondo. 

TIKR.ENO 

Agii  occhi 

Fa  incanto  ciò  che  bello  sia  , ma  giova 
Quel  eh’  è adatto  a chi  ’l  gode,  e parte  forma 
Del  piacere  il  pudore  e ’l  moderato 
Desio  che  spunta  in  cor. 

CALLO 

Oh  te  felice , 

Tirrcn,  del  cielo  a’ sommi  Numi  caro  ! 


So  ' 

EGLOGA  QUINTA 


VOLGABJXXATA 
D&£  SIG,  DOTTORE 

PROF.  EMERITO  DI  POETICA  NEDEA  ENITERSITA* 
DI  PARMA 


ARGOMENTO 

Dvn  famiglie  iìluatri^  ricche  e potenti,  i Co- 
lonnesi  e gli  Orsini,  si  disputavano  a que'di  la 
signoria  di  Roma  y aPendogUene  porla  occa- 
sione i Papi  medesimi  colPaivr  trasportato  la 
sedia  Apostolica  in  Avignone,  Sotto  il  nome 
di  Mareio  si  vogliono  intendere  i Colonnesij 
come  qwlli  ch'erano  di  spiriti  ardenti,  guer- 
reschi, e addetti  a Marte.  à.p\i\o  figura  i se- 
condi: nam  Apitius  ( cosi  il  Donato  nel  suo 
eomento  inedito  sulV Egloghe  del  Pelrarca)\àest 
cairas  , sino  crìnibus  , et  ipso  Yrsas  animai 
sine  cauda  est  ; et  sic  Apitius  prò  ipsa  domo 
Vrsina  accipitur.  Benvenuto  da  Imola  ( altro 
eomentatore  deW Egloghe)  ravvisa  pur  esso  gli 
Orsini  in  Apizio,  quantunque  diagli  un'  altra 
etimologia.  JColonnesi  volevano,  quando  toc- 
cava loro  il  mensuale  governo  di  Roma,  giu- 
dicare della  pubblica  cosa  in  Campidoglio  a 
San  Marcello,  come  già  pfaticavasi  per  lo  ad- 
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dietro.  Gli  Orsini  aWopposilo  pretendevano  , 
in  loro  vicenda , che  ciò  accader  dovesse  di  là 
dal  Tevere  a Castel  Sant'  Angelo^  alla  propria 
e privata  abitazione.  Roma  è simboleggiata 
nella  loro  madre  comune  , t^ecchia  ^ gemebon- 
da ^ e presso  che  ridotta  all’estremo.  Mentre  i 
due  pastori  a'  intrattengono  nel  sostenere  cia- 
scuno la  sua  pretesa , eccoli  a cennparire  in 
iscena  Festino,  vale  a dire  un  messagtjier fret- 
toloso , ad  avvisarli  che  cessino  qualsivoglia 
gara  e dissidio , perchè  il  terzo  loro  fratei  mi- 
nore , Cola  di  Rienzo , st  è insignorito  della 
somma  delle  cose.  Questo  messaggiere  arriva 
mollo  animato  da  belle  speranze  di  generale 
ristaurazione  delle  cose  patrie^  e con  molta  en* 
faaifavella  di  quel  fratello  ristauratore , dei 
suoi  pregi,  delle  prime  sue  gesta  , e del  pronto 
applauso  che  da  ogni  dove  gliene  procura  la 
fama, 

< 

EGLOGA  QUINTA 


MABZIO.  IPIZIO.  FESTL>0 

MAKZIO 

Di  die  la  veneranda  gonitrice 
Dnolsi,  o germano?  E che  le  avvenne  mai 
Degno  di  si  gran  duol  ? Perchè  recenti 
Lagrime  piovo  da* suoi  mesti  lumi, 

£ i nostri  non  no  versano  Una  sola? 


•V- 


Sz 

APIZIO 

Divoran  tutto  i rapid’  anni  ; tutto 
Doma  il  tempo  indomabile;  alla  madre 
La  beltà  venne  meno  e la  fortuna  , 

£ all'arida  vccchiaja  ornai  dà  loco 
La  fresca  gioventù. 

MABZIO 

Pur  guarda  attorno 
Quante  vecebie  durar  fiorenti  e verdi 
Scorgo nsi  all' urto  dell’etade:  altronde 
E’convien  dir  ebo  origin  tragga  il  lutto 
Ed  i sospiri  di  quell’alma  offesa. 

Cile  noi  scopriamo  lo  cagioni  occulte  ^ 

E svelate  ebe  sien,  de’ suoi  destini 
Al  rigore  oppongbiam  costante  petto, 

Col  persuade  amor,  pietà  lo  vuole , 

Pur  dell’altricc  lo  richiede  il  inerto. 

Dell’ educar,  del  partorir  la  cura  , 

Il  travaglio,  i fastidi  e i lunghi  alfanni. 

APIZIO 

Violenza  non  paté  la  natura. 

Sebbene  incontro  a lei  sorga  ogni  petto  , 
Sebben  l’umana  razza  ogn’arte  adopri. 
Ogni  pensier  por  atterrarla,  pure 
Ella  scotcndo  la  cervice  invitta. 

Qualsiasi  freno  prenderassi  a scherno. 

MABZIO 

Questa  natura  vuol  che  quasi  uguali 
Tenuti  sicno  i nostri  padri  ai  Numi. 

APIZIO 

Ma  questa  islessa  ne  divieta  ancora 
Il  capovolger  della  vita  il  corso, 

E delle  cose  lo  sturbar  le  leggi. 

Non  può  la  madre  ingiovanir;  più  d’una 
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Avvi  piota;  cura  ciascun  si  prenda 
Della  propria  consorte,  o a’ pargoletti 
Suoi  figli  di  soccorrere  si  studi. 

SIABZIO 

E ninna  cura  della  madre?  Sola 
La  desolata  a' miei  pensieri  in  cima 
Ella  si  sta  : nulla  c di  lei  più  caro , 

Giulia  al  mio  cor. 

APIZIO 

Chi  r esser  pio  ne  foglie? 

Parole  blande  un  lieve  uGcio  sono. 

Questi  omeri  olla  sola  c queste  mani 
E queste  braccia  ella  ne  diè  ; fruisca 
Ella  sola  il  suo  dono.  Io  non  ricuso 
Di  seguir  lei,  d’ esserle  a fianco,  ovunque 
Di  chiamarmi  a lei  piaccia,  e qual  mi  sia 
Sostegno  oilrir  di  sua  senile  etatc. 

MABZIO 

Di  8enno<effè,  quando  sereno  il  ciolo 
Piu  risplendea  , larghi  a te  fur  gli  Dei. 
M’avveggo  io  ben  che  la  pietade  or  regna: 
Ha  la  pleiade  i dritti  suoi  ; tu  nutri 
Sensi  di  vero  figlio.  Di  conserto 
Vuoi  che  la  madre,  angustiata  tanto, 

Per  noi  si  giovi  di  conforto  e aita? 

AFIZIO 

Parla;  che  indugi?  Ogn’ indugiar  conquide 

Un  amoroso  cor. 

MARZIO 

Odimi  adunque 
Sovra  colle  boscoso  ella  possiede 
Ampia  magion  , cui  lungo  tempo  i nostr 
Magnanimi  frate!  devotamente 
Abitando  onoràri  cognita  allora 
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Per  ogni  dove  era  la  madre  5 troppo 
Invidiata  per  le  selve  tutto  , 

Avventurosa  pe’suoi  parti , altera 
Per  campereccia  e pastoral  fortuna , 

E possente  de’  boschi  imperatrice. 

Invida  morte  alla  infelice  i figli 
Rapio;  periron  le  fraterne  salme. 

Ma  la  lor  rinomanza  ancor  verdeggia. 
Noi  gioventude  se  oggidì  spiriamo  , 

A nostra  il  siaui  onta  maggior  : sen’  giace 
La  fama,  e nelle  tenebre  è sepolta, 
llella  sua  casa  si  cambiò  l’ aspetto 
Sotto  di  noi  ; la  sua  fortuna  , integra 
Pel  volger  di  tant’  anni , venne  meno  , 
R®gg®f  ® non  potendo  ai  furor  nostri. 
Questa  magione  restaurar  si  debbo  j 
Cosa  più  grata  non  sarà  per  farsi 
Alla  madre  giammai , se  non  mirasse 
Innanzi  a sé  risorgere  improvviso 
Gli  estinti  figli  dalle  tombe  infrante  , 

E ritornare  il  prisco  onor  de’ tempi. 

APIZIO 

Innumerabil  gli  nomini , infinite 
Sono  pur  sempre  le  lor  core  ; ognuno 
Saggio  è sol  per  sé  stesso.  Onde  tai  sogni 
Pel  capo  ti  si  aggirano , o fratello  ? 

A* mortali  è gravissima  fatica 
Il  discacciar  la  povertà,  che  sempre 
Toglie  ogni  speme  di  riposo.  Noi 
Per  sorte  avversa  alle  foreste  in  mezzo 
Con  qualch’  arte  possiam  vivere  appena  j 
E cose  conte  a te , germano , io  parlo. 

Ora  giovano  solo  alle  rapine 
Gommisti  ì furti , c dalle  piene  mandro 
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Tolte  Io  prode  ; e nuovi  erger  ti  accingi 
Tetti  alla  madre  al  rovinar  si  presso  ¥ 

MARZIO 

Kon  ergerne  de’ nuovi , io  sol  de’ vecchi 
Gli  sconci  guasti  riparar  vorrei. 

Dammi  manoy  o fratol , dallami , o caro  ; 

E spontanea  e viril  parie  vi  prendi  : 

L’ invincibil  pioti  vinra  il  travaglio. 

Moviam  concordi  della  madre  nostra 
Ad  asciugar  le  lagrime  , e l’ afflitto 
Suo  petto  a consolare , onde  tai  figli 
Kon  dolgasi  d’  aver  dati  alla  luce. 

API  ZIO 

Del  soverchio  il  desio  t’agita  il  core, 

E si  dilegua  ornai  quella  speranza 
Di  nostra  schiatta , che  avea  tutti  i paschi 
Pieni  di  sè , che  d’ abituri  angusti 
Non  si  appagava , nè  di  picciol  campo. 
Tutto  è ridotto , come  or  vedi , a pochi. 

Ci  pasceranno  di  un  terren  silvestre 
Coccole  o bacche;  e basterà  che  un  qualche 
Antro  capace  e doppio  volto  e varco 
Accòr  no  possa,  e , mentre  il  cielo  tuona  , 
Dallo  pioggie  difendaci  e da’ venti  , 

Ove  la  madre  alternamente  i giorni 
Quinci  e quindi  trarrà  tra  prandi  e feste  , 
E del  gemino  onor  godrassi  in  pace. 

MARZIO 

Anzi  spregiala  e conculcata  fin 
Dallo  sposo  superbe , e dello  nuore 
Anco  r impero  a sofferir  costretta. 

Piegati  alfin  ; e , qual  sei  puro  accorto  , 

Al  consiglio  miglior  che  non  l appigli  ? 

Si , l’ un  o 1’  altro  della  madre  i chiostri 
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Abitar  dubbo,  e venerando  e pio 
Quella  soglia  adorar  , cui  li  sacrati 
Toccarono  sui  piè.  Gravoso  incarco 
Io  non  propongo  ; e a giovin  core  è poi 
Dolce  il  servir  la  genitrice  annosa. 

Io  y quanto  a me,  sull’ albeggiar  del  giorno 
JMon  mi  vergognerò  della  gran  donna 
Presentarmi  ai  vestibolo , aspettando 
Ansioso  i suoi  cenni.  E perchè  mai 
llicusercmo  di  fermar  la  stanza 
iXe’suoi  recinti  soliti?  I nepoti 
Là  suoi  comandi  attendano  } lia  questa 
Una  sola  magione , una  famiglia  ^ 

E non  scisso  il  poter , nè  mai  diviso 
Sarà  r onor  fraterno  ; ogni  vicino 
Ci  tremerà  dal  veder  noi  congiunti , 

Chè  più  si  teme  de’ fulminei  brandi 

Vera  virtude.  Orsù'j  mano  all’  impresa» 

Ad  uomo  esporto  appajon  lievi  alcune 

DilBcili  opre  ; se  voler  conformo 

In  noi  la  madre  scorgerà  , la  stessa 

Aita  ne  darà,  chè  da  lei  pasco 

Hanno  le  agnello,  e pasco  hanno  i giovenchi 

Onde  siam  noi  doviziosi.  In  vero 

È sola  de’  fanciulli  arte  e costume 

La  propria  madre  avviluppar  d’ inganni. 

Alcunché  della  pristina  fortuna 

Pur  avanzò  alla  madre.  Ha  pure  un  alto 

Di  sai  terrestre  acervo,  ond’essa  un  tempo 

Colatamente  , palpeggiando  il  gregge. 

Appagarlo  solea  , quando  co’  suoi 

Spruzzi  gli  fea  più  savorose  l’ erbe. 

Aggiungi  : i giardin  veteri , le  ombrose 
Tempo  e le  case  che  abitò  Saturno  , 
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E quelle  terre  che  al  di  là  tenemmo, 

Uno  stranicr  che  dalla  Lidia  venne  , 
àhll  lutto  occupa  , e lo  si  gode  in  pace. 

Oa  un  allo  giogo  il  rapido  torrente 
Cade  , che  , mentre  a riveder  sue  ville 
•love  la  madre  , cogli  avversi  flutti 
Alla  impotente  il  ritornar  divieta. 

Ebbon,  fu  quivi  per  lo  mnn  de’ santi 
Avoli  nostri  un  ponte  eretto  , infino 
A questi  di  serbato. illeso.  In  esso 
^'ur  già  scoperti  da  nn  pastore  arguto 
Fra  le  notturne  tenebre  ladroni , 

Ube  straggi  al  gregge  e l’ ultima  rovina 
Un’ano  allo  selve  maturando  ; o tronca 
deritamente  ebber  que’rei  la  testa, 
lluppe  tua  destra  questo  ponte  istosso 
( Cose  non  nnove  io  parloti  ),  o nell’ ondo 
1 umide  rovcsciollo  ; e mentre  a’ miei 
llanni  ti  affretti , e tc  la  madre  nostra 
® gli  armenti  o le  selve  in  un  danneggi, 
^'da  cessino  i parlari  ingiuriosi, 
fjuesto  ponte  domanda  ora  la  nostra 
Opra  consorte  ; ed  io  por  me , quantunque 
Scevro  da  colpa  io  sia  , di  sottostare 
Tcco  non  mi  riflulo  al  grave  incarco. 

APIZIO 

Fu  il  lungo  orgoglio  tuo  che  me  sospinse 
A cotal  fatto.  Ma  se  alcun  si  trova 
Che  il  fiume  pur  di  valicar  desii. 

Piccola  cimba  all’  uopo  basta  ; e poi 
Breve  è le  villa  che  al  di  là  sen  giace. 

La  fortuna  restringe  i campi  vasti , 

E confin  tali  ora  prescrive  a noi 
Appunto  quali  a que’ fratelli  antiqui 
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Tra  lor  si  ben  j come  il  siam  noi  « concordi. 

I limiti  de’  primi  angusti  fùro  y 

Que’  degli  ultimi  al  par  tornaro  angusti. 

Io  meteo  e'fu  dell’uno  e l’altro  estremo 
Che  i nostri  vecchi  rallargàr  lor  ville. 
Brillanti  si  ma  non  costanti  eventi 
Partorisce  1*  audacia.  Eccoti  alfine 
Tutte  cose  converse  al  premier  segno  y 
E la  paeza  fortuna  ognor  c’  illuse 
Assisa  stando  sull’  instabil  mota. 

A che  ti  lagni  ? Perchè  senza  il  ponte 
iVon  vivi  am  più  sicuri  in  questa  ripa  ? 
Intempestivo  e tardi  anco  a me  sembra 

II  fabbricar  novelle  case  in  tempo 
Che  la  madre  è per  scendere  la  tomba. 

FESTINO 

A che  sperdete  in  vane  ciance  l’ ore  ? 

Lo  selve  occupa  già  quel  terzo  vostro 
Minor  fratei  che  voi  spregiar  solete. 

Ei  di  nuove  magioni  intanto  gitta 
Le  fondamenta  nella  patria  sede  $ 

La  genitrice  alla  sua  fé  commise 
E ville  e greggi , e del  figliuolo  in  grembo 
Tranquillamente  si  riposa.  A lui 
Tutto  ubbidisce  ; egli , impugnato  un  ferro, 
Volve  in  giovane  cor  pensier  canuti , 

E qua  e là  per  gli  arbori  sospese 
Lacci , onde  sieno  degli  angei  gli  artigli 
Premuti  a un  tempo,  e de’  ladron  le  strozze. 
Forti  steccati  dagl’  ingordi  lupi 
Assecuran  le  pingui  imbelli  msmdre  j 
L’orso  malvagio  ulular  piu  non  s’ode  j 
Non  il  cinghiai  crudele  incrudelisce  ; 

Non  fischia  l’angue  , non  alla  preda  usata 
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Furibondi  si  scagliano  i lioni , 
bè  l’ aquile  raggi ransi  pel  cielo 
Ad  artigliar  gli  agnoi.  Sur  alto  ciglio 
Soavissimi  carmi  il  mandriano 
Cantando  sta  : taccion  securi  i paschi. 

Que' carmi  udio  già  l’ uno  o l'altro  lito  ; 
L)e'  Liguri  gli  udirono  i recessi  y 
Ed  il  Cdlabro  estremo  c '1  non  lontano 
Dal  mar  diviso  ondifrago  Peloro. 

Se  avvenga  mai  eh’  ei  più  la  voce  estolla  , 
À turbar  giugnerà  fin  l' Indo , il  Mauro  , 
Le  nevi  Artoe  , le  ardenti  Australi  arene, 
Ei  vi  comanda  d’infrenar  la  lingua  : 

Gitene  a casa  a tendere  lo  vostre 
Povere  capre.  L’ alma  genitrice 
Giura  che  nunqua  dal  suo  alvo  usciste  , 

E che  le  siete  ambo  supposti  pegni. 

Te  qua  mandò  la  prossimana  valle  , 

Onde  protervi  Spoletani  armenti  / 

A mieter  vanno  i verdeggianti  prati 
Posti  deir Apenilino  infra  le  selve; 

E te  del  Reno  il  suol  lontano  c i paschi. 

MARZIO 

Ciò  da  vecchi  bifolchi  io  pure  un  tempo 
Narrare  udia  ^ me  lo  rammento  ancora. 
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EGLOGA  SESTA 


rOLGABIZZATA 
DAT,  SlG. 

CONTE  ©SESSO  SEETSCASS 

DA  PESVllO 


'ARGOMENTO 

PiETJto  Roger,  nato  noi  1 2gt  nel  castello  di 
Maumont  della  diocesi  di  Limoges  ,Jti  mon  • 
co  Benedettino,  facendo  rapidi  progressi  negli 
onori  e nelle  dignità.  Direnne  Provinsore  del- 
la Soriana,  Arcivescovo  dC Arras,  Guarda- si- 
gilli di  Filippo  di  Valois;  nel  Arcivesa^- 
vo  di  Sens,  poi  di  Rouen , nel  t33S , sotto  li 
nedelto  Xìl,  Cardinale  ; e nel  i34z  Pontefi- 
ce , assumendo  il  nome  di  Clemente  FI. 

Era  uomo  dotto,  di  bello  spirito,  magnijìct  , 
generoso,  di  maniere  gentili  e cortigiane  ,-  e fu 
per  queste  qualità  molto  lodato  ed  amato  dai 
Francesi  e dal  clero , il  quale  ben  tosto  sepju: 
abusarne  per  arricchirsi,  ed  impunemente  sep- 
pellirsi nel  vizio.  Quelle  qualità  medesime  per- 
tanto lo  resero  odioso  a coloro  cui  stava  a cuo- 
re la  sana  disciplina  ecclesiastica  ,•  perciocché 
lo  portarono  ad  un  tenore  di  vita  poco  confa- 
cente alla  pontifeia  gravità , e lo  trassero  cu  ' 
una  eccessiva  prodigalità  per  lauto  “vivere  e per 
io  splendore  di  una  corte  di  lusso  smodato  e di 
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jrrofam  passatempi.  Ad  onta  però  del  suo  mol- 
le carattere  e della  sua  dottrina , usò  da  un 
canto  sinfjolare  durezza  contro  Ludoinco  il  lìa^ 
varo , e promosse  cosi  molli  mali  alla  Chiesa 
ed  all'autorità  pontifìcia;  mentre  dalP altro 
aìdmndonò  ai  disordini  ed  all'  anarchia  yli  af- 
fari d Italia  e di  Roma.  Al  che  tu! lo forse  non 
poco  contribuì  P essere  egli  riinaso  sempre  trop- 
po ligio  alle  volontà  di  Filir.po  di  Valois,  per 
cui  sacrificò  t tesori  della  Chiesa , siccome  dice 
Matteo  Villani  ( Uh.  IH,,  cap.  43),  Egli  mori 
nel  i3jz, 

Ejli  è chiaro  a vedersi  che , sotto  un  Papa 
di  lai  tempra,  P animo  forte  del  Petrarca  sen- 
tirasi  spinto  a sfogare  la  santa  sua  ira  con- 
tro gli  abusi  ed  i vizj  della  curia  e della  corte 
di  Avignone;  valendovisi  dclVaV^gorìa  pasto- 
rale , onde  non  ojfendcre  la  dignità  e la  vetie- 
rahiliià  del  ponlif  calo  e della  religione,  coinè 
avrebbe  potuto  credersi  qualora  avesse  SVela- 
tamenle  esposto  a"  suoi  sentimenti. 

Scrisse  egli  dunque  quesC Egloga  per  dare 
fogo  al  suo  sdegno  contro  quegli  abusi  ; e le 
assegnò  il  titolo  : Pasloruni  pathos,  ch'io  sti- 
mo doversi  tradurre  : Le  cure  pastorali  ; per- 
ciocché in  essa  stanno  a forte  contrasto  le  cure 
che  per  le  loro  greggio  ebbero  P antico  Panfilo 
( S.  Pietro  ) e Mizione  ( Clemente  ).  Il  primo 
rimprovera  al  secondo  il  mal  governo  che  fa 
del  suo  gregge , e V ahbominio  della  sua  vita 
non  già  da  pastore,  ma  da  re  ; laddove  il  se- 
condo Se  ne  gloria , ne  descrive  le  ricchezze  e 
le  delizie,  e taccia  quello  di  semplicità , rinfiac- 
. dandogli  perfino  le  struggi  del  suo  {jvegge  e P ab- 
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handono  che  ne  uvea  fattojuggendo^  Panjilo  I 

bene  vt  rùtponde  y ed  incalza  con  minacciosi 
argomenti  il  iratnato  pastore  ; ma  questi  non 
se  ne  sgomenta , e ben  lungi  dal  convertirsi  re* 
sta  saldo  ne'  suoi  principi;  e conchiude^  dicen- 
dosi forte  e disprezzatore  de'mali presenti,  non 
che  poi  de' lontani,  tJte  spaventano  gli  animi  1 

vili  soltanto» 

EGLOGA.  SESTA 

£B  S>AST03lAli3C 

PANFILO.  MIZIONE  j 

P.AKFILO  -j 

£ chi  cacciò  que'  capri  maladetti 
A guasto  della  selva  ? A tal  serbati 
Pur  dunque  i boschi  ove  piovean  si  pingui 
Le  divine  rugiade , e cui  di  dolce 
Onda  fea  lieti  la  mìa  scinta  e scalza 
Moglie  , e il  pastor  che  vita  ebbe  dal  foco  , 

E quei  che  le  corone  avea  nel  nome  *? 

E per  che  rabbia  la  crescente  messo 

Fu  tronca  in  erba , e lungo  i vani  solchi 

Sfiori  la  speno  che  ridca  si  bella 

Ne’ giorni  dello  aratro , in  che  l’ Ibero  ì 

Pastor  gentile  a’erepitanti  lauri  i 

Di  suppor  non  teniea  le  accese  braci? 

Quando  a lui  già  mezz’arso  il  destro  Apollo 
La  man  disteso  , e lui  campò  nel  sacro 
Aereo  balzo  dell’eterno  Olimpo. 

i 


Digitizec  by  Google 


Mizio^re 

Ahi  sorto  iniqua  do’  pastor  ! Frenate 
L’agnello  ; i greggi  non  Len  domi  a dura 
Verga  traete  : — ogn’uom  si  gracchia  5 e in- 
chiede e Tuoi  che  di  latte  ogni  venosa  (tanto 
Mamma  o ogni  coppa  di  latte  trahocchi. 

Qui  d’uopo  è incanto;  b incantator  non  sono.— 
Or  che  vuol  questo  vecchio  senza  pace  , 

Tutto  armato  di  pietre  e chiavistelli  , 

Che  grida  eterno,  e ’l  capo  al  cicl  tentenna? 
Le  bestemmie  , onde  fioca  bave  la  strozza  , 
Deh  ! piovan  tutte  in  quel  suo  capo  irsuto  1 
Che  so  ferro  e venen  pur  giova  al  tristo, 
Caggia  il  tristo  sotterra  in  mala  morte  , 

Ostia  cara  al  suo  ferro  e al  suo  veneno. 

Ma  to’ l’ aspro  blandir  con  dolci  detti.— 

Ove,  Panfilo  ? donde  ? di  qual  piaggia 
Stanza  ti  fai?  E a che  sì  tardi  al  chiuso 
Or  ti  rimeni?  A che  so’  in  ira  ? e quale 
Sulle  labbra  ti  siedo  amara  bile? 

PANFILO 

Mizì'on  , forca , tu  fra  noi  ? La  terra 
Non  ti  s’apre  di  sotto , o non  t’ inghiotto  ? 
Meraviglia  non  è se  bosco , messe  , 

Mandra  , ogni  cosa  ed  ogni  spene  è a nulla. 
Cui  dava  io  folle  di  miei  còlti  0 mio 
Capanno  cura?  cui  a pascer  dava 
La  casta  greggia?  Ecco  repente  gli  agni 
Cascar  tra  via  ; ecco  gli  stanchi  buoi 
Spirar  po’ solchi , e restar  soli  a vita 
Gl’irci  male  odorati  e i ciacchi  impuri. 

E quanti  in  ozio,  in  fogna  e in  marcio  strame 
Traggon  la  inerte  vita , or  per  lo  piagge 
Trescan  disciolti;  mcnan  guasto:  i freschi 


9i 

Uarnt  Lrncian  col  morso,  o i dolci  c quoti 
Paschi  cloaca  d'  o^ni  puzza  bau  fatto. 

MIZIOXE 

Koto  rampogno , od  aspettato  e gravi , 
Pastor,  son  questo  ; o da  gnau  tempo  in  core 
AIgco  t'citamonte  i’  le  volgea  ; 

Cbè  avviso  m'ora  qual  saria  tra  noi 
lioduce  un  di  quel  rabbuffato  e turbo, 

Che  ad  orecchio  di  servo  non  perdona , 

IVon  a femmina  mai , non  mai  la  scura 
P’rontc  d’un  lume  di  pietà  consola. 

Panfilo  ! Oh  quanto  lieve  ò il  dosso  altrui 
Picchiar  di  forzo  ! o quanto  fiali  duro 
Campar  tua  spalla  ! Or  di’  : credi , te  duco  , 
Più  cortese  la  morto,  e lento  il  lupo 
Correre  al  sangue  do’ tuoi  greggi?  or  vieni: 
Vana  vedrai  questa  tua  verga  e questo 
Pauroso  visaggio  : invan  vorrai 
L’aspra  da  tc  cessar  rigida  bruma, 
l\Ien  rigida  di  te  ; nè  ’l  dubbio  Aprile 
Daratti  loco,  nè  ’l  morbifero  Austro, 

Nè  la  stalo  boglicnto:  all’ auree  spighe 
Vedrai  siccome  nullo  augel  perdoni , 

Nuli’ ombra  aggrappi,  niun  rodente  capro 
A’ nuovi  arbusti,  o nulla  alle  recenti 
Erbe  giovenca. 

■pAjfFn.0 

E che?  Pastor  non  era. 

Non  l’era  io  di  que’dl  che  la  vergogna 
Del  mal  seme  dell’uora  l’aspro  Nereo, 
Pascendo  i lauri  dall'  opposta  rupe , 

Col  ventre  a terra  trascinommi , o tutto 
Poso  a ferro  ed  a ruba  il  bello  armento? 

Pur  seco  in  pugna  venni  ; allor  eh’  ei  forte 
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Più  assai  di  me , tutto  mi  trasse  inaino 
Il  ruvido  mantello , e si  lasciommi 
A nudo  cuojo. 


MIZIONB 

E che  non  dici  quante 
In  picciol  tempo  furon  morte  agnclle? 
Pingue  è ancor  di  quel  sangue,  ancor  ne  fuma 
Caldo  ogni  solco  ; e nelle  cieche  grotte 
Ojsa  sorr’ossa  ancor  hianchcggian  poste: 
Stringe  mite  pietà  chi  mira  il  loco. 

INè in  quel  macello  almcn  tua  fame  cupa, 

E nò  tua  sete  in  quel  hollor  vermiglio 
Sazia  lesti.  Quel  sangue  e quelle  polpe 
Fur  di  lupi  e lioni  un  sacro  posto. 

PANFItO 

Oh!  mal  ti  prenda.  Se  l’armento  giacque. 
Non  il  pastor  giaceva,  e non  i rochi 
Cani  cran  muti.  Larga  sol  di  tanto 
N’cra  l’aspra  fortuna  entro  quel  caso  J 
Che  allor  le  lane  almen  tondemmo  , almeno 
l<e  care  pelli  alla  città  servalo 
Pender  fur  viste  in  olocausto  a Dio. 

Ma  tu , che  traggi  d’ està  greggia  morta  y 
Che  serbi  ’n  fuor  di  vuote  corna  e poche? 
snziOKB 

Che  n’ho,  mi  dici?  che  ti  serbo?  L’oro, 
L’oro  divin  ti  serbo.  Io  già  nel  trassi 


Dal  mercato  che  fea  de’  stupìd’  agni  ; 

E tazze  n’ebbi  aspre  di  gemme  e d’oro: 
Poiché  lo  schivo  labbro  mio  non  fossi 
Più  all’umil  faggio,  in  che  suggean  poc’acqua 
De’  rozzi  padri  miei  le  agresti  bocche. 
Vo’com’è  l’uso  de’ pastor  versato 
In  regio  stile.  Ecco  il  non  più  calloso 
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Piè  si  costringe  in  femminil  coturno 
Finto  in  tanti  color , di  quanti  infiora 
L'ago  stranier  le  barbare  regine. 

Ecco  le  calre  tempie  un  dì  contente 
A poca  lana  per  la  gbiaccia  e '1  soie  , 
llisplender  cinte  di  turrito  cuffie 
£ d’accesi  piropi.  Ecco  sdrusciti 
Saj  mutati  in  gran  manti  , e per  tre  volte 
Purpurei  fatti  entro  ’l  venen  di  Tiro. 

Di  poco  latte  a prezzo  a me  consorti 

Ecco  i gran  prenci  : in  molle  seta  , in  ostro , 

In  serpeggianti  al  collo  ampli  monili , 

La  donna  miay  l’amica  mia  lampeggia  ; 

£ meco  giace  sotto  la  dolce  ombra 
Delle  tiepide  notti  { e non  più  trema 
ÀI  verno  » non  più  suda  al  molto  sole , 

Qual  fe’la  vecchia  tua  sozza  mogliera 
I\e’di  che  per  le  grotte  egra  giacca. 

Pion  vo’più  moglie  da  pastor:  da  reggia 

10  moglie  vo'se  re  i pastor  son  fatti. 

Cfià  gli  almi  capri  • a coi  la  lunga  barba 
Misura  il  prezzo  y pascono  la  selva 
Divinamente  pingui  ; già  la  santa 
Voluttà  ficca  dentro  ’l  brago , e voltola 

1 ciacchi  beatissimi.  Non  avvi 
Pastor  ^ forte  nel  pugnar , che  valga 
A tòrsi  il  loco  mio  ; quindi  securo 
La  gran  seggia  acculattoy  e rido,  c gonfio 
Sotto  coltre  mi  giaccio  y e russo  in  piuma , 

£ la  diman  non  curo  : e or  dico  al  vento 
Psirolette  mollissime  d’amore; 

Or  mi  piaccio  in  mirar  con  cupid’ occhio 

11  premer  de’ montoni;  or  l’ire  accenden* 
Cb’ardon  fra  ’l  pazzo  a me  fidato  armento. 
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Tu  inlanfo,  o vecchio,  mastro  sol  di  lai. 

Qui  statti , e piagni  ; o col  cagnesco  dente  ^ 
Come  rabbia  t’incita , aOTcrra  e mordi. 

PANFllO 

Osceno!  E tu  colle  mio  spine  intrecci 
L’oro  vii  delle  tue  vili  corone? 

I E in  tal  vergogna  la  tna  sposa  liai  tratta , 
Ben  d’  altro  ornata  che  di  gemme  e d’ostro? 
Lasso  I il  mio  tanto  affaticar  che  valse? 

À far  che  tu  non  più  pastor , ma  fatto 
Santo  peso  di  letti  e faldistori 
Corcarsi  in  piume  l’inclita  ventraja 
Tolta  a duri  covacci  : e intanto  un  breve y 
Un  tronco  sonno  ti  scendesse  al  ciglio  „ 
Colle  larve  e ’l  pavento  de’  tiranni , 

A far  che  sorga  dalle  colme  lazze 

Sete  sempre  novella , e al  timor  cento  .( 

' Si  schiudano  viaggi  per  le  aurate 
Case,  ed  i begli  arredi.  Ahi!  sudor  vano,  . 
Perchè  t’accatti  a pregio  d’ór  la  morte? 
Perchè  alla  foja  della  moglie  incesta 
Mcrcarcol  drudo  l’adulterio?  £ tanta  r 
Sostener  onta  infln  sul  sozzo  lino  ' ; 

Del  tuo  letto  ? E palpar  chi  ti  si  dice 
Amico,  allor  che  alla  tua  donna  invola 
Del  facil  pudor  suo  l’ultima  dramma?  , 
Vedi?  A te  pur  s’annoda  iftì  laccio:  leva  . 
Quel  tuo  viso  gravato  anco  d’ esterno  . . ; 
Bacco  c di  sonno.  Ulula  forte  il  lupo  . 

|f  Lungo  lo  stalle;  e vigilando  stanno  - 
A cerchio  i ladri  sovra  l’Ar  che  ascondi  ^ 
Nelle  sagre  caverne. 

Mizxoae 
Io  già  co’ ladri 
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Giurai  gran  paltò  : di  scannata  porca 
Gol  sangue  immondo  suggellai  quel  giuro  ; 
E il  re  de'morti  Io  scolpio  pe' negri 
Altari  dell’  abisso.  Odibil  forse 
Fu  a’ Celesti)  ma  grato  a’Piumi  inferni, 

E a quanti  ingordi  Dii , cui  placa  e volge 
La  più  bella  d’ogni  ostia  , il  lucid’oro. 

Fion  io  se  tutti  infranga  i miei  stallaggi 
Tigre  digiuna  , o se  dal  negro  cielo 
La  grandin  caschi, e n’abbian  scempio  e morte 
Messi  ed  armenti , non  per  ciò  TiTrommi 
A scarso  farro.  Tanto  già  d’annona. 

Tanto  d’ auro  fidai  alle  furtire 
Mie  sante  fosse, 

VAHTILO 

Cessi  ’l  guardo  mio 

Dal  sacrificio  orrendo,  onde  la  fronte 
Tinsero  di  vergogna  il  sole  e Dio. 

Ye  turpe  è ’l  dir , quivi  ’l  tacere  è bello  : 

E mi  taccio.  Ma  di’  : pastor  già  fosti  : 

Or  chi  t'ha  di  pastor  fatto  merdajo? 

A che  lo  argento  dall’un  lito  all’altro 
Traggi  e ritraggi , nè  pastor  fra  tanto 
Diè  merciajo?  0 fals’uoml  Le  selve  e l’agno 
Lascia  e le  case  degli  agresti , ed  osa  , 

Osa  peregrinar  per  liti  estrani , 

E’I  mar  ti  veggia  in  mezzo  a gran  procella 
Credere  a’  venti  le  cupide  vele. 

Quella  dolente  che  ti  fu  già  donna  , 

Muda  erra  e scalza  pe’  monti  solingbi  ; 

E abbandonò  il  su’ ostello,  e delle  nozze 
Il  bel  letto  pudico.  Le  succede 
Yil  femmina  da  conio , e seco  ba  quanti 
Fiutano  il  lezzo  ch’ella  spira , e i molti 
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Fetidi  becchi , cui  la  putre  giora 
Erba  ci^escentc  a fior  dell'acquà  morta. 

MlZIO?rE 

Padre  « a che  ’l  petto  di  si  torti  e ascosi 
Strali  mi  squarci?  Onde  sermon  si  lungo? 
Onde  ne  turbi  i miei  dolcissimi  ozj 
Di  si  laido  garrito?  Or  di’  : ti  sfoga  ; * 

Ma  breve  di’  : quando  ti  manda  al  labro 
L’offesa  mento  e l’ira. 

ranriLO 

Oh  ! che  ti  stringa 

, - Prima  un  ceppo  ^ e poi  mani  e piè  ti  chiari 
Dn  legno  a croce.  Ma  le  ferze  e ’l  ferro, 

E tutto  a par  di  tanto  stmpo  è nulla. 

Nè  il  potria  pareggiar  delle  dolenti 
Case  il  mal  sempiterno,  o s’avvi  cosa 
Che  vinca  il  mal  delle  dolenti  case. 

Va,  reo  servo  e rubello , ingrato  al  cielo. 
nnzioNB 

Va , sordo  veglio , a te  s’addice  i polsi 
Strigner  nel  ceppo  , e dalle  inverse  croci 
Pender  chiavato.  Da  gran  tempo  fatto 
Tu  se’ de’ boschi  e delle  ville  il  riso; 

E canta  ognun  qual  di  Nereo  dal  ciglio 
Fuggivi  il  di  che  orbo  lasciasti  il  gregge  ; 
E il  gregge  ne  perla  , se  nel  viaggio 
Non  ti  scendea  col  fero  volto  un  Dio  , 

Che  all’ovil  ti  rivolse  i piè  mal  franchi, 

E le  mal  volte  spalle.  Il  più  mi  taccio  : 

Ch’  ogn’  uom  ben  sa  come  ne’  casi  estremi 
Per  te  si  vide  il  tuo  Signor  qual  era  : 
Onde  appreser  da  te  le  tarde  genti 
Colpa  esser  lievo  un  pecoril  d^erto* 
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PANFItO 

Se  tu  del  fuggir  mio  meni  tal  grido  ^ 

Che  non  lo  meni  del  tornar  puranco? 

Tomai  : sostenni  del  pastor  tiranno 
Il  cospetto  e i flagelli  ; e vinta  giacque 
La  facil  tema , e in  grande  onda  di  pianto 
I^a  gran  macchia  lavai  del  mio  peccato. 

Ma  te  a fuggir  chi  trasse  ? E perchè  i quoti 
Ovili  n’ abbandoni?  Non  t’arresta 
La  dolce  carità  del  natio  loco? 

E a che  barbare  piaggio  arrechi  j stolto  • 

Le  belle  chiavi?  qui  lo  poni , e lascia ^ 

So  maggior  delle  spalle  e il  grande  incarco 
Ch’  altri  vorrà  di  miglior  lena  armato  ^ 

Che  gli  sparsi  pel  bosco  agni  riduca. 

aUZiOHE 

Che  di  chiavi,  che  d’agni  mi  ragioni? 

Altra  cura  mi  grava,  altra  mi  cuoce. 

Misero  sempre,  e servo  sempre,  e in  vile 
Capanna  io  viver,  qual  già  tu  vivevi? 

A suon  di  dolci  csmti  a me  la  cara 
Ninfa  si  stringe.  A stadio  di  vaghezza 
l’ sto  degli  antri  dilettosi  all’ombra. 

Non  più  m’abbruna  il  vivo  sol  la  pelle  , 

Ma  più  tersa  la  fronte  , e molle  il  braccio 
Fo  de’ liquidi  fonti  al  chiaro  argento. 

11  bizantino  Coridon  già  diemmi 
Quest’alto  speglio,  in  che  mi  guardo  e piac- 
Scl  vedo,  e’I  soffro  la  mogliera  antiqua.(cio. 
E dritto  è ben  ; che  le  sue  dure  voglio 
Anch’io  vidi  e soffersi.  Or  tienti  o lauda 
Tu  la  tua  sozza  e scapigliata  fante  : 

Me  la  mia  ninfa  stringa  ; e fra  le  ignuda 
Braccia  di  lei  m’ arda  una  fiamma  eterna. 
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La  putta  inPanie  a mille  amanti  infesta 
T’abbracci  e t’arda.  Quel  pastor  da  chiassi 
Cadde  primiero  nel  suo  laido  amplesso. 

Poi  per  TÌlle  e città  traea  ne’  cocchi 
La  ben  mutata  mojjlie  ; e non  più  cosa 
Da  greppi,  cosa  la  dicea  da  re^gie. 

Sì  la  pulcella  trepida  dal  nudo 
Casolar  pose  in  ben  dipinti  e molli 
Glardin  del  riso  e degli  amori  albergo. 

• Ma  quel  profano  a tutte  genti  in  ira 
E scherno  renne  insin  ch’c’  visse  : e spento 
Mon  appena  si  fu , che  le  bramose 
Cagne  ne  sperperàr  le  polpe  e Tossa, 

E su  vi  sparser  tutte  dalle  gravi 
Vesciche  una  fumosa  onda  fetente , 

Di  cadaver  sì  pio  ben  degno  incenso, 

Kè  men  sinistro  il  ciel  girò  per  gli  empj 
Che  venner  poscia.  Ondo  la  bella  or  godi 
A tutti  druda,  ed  a te  sposa;  e Tallo 
Speglio  di  Coridon  serbi  e vagheggi. 

Reo  Coridon  1 Ch’ei  pianger  possa  eterno 
Nella  fiumana  dell’eterno  pianto  ! 

Ei  che  primo  a’ pastori  in  dote  iniqua 
Diè  d’ un  trono  le  pompe  e i gran  delitti  ! 
Ma  tu,  ch’ogni  arte  ed  ogni  ingegno  hai  posto 
In  bello  farti , che  il  cocukoI  calvo 
Cigni  e ricigni  di  corone  imposte 
Sovra  corone,  ( immenso  pondo,  e ignoto 
De’ tuoi  vecchi  alle  sante  ignudo  zucche  ) 

Tu  che  i tuoi  sassi  di  be’ fior  colori , 

Che  godi  il  rozzo  pastoral  vincastro 
Imporporar  di  rosa  pellegrina  , 

Tu  Io  coso  più  eccelse  al  fondo  hai  vòlte. 
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Tengon  maligne  stelle  il  campo  in  cielo  5 
Una  iniqua  fortuna  il  suol  governa  y 
E nulla  è ornai  dell’ aver  cura  al  gregge  g 
E del  guardar  prati  ed  ovili  è nulla. 

Mizioxn 

Altri  verrà  y se  ben  mia  mente  auguria  y 
Altri  appo  me  verrà,  nè  lunge  è l’ora  , 

Che  tristo  , inerte  a mie  colpe  soave 
Scusa  farà  co’ suol  fatti  feroci. 

Bruttando’!  verde  della  italica  erba 
Col  fango  che  d’  oUr’Alpe  a noi  deriva. 

FANF1X.0 

Chi  Ca  peggior  di  le , se  pur  noi  sia 
Alcun  tuo  figlio?  Ecco  tua  conta  fedel 
D*  ogni  raro  tuo  merlo  ecco  la  cima  1 
Ove  il  suol  nudra  un  mostro  a te  peggiore  , 
L’ottimo  degli  umani  allor  ti  ostimi. 

Questa  è virtù  5 santa  innocenza  è questa  : 
Terger  macchia  con  macchia,  e a minor  colpa 
Far  di  colpa  maggior  velo  nefando. 

Va  : vivi  a gioja  : in  secnrtà  ti  posa 
Alla  grand’ombra  delle  tue  peccata. 

SUZIONE 

Sol  eh’  io  meni  In  letizia  i giorni  miei , 

Che  vai  se  in  doglia  mi  vedrà  la  morte? 

Tu  vita  e morte  in  lagrime  traesti  ; 

Nè  so  qual  riso  ti  fruttò  lo  incerto 
Viver  futuro , onde  tingevi  in  oro 
I sogni  tuoi. 

PArrm.0 

Quant’  era  il  meglio , 0 ingrato  , 
Memorar  con  che  pena  e che  periglio 
Ti  largì  questi  campi  il  tuo  Signore  J 
Dilaniato  do  pungenti  vepri 
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Lui  pur  vedemmo  ; e Io  smarrito  gregge 
k gran  prezzo  mercando  ir  fra  ’l  compianto 
De’pastor  lassi  ;’l  vertice  d'Olimpo 
Mutar  col  fango  delle  fonde  valli. 

Membra  com’  ei  vivea  di  cibo  agreste  , 

Como  vii  f nudo , iva  por  ville  e selve 
11  Signor  d’ogni  selva  e d’ogni  villa. 

E in  esse  tu  meni  tal  vampo?  in  esse 
Hai  regno  tu?  dov’egli  a stento  l’orrao 
Tra  le  fami  e le  seti  egro  premea? 

MIZIONE 

Luì  c&lto  avea  di  sè  mal  degno  oblio. 

Sia  laude  al  ver:  fu  pari  ad  alma  avara, 

Che  per  tema  del  molto  al  poco  guarda, 

E il  meglio  perde.  Ecco  : ei  di  e notte  stride^ 

E mai  non  resta,  e de’villan  gli  orecchi 
Introna  di  selvaggio  ululo  orrendo. 

Ei  pon  sua  legge  nel  tuffar  le  inferme 
Tremanti  agnello  dentro  '1  gel  do’ fonti  ^ ^ 

Nel  tenderlo  da  crudo  insino  al  cuojo  , 

Onde  '1  vello  gentil  non  se  ne  stracci 
A lappole  od  a’ stecchi  ; ei  da  ogni  siepe 
I belanti  difende  irci  mariti  ; 

Nò  buon  citiso  , o molli  erbe , ma  acuti  > 
Rovi  n’  appresta  , e macri  tamarisci  r 
Ferino  pasto , e duro  a’  bruti  stessi  1 
Cosi  l’ aspro  Signor  slrigne  i suoi  cari , 

Sì  li  martella  a durissima  incude,  , ' 

E lor  dice  virtù  Tesser  famelici , 

Sitibondi  cd  insonni.  Altre  minacce  ; 

Pongon  poi  colmo  a si  beala  vita  : 

E ogni  dolce  è delitto  ; ed  ogni  amaro 
È di  ciel  dono  : e i pieni  solchi  agli  empi, 

E a’ buon  son  poste  le  vallèe  deserte; 
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£ santo  letto  è a' nudi  piè  la  terra 
Trista  di  spine.  £ questo  umano  armento 
A cosi  riposato  j a così  bello 
Tirer  dunque  si  serba  ? a questo  ei  nacque  ? 
£ cbi  scrisse  tai  leggi  nomo  s'appella? 

E stupor  ti  sarà , se  inferme  e poche 
Le  gregge  son  , che  per  tal  ria  si  fanno? 

A si  crudo  Signor  non  io  m' attergo. 

Un  soare  i'  ne  seguo  : ei  mi  fea  magno  ; 

£i  dicea  che  ’l  regnar  cosa  è da  numi  , 

Cosa  augusta  ei  dicera  il  guatar  curro 
Le  fronti  in  giro , e udir  di  lode  il  salmo. 

A me  tal  rita  giova  ; a me  disciolto 
Viver  de' lacci , e trar  nel  gaudio  i giorni. 

A chi  tanto  di  grazia  ha  '1  ciel  versato  ? 

A chi  biondeggia  in  tante  ariste  il  solco  y 
Se  il  ciel  fa  legge  della  fame  ? Il  morso 
Di  rade  e lente  agnelle,  e come  integri 
^'uda^  potrebbe  del  lor  verde  i prati  ? 

Pascer  vi  lascia  e lascivir  paranco 
La  turba  de' mariti , e a'monton  lascia 
11  curvar  sovra  l’agna  il  dorso  in  arco. 

Sì  bello  stile  io  seguo  ; e dentro  il  grembo 
DI  madonna  supino  , il  viver  vostro 
A voi  cedo  j e l'onoro,  e al  mìo  m' attengo. 
T.Kxnio 

Alzi  così  centra  '1  Signor  le  ciglia  ? 

Misero  ! mentre  in  lieta  ombra  ti  posi  , 

Quel  che  pendo  non  sai.  Verrà  ben  tosto 
Dispergitor  d' ogni  tuo  riso , il  pianto. 
Mizionn 

Ciancel  Un  danno  lontano  h morte  ai  vili  ; 
Ma  un  mal,  benché  sia  presso,  ai  forti  è riso. 


SA£  8I&IT0R 

OSO.  ANTONIO 

DA  CESENA. 


ARGOMENTO 


Questa  Egloga  prosegue  a certo  modo  il  te- 
ma della  precedente.  Partito  Panfilo^  e rima- 
sto solo  Mizione  , sopraggiugne  Epi,  V amica 
di  quest^  ultimo,  alla  quale  accenna  P amaris- 
simo dialogo  apulo  poc'  anzi  con  quello.  Ad 
onta  della  intrepidezza  con  cui  fece  fronte  ai 
rimproveri  ed  alle  minaccio  di  Panfilo , pare 
tuttavia  che  Mizione  si  sentisse  bisognoso  di 
qualche  conforto  e di  qualche  giusiifcazione 
per  P animo  suo  e pel  suo  poco  pastorale  conte- 
gno. Il  perchè  imita  V amica  sua  di  passare 
seco  lui  a rassegna  i condottieri  del  suo  greg- 
ge , onde  vedere  quali  rf orme  fossero  tuttavia 
per  esservi  convenevoli.  Essa  di  subito  gli  ri. 
corda,  essere  essi  ornai  ridotti  a poco  numero, 
indi  li  passa  in  revista , facendone  pittura  per 
quasi  tutti  sommamente  contumeliosa.  Poscia 
consiglia  l'amico  Mizione  di  fare  scelta  di  nuor 
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vi  giovani  e prodi  condollieri  ; al  che  egli  ac- 
consente, ordinandole  soltanto  di  non  obbUar- 
pi  un  tale  ch'era  ben  degno  di  essere  aggiunto 
agli  ottimi.  Ma  essa  non  pare  disposta  a se- 
condarlo. 

Il  labirinto  àelV allegoria  se  era  intricato 
nell  Egloga  sesta  y Tiella  settima  è intricatissi- 
mo. Ciò  non  di  meno  se  n'esce  anche  senza  il 
filo  d'Arianna,  Era  nel  i35i  ridotto  a soli  t4 
il  numero  de'  Cardinali;  onde  Clemente  VI  si 
risolvette  di  procedere  a nuova  e numerosa  pro- 
mozione,  scegliendo  gl'individui  a lui  più  gra- 
ti fra  i suoi  parenti,  fra  i teologi,  £ canonisti 
ed  i religiosi  francesi  ; non  dimenticandogli 
italiani  del  tutto , e quelli  proposti  dalle  corti 
di  Francia  e di  Spagna.  Dm  soli  furono  que- 
sti ultimi,  e due  pure  gF italiani:  cioè  Nicola 
Capocchio,  vescovo  di  Urgel , e Renato  Orsini. 
Questa  promozione  fu  fatta  colla  tendenza  di 
favorire  sempre  il  clero  c la  carte  francese , e 
di  allontanare  quanto  più  fosse  possibile  ogni 
influenza  di  quelli  d' Italia  , secondando  cosi 
il  voto  ed  i consigli  della  corte , della  curia  e 
della  città  allora  festevole  di  Avignone , la 
quale  qui  è raffigurata  dalla  ninfa  Epi,  ami- 
ca del  pastore  Mizione , ossia  del  papa  Cle- 
mente VI. 

Tutti  dunque  i barbuti  condottieri  del  greg- 
ge che  qui  si  acremente  si  descrivono  dalla  nin- 
fa ) sono  i Cardinali  e vecchi  e nuovi  che  al 
tempo  della  morte  di  Clemente  formavano  il 
sacro  Collegio.  Potrà  dirsi  forte  ed  esaltato  ol- 
tre il  vero  il  colorito  di  quella  pittura;  ma  fal- 
so e calunnioso  non  già,  posciachè  la  stona  dt 
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que'  tempi  e di  quelle  persene  ee  ne  fa  piena f e» 
de.  Quello  che  può  essavi  di  troppo  ,è  da 
scriversi  alla  necessità  delT  allegoria.  Imper- 
doeehè  , posto  che  dalla  vita  , dai  costumi  e 


dagli  oggetti  pastaraU  aveansi  da  trarre  lesi^ 
miHtudini^  impossibile  quasi  diveniva  Vespri» 
mere  il  vero  con  altra  pittura  o con  maggiore 
moderazione. 

V abate  de  Sade  dice  (T.  Ili,  p.  i4g  e 87^) 
ch'egli  potrebbe  facilmente  ojjfrirci  la  chiave 
per  decifrare  tutti  i misteri  di  quest'  Egloga  ,• 
cioè  di  trovare  nella  storia  gli  originali  dei  ri» 
tratti  contenutivi,'  ma  che  se  ne  astiene,  perché 
nulla  si  aggiungerebbe  o iorrebbe  al  vero  della 
corruttela  di  que' tempi,  e dello  sdegno  che  ne 
avea  e ne  spiegava  il  Petrarca.  Eed  io  diver- 


samente ne  senio , se  non  che  egli  e quivi  ed 
altrove  taccia  troppo  francamente  il  Petrarca 
di  parzialità  contro  i Francesi  edienlusiasmo 
per  gli  Italiani.  Taccia  si  fatta  sardtbe  da  te- 
nersi per  giusta,  quando  questa  supposta  par» 
ziedità  non  avesse  in  sua  difesa  la  stessa  ve- 
rità della  storia  : o quando  non  si  sapesse  che  ' 
il  nostro  Poeta , se  da  un  canto  biasimò  i di- 
fetti di  Clemente , non  ammise  poi  dall  altro 
di  lodarne  a tempo  e luogo  le  buone  qualità. 

Per  giudicare  poi  rettamente  dell'  Egloga 


presente  e della  precedente , penso  doversi  con* 
siderare  il  tempo  in  cui  e la  mira  per  cui  furo- 
no scritte  ambedue,  le  quali,  come  ci  assicu- 
ra il  loro  comentalore  Benvenuto  da  Imola  ^ 
non  erano  dapprima  che  un'  Egloga  sola,  po- 
scia, per  la  troppa  sua  lunghezza , divisa  in 
duo  daW  autore  ittesio.Dfellanota  g doWEglo- 
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ga  sesta  ho  già  accennato  che  qnella/u  scritta 
dopo  la  morte  di  Clemente  e fu  dopo  V e- 
lexione  dinnocenzo  VI ricofretta.  Qui  poi  sog- 
giungerò essere  io  di  sentimento  che  il  Petrar- 
ca le  scrivesse  ambedue  onde  influire  indiretta- 
mente sul  Conclave  che  area  da  tenersi  per 
l'elezione  del  successore  di  Clemente  i cioè  per 
rendere  odiosi  coloro  eh' erano  indegni  di  occu- 
pare la  sedo  deW  Apostolo  S.  Pietro.  Per  con- 
seguire questo  santissimo  scopo  introdusse  egli 
l'Apostolo  stesso  come  riprensore  degli  abusi ^ 
e giusto  minacciaiore  delCira  divina.  Perciò  lo 
pose  in  dialogo  coir  ultimo  Papa^  come  quegli 
di  cui  viva  e fresca  era  la  memoria  pel  bene  e 
pii  male  che  meritava.  Perdo  presentò  miste- 
riosamente ma  fortemente  il  vitupero  di  coloro 
che  avevat\o  prossimo  diritto  a succedergli  y e 
meritavano  di  essere  smascherati.  E se  del  re- 
ato si  astenne  da  fare  elogi  a quelli  che  avrebbe- 
ro meritato  la  tiaroy  penso  che  saggiamente  vi 
adoprò  , da  che  al  profano  non  competeva  di 
preoccupare  gli  animi  ed  i consigli  del  sacro 
Collegio  per  reiezione  delP  ottimo  y bastando 
fargli  conoscere  i vizi  od  i difetti  dei  più.  Che 
infatti  l'effetto  corrispose  all' intenzioney  è tan- 
to certo  che  il  sacro  Conclave  fu  unanime  nel 
conoscere  la  necessùà  di  scegliere  un  successore 
che  avesse  e volontà  e eapadtà  di  riformare  i 
disordini.  Il  limosino  Giovanni  Birely  generale 
da'Certosini,  fu  quegli  su  cui  la  maggioranza 
tlel  Conclave  propendeva:  ma  ne  fu  distolta  per 
la  preponderanza  che  avevavi  il  cardinale  del 
Taldrand.  Ciò  però  non  impedi  che  reiezione 
tuttavia  cadesse  sopra  d'uà  soggetto  tTinteger- 
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rimi  costumi ^ di  buona  fama^  e capacissimo 
di  riformare  e coWesempio  e colle  lecjcji  la  con- 
taminata disciplina.  Questi  fu  Stefano  Alber- 
ti., cardinale  d' Ostia , che  assunse  il  nome  di 
Innocenzo  VI.  S'egli  spiacque  al  nostro  Petrar- 
ca, perchè  non  era  uomo  dotto  , poco  importa 
e nulla  toglie  alla  verità  della  mia  osserva- 
zione circa  lo  scopo  che  questi  ebbe  scrirendo 
queste  due  Egloghe  : scojìo  che  da  nessuno  po- 
trà dissapprovarsi , e che  fu  santificato  dal- 
li effetto  salutare  che  ne  venne  alla  Chiesa  jìer 
opera  di  quegli  stessi  cardinali  che  in  esse  fu- 
rono si  acremente  pennelleggiati  : effetto  che 
non  fu  passeggierò  , perciocché  Urbano  V{fu 
abate  di  S.  Vittore  di  Marsiglia  , Guglielmo 
Grimoard)  , che  nel  i362  succedette  ad  Inno- 
cenzo , era  egualmente  degno  di  essere  elevato 
alla  Santa  Sede,  e fu  dal  Petrarca  molto  ag- 
gradito, anche  perchè  tentò  almeno  e sostenne 
per  qualche  anno  lo  ristabilimento  della  Sede 
pontificia  in  Roma,  ove  Gregorio  XI  la  ricon- 
dusse irrevocabilmente  nel  tSjy  , cioè  3 anni 
dopo  la  morte  del  nostro  autore.  E che  questo 
veramente  e non  altro  fosse  lo  scopo  del  Pe- 
trarca tanto  meno  potrà  dubitarsi,  quanto  che 
essendo  egli  stalo  religiosissimo  mai  sempre  in 
tutti  gli  stadj  della  sua  vita  e delle  sue  ventu- 
re, non  potrà  sinistramente  giudicarsi  delle  sue 
intenzioni  ambe  quando  sdegnosamente  ri- 
prende o morde  coloro  che  della  religione  a- 
basavano.  E chi  per  questo  suo  sdegno  gli  die- 
de o gli  dà  la  mala  voce , non  può  eh'  essere 
stato  od  essere  superficialissimo  conoscitore 
dell'intelletto  e del  cuore  degli  uomini;  ovvero 
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' fnaHyno  invidiatore  della  giiislaf orna  di  quel- 
li che  grandi  e benefici  si  dimostrarono  ' versa 
i loro  contemporanei , o forse  calunniatore  a- 
vido  di  trarre  da  difetti  ed  abusi  inditnduali 
argomenti  generali  contro  la  santità  della 
Chiesa  e del  Pontificato, 
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MIZIONE.  EPI. 
umoNE. 

Di  qneste  selve  e della  molle  erbetta 
A me  più  dolce  , del  ruscel  sonante 
E di  quest* antri  a me  più  cara , vieni  y 
Mia  noLil  Epi  y or  ch'io  son  solo. 

sn 

I nostri 

Amori  y o Miaion  , niun  tempo  infranga  y 
Ninn  giorno  svelga  dall’  amato  grembo 
Questo  tuo  capo  : deriosa  e presta 
lo  vengOy  e teco  sempre  io  fia^  nò  mai 
Sarà  che  di  mia  voglia  men  diparta* 

MIZIONE 

Poiché  s'allevia  alDitto  cor  parlando  , 

Di'y  mia  speme,  qual  credi  io  m'abbia  in  petto 
L'animo,  e quanto  fiel  sparso  vi  annidi^ 

Me  incauto  di  rampogne  aspre  pur  dianzi 
Mordacemente  Panfilo  percosse  y 
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E ben  dentro  mi  punse  5 minacciando 
Giusto  giudizio  del  lontan  Signore  ; 

Ma  sul  finir,  me  intrepido  reggendo. 

Suo  favore  m'ofFrio  : centra  quel  forte 
Questa  fronte  fortissima  si  stette. 

Or  tu , cara  compagna , che  si  dolci 
E si  lieti  d'amor  giorni  hai  divisi , 

ÌMeco  dividi  ancor  quel  che  soprasta. 

Lo  pecorelle  non  ti  gravi  e gli  irci 
IVoverar  meco,  s’anco  a noi  ritorni 
‘Questo  accigliato,  o quel  tremendo  forse; 
Con  mentita  favella  asconder  lice 
Colpe  pur  vere;  or  questo  a noi  non  manchi} 
Forma  fronte , 0 nel  dir  l'usato  stile. 

£FI 

Quanto  servar  del  tuo  gregge  lanuto 
S devi  un  di,  morte  ne  tolse,  o fero 
ÌMorbo  travaglia;  e quel  che  sorte  in  vita 
A noi  serbò,  va  di  straniero  lido 
L’erba  pascendo  : inerte  febbre , immonda 
Tenace  scabbia  e violenta  tosse 
1 vuoti  campi  già  diserta  intorno. 

Sudor  mucoso  i rabbnffati  velli 
Stringe  del  gregge , o da  pungenti  rovi 
Sono  i dorsi  trafitti  : a noi  salute 
Fora  più  corta  lunge  aver  gl’infetti  ; 

Gbè,  serpeggiando  per  gli  ovili  ascosa 
La  pestilenza,  non  ammorbi  il  poco 
Che  del  gregge  ne  resta.  Aperto  e chiaro 
Tutt’  altro  apprender  puoi  sol  che  tu  volga  ^ 
Qua  gli  occhi  tuoi. 

BUZIONU 

0 mio  sommo  diletto, 

0 mia  speme , prosegui , e il  ver  mi  schiudi. 
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Ve' quel  dal  fulvo  tergo  a giuochi  intento. 
Che  lungi  va  con  fronte  alta  e superha. 

Cui  barba  di  color  misto  ricopre 
Le  guance  e il  muso  ^ ben  crudel  si  estima 
Per  tutti  i paschi , e frondi  strugge  ed  erbe, 
Timor  bau  di  costui  le  capre  accese 
D’amoroso  desio , sì  coprir  suole 
Adulte  e giovinette  y e si  con  furia 
Slanciasi  ai  dorsi , e col  pesante  corpo 
* Tutto  sovr’  esso  incombe  : di  lascivia 
À nuli* arte  perdona,  e alla  compagna 
Che  per  color,  per  segni  è a lui  simile} 

Non  più  pigro  marito  indi  si  mostra  : 

Logoro  per  etade , e per  lungo  uso 
D’ immoderata  venere  fiaccato 
Invecchiò;  ma  tenace  in  sua  natura 
Ferve  vecchieaza,  e ad  or  ad  or  ribolle* 

Te*  l’altro  che,  sebben  procace  avvampi 
Di  pari  fiamma,  non  però  di  forze 
' Sorti  pari  il  vigor  : ei  furibondo 

Pone  sossopra  ogni  presepe , e a niuna 
Capra  concede,  quando  annotta,  il  sonno. 
Non  di  sangue  bollor  intorno  al  chiuso  , 

Ma  sol  desio  di  lascivie  lo  tregge; 

£ mentre  ai  colli  ruvidi  s’appiglia , 

Vedi  che  i denti  non  ben  fermi  infrange 
A mezzo  i baci , e vien  meno  sua  voce. 
Quanto  fiate  fra  spineti  il  miro 
Correr  fiacco  a furtive  e spesse  nozze  , 

Batter  mi  sento  per  lo  riso  i fianchi  ; 

E,  ai  piaceri  di  Venere  anelando 
Ad  ogni  istante  con  gelide  nari , 

Inameno  d’ intorno  odor  tramanda  * 
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Ye'il  terzo  armato  di  ritorte  corna 
Cb'atra  lussuria  spira;  ci  non  fa  i^razia 
Neppur  a capri  gioviuetti  ; il  gregge 
Quauto  debba  a costor  grato  rimembra; 

£ lor  mercè  se  agli  stallaggi  intoruo 
D'agili  nati  noTcriam  le  mandre, 

E lo  molte  famiglie  de'  nipoti. 

Quello  macco  ed  inerte  è per  rcccbiezza  ; 
lUa  pur  costui  d’intere  forze  un  giorno 
Ira  in  tresche  furtivo , e non  solca 
Torcer  la  rista  dallo  verdi  fronde: 

Ora  si  giace  , e al  cielo  guata.  Frema 
L’altro  , c superbo  sui  vetusti  rami 
Entro  la  selva  dominar  si  piace. 

Questi  per  valli  e per  rimote  terre 
S’aggirando  penetra.  Avido  è quello 
De’rovi;  su  chiare  acque  immoto  pende, 

£ tal  sete  l’adugge , che  sua  voglia 
Tutta  non  sazieria  l’onda  del  'lago. 

Quello  è d’alma  feroce  , c ne  minaccia 
Col  torvo  aspetto.  Or  drizza  il  guardo,  e vedi 
Or  là  que’duc  che  coll’ opposte  corna 
Guerreggiando  s’incalzano;  ne’ boschi 
Spesso  duri  tumulti  un  di  costoro 
Destaro  , ed  or  anco  a più  gravi  cose  ' 
Son  presti , e tutto  volgono  sossopra.  I 
Vedi  que’  due  che  son  da  morbo  presi: 
Negro  l’uno  riposa  , e bianco  l’altro  ' ‘ - 

Si  tace,  c gratta  la  vetusta  scabbia.  . 
Quel  che  miri  pel  campo  andar  solingo,  i. 
Fu  d’ alma  generosa  ; ma  la  propria  - 

Gramigna  non  isbruca:  ei  taciturno  -* 
L'd  inquieto  traggo  a stranie  laude.  -t 

Maguauimo  nemico  incontro  ei  s’  ebbe  ; ' ^ 

10 
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Ma  peretade  infranto^  tino  ne  tolse 
Morte,  0 d'amLo  troncò  l'aspra  tenzone  ; 

il  ritenne  timor  le  tumi<Tacque 
Varcar  de'  fiumi,  e superar  d’alpestri 
Monti  gli  aòrei  gioghi  ] della  greggia 
Fu  duce  allor  che  noi  rolonterosi 
Lasciammo  i nostri  paschi;  ei  segnò  primo 
Fra  perigliose  rie  rapido  il  corso  , 
Rincuorando  i compagni;  indi  seguii  Io 
11  resto  della  turba , onde  noi  sgombri 
Di  pensier  lieta  pace  e lunga  avemmo. 

MIZIONE. 

Che  mai  non  toglie  col  fuggir  dell'ore 
La  lunga  ctade?  Ecco  scemarsi  il  gregge; 
Qual  nostra  colpa,  quale  error?  già  nulla 
É all’uomo  eterno,  e noi  preda  di  morte 
Noi  pur  saremo!  in  allegrezza  i giorni 
Gondur  fia  meglio,  e non  perdere  inerti 
Una  sol’  ora  del  tempo  che  fugge  ; 

S'altro , mia  cara , in  tuo  pensier  non  volgi. 

EFI 

Tcco  a un  modo  sent’io;  quello  che  resti, 
Quale  fia  meta  ai  mali  a noi  dii  il  dice? 

Ben  con  ambiguo  favellar  colui 
Grave  nel  volto  or  le  minacce  ed  ora 
Le  promesse  del  giudice  ricorda  ; 

Ma  l’evento  ancor  pende , e giova  intanto 
Viver  fra  scherzi  e giuochi  ognor  la  vita  ^ 
Togliendo  a mortela  sua  prima  parte. 
Quanto  saggia , mi  taccio , ma  pur  fida 
Sempre  ti  fui  consigliatrice  e sola  , 

Come  del  ben  presente  usar  dovessi } 

E goderne,  lasciando  la  dimane 
Al  fato  I 0 con  assidue  carezze 
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La  jiorentude  richiamar  cho  fo 

E con  man  rattctacrla,  e saggio^ogni  arte 
Oppor contro  Tecchiczza  che  s’aranza. 
Oi-eamor  della  greggia  il  cor  ti  tocchi, 

I Se  pudor  non  tei  yieta  ) i femminili 
Consigli  ascolta. 


' BIIZIOITE 

, A.h  parla , o mia  diletta  , 

el  mio  talamo  onor,  o mio  riposo. 


x.rx 

Di  qnesti  nati  t’  arricchir  feconde 
Co  madri  : a che  brama  ti  cuoce  ancora 
Di  stranio  armento  ? lo  novelle  coma 
Inghirlandar  potrem  d'antico  serto  , 

E Ha  de'  nostri  lìor  : la  frodo  ascosa 
Panfilo  stesso  ignori  ; nè  di  razza 
ralignante  son  essi , nè  di  gregge 
Inni  serban indizio.  Di  lasc.ria 
Questo  avvampa  e si  sfaco  : se  d’opimi 
oschi  e di  molte  mogli  il  rendi  lieto, 

P'eni  ei  solo  farà  lutti  i stallaggi. 

Vuoi  s affatica  a superar  nel  corso 
secchi  erranti  ; e ad  un  medesmo  arringo 
altro,  che  lasciò  ben  lunge  il  gregge 
D‘etro  a sue  spalle.  Vedi  là  quel  tumido? 
j * in  mento  d'assalir  col  morso 
tronchi , e sferza  colle  corna  ardito 
e vuote  aure.  Lo  segue  altro  più  mito 
“ vista  ; ma  crudcl , mcl  credi  , ei  d’ irto 
inghiai  più  truculenta  alma  racchiode. 
'anzi  rapir  l’altrui  compagna  il  vidi 
stessa , e sua  la  tien  sotto  le  curve 
‘ tiri  e il  ritorto  piede  , e fra  dirupi 
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Cacciò  il  tapino  pavido  mavito. 

Questi  d’ogni  saver  digiuni  e vili  ! 

Fan  mostra  di  celarsi  : uso  gli  addestri , 

E tesoro  faran  d’alta  dottrina 
A queste  scuole.  Alle  dolci  uve  infesti 
Sono  que’due  che  vedi  infine  al  goKO 
Già  di  vino  satolli  : allor  che  a Bacco 
Sacra  la  Trieterica  ritorna, 

Discuojati  anzi  all’ara  ambo  li  reca 
A placar  l’ ira  dell’offeso  Nume. 

Eccoti  nuova  coppia  : or  qui  ragione 
Serva  all’ amor;  ben  degni  ambo  gli  onoro, 
Sebbcn  d’ agnello  umil  più  miti  in  vista. 

Ma  di  contrarie  tempre  altre  ne  giunge  : 
Quel  rode  il  campo  con  modesto  dente. 
L’altro  i rami  divora  a fauci  aperte  $ 

E tal  è,  che  il  tuo  gregge  e te  medesmo 
Potria  stancar  con  quel  suo  rauco  metro  , 

E voi  “■or  me  da  questi  còlti  in  fnga 
Col  suo  strepito  informe,  spumeggiando 
E digrignando  fieramente,  in  tutto 
Somigliante  ad  iroso  orso  battuto. 

Costoro  a te  mandò  l’orba  pasciuta 
Alle  selve  Romulee  : tutt’  altra 
Letizia  tua  da’nostri  boschi  viene. 

Da  questi  verran  altri  ed  altri  ancora  , 

Che  l’ ovil  faran  pieno  : ai  desir  nostri 
Pia  che  sorte  s’  inchini  e ne  secondi. 

Hizions 

Orsù , vanne , o reina  delle  selve. 

Eccelso  onor  del  gregge;  insiem  lo  aduna, 

E di  fior  rosseggiante  no  circonda 
Le  corna  t appien  concordo  e nn  gregge  solo 
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Parassi  ; ma  costui  posto  in  non  cale 
Or  per  te  veggio;  e tu  quel  degno  aggiungi 
Agli  altri  ancora. 

ETI 

In  abborrita  terra 

Nacque,  e protervo  spregiator  de’ nostri 
Campi  lo  diè  fiorita  valle  a noi , 

Si  ci  sforxa  il  voler  della  rivale  ; 

Ei  vegua  pur,  ma  moribondo  e solo 
Vegna , e non  compia  di  breve  anno  il  giro. 

MIZIONB 

Non  fia  mal  questo  il  voler  mio  : tu  l’ira 
AfTrena , o cara , e ti  riponi  in  calma  , 

Ch’  opra  grave  per  noi  fu  già  compita. 

Se  Panfilo  pur  torni,  per  nostr’  arto 
Tolto  veggendo  sue  giuste  querele. 

Consumi  dentro  sè  con  la  sua  rabbia. 

£FI 

Assai  donammo  a gravi  cure,  e l’ora 
Della  dolce  quiete  a sè  ne  invita. 

Su  via , t’affretta  ; ispido  gelo  i monti 
Aggravi,  e noi  fra  cari  abbracciamenti 
Posiam  trescando  a molle  erbetta  in  grembo. 


EGLOGA  OTTAVA 


rOLCAniZZATA 
DAI.  SlGJiOR  CATAllEBE 

B3CCZ 

BA  lUETI. 


ARGOMEÌSTO 

JÈ  nolo  quanto  il  Petrarca  fosse  affezionato 
alla  famiglia  Colonna  : quanto  questa  lo  a- 
masse  e proteggesse',  conC  egli  fosse  zelante 
promotore  del  bene  e della  gloria  della  Italia 
nostra  : e come  andasse  tuttavia  sempre  vago 
di  canibiare  dimora  secondo  V alternare  del- 
C impulso  degli  affetti  suoi,  i quali,  comunque 
apparentemente  incostanti,  erano  però  nel  suo 
animo  costantissimi,  ed  in  tutto  V esser  suo 
propriamente  immedesimati. 

Égli  nel  ì347,  dopo  avere  soggiornato  al- 
quanto tra  Avignone  e Vaichiusa , si  propose 
di' abbandonare  pei'  sempre  quella  contrada,  e 
di  trasferirsi  in  Italia , ove  lo  invitavano  gU 
amici,  e particolarmente  Azzone  da  Correg- 
<jio.  Ma  ciò  che  nell  eseguire  questo  projìoni- 
mento  più  costava  al  suo  cuore,  era  {dopo  V al- 
lontanarsi dalla  sua  Laura  ) il  doversi  sepa- 
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rare  dalla  famùjlia  deColonnesi,  eparticolav 
mente  dalla  persona  del  cardinale  Giovanni. 

Questa  separatone  porse  il  tema  deir£<jlo- 
ga  presente  in  cuij  per  quanto  possano  trovar- 
si non  equivoci  indizi  di  un  qualche  dissapore 
fra  V autore  cd  il  Cardinale , tuttavia  abba- 
stanza vi  ravviso  d'intima  afflitione  dell'ami- 
co conqedantesi  sotto  il  nome  di  Amicla.  Le 
cause  che  questi  m adduce  sono  troppo  mendi- 
cate^ e troppo  cordiali  sono  i ragionamenti 
del  Cardinale  sotto  il  nome  di  Ganimede  , per 
non  accorgersi  che  il  vero  motivo  delV aUonla- 
namento  era  alquanto  misterioso.  Il  sospetta 
che  ne  ha  jl  cavaliere  Baldeìli  {pag.  o4S)  par- 
mi  giustissimo  ,*  cioè  che  le  relazioni  nelle  qua- 
li il  nostro  Petrarca  era  entrato  coU'eJJlmera 
Tribuno^  Nicola  Gabrini^  avrssei'o  ingeneralo 
qualche  raffreddamento  del  Petrarca  coi  Co- 
lonnesi,  i quali  erano  a colui  manifestamente 
e ben  giustamente  avversi.  E però  potrà  dirsi 
che  f come  il  quinto  viaggio  del  nostro  Poeta 
' per  V Italia  sia  stato  mosso  appunto  dall'  au- 
rora della  breiissima  giornata  di  quella  tri- 
bunizia meteora , cosi  egli , dovendo  conge- 
darsi dal  Cardinale  suo  proteggitorc  y ne  an- 
' dassc  qua  e là  pescando  i motivi.  Per  la  qual 
cosa  nessuna  allusione  a quell'  avvenimento 
trovasi  in  tutta  quest'  Egloga , come  neppure 
in  quella  sua  Epistola  inprosa^  nella  quale  lut- 
ti leggonsi  espressi  i sentimenti  de  II' Egloga  stes- 
sa : in  quella  Epistola  cioè  y nella  quale  nar- 
rasi il  dialogo  eh'  ebbe  il  Petrarca  col  Cardi- 
nalcy  onde  conseguire  lapcrmisstonc  della  par- 
temei  : circostanza  per  la  quale  V abate  de  Set- 


120 


de  ( T.  JI^  pag.  azo  ) crede  che  il  Poe- 
ta dopo  avere  sciatto  la  lettera  in  prosa^  abbia 
ridotto  in  egloga  il  dialogo  medesimo. 

Comunque  sia  però , tengo  perJ'(Tino  che  il 
Petrarca , sebbene  qui  sirieghi  un  non  so  che 
di  alienazione  (T  animo  verso  il  Cardinale  , 
questa  non  gli  stesse  punto  nel  cuore , ma  gli 
Josse  piuttosto  suggerita  daW  intelletto,  da  cui 
pur  dovea  spremere  quel  convenevole  congedo 
che  forma  l'oggetto  dell'  Egloga , mediante  la 
quale  procu tossi forse  dal  Cardinale  V assenso 
alla  partenza.  E fu  questo  veramente  Pultimo 
congedo,  perciocché  essi  più  non  si  videro  mai, 
per  essere  il  Cardinale  morto  ai  29  di  giugno 
i3fS,  mentre  il  Petrarca  era  ancora  in  Ita- 
lia, ove  rimase  f no  al  i3oi . 


Ferma  j ore  fuggi..  ? e qual  di  tua  partila 
Fia  la  cagion?  Fu  questa  piaggia  (o  ch’io 
M’  iuganuo)  a te  fanciullo  un  di  gradita. 

Dove  a guidar  ten  rai  carco  d’obblio 
Con  le  madri  gli  agnelli...  ahi  dunque  ingrato 
Me  dimentichi  affatto  ) e quanto  è mio  ? 


EGLOGA  OTTAVA 


ILA  SS? 


CAMMEOE.  AMICLA. 


CAN1M£D£ 
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AMIcrA 

'Cessa,  o padre  (ebè  tal  tu  mi  sei  stato) 

Di  rampognarmi:  io  qni  sempre  al  tuo  fianco 
Da  fanciullo  il  tuo  gregge  Lo  pascolato. 

Allor  fresco  eri  e lieto , or  curro  e bianco 
Con  retate  intrattabile  sci  fatto, 

E ancb'  io  vivendo  dal  soffrir  son  stanco. 

GANIAIEDU 

Grave  consiglio  è a grave  ctade  adatto  ; 
Voluttà  mostra  a giovinezza  il  calle  , 

Tu  più  ebe  vecchio  a delirar  sei  tratto. 

Allor  tu  questa  amavi  unica  valle,  . 

Or  vagabondo,  c altrove  il  piè  rivolto  , 
llotrogradando  a noi  darai  le  spalle? 

AHICIJL 

Si  muta  il  saggio,  c si  riman  Io  stolto 
In  suo  pcnsicr  ; tempo , fortuna  e loco  ^ 
Alternano  i consigli  e cangian  volto. 

Non  vedi  il  gregge  affìcvoliio  e roco  , 

Cui  par  che  iniqua  tabe  il  dorso  affini , 

E ebe  l'ozio  consumi  a poco  a poco  , 

E il  rado  vello  ne  straccian  gli  spini .... 
Che  far  ? nè  qui  sicuro  è il  rnscellctto  , 

Nè  l'erba  stessa  do' paschi  vicini. 

Salubre  non  vi  scorro  umore  eletto  , 
Talché  fin  l'acr  gravo  e i pigri  venti 
11  mìo  stesso  respir  mi  fan  sospetto. 

Lascia  dunque  che  io  fugga , e pietà  senti 
Di  me,  cbò  n'  bai  ragion,  s' esser  vuoi  giusto, 
^ Poiché  partir  m'è  forza,  e mel  consenti. 

Povero  io  venni , c povero  e vetusto 
Meu  vo'  da'campi  tuoi,  've  senza  inganni 
Alcndicai  già  la  vita  a frusto  a frusto  ; 
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Kè  per  gregge  acc^Utato  io  cangiai  panni; 
Kè  di  spremalo  latte  ho  copia  alcuna. 

Bieco  a casa  n'andrò  d'inTidia  e d’  anni.  „ 
Quel  sopracciglio  altero,  in  che  s' adone 
Tanto  orgoglio  congiunto  alla  tua  possa  , 

Il  pondo  aggrava  della  mia  fortuna  , 

Più  assai  d'un  monte  che  all'altro  s’addoss.t 
Sorgendo  all'  etra  dalla  vetta  ombrosa  , 
Come  l'Etna,  l'Olimpo  e il  rigid'Ossa. 

Tutto  io  prima  soffriva  : età  sdegnosa  < 

£ la  vecchiezza  nelle  rughe  ardita , 

E un  vecchio  in  servilute  è trista  cosa.  ; ; 

L'  età  matura  a libertà  m’invita  : 

Se  in  lacci  il  fior  passò  del  viver  mio  , ^ 

Dia  fin  libera  morte  a servii  vita. 

Lascia  che  tenti  i mici  destini  aneli’  io  , 
Per  campi  c paschi  errando  a mio  talento  : 
Tu  memore  di  me  rimanti. ..addio... 

CAKIM£DE 

Ve’  r’cordevol  servo  !..  oh  sparsi  al  vento 
Miei  henefizjl..  ben  tai  grazie  metto, 

E di  tal  premio  tu  mi  fai  contento. 

Come  se  nulla  in  vita  mia  prufforto 
T’avessi  mai , pur  t'ehhi  in  mezzo  al  core, 
Benché  tuo  pari  io  non  mi  fossi  al  certo. 

AMICLA 

Voce  alla  voce , e fatti  ai  fatti , amore 
Sol  si  debbo  all' amor...  memore  e grato 
Io  fui , più  che  non  pensi , al  tuo  favore  ; ' 
Poiché  t’ ho  sempre  fedelmente  amato 
Dacché  noto  mi  fosti , e , se  a me  credi  ^ 

T’ amerò  fiao  all’ultimo  mio  fiato. 
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CAAlSIECE 

Dunqae  alfia  di  sapere  or  mi  concedi , 
Qual  più  t' arrida  orma^piaggia  fiorente  , 
Qoai  più  t’allettin  fortunate  sedi  y 

Qual  cagion  dura  allontanar  repente 
Due  fide  aime  poteo;  poiché  d'altronde 
Servo  non  è chi  libera  ha  la  mento. 

AMiuni. 

Ve*  quel  eiglion  eh’ irto  di  faggi  asconde 
Il  capo  fra  le  nuhiy  e donde  i chiari 
Fonti  dal  suol  prorompono  , coll’  onde 

Che  si  scomparton  quindi  a quattro  mari  ; 
E vedi  quello  che  soperchia  altero 
Co’ rotti  scogli  y delle  stelle  al  pari  ; 

D’onde,  poiché  di  Birsa  il  pastor  fero 
À sé  col  ferro  e con  l’ aceto  aperse 
^'on  tentato  precìpite  sentiero  , 

Scese  crudel  diluvio  che  disperse 
Mandre  e pastori , e tal  rovina  addusse 
Che  le  capanne  e le  città  sommerse  ; 

Io  y per  l’ arsura  eh’  ivi  mi  condusse  , 

Me  ne  andava  soletto  appo  la  costa  , 

Che  si  opportuna  al  mio  desir  rilusse. 

Quando  Calila  vèr  me  volse  la  posta 
Delle  sue  piante , e mi  mostrò  col  dito 
1 fonti  e la  verzura  sottoposta. 

M’ inoltre  e miro  il  dilettoso  sito; 

Ma  spesso  indietro  volgomi , ed  a caso 
Biveggo  il  loco  ond’erami  partito. 

Allor  quest’ angol  dove  son  rimoso 
Ognor  teco , mi  spìacque  ; e a mono  a mano 
Sembrommi  il  ciel  men  bello  inver  l’Occaso, 


-r'J 


{ 


P 

/ 


l.  t 

i ' 

^ ; 

^ * 


; \ 

I 

■■  { 


T2(5 

E già  pareamni  per  T azzurro  vano 
Languir  le  stelle  : e allor  conobbi  quanto 
Amor  di  patria  puote  in  petto  umano  1 
Ivi  la  violetta  a’  rivi  accanto 
S’ orna  d’ altro  pallor  ; tra  i dumi  stretta 
D’ altro  vermiglio  ivi  la  rosa  ha  vanto. 

Là  più  limpido  il  rio  tra  i prati  affretta 
Il  piè  d’argento  , e per  gli  ameni  lidi 
Più  dolce  è il  sonno  sull’  ausonia  erbetta. 

GAmMXUE 

Cosi  dunque  l’amor  de’ tuoi  più  fidi 
Sprezzi;  onde  al  par  col  visco  e co’ lacciuoli 
Insidiavi  alle  colombe  i nidi , 

E con  essi  nel  corso  i cavriuoli 
Stancavi  a gara  ; o sotto  il  Capricorno 
Passando  i di  tranquilli  e i tardi  Soli  ; 

0 sotto  il  fier  Leon  P ombre  d’intorno 
Cercando  ^ o sotto  il  Tauro  i bei  fioretti  ; 

O se  l’adulta  Verone  ritorno 

In  ciel  Iacea  y da  verdi  tralci  eletti 
Le  dolci  uve  carpir  nosco  godevi  * 

E la  notte  affrettar  con  varj  detti; 

E tra  i detti  e tra  i giuochi  ancor  più  brevi 
Si  feano  i lunghi  giorni , e la  fatica 
D’ un  riposo  gentil  condir  solevi. 

AauCLA 

Nuli’ altro  io  sprezzo  che  selva  nemica  ^ 
Pastor  protervo,  suolo  maladetto 
Che  spontaneo  gli  aconiti  nutrica. 

Austro  crudel  di  vapor  tetri  infetto  , 
Plumbee  acque  e torbe, in  tortuose  ruote 
Polve  agitata,  e grandine  a riro petto. 
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CAmHZDC 

Eppur  iai  cose  non  ti  furo  ignote 
Per  sì  lunga  stagion  che  or  si  t' aggravai 

AMICtA 

Mi  furo  ( e non  tei  niego  ) in  pria  già  note. 

Ma  sempre  in  forse  nn’abitudin  prava 
Mi  tenne  « e 1*  amor  vostro , o lo  divine 
Forme  ed  i vezzi  di  colei  che  amava. 

Tutto  cangia  col  tempo , e volge  al  lìue; 
Non  piace  in  vecchia  età  giovenil  cura  • 

Che  varia  anch’essa  al  variar  del  crine. 

GAKIMEDE 

Ma  pur  qui  t’arrìdea  fama  secnra 
Presso  ognun,  presso  me  ; nè  furvi  un  giorno 
Chi  potesse  vantar  miglior  ventura. 

Or  n'andrai  sperso  ad  altro  selve  intorno, 
E vorrai  forse  in  qualche  rio  momento 
Esser  meco  rimasto,  o far  ritorno. 

AMICUL 

Tutto  accade  quaggiù  ; che  a suo  talento 
Regge  Fortuna  le  vicende  umane  ; 

Ella  resìste  a pio  cominciamento , 

Ella  sorride  ad  opre  ingiuste  e strane 
Arbitra  e donna  : ma  se  T uom  pur  osa 
Da  Innge  interrogar  le  sorti  arcane  , 

E se  non  erra  la  mente  dubbiosa 
Forse  presaga , agevol  passo  fora 
Tornare  al  primo  nido  ad  aver  posa. 

Profugo  il  padre  mio , com’  era  allora , 
Qui  dai  patrj  confin  menommi , ahi  la^o  1 
Fandnl  meschino  dalla  prima  aurora  ; 

E qui  m' espose  su  muscoso  sasso 
In  queste , in  odio  al  (del , rive  palustri , 

(Oh  rimembranza  1 ) e volae  altrove  il  passo  ! 
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Or  io  qui  servo  a (e  da  quattro  lustri  ; 

TSb  t'abLi  a mal , se  amor  di  liberiate 
Vuol  ebe  a virere  altrove  io  pur  m' industri. 

Opportuno  è il  pensiero  in  vecebia  etate 
D'apprestarsi  un  sepolcro  in  patria  terra  j 
£ il  consente  giustizia  e in  un  piotate. 

Addio  ...  non  farmi  con  tue  preci  guerra; 
Addio ...  qual  padre  ognor  t'arrù  so  il  vaoi  ; 
£ la  man  giunta  alla  mia  man  disserra. 

GANUIEDE 

Misero  me  ! cbi  più  t' udrà  fra  noi 
Cantar  con  laudo , o scolpirà  su  i gai 
llamoscclli  crescenti  i carmi  tuoi  ? 

AMICLA 

Certo  y io  già  lasso  , e dal  cantare  assai 
Già  fatto  roco,  mentre  ancora  aspetto  y 
Pur  troppo  i vostri  orecchi  affaticai. 

Forse  ad  altri  recar  potrò  diletto  y 
Cangiando  ciclo  ; in  ogni  di  Fortuna 
IN'on  conserva  per  tutti  un  solo  aspetto. 

Or  dopo  un  bel  mattiny  torbo  s'aduna 
Nembo  nel  giorno  y or  vespero  sereno 
Fuga  la  nube  ebe  il  mattino  imbruna. 

In  ria  tempesta  il  porto  non  vien  meno  y 
E respingon  dai  lidi  altero  pino 
Non  attese  procelle  ai  fluiti  in  seno. 

Dappertutto  abitàr  sempre  vicino 
La  Speranza  e il  Timore,  e ben  sovente 
£ mutabil  fra  gli  uomini  il  destino  : 

Che  se  ti  sembra  averlo  strettamente 
Fra  le  man  cólto,  egli  i tuoi  nodi  sprezza  y 
E fuggo  corno  lubrico  serpente. 
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Nulla  ha  dJ  certo  questa  tua  ricchezza 
Più  che  l'inopia  mia  : 've  più  s'aspetla 
Di  fayor , men  di  fede  ìtì  s’  apprezza. 

Ma  Calila , odi,michiama,  e a gir  m’afTret- 
DeH’ibero  Océan  piega  sull'onde  ( la. 

Il  Sol  che  guarda  appena  al  monte  in  Tetta; 

Il  cor  mi  tocca,  c muoremi  d'altronde 
Il  gregge  che  m'appella  in  suo  belato, 

Cui  la  giovenca  mia  dolce  risponde. 

Girne  altrove  ne  piace,  c a noi  fia  dato  * 
Seguir  nostro  desio  ; nè  raglion  tanto 
Onesti  gracili  carmi  a cui  do  fiato. 

GAAlMEpe 

D' averlo  accolto  c che  mi  giova  intanto 
Da' suoi  verd'anni  in  la  magione  antica, 

K d'avorio  fatt'io  mastro  nel  canto; 

Perchè  esperto  e maturo  altr’ ombra  amica 
li’ avesse  un  di!  pel  buon  cultore  al  pari 
Breve  è il  diletto , e lunga  è la  fatica. 

Cosi  per  altri  ci  doma  il  campo  ; c rari 
Frutti  e merci  a chi  visse  senza  affanno 
ileca  il  nocchicr  che  sfidò  i venti  c i mari. 

Conosco  la  mia  stella  ! altri  godranno 
Di  ciò  ch'io  già  per  loro  apparecchiai: 
Conosco  il  tuo  destino,  c non  m’inganno. 

Che  se  povero  aprist'  al  giorno  i rai , 
Ingrato  Àmicla,  nell’età  vegnente 
Povero  fatto , povero  morrai. 

Pur  vanne:  se  immutabile  è tua  mente,  ' 
Solo  io  godrommi  d’ogni  mio  tesoro 
Senza  le,  o À.ui:cla  , di  che  son  dolente. 
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AmCLJL 

Io  qui  soletto  sotto  un  verde  alloro 
A mezza  state  avrò  ristoro  e posa  , 

Meco  tentando  alcun  febeo  lavoro  , 

O in  verde  colle,  o in  china  valle  ombrosa  y 
0 presso  il  margo  ove  il  ruscel  non  tace  y 
E la  mia  pascerò  greggia  lanosa; 

E in  loco  di  bei  fiori  ognor  ferace 
Io  l’ ape  imiterò  che  aduna  il  mele. 

Te  ricca  selva  avrà  ; ma  la  tua  pace 
Forse  un  di  turberà  pcnsier  crudele. 

EGLOGA  NONA 

f'OLGABIZZATA 
DAn  SIG.  MARCDESB 
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DA  BAVENNA 


ARGOMENIX) 

La  peste , che  dal  principio  del  1 84^  fino  al 
i35o  infestò  progresaimmente  tutta  Europa , 
fece  perdere  al  Petrarca , oltre  ali'  amata  sua 
Laura  ( morta  ai  6 (V  aprile  del  t34S  ) » mol- 
tissimi de*  suoi  amici  migliori  : il  cardinale  Gio- 
vanni Colonna , Eranceschino  degli  Alltzzt  y 
Roberto  de' Bardi}  Sennuccio  del  Bene } Pagani- 
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ilo  Bezozzi^  ec.  ^Itrì  amici  per  altre  cause  gli 
rapi  la  morte  nel  corso  di  questi  cinque  a sei 
anni.  Il  dolore  che  gliene  venne  y leggesi  espres- 
so in  mollissime  delle  lettere  familiari  che  scris- 
se in  questi  tempi.  Non  è dunque  maraviglia  sa 
su  questo  tema  scrisse  anche  un' Egloga , qual 
è appunto  la  presente. 

Lo  spirito  infatti  che  vi  domina  è quello  del- 
la tristezza  per  tutte  le  calamità  che  la  natu- 
ra adunò  a quel  tempo , e più  di  tutto  quella 
della  peste.  Il  querulo  Filogèo  se  ne  lagna  rian- 
dandole tutte , mentre  il  consolatore  Teqfìlo  lo 
riprende  del  suo  amore  per  le  cose  teirene  ^elo 
consiglia  di  battere  in  mezzo  a tante  sciagure 
la  via  che  conduce  alla  celeste  beatitudine.  Al 
quale  consiglio  V afUtto  pastore  docilissimo  si 
presta } ed  implora  avtrvi  lui  per  sua  guida, 

'W'V 

EGLOGA  MONA 

ZZi  QUSBU2iO 

FILOGEO.  TrOFILO 
FILOaKO 

Ahi  mie  case  in  mina  I ahi  plcciol  campo 
Sotto  ciclo  inclemente  ! Ora  che  giova 
La  mito  pioggia  che  feconda  l’crbe , 

E tanta  cura  che  ne  costa  il  gregge  ^ 

E lo  spiro  di  Zoflìro  alle  messi  y 
E la  pietà  del  sole?  Aspra  la  sorte 
A le  ville  fu  sempre  | e la  raccolta 
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Non  risposo  alla  mostra.  L’ìnrelìce 
Villano  j quando  nuovamente  il  Tauro 
Spande  i fiori  dal  ciclo  ) allor  togliendo 
Con  dura  man  la  scabra  marra  c il  rostro  j 
Si  conduco  a mirar  le  sue  speranze  ; 

I buoi  stimola  al  campo,  c sull'aratro 

Si  appoggia  lutto.  Un  arbosccl  qui  pianta  ; 
Qui  con  l’ugna  le  triste  erbe  nocenti 
Svelle,  G separa  l’inimico  loglio 
Da  le  fertili  biade:  apro  le  fosse, 

Kd  arma  contro  la  piovosa  bruma 
Le  ripe  intonicandolo  di  terra  ; 

Da’ solchi  quindi  per  cammin  declive 
Diverte  i rivi,  non  lasciando  cosa 
Intentata  o inesperta.  Àllor  da  l’Austro 
Le  nubi  mira , e seco  stesso  incusa 
Le  inerti  pioggie  : di  tranquilli  o venti 
Propizj  invoca , e di  suo  preci  e voti 

II  ciclo  stanca.  Ahi  miserello!  quando 
Per  sudori  anelante  i gaudj  suoi 
Vede  fiorir,  ed  i granai  già  schiude, 

Ecco  procella  con  vortice  orrendo 
Schianta  le  messi,  o una  brev’ora  perde 
Le  fatiche  di  un  anno;  e al  vecchio  stanco 
Perfiu  son  tolti  i cari  sogni.  Aggiungi 

E la  subita  rabbia  del  torrente  , 

E i lunghi  stuoli  degl’ingordi  augelli, 

E il  cader  do  lo  case , e i fuochi  e i ladri , 

E agli  egri  corpi  la  nebbia  mortifera , 

E i casi  innumerabili  del  gregge, 

E degli  uomiui  i danni.  Tutte  coso 
Che  trascorro  piangendo  (e  il  pianto  appena 
Ora  è concesso  ) , che  timor  di  morte 
Mi  comprime  nel  sea  voco  o sospiri.  ' 
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AbimèI  tapino  me!  dove  fui  tratto 

Dal  cieco  amor  de  l’oro?  Oh  quali  e quante 

Potea  più  certe  t come  il  volgo  suole  « 

Arti  e vie  mi  tentar!  Perchè  al  peggiore 
Ahimè  tenni  ! a fatica  ognor  compagna 
Di  povertade , a volger  ferra  ingrata  , 

E sempre  udir  le  stridule  cicale? 

TEOPILO 

A che  piangi?  Fin  dove  la  fortuna 
Ti  fu  molesta,  o Filogeo? 

TIIOGEO 

Che  piango? 

Mira  i miei  campi.  Oh  fatiche  mie  tante. 

Oh  svanite  speranze  I A l’uom  che  porta 
II  viver  lungo  ? Non  si  cessa  mai 
Dal  bramar  ciò  che  nuoce.  Ahimè!  quegli  antri, 
Che  a le  vaganti  capre  eran  poc’anzi 
Ricetti  angusti , ora  son  vuoti  ; e rare 
Lo  reliquie  del  gregge  erran  da  lungi 
Languidamente:  chè  le  sperdo  e insogno 
Ria  morte,  contro  cui  non  dà  riparo 
Il  vasto  mar , la  terra , il  ciel , nè  tutti 
Gli  alti  gioghi  del  Caucaso.  In  tal  modo 
Vincitrice  ella  strugge  ogni  mio  bene  , 

E a mano  a mano  i pascoli  diserta. 

É senza  esempio  lo  sterminio , e appena 
Daran  fede  i nipoti , se  i nipoti 
Dallo  a noi  sovrastante  orribil  fato 
Arranuo  scampo. 

TSOFItO 

Un  grande  alleviamento 
£ spesse  volte  le  cagion  sapersi 
Del  mal  che  n'ange. 
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TTtOGZO 

Molte  cose  a Tuomo 
Gelan  gli  Dei  ; nè  tatti  vede  il  servo 
Gli  arcani  del  signor , benché  sieno  ambo 
Nati  mortali.  Pur  dirò  qual  grido 
Discorrea  per  le  selve.  Amico  , vedi 
Que’dne  seni  del  mar  tagliati  e rotti 
Da  grandi  fiumi  che  contrario  corso 
Seguitando  dividono  la  terra  ? 

Aspro  l'uno  è di  ghiaccio  e di  perenne 
Bruma , e le  tigri  con  fremito  orrendo 
Lo  infestan  sempre  : l'altro  si  rallegra 
Di  fresche  rose  in  primavera  eterna  y 
E i dipinti  augelletti  lo  fan  bello. 

La  peste  nata  in  altro  suol  da  pria 
Entrò  que'  luoghi  ; poi  di  là  portata  , 

Or  regna  y ahimèi  ne'campi  nostri. 

T£0FJI>0 

E come 


Il  morbo  qua  si  facilmente  giunse  ? 
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Ahi  cnpidigia  che  ciascuno  accieca  I 
Una  parte  del  gregge  ivi  pervenne  y 
Gustò  succhi  mortiferi  e acque  impure; 
Poi  ritornando  avvelenata  al  branco  y 
Il  pastore  al  pastorey  il  gregge  al  gregge 
Appicca  il  morbo  che  racchiuso  cova 
Ne  l'arido  polmone.  Euro  pur  nuoce 
Con  gl'  infausti  suoi  spiri.  A tutte  l' ore 
Periscono  bifolchi  y buoi , giumenti  y 
Pascoli  e messi.  Di  fallaci  spiche 
Il  moribondo  mietitor  compone 
Inutil  mucchio:  nò  coniin  si  scorgo 
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A tanta  strage.  Con  ali  veloci 
Vola  la  morte;  e indarno  facciam  schermo 
Di  profumi  di  Armenia , eh'  anco  a questi 
È compagna  la  peste.  A che  più  tardo? 

Tutti  moriamo  , se  '1  destin  placato  ' 

Le  minaccio  non  cessa.  Ma  che  mai 

Resta  ai  miseri  ? Già  la  curva  falce 

Miete  gli  ultimi  campi  y u'  Costantino 

Portò  l’antica  sede , e designando 

Splendidamente  lo  novelle  mura  y 

Alzò  palagi  di  lucente  marmo.  ^ 

TEOFItO 

Polle,  t’ inganni.  L’  adirato  Iddio 
Con  giustizia  percote  i rei  pastori  > 

E il  popolo  ribelle.  Oh  via  1 fuggite, 

Cechi,  fuggite  a più  sicuri  regni. 

FILOGGO 

Non  sicuro  è Io  star;  non  più  sicura 
£ la  fuga  : per  tutto  si  rincontra 
La  morte  ; e ad  ogni  loco  eh’  io  mi  volga  , 

Lacci  mille  essa  tende  e reti  mille. 

TEOFILO 

, Odi  consiglio  : il  lento  indugio  sempre 
È mal  rimedio  a' subiti  perigli.  - 
Qua  volgi  gli  occhi  : la  via  retta  è questa 
Sgombra  d’insidie,  avvegnaché  scabrosa, 

£ segnata  da  pochi , e stretta  molto. 

Per  quella  andrai  ne  la  magione  empirea, 

£ da  le  membra  sciolto  avrai  riposo  , 

Ove  in  eterno  l’anima  beata 
Gode , in  eterno.  Ma  da  man  sinistra 
£ l’infema  palude  che  di  solfo 
Tramanda  puzza  , ove  tormento  e guai 
Avran  mai  sempre  le  perdute  genti* 
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Ir!  nei  fuoco  la  seconda  morte 
Si  chioma  invano.  Questo  danno  scansa  , 
£ tienti  al  monte  ch'a  la  destra  sorge. 

FXI.0G£0 

Mi  proverò  ; ma  tu  mi  segui  e ajuta  : 
Anzi  muovi  primiero  a me  davanti  ^ 

£ tua  mano  mi  porgi. 

TEOFIXO 

Al  fianco  tuo  y 

Or  spigncndo  or  traendo , ultimo  e primo 
Sarò , purché  da  la  fatica  vinto 
£ tu  non  ceda , e te  medesmo  giovi. 


EGLOGA  DECIMA 

VOLCAniZZATA 


DAIi  SIGA'OH  POTTOSn 

I • ' DA  VICEìNZA 


[ j ARGOMENTO 

1 Questa  Egloga^  come  già  accennai  nel  mio 

Discorso  preliminare  y ci  presmla  nel  lauro 
j una  dupUoe  allegoria  : quella  di  poesia  e di 

y laurea  poetica  mUa  parte  maggiore  di  questo 

ì ( 
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lungo  poemello  ; e quale  personificazione  dì 
madonna  Laura  mi  principio  e nella  fine  di 
questo. 

Uno  dc'conjìdenlissimi  amici  del  Petrarca, 
Sotto  il  nome  di  Socrate,  chiede  a quest'ulti- 
mo (sotto  il  nome  di  Silvano)  quale  sia  la  cau- 
sa  de' tanti  suoi  lamenti.  Fattone  questi  un 
cenno,  ed  indovinatone  quegli  il  soggetto  ; in- 
comincia il  primo , ad  invito  dell'  altro  , la 
narrazione  de'  suoi  studi  nella  solitudine  di 
Vaichiusa;  e fa  poscia  il  novero  di  tutti  i poe- 
ti greci  e latùii  di  ogni  tempo  che  egli,  fingen  - 
do  averne  visitato  i paesi,  dice  di  avere  ve- 
duto e conosciuto.  Pochissimi  sono  fra  questi 
poeti  quelli  che  siano  nominati  ; pochi  quelli 
che  siano  accennati  chiaramente  per  la  indica- 
zione delle  opere  loro  ; gli  altri  tutti  debbono 
determinarsi  appena  colla  scorta  di  notevoli 
circostanze  che  della  loro  vita  vengono  dult Au- 
tore indicate. 

Nel  verso  3 a c.  102  ripigliasi  il  discorso  dd 
lauro,  e se  ne  fanno  elogi  applicabili  soltanto 
alla  sua  prima  allegorica  signifcazione;  men- 
tre nel  verso  3 a c.  i53  al  lauro  si  sostituisce 
la  laurea , la  qua'e  ne'  seguenti  tre  versi  serva 
di  transizione  dalla  prima  alla  seconda  si- 
gnificazione. Con  questa  deplorasi  sino  alla 
fine  la  caduta  del  lauro,  ossia  la  merle  di  Lau« 
ra  ; mentre  Socrate  racconsola  Silvano  , e lo 
esorta  a non  dolersi  del  transito  felice  di  quel- 
l'  anima  virtuosa  che  già  andò  ad  abbellire 
gli  Elisi, 
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SOCRATE.  SILVANO 
socbatb 

E che , Silvano , ti  addolora  ? e quale 
È la  cagione  di  si  gran  lamento? 

BUTAHO 

Ahi  , Socrate  y tu  il  solo  che  lasciommi 
nella  rovina  mia  la  iniqua  sorte  , 
non  sai , caro  j non  sai  ciò  che  mi  duole  y 
nè  la  giusta  cagion  del  mio  lamento  ? 

SOCRATE 

Già  la  indovino  : ma  d'intender  bramo 
Tutto  a lungo  da  te.  Parla  infelice 
A un  infelice.  Del  tuo  pianto  a parte 
no  non  isdegnerai  chi  per  compagno 
D'aver  ti  rallegravi  nel  tuo  riso. 

sixvAno 

Ab,  tu  non  vedi)  amico,  il  duolo  immenso 
Che  il  parlar  m' interrompe  I e vuoi  che  parli? 
E credi  tn  argomento  pastorale 
Un  tributo  di  pianto  a Dive  offerto  ? 

Pur  l’ orecchio  disponi  a udirne  quanto 
Dir  ti  potrò  fra  lagrime  e singulti. 

Eravi  un’alta  e solitaria  selva. 

Dove  scorrendo  da  pendìi  diversi 
Limpido  il  Sorga  e torbido  il  Durenza  • 

In  Modano  a mescbiar  van  le  lor  acque. 
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Quivi , allor  che  fui  tratto  dal  Tosco  Arno  , 
( Come  gira  il  dcstin  Io  cose  umane  ) 

Io  possedeva  un’arida  villetta. 

Che  mentre  coltivai  mescbin  rimasi  , 

E successe  il  bisogno  alla  fatica. 

A CIO  pensando  ( e n’  ho  ribrezzo  ancora  ) 
RII  pentii  degli  stenti , e mi  sorpreso 
La  noja  di  quel  povero  mestiere  ; 

E incolti  abbandonando  alfin  que’ campi  , 
Vagabondo  trascorsi  apriche  selve , 

Dove  fra  scogli  o gran  tronchi  di  quercio 
Vidi  a un  fiume  vicino  il  più  bel  Lauro. 

Ivi  fui  tratto,  ed  una  volta  sola 
Dopo  che  mi  toccò  quella  dolce  ombra 
Tutto  sotto  di  quella  io  mi  raccolsi , 

E in  me  tutto  s’estiqse  il  piacer  jxrimo. 

Era  sol  villereccio  il  caldo  affetto  , 

Ma  questo  caldo  affetto  era  il  più  grato  j 
Che  a me  inesperto  prescrivea  l’oblio 
D’  ogni  cosa  mortale  , o di  me  stesso  ; 

E a questo  Lauro  solo  io  dedicai 
Tutto  mie  cure  ogni  ora , ogni  momento. 
Della  villa  cosi  l’onor  negletto 
Rrstossi,  ed  ogni  cosa  all’ armi  piomba. 
Pace  figlia  del  cor,  fuga  ai  tumulti 
Son  le  ricchezze , gli  agi  e i regni  miei. 

SOCIIATB 

Prosegui  pur.  Come  rimase  intanto 
L’abbandonato  picciolo  podere? 

SII.VA>0 

Kulla  ne  seppi , nè  volca  saperne; 

Che  il  solo  mio  pensiero  era  quel  Lauro. 

Ma  già  pianger  convicn,  Socrate  , scusa. 
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SOCR\TE 

Anzi  via  pur  prosegui  j io  te  ne  priegn  : 
La  pietà  ci  è comune  , n il  danno  e il  duolo. 

SIITAHO 

Quel  Lauro  io  coltivai  y nè  dal  lavoro 
Lontan  mi  tenne  il  sito  alpestre  e orrendo. 
Ma  non  fidando  ben  nell’ opra  mia. 

Volli  vedere  gli  esteri  coloni , 

E chiederne  il  parer.  Non  lunghe  strade , 

Nè  fardaro  il  viaggio  iniqui  tempi. 

Avea  presenti  i ben  noti  consigli 
Del  vecchio  d’Ascra;  ma  di  gir  più  in  alto 
M’era  prefisso,  o co’varj  maestri 
Ridurre  sempre  più  l’ arte  perfetto. 

Io  non  avea  per  guida  altri  che  Amore  , 

E di  vedere  un  fervido  desio. 

Vèr  il  Lazio  diretti  i primi  passi , 

Là  mi  portai , dove  il  bel  Mincio , figlio 
Di  ameno  genitor , irriga  i campi  ; 

E dell’alte  all’insù  Venete  rocche 
Ivi  un  tale  mirai,  ch'era  a vicenda 
E pastore  ed  agricola  e gnerriero , 

E che  cantava  sulla  destra  riva. 

A Ini  mi  accosto , ed  a più  cose  intorno 
Mi  piacque  interrogarlo  in  brevi  accenti. 

Ei  mi  ordinò  ch'io  visitassi  l’ Asia  , 

£ le  greche  regioni.  Appena  tocca 
Dell'Adige  la  sponda,  ov'ei  si  stacca 
Lungo  dal  patrio  monte , e fuggitivo 
Serpe  intorno  alle  fertili  campagne. 

Io  scorgo  due  , del  veronese  Marte  i>- 
Ch’ivano  passeggiando  i verdi  prati. 

Lepide  cantilene  uno  alternava  , 


Dig’  i?ed  b»  Google 


iSg 

E raccoglieva  l’altro  erbe  salubri, 

Esperto  in  medicar  l’egro  bestiame 
M'innoltro;  e già.  m’cran  distanti  al  paro 
D’ Abano  il  foco,  o del  Timavo  il  gelo; 
Quando  l’ali  scuotendo  intempcstÌTO , 

E molesto  al  padron  scbicclierò  il  cauto 
Dall’altura  sinistra  un  vig’l  gallo; 

Che  tosto  maltrattato  dal  bastono 
A’  poeti  recò  presagio  infausto. 

Indi  in  silenzio  senza  udir  mai  canto 
Molti  lidi  trascorsi , o curvi  seni, 

E in  siti  romorosi  aiilue  io  giunsi , 

Che  coraggio  mi  dicr,  voce  e parole; 

E di  queste  più  lieto  io  fei  raccolta. 

Giunto  a Smirne  al  .tcssar  del  mio  cammino, 
Di  ricorrer  mi  affretto  al  vecchio  cicco , 

Che  sebben  cicco  tante  cose  vede. 

Me  giunto  allor  dall’Italo  paese 
Tosto  ch’ei  seppe , dal  piacer  si.  scosse , 

E la  destra  mi  porse,  e nel  profondo  ' 
Declivio  di  boscaglie  sul  riposo  * 

D’oscura  sede  ricovrommi  stanco  , ' . 
Guidandomi  per  man,  mentre  io  stupià. 
Kel  mezzo  di  quell’ ombre  trasparenti 
Con  piacer  fisso  gli  occhi  a tutto  e a parte , 

E ciò  che  veggo  attentamente  io  noto; 

E cupido  e sorpreso  ascolto  e gusto 
Quel  discorso  senil.  Kumi  ! qual  uomo  ! 

E perchè  mai  nel  ciel , che  si  ne  abbonda , 
Tantosto  ritiraste  il  raro  dono. 

Tolto  alla  terra  che  si  ne  abbisogna  ? 

A lui  d’intorno  di  compagni  egregi 
Starasi  allegra  turba,  c più  dappresso 
Uom  degli  altri  moggior , cui  cesso  avea 


A 


è- 


t4o 

L’ jrco  supremo  condoUior  del  gregge  ; 
E che  le  Tane  sorti  e le  avventure 
S'udia  cantar  d’imperatori  e regi  ; 

^'è  vedea  del  suo  fin  la  sorte  oscura  , 

Kè  i tristi  cani  perseguirlo  a tergo , 

IVè  i re  col  raso  crin  piangerlo  estinto. 
Dagli  anni  inCr^nto  era  vicino  un  altro  y 
Che  qual  gioviu  cantando  ad  alta  voce 
Creduto  era  furente  ; «ppur  sapea 

I furori  temprar  con  quella  voce  y 
E da  finti  misfatti  acquistar  lode. 

Questi  le  cose  sacre  e i sicerdoti  y 

E quei  cantando  va  le  trombe  o l’ armi  ; 
Caro  l’uno  agli  Dei,  l’altro  ai  mortali. 

E questi  armato  di  saetto  e lira 
Di  Lesbo  i campi  liberò  dal  lupo  y 
E le  greggi  salvò  y reso  famoso 
Per  l’alte  impreso  o pei  sonori  corrai. 
Dell’inquieto  Am‘or  cantava  i lacci 
Dotta  fanciulla  a illustri  vati  in  mezzo; 
E dalla  rosea  bocca  ognor  uscia 

II  balsamico  suono  y e fino  agli  astri 
La  dolcezza  ginngea  do’ suoi  lamenti. 
Stupiscono  in  udirla  e lui  fra  balli 
Per  la  cantata  Bacchide  si  nolo  y 

E lui  ebe  ancor  più  chiaro  argute  rimo 
Sospirando  tcssea  per  la  sua  Lida; 

E quegli  pur  che  d’ AlTrica  sen  venne 
Dalla  natia  Cirene  al  Kilo  in  riva; 

E così  pure  quel  pnstor  di  Tejo  y 
Che  ognor  si  liquefò  per  Samio  foco  ; 

Ed  anco  di  lontan  con  maraviglia 
Cercano  d’ imitarla  i nostri  amanti  : 

Ma  ognun  con  voce  qucrulcnta  o bassa 
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Mai  non  puote  adeguare  i 1 suo  Lei  molro. 
Nel  grembo d’un  fanciul  quindi  un  vegliardo, 
Alzando  appena  gli  assopiti  lumi , 

Con  lene  canticchiar  Paure  beava  ; 

Ma  tantosto  dal  sonno  ci  tacque  oppresso. 
Nè  il  cigno  più  si  udì  del  Dirceo  Iago. 

Vidi  il  pastor  della  Sidonia  villa, 

Cbe  da  morbo  letale  era  colpito 
Il  di  del  suo  natalo  tutti  gli  anni  ; 

Infino  a cbe  la  vita  e i dotti  accenti 
Sopravvenne  a troncargli  Pultim’ora, 

Un  altro  pur  vidi  colè,  negletto 
Sul  verde  suol  della  Cecropia  selva 
Retto  di  cuor,  ma  zoppo,  a calda  voce 
I mastini  di  Sparta  aizzare  in  guerra. 

E lui  nel  canto  a’  più  famosi  eguale 
Vidi  in  lidi  solingbi , al  popol  dare 
Sue  leggi  c dritti , abbandonar  la  patria  , 

E le  Muse  seguire  in  tarda  etade. 

E un'aquila  vid'io  volare  intorno 
A vecchio  che  sedea  , del  rostro  il  carco 
Lasciar  cadere  sulla  calva  testa; 

Ed  ci  snl  suol  parea  fissare  gli  occhi, 

E versi  meditar  con  ciglio  immoto. 


\ ! 


Ma  mentre  s'aspettava  il  dolce  canto,  ' | 

Già  fatto  freddo  si  scoperse  e muto.  ' ' 

Creduto  avresti  che  rapita  Palma  ' 

Gli  avessero  le  Muse  : ci  cosi  bene 
Sul  gomito  poggiava,  e avea  la  bocca 

Quasi  dischiusa , c preparata  al  canto  ; \ 

Ed  il  flauto  tacea  sul  bianco  labbro.  / 

Indi  un  altro  pastor  che  all’ almo  Muse  ^ * j 

Era  il  più  caro  ed  il  men  grato  a’ suoi , j 

Degno  per  Parte  di  ottener  vittoria  ; ,j<  . 
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Ma  per  giudizio  altrui  sempre  perdente  ^ 
Beffarsi  ognor  solca  del  vincitore. 

Che  giudice  in  poesia  raro  è capace  ; 

Ed  è la  fama  più  del  vento  incerta. 

Poi  mi  comparve  innanzi  un  che  rapiva 
Le  più  ferme  speranze  , accrescea  Firej 
E con  inni  di  foco  urtava  a morte. 

Esule  un  altro  io  vidi  il  patrio  sdegno 
Stinguer  col  canto , ( e che  più  vai  del  canto?  ) 
Sprezzar  ricchezze  , e di  fatica  il  prezzo  5 


E a celebrare  le  bell’ arti  intenti 
Vidi  non  pochi;  ma  fra  questi  alcuno 
Che  con  metodo  tal  spiegar  sapeva 
Del  divino  Pattor  gl’immensi  dritti  » 

Ed  in  tal  merlo  unia  la  dotta  Atene. 

A mungere  il  suo  gregge  ognor  attento 
Vidi  tal  un , di  sua  gran  copia  vano  y 
Le  fiscelle  spezzar  col  presso  latte  ; 

E chi  d’uccisi  buoi  colmava  i carri  ; 

£ chi  col  sai  ne  stropicciava  i terghi  ; 

E chi  stando  a seder  scopria  maligno 
De’ pastori  d’intorno  i ladronecci  y 
E chi  d’orrendo  amor  Biblide  ardente; 

E colui  che  cantava  e sole  e Innay 
E divideva  gli  stellati  campi. 

Segnando  il  cielo  col  volante  aratro; 

E chi  dava  col  plettro  ai  sassi  vita  , ' 

Che  alzavangli  un  ovil  sul  colle  Aonio,’ 
Vicino  ai  paschi  di  funesta  riva. 

Chi  alla  palestra  e alla  pittura  addetto, 

E fu  nell’età  prima  anche  poeta, 

E vecchio  al  corso,  e all’ uccellar  fu  pronto; 
E quegli  che  allo  stanco  e dormiglioso 
Di  molli  canne  ottò  comodo  letto  ; 
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E chi  molcoa  col  canto  i iìer  leoni, 

Per  la  giustizia  e per  la  cetra  insigne , 

Per  l'età  venerando,  e dello  selve 
Il  primo  abitator.  Stupia  la  Tracia 
Di  Rodopc  in  veder  mosse  lo  rupi , 

E deU'Ebro  dirotto  immote  l’onde 
Della  sua  voce  all' armonia  potente. 

Sui  mondi  e tra  i villani  a udirlo  attenti 
Stan,  mentre  canta,  due  compagni  a Iato; 
è il  fratello  alla  destra , il  figlio  a manca  : 
Di  tunica  di  lin  quegli  è vestito  ; 

Questi  sacro  alle  Muse  al  fonte  piena 
Tazza  porgea  pietoso  al  padre  ansante. 

Di  Grecia  alBn  pei  misteriosi  siti , 

E pei  giardin  dell’Asia  andando  intorno. 
Gli  Ebrei  depressi,  e del  Giordano  i prati 
Da  minaccioso  vaticinio  pesti , 

E fra  tanti  paesi  peregrini 
Scorsi  le  arene  della  mollo  Arabia, 

Ch’è  povera  di  sai , ricca  di  mele. 

Fisso  cogli  occhi  e colla  mente  a tutto, 

Vidi  tant’altri  ; ma  d'esponer  lascio 
Tutto  quello  eh’  io  vidi  a parte  a parte. 

Del  Siculo  terrea  vidi  l' alunno , 

Ed  i seguaci  suoi , cui  piacque  in  prima 
Cantar  il  rozzo  gregge , o in  fra  le  grotto 
Schivare  de'  leoni  anche  le  furie. 

Segufano  dopo  e chi  d' altri  più  dotto 
Dal  tema  de' suoi  versi  '1  nome  ottenne  ; 

E chi  sull’Etna  ignivomo  la  greggia 
Tra  il  gelo  o le  sventure  a pascer  trasse  ; 

E chi  seppe  insegnare  la  cultura 
Delle  compagne  d' Efeso  e di  Tiro. 

Da  quella  dotta  e altisonante  schiera 
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Staccato  alfine,  ad  altra  parte  io  vergo , 
Dove  da  tutti  un  tale,  e con  sogghigno 
Piu  dalle  pecorelle  era  deriso  ; 

Che  stando  di  boscaglie  in  turpe  asilo  , 
Spoglio  di  amene  rive , nonostante 
Con  tisica  cantando  e rauca  voce. 

Dal  quel  magno  ladrone  indegnamente 
Gran  premio  d’oro  riportato  avea. 
hla  che  mai  fo  ! perchè  lungo  m’ innoltro 
Peregrinando  dalla  patria  terra? 

Dunque  verso  i miei  lari  indi  più  cauto 
Mentre  usciva  di  Brindisi  dal  porto 
Coi  tardo  legno  , mi  si  fece  incontro 
Giovine  gentilissimo  , e dall’alto 
Doll’argin  m'allungò  la  man  tremante  , 
Mostrandomi  lontan  l’Avo  materno 
IN'elle  pianure  della  Puglia,  e i boschi 
Della  Calabria,  e in  valle  di  Galeso 
Agricola  di  mente  e non  di  fatto. 

"Visto  quell’ uom  di  Pan  seguace  , e fallo 
Poche  parole  seco  lui,  dall’alto 
D’Arunca  il  duco  e il  popolo  saluto 
Cultor  di  campi  e di  costumi  antichi. 

Poi  dove  d’ Adria  il  mar  1’  Aufìdo  imbocca 
Di  parlar  m’incontrai  con  quel  liberto 
Abbronzilo  da’rai  del  patrio  sole  , 

Caro  al  padron  per  la  sua  lira  e al  gregge 
Della  fredda  Sulmona  indi  l’alunno 
Seguia  scherzando,  o numerosa  turba 
Fra  r ombre  ascosa  dinotando  a dito  , 
Invan  tentò  quo’  penetrali  oscuri  ; 

Che  densa  nube  i contraffatti  volti 
Avea  coperti  ,0  1’  aria  sola  appena 
Un  dubbio  mormorio  fece  sentire. 


Digitized  by  ' ìoo 


Quanto  sa  noi  potente  è mai  l’ oLLIio  I 
Dno  fra  queUa  turba  addietro  un  fonte 
Godea  ridir  come  de*  boschi  i Numi 
Per  le  Najadi  fur  caldi  d*  amore  ; 
àllri  nel  nostro  stil  fuor  dell*  usato 

I marittimi  Numi  iva  cantando  } 

Ed  a vicenda  variava  un  altro 

II  montanino  suon  colla  siringa. 

Un  po*  più  lunge  stavasi  *1  più  caro 
A.II0  Muse  latine  ed  aifricane  ; 

E chi  numera  in  acqua  i vaghi  pesi  , 

E coronato  d’ apio  verdeggiante 
Soavemente  tocca  il  plettro  aurato  ; 

Ed  uno  che  di  croco  e bianchi  gigli  7 
E di  molti  altri  fior  tessea  mazzetti. 

Ben  volenticr  molto  altre  cose  taccio  : 

Ma  pur  fra  quelle  a me  più  note  accenno  ; 
Ch’ivi  presenl’cra  colui  capace 
D’esprimer  col  più  breve  gentil  canto 
1 più  forti  lunghissimi  sospiri  ; 

Ed  in  sicura  povertà  contento 
Godea  della  sua  Delia  il  dolce  ardore. 

favi  pure  quell’amante  calvo, 

Che  piangeva  così  la  estinta  fiamma  , 

Quasi  supplizio  ed  immatura  morte  ; 

Mentre  che  accesa  la  piangea  quell’ altro, 
^0  hon  non  si  scopria  Romano  od  Umbro  ; 
Ma  pur  era  dell’ Umbria  , e in  varj  modi 
«tinaccioso  appariva,  e blando  e amico. 
Poscia  mi  venne  incontro  nom  più  famoso 
al  fluviale  Aquin  con  torvo  aspetto, 
m armi  villereccio  spaventoso  : 
oi  d’Arpin  dalla  selva  un  malvestito, 

Ghe  di  cibo  vivea  scarso  e stentato  ; 
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Ma  purcaotara  con  serena  fronte» 

Non  niai  turLato  da  rerun  disastro. 

Ivi  pure  duo  querele  io  vidi  tosto» 

Che  quasi  già  toocarano  le  stello  ; 

E sotto  d' osse  fu  per  Len  due  volto 
Salvo  tutto  r ovile  ; e n'ebbe  il  vanto 
Dna  volta  la  man»  l'altra  la  lingua. 

E quella  poca  intorno  erba  piccina 
Pasciuti  avea  si  grandi  e bei  giovenchi  ; 

£ copria  due  giganti  una  sola  ombra. 

E colui  vidi  ancora  ebe  i suoi  versi 
Raffazzonando  di  Campano  fasto 
Si  facea  bello  colla  gradi  voce. 

Della  dominatrice  Roma  alfine  . 

Entro  con  veneranza  i limitari. 

Stupido  tra  quell' armi»  e delle  trombe 
Al  rauco  suono  e al  cigolio  de'  carri 
Più  non  udii  la  tremolante  arena. 

Ma  di  sapere  curioso  intanto  » 

Mentre  nella  città  Latina  indugio  » 

Parmi  sentir  da  lungi  a caso  e appena 
Di  decrepito  vecchio  i tenui  accenti  : 

£ mi  fu  detto  eh' egli*]  primo  fosse» 

Cbe  foce  risuonar  le  patrie  imprese. 

Dietro  seguialo  ardimentoso  un  altro  » 
Che  quantunque  di  stirpe  ignobil  nato  » 

E vèr  l'Adriaco  Pesaro  sospinto» 

Pure  il  favor  pospose  di  colui 

Che  tutti  allora  fca  tremar  que'  colli  ; 

E più  cara  gli  fu  la  Musa  agresto 
Del  maggior  fasto  d'  un  immenso  impero  ; 
E non  di  lauri , ma  piuttosto  volle 
D'edere  serpeggianti  una  corona.  f_ 
INato  in  esteri  lidi  e nato  servo  » 
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Ha  dirennto  ingenuo  per  gli  onesti 
Patti  serrigj , un  uom  quivi  ascoltai 
lìappresenlar  degli  uomini  i costumi } 

Le  frodi , le  paure , e vecchi  avari , 
aiovini  rapitor , rufllan  scaltriti  ; 

E dimentico  gii  d’ Àfrica  il  gergo  y 
[)’  Italia  modular  la  bella  lingua. 

Quivi  pur  era  un  che  selvaggio  culto 
E gran  ricchezze  aveva  « e nulla  ignoto 
Esser  a lui  dicea  la  prisca  fama  ; 

E cantava  Giasone  e il  vello  d'oro. 

E chi  d' Alcide  e di  Tcsóo  cantava  ; 

E chi  tradotti  in  campo  i due  fratelli 
Nemici  inesorabili  cruenti, 

Fuggitivo  passava  di  soppiatto 
Al  molle  e dolce  campo  di  Cupido. 

Tra  le  ceneri  tuo  chi  raccoglieva 
I pochi  avanzi,  o Trqja  , d’avventure, 
Che  il  vecchio  non  curò  Meonio  Vote  ; 

Chi  formava  ornamento  al  suo  poema 
^'inclite  dinastie,  di  nozze  eccelse. 

Chi  solea  lacerar  co’  versi  suoi 
Le  lauto  mense  e il  gregge  parasito. 

Chi  mal  dicea  cantando  a gente  prode. 

Ed  nno  d*  acqua  sola  e solo  cacio 
Per  ben  nove  anni  mantenea  la  vita. 

Vedeasi  un  altro  d’affilata  scure 
La  destr’  armato  con  trionfai  gorgheggio 
Vecompagnar  la  religiosa  pompa. 

Da  grave  portamento  ano  è distinto  ; 
L’altro  presenta  austero  il  sopraciglio. 

Poco  lungi  di  là  v’  è lui  che  strinse 
!Ion  legame  gentil  gli  anni  fugaci , 

E i secoli  fermò  col  divin  estro  ; , 
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E chi  sforzò  le  altirolanti  Muse  ’ 

A mescersi  di  Marte  in  fra  la  pugne  y 
{Quando  hollia  del  Lazio  in  mezzo  al  centro 
La  imperversante  Punica  procella. 

Chi  mosso  guerra  allo  feroci  belve  , ' • ' 

E i boschi  circondò  d' alto  spavento  , '■ 

Armando  i vagabondi  cacciatori  r* 

Di  stromcnti  più  facili  e sicuri.  * ' : 

E chi  ’l  Trojano  Antenore  condusse 
Per  un  lungo  camino  ai  colli  Euganei  ; ‘ 

E ai  Greci  stanchi  insieme  collo  sposo 
La  due  volte  rapita  Elena  rese. 

Chi  di  Fiilide  canta  le  querele  , • 

E de’  Feàci  ’l  lusso  e i rei  costumi  **  '»• 
In  idioma  latin;  chi  ’l  grand’ Eltorro  * 
D’Ilio  sepolto  sotto  le  rovino  , ' 

E Troja  che  cade  dai  fondamenti  5 

E chi  la  nuora  colla  ricca  dote 
Cerca  innalzare  e consacrare  a Giove.  11 
Lascio  il  vecchion  che  coll’ argute  note  h , 
Fe’  il  suo  allievo  suonare  intorno  ai  prati  j 
E udir  lo  squillo  della  Esperia  tromba»  ìr. 
E lascio  pur  quel  forte  che  j deposta  iti 
La  sua  lorica  y ed  a ragion  sdegnoso  \ 
Ballar  dovette;  e il  fece  con  decoro.  'irlv 
E vidi  l’ altro  che  per  simil  fatto 
La  grazia  meritò  del  suo  signore.  •‘J'te 
Vidi  lui  che  ammollire  i ferrei  petti 
Poteva  ogni  momento  a suo  piacere,  («Él 
E lagrime  cavar  col  dolco  canto. 

Nel  luogo  istesso  ( o mel  ricordo  ancora  ) 
lo  consolava  un  infelice  amante , 

O per  dir  meglio  amento,  che  di  vwe  *’ 

Estendeva  gran  forza  j e che  di  genio  ' 
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t)air  anima  versava  un  vasto  effluvio. 

Ahi  I per  rovina  estrema  dei  pastori 
Una  pubblica  pesto  è sempre  amore  y 
Qualor  da  insania  amabile  comincia 
A convertirsi  in  micidial  furore. 

Poi  mentre  gli  occhi  e l’ avido  pensiero 
Alle  sette  volgea  famoso  grotto 
Dentro  l’ opaco  scn  de'  più  bei  gioghi , 

A me  addittossi  un  colle,  in  cui  d' Arcadia 
La  più  celebre  Ninfa  i versi  suoi 
Con  antico  artifizio , e i suoi  lamenti 
Solea  compor  di  fuggitive  voci  ; 

E su  quell' alta  cima  un  verde  Lauro 
Il  mio  rammentar  fece,  e la  dolcezza 
Sempre  più  rinnovò  del  nostro  amore. 

Ed  un  frondoso , grosso  e lungo  faggio 
Alla  greggia  e ai  pastor  l'ombra  più  grata 
Ivi  spiegava,  ed  il  sicuro  asilo 
Solea  prestare  a'nidi  degli  uccelli, 

Gbc  il  feano  risonar  di  varj  trilli. 

Sedeavi  sotto  in  un  sedile  d' erba 
Bel  Gigante  imperioso  e venerando. 

Che  a tutto  il  bosco  con  serena  fronte 
E maestà  pastoral  dettava  leggi  ; 

E so  potesse  aver  ore  tranquille , 

A nessun  cederla  neppur  nel  canto. 

Pur  qualche  rara  volta  ei  dolce  canta  , 

( Ma  fan  gravi  pensier  la  Musa  rauca  ) 

E suolo  do' cantori  ornar  la  fronte 
Di  bianche  bendo  o di  perenni  foglie. 

E poi  ebo  pianse  la  immatura  morte 
Del  pastor  suo  diletto  , è fama  ch'egli  ' 

A due  fidasse  non  finito  ancora 
11  suo  poema,  o la  più  stretta  legge 


» 
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Lor  desse  di  supporlo  a dura  lima  ; 

Che  si  riderò  tosto  e pronti  e lieti 
Il  comando  eseguir,  prestarsi  all’opra 
Se  stessi  obliar,  e con  maestra  mano 
Uitoccando  di  un  altro  la  fattura  , 

Yoler  lode  per  lui,  per  sò  fatica. 

Bollo  e dolo’ è veder  insieme  uniti 
Tre  di  Losclii  signor,  dal  cespo  istesso 
Guardar  le  greggi  c coltivar  lo  Muse. 

Uno  cogli  occhi  neri  e bella  mossa  , 

Che  il  viaggio  suo  narrava  in  tuono  acuto , 
Era  spauracchio  e pungol  do’  pastori  j 
Mentre  il  secondo  invoce  tutto  amore 
Kulla  sapea  negar  con  gentil  viso. 

Coll’irte  chiome  il  terzo  e caldo  e gelo^ 

E tollerar  solca  pioggia  dirotte  ; 

E più  cose  vedendo , avea  trascorse 
Tutte  le  selve;  e alfin  vicino  a morto 
Come  cigno  cantava  i più  bei  versi. 

Ed  ivi  un  po’lontan  di  là  dal  fiume 
Tra  regj  monumenti  intorno  sparsi 
Di  villaggio  divin  chiaro  aratore 
Solcava  il  pingue  suol  con  vomer  scabro  } 
E nel  lavoro  due  compagni  avea , 

Che  prudent’era  l’un,  seduto  l’altro, 

E quelle  glebe  a gara  ivan  sarchiaudo« 

£ fecondo  il  terreo  , ma  i bovi  stanchi  ; 

]\c  r’è  merto  di  lauro , edera  o mirto  s 
Chè  qui  non  dà  gloria  di  verde  serto 
INè  di  Musa  favor , nò  fragil  voce. 

Ma  quivi  si  distendo  un  nuovo  spazio 
Con  sacro  fonte  intorno  ed  alti  tetti  , 

E una  vasta  pineta  e miti  olivi  ; 

E sull’ingresso  sta  vergine  egregia  f 
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GIio  scalda  nn  Lei  LamLìn  ne]  roseo  grembo. 
Qui  una  matrona  fu  , che  al  tempio  offerse 
Su  rimine!  panicr  bei  frutti  d'oro  y 
Che  in  lontani  giardini  arca  raccolto. 

Cose  stupende  oltre  ogni  fede  io  narro  : 
fila  è pur  rero  che  ndii  Spagnuol  giuvcnco 
Con  il  nostro  linguaggio  unire  i rersi 
D’nom , d'aquila , di  bore  e di  leone. 

Già  per  reder  del  suolo  Etrusco  i pregi 
filen  rado  innanzi , e un  giorinotto  allora 
Indefesso  cuUor  della  campagna 
Incontro  mi  si  fa  su  quelle  allure; 

E un  altro  ancor , che  tra  le  patrie  mura 
Mollemente  rolgea  sterile  arena. 

Tutto  quinci  d’intorno  appare  incolto  ; 
Perù  rirolto  inrer  la  opposta  parte 
Sugl’ Ispani  poggiai  più  colti  lidi. 

Corderà  ne  fa  fede  , e quel  suo  figlio 
Esposto  a'rai  del  sole  a capo  ignudo  f 
Che  ra  cantando  le  più  chiare  gesta , 

£ loquela  non  ha , nè  faccia  Ibera. 

E ne  fan  fede  Mcrida  e Bilbao, 

E le  felici  spiaggie  Gaditane  , 

Che  redon  notte  e di  lo  stesso  istante  , 

£ a nascer  lunge  e a tramontare  il  sole. 

Indi  passando  a Burdcgala  , dorè 
Contro  a un  sono  di  mar  regurgitando 
Urta  della  Garonna  l’ampia  foce  , 

Veggo  un  vecchion  gran  parlatore,  ch’ebbe 
Dai  templi  d’ Aquitania  il  nome  Ausonio. 
Poi  più  gentil  m’ incontra  e mi  favella 
Poco  lungo  di  là,  dove  sfinito 
filai  sorto  l’Audo  colle  languid’ acque , 

Quel  si  famoso  per  Larissa  c Tcbct 
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Dotti  son  fatti  questi  y e fan  sentire 
Il  bel  latin  sermone  in  riva  ’l  Tebro. 

£ i versi  tuoi  potrian , Narbona  eccelsa  9 
Sul  fecondo  Benaco  esser  graditi. 

Fui  prolisso  : perdon  I ma  ciò  eh*  io  ridi 
Cosi  qua  e là  mi  trasse  e mi  trattenne. 

Corso  in  tal  guisa  il  mondo  y o tocco  appena 
Il  caro  limitar  dell’umil  tetto 
Il  mio  Lauro  riridi , il  regno  mio. 

SOCRATE 

E credo  ben  che  ornar  tu  Io  vorrai 
Cogli  adunati  peregrini  fregi. 

SinVARO 

Troppo  lungo  sarei  narrando  il  tutto  : 

Si  abbellito  1*  avean  madre  natura  , 

Ed  il  nostro  favor , che  a questo  Lauro 
Posposto  avrian  Giove  « Dodona  e Greta  , 
Tener , Ida  e Amatunta , Diana , Eurota  9 
Ed  Apollo  il  suo  Deio  e la  sua  Girra. 

Anzi  Apollo  ben  spesso  a lui  d' intorno 
Giva  e tornava  « ed  ora  i lievi  dardi  , 

L’arco  e il  turcasso , ed  ora  l’ agii  cetra 
Di  appender  si  godeva  ai  verdi  rami. 

Un  non  so  -che  ( te  lo  protesto  , amico...  . 

Ma  già  tutto  tu  sai  ) dentro  qne’  rami 
V’  era  pur  di  divino  ; e sotto  d*  essi 
A gara  sull*  erbette  le  Amadriadi 
Carolar  si  vedeano  tei’  altre  Ninfe. 

Ed  il  supremo  Regnator  dell*  etra  , 

Col  fulmine  talor  scuotendo  il  mondo  , 
Dall’alto  soglio  suo  guardoli’ intatto. 

E vid’  io  pur  di  Romolo  la  prole  « 

E per  l’ armi  superba  e per  la  toga 
Raccogliere  di  quei  le  sacre  frondi. 
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E un  armonico  staol  di  nomini  io  vidi 
Dotti  nel  canto  a questi  rami  sotto 
Gupidaniento  intcssersi  corone. 

10  stesso  io  stesso  ( e dì  che  mai  capace 
Kon  è l’ uso  diuturno  ed  ostinato  ! ) 

In  vaij  tuoni  a modulare  appresi  , 

E a esprimer  molli  non  sublimi  carmi  ; 

Ed  anche  alfin  di  quelle  stesse  froncli 
Cingermi  osai  : ma  non  avrei  potuto 
Staccarlo  di  mia  man  dai  rami  eccelsi- , 

Se  non  mi  avesse  sulle  proprie  spalle 
Saputo  sollevar  l' altissimo  Argo. 

Quinci  a me  derivarno  il  prim' onore  , 

11  soave  lavory  gli  ozj  felici  y 

E dei  pastori  ’l  più  gradito  alFetto; 

E famoso  divenni  y c móstro  a dito. 

Il  Lauro  mi  diè  nome  , il  Lauro  fama  y 
Ricchezze  il  Lnurojed  io  che  in  mozzo  a'campi 
Languia  mendico y in  fra  lo  selve  allora 
Era  già  ricco  y e più  d’ ognun  felice. 

Ma  la  Fortuna  con  iniquo  ciglio 
Me  lieto  sogguardò.  Lontano  a caso 
Per  visitar  men  giva  i boschi  antichi  ; 
Quando  da  nn  lato  l'Euro  micidiale  y 
E infuriò  dall'altro  1'  umido  Austro  ; 

E gli  alberi  qua  e là  svelti  atterrando  y 
Strapparo  y ahimè  l dalle  radici  '1  Lauro  y 
Ch'era  il  mio  bene  ; e crudelmente  infrante 
Ke  seppelliron  le  ramose  braccia  y 
E le  fronzute  chiome  in  fondo  agli  antri. 

Ahi  ! dove  potrò  girne  ora  si  lasso  ? 

Qual  ombra  troverò  che  mi  ricrei?.... 

E come  mai  saprò  fatto  già  vecchio 
Intuonar  nuovi  carmi?....  Ivi  era  noto  : 


In  qual  parto  dell’orbe  il  sarò  adesso 
QunI  terra  mi  sostien?.,..  Forse  infelice 
Kel  centro  tornar  vuoi  di  tue  sventure 

A rnzzolare  andrò  lo  sparso  foglie  ? 

A far  fastello  de' schiantali  rami 
Ad  abbracciar  lo  scorticato  tronco  ? 

E di  pianto  a bagnar  l’ aride  membra 

0 morrò  fuggitivo  in  lidi  ignoti?.... 

Oh  sempre  infaust’ oggetto  e sempre  vivo!... 
Anche  il  dono  più  d olco  do’  mortali 
Perduto  ho,  la  speranza!....  A che  la  vita 
Può  giovare  a colui  che  la  detesta  !.... 

Perchè  sì  lentamente,  o fievol  duolo  , 

Mi  vai  cingendo  e penetrando  il  core? 

SOCRATE 

Ah  !qual  per  te  provai  tema  ed  angoscia... 
Per  tutt’ altro  io  credea  che  tu  piangessi. 

. SILVANO 

Questa,  ahi  ! ti  par  lieve  cagion  di  pianto? 

SOCRATE 

Anzi , per  dire  il  ver,  ninna  ne  scorgo. 
Deh  ! finiscano  i flebili  lamenti  , 

E cessi  quel  dolor  troppo  loquace. 

}\'on  Austro  od  Euro  no  , ma  i sommi  Dei 
Discesero  a rapir  quel  sacro  Lauro  ) 

E il  trapianterò  in  lor  felici  sedi , 

Dove  già  spoglio  di  corteccia  vile 
Più  vegeto  ha  distese  le  radici  ; 

Ed  or  fecondo  di  novelli  germi 
Alto  verdeggia  negli  elisi!  campi. 

Cogli  occhi  mici , Silvano  , io  vidi  , io  stesso 

1 santi  Numi  pian  pianin  staccarlo  , 

E piantarlo  del  ciel  nel  più  bel  sito, 
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SItTANO 

Dicl’l  ver?.. Tu  il  yedosti?.,oppur  t’infingi 
Questo  per  consolare  il  mesto  amico  ? 

SOCBATS 

E come  il  yidi?....  E cose  vere  io  narro.... 
Seguilo  colassi!  : chiedi  l’ accesso  } 

E guarda  ben  con  invide  parole 
Kon  mormorare  degli  Dei  ; ma  meglio 
Brama  innalzarti  in  la  beata  plaga  , 

Doy’or  la  gloria  tua  yiye  immortale. 

SILVAKO 

Lo  facciano  gli  Dei  I eh’  io  ben  li  prego  y 
E ognor  li  pregherò  con  umil  yoto. 
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jrgome:^to 

Niobb^  ossia  il  personificato  dolore  délTAu^ 
iore,  giunto  alP  estremo  per  la  morte  di  Lau- 
ra , qui  nominata  Galatea  ^ ne  va  cercando  U 
sepolcri)^  e chiede  che  Fosca  ve  la  conduca. 
Questa^  che  raffigura  F uomo  veramente  terre- 
no., procura  disforia  da  si  funesto  •proponi» 
mento,’  ma  poi  che  quella  v’  imiste , essa  ve  la 
seconda  e la  guida  od  luogo  desiato.  Quivi  sfa» 
ga  Niobe  i suoi  lamenti,  mentre  Fedirà  inva- 
no cerca  racconsolarla  con  argomenti  bassi  a 
volgari.  Ma  sopraggiunge  Fulgida , F allego- 
ria  dellafilosofia  e della  religione  > che  ammo- 
nisce entrambe  di  cessare  il  pianto  e F amore 
per  le  cose  terrene,  e di  elevare  piuttosto  il  pen- 
siero alle  cose  divine.  Fosca  se  ne  mostra  mis- 
credente^ e Niobej  sopraffatta  dal  duolo,  tra* 
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ma  piuttosto  udire  da  Fulgida  un  elogio  di 
Galatea , il  quale  le  virtù  ne  tramandi  alla 
posterità.  Fulgida  la  compiace.  Ma  poi  Niobe 
la  interrompe^  e prosegue  essa  stessa  P elogio, 
però  commisto  alP espressione  del  suo  dolore, 
e conchiudendolo  coll'  asseverare  la  impossiln- 
lità  sua  di  cessar  cP amare  e ricordare  la  per- 
duta sua  Galatea, 


EGLOGA  UNDECIMA 


ISIOBE.  FOSCA.  FULGIDA 
laoBE 

Guidami,  o suora,  al  tumulo  e alla  pietra 
Del  gelido  sepolcro. 

FOSCA 

< 

A che , sorella, 

Cerebi  alimento  al  dolor  tuo?  che  brami? 
kiobe 

Giora  il  pianto  al  dolor:  l’anima  afllitla 
Lamentando  rilevasi  ; e vien  manco 
Affreoando  i lamenti  : agl’  infelici 
É medicina  il  poter  darsi  al  pianto. 

Oh  fosse  stata  meco  questa  mente 
Sempre I ehò  non  avrei,  cosi  torpendo  , 
Mutato  in  selce  questo  cor  : mi  nocque 
11  tacermi  nel  duol.  Ma  poi  che  al  fatto 
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Don  è riparo  1 me^  che  il  bramo  « or  guida 
Là  ’ve  col  pianto  disfogarmi  io  possa. 
roscA 

Pi;eadi  la  ria  per  qua , dorè  stan  buoi 
Legati  al  collo  da  nodose  funi  ; 

£ assai  guardie  di  cani  intorno  a quella 
Edicola , e in  sull'  uscio  dne  moloKi 
Di  color  cenericcio:  i danni  tuoi 
Cela  quel  loco.  Siam  già  presso;  guarda 
Di  rincontro  : qui  giace  Galatea  y 
Di  cui  natura  più  leggiadra  cosa 
Don  creò  sulla  terra  ; se  pur  relo 
Non  fece  agli  occhi  mici  l’amor  mio  tanto* 
Qui  discarca  il  dolore  che  t’aggreva  : 
Abbraccio  il  monumento  ; empi  di  baci 
La  pietra  , e parla  all'ombra  sua  tacente. 

mOBE 

0 angusta  casa  ! angusta  al  dolor  mio  ! 

Qui  giaci  y o Galateo  , di  cui  le  rare 
Forme  veggondo  il  sole,  ne  stupio: 

£ tua  beltà  tenendo  alla  sua  pare  , 

Anzi  maggior,  su  te  fermava  immote 
Le  luci , e tardo  s' ascondea  nel  mare 
Qui  giaci , o Galatea  1 Voi  vostre  ruote 
Fermate,  o stelle  artoe  ; nè  mai  giù  scende  y 
Ma  ognor  presso  al  timon  scherza  Boote. 

Giovo  sua  chiara  luce  in  ciel  raccende  ; 
Saturno  della  falce  s'inanella 
Sempre  , e sempre  Orlon  nell' armi  splende* 
La  luna  le  sue  volte  rinnovella  ; 

Biede  Mercurio  , e riede  Citcrea  , 

Che  or.  Yespero  or  Lucifero  s' appella. 
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Ma  in  eterno  tu  giaci , o Galateo  ! 

Sei  terra  e polre  , o nulla  ; se  pur  , fuore 
Del  rei  suo,  l'alma  in  ciclo  or  non  si  bea; 

E tranquilla  di  là  vedo  il  dolore 
Delle  dilette  sue.  Che  non  rispondi? 

O parte  di  quest’ alma,  e la  migliore? 

DchI  voi  che  udite  i mici  sospir  profondi) 
Se  la  fè  Tire  c la  piotate  antica. 

Deh  ! rostra  aita  il  mio  pregar  secondi. 

lo  questa  pietra  al  mio  desir  nemica 
Vo’rovesciar , nè  il  posso  : io  vo’il  diletto 
Corpo  abbracciar  della  diletta  amica  ; 

Io  to’ baciarlo,  to’ stringerlo  al  petto; 

E pria.cbe  su  me  scenda  il  sonno  eterno  ) 

Yo’  portarlo  al  domestico  mio  tetto  ; 

Sacrandogli  un’ aitar  la  nel  più  interno 
E arcano  penetrale , ore  onorate 
Ficn  sue  spoglio  dal  mondo  iu  sempiterno: 

Perchè  aTrù  Tergiucllc  a lei  sacrate  , 

£ riti  rcTerendi  e sacriGzio , 

Come  s’ avviene  a nuova  deitate  ; 

ISè  mai  le  manchccan  faci , nè  uGzio 
Di  sacri  carmi,  che  , per  tutto  il  mondo 
Sonando  , sien  di  sua  rirtuto  indizio. 

Oh  durissima  pietrai  oh  grave  pondo 
£ immobile!  Sorella , io  son  si  stanca 
Sotto  il  gran  carco,  che  già  mi  confondo; 

E al  corpo , che  si  sforza , il  vigor  manca. 

FOSCA 

Sorgi,  o sorella , chè  il  tuo  corpo  è sagro  ; 
E sul  putre  cadavere  non  dessi 
Contaminar.-  t’acconcia  coi  presente; 

Chè  l’aspettar  del  già  passato  è vano. 
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Altro  rimedio  alP  amor  tao  non  hai 
Fuor  che  Pobblio.  Non  può  per  arte  alcuna 
II  giorno  che  fu  jer  tornarsi  indietro. 

Bforte  invola  ogni  cura  ; ella  discioglie 
Tutti  legami  : fu  già  lungo  il  pianto  ; 

Or  basta  : morte  l'amor  nostro  ha  sciolto. 

mOBB 

Oh  cosi  sciolta  avesse  questa  vita 
Che  mi  travaglia  I io  lo  sperai  : vicina 
Morte  già  m' era  j e m' ingannava  : ahi  vivo! 
YivO)  infelice  ! e per  mio  stranio  ho  vita. 

FOSCA. 

Ecco  Fulgida  a te  vien  da  sinistra  y 
Più  parca  al  duolo  y che  tacendo  preme. 

F0XGIDA 

O sventurate,  o cieche  della  mente! 

A che  piangete  con  si  gran  rammarco 
Mortali  cose  ? O iViobe  ! che  piangi? 

Anzi  comincia  ad  imparar  siccome 
Tu  debbia  sostener  questa  tua  vita  , 
Qualunque  la  ti  diè , qualunque  poi 
La  ti  darà  sorte  crudel.  Me  pure 
Tiene  in  tormenti  amor;  me  par  commove 
Desiderio  de’miei.  Ma  che  far  puossi? 
Contra  lo  sprone  il  calcitrar  non  vale. 

Gli  oppressi  altro  non  han  miglior  refugio 
Che  pazienza.  All'  anima  più  lievi 
Spesso  si  fan , col  sofiPerir , gli  affanni. 

Di  che  piangi?  Mortai  fa  Galatea  ; 

Ora  è immortal.  Piangere  il  mal  suo  proprio 
Amor  non  è : dell'  altrui  ben  dolersi 
È invidia.  So  pur  io  quanto  a noi  manca  , 
Quanto  all'  ingrato  mondo  j e pur  mel  so£^« 
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3r  voi  seguite.il  mio  miglior  consìglio  ; 

B sia  vostro  disio  « di  questa  vita 
Cime  volando  a lirederla  in  cielo. 

FOSCA 

Favola  1 E con  qnai  penne  al  eie]  s’innalza 
Cosa  terrestre  ? 

VurGlDA 

Coli’  eteree  penne 

Toma  il  corpo  alla  terra , o l’alma  al  cielo, 

FOSCA 

Vulgar  credulità  1 Le  incerte  cose 
Non  bo  per  vere. 

FUnCIDA 

0 Fosca , in  ima  vallo 
Hai  tu  dimora  ; io  seggo  alto , ogni  loco 
Speculando  del  cielo  e della  terra. 

niOBE 

Per  queste  antiche  e tortuose  vie 
Non  vi  avvolgete,  ricercando  un  vero 
Stretto  in  tal  nodo  , che  non  può  disciorsi  x 
La  question  passi  ai  di  venturi  intatta. 
Piuttosto  ( dappoiché  le  muse  agresti 
A te,  Fulgida  mia,  non  sono  ignote  ) 

Un  carme  di’ , che  scrivasi  sull’urna, 

Perchè  sia  letto  dalle  tarde  etati. 

FULGIDA 

Qui  lasciò  Galatca  sue  spoglie  : or  vedo 
Di  Giove  in  ciel  la  reggia  ; e le  favelle 
Ode  de’  Numi , e alla  lor  mensa  siede. 

Morte  offuscò  quel  bianco  collo  e quello 
Guance , e quel  corpo  bel  che  le  fu  stanza, 

£ gli  occhi  che  raggiavan  come  stello. 
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Of  (erra  copre  la  cara  sembianza. 

Chi  nel  mondo  amerà  cosa  mortale  ? 

Chi  di  stabil  dimora  arra  speranza? 

Che  vai  dì  sangue  nobiltà  ? che  vale 
llontà  di  cor,  bellezza , leggiadria , 

Dovizia  e nome  cbe  tanto  alto  sale  ? 

Tutto  ebbe,  tutto  ; e morte  sei  rapia. 

Per  tornarsi  onde  usci , nuda  con  preste 
Ali  faggio  dal  suo  carcere  amalo. 

moBE 

Nuda  no  , perchè  gloria  la  riveste. 

Yestimento  cbe  ognor  più  fessi  ornato  , 

E ognor  più  nuovo  ; quanto  più  il  presente, 
Fuggendo  gli  anni,  cangiasi  in  passato. 

Qual  donna  sia,  qual  brami  esser  piacente, 
Per  cor,  per  volto, per  parlar, per  canto. 
Tenga  in  lei  fissi  gli  occhi  della  mente. 

Ed  io  li  vi  terrò  ben  fissi , in  quanto 
Le  membra  reggerà  Panima  mia, 

E dannerammi  al  vivere  ed  al  pianto  : 

E fra  1*  ombre  di  Lete  ella  pur  fin 
Entro  il  mio  cor  pietosamente  accolta  , 

Com*  esempio  d' onore  e cortesia. 

O Galatea , non  pria  mi  sarà  tolta 
Dal  grato  cor  la  tua  memoria , che  le 
Stelle  giù  caggian  dall'eterea  volta; 

Cbe  manchi  in  ape  studio  di  far  mele  } 
Che  colomba  di  suo  nido  non  curi  ; 

Cbe  tortorella  fugga  il  suo  fedele  ; 

Non  pria  che  lupo  doll’ovil  non  furi; 

Che  a sbrucare  arbuscei  capra  non  corra  ; 
Femmina  custodita  non  maturi 

Insidie;  e servo  da  menzogne  abborra. 
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DA  FIRENZE 


ARGOMENTO 

EnVAimo  JJI  re  d’ Jnglùlierra  j belligero  e 
conquistatore , che  area  già  altre  volte  guerreg^ 
giato  e riportato  vittorie  contro  la  Francia  , 
attaccò  questa  nuovamente  regnando  Giovan' 
ni  JI,  detto  il  Buono  j figlio  di  Filippo  di  Va' 
loie.  Nel  di  ig  di  settenìbre  del  x3ó6  segui  la 
gran  battaglia  di  Poitiera  > nella  qucdeju  det* 
to  essere  stati  vinti  da  8000  inglesi  80000  firan* 
cesi.  Il  re  Giovanni  vi  fu  fatto  prigioniere  e 
condotto  a Londra^  ove  restò  quattro  anni  pri- 
gione. Quella  battaglia  e questa  cattivitàfece- 
ro  grande  imprestione  in  Italia.,  e particolar- 
mente a Milano  alla  corte  di  Galeazzo  Vi- 
sconti, presso  cui  allora  trovavasi  il  Petrar- 
ca. E questa  guerra  e battaglia  mossero  il  no- 
stro Autore  a comporre  quest'  Egloga  ; la  gita- 
le per  conseguenza  può  dirsi  scritta  nel  i3j6. 
Ve' due  interlocutori } l'uno  eh' è la  personifi. 
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nazione  del  jìopoloy  interroga;  e V altro  eh'  è un 
messaggiere , narra  V avvenimento.  Ma  qite^ 
età  narrazione  è la  minima  parte  dell'  Enlo' 
ya , perchè  la  si  può  dire  contenuta  negli  ulti- 
mi f4  versi.  Tutto  quello  che  vi  precede  è un 
diverbio  allegoricamente  condotto , nel  quafè  i 
due  re  belligeranti  si  provocano  allapugna  nel- 
le ferme  usate  dagli  eroi  Omerici , cioè  con  quelle 
di  un  retorico  duello  di  parole  ingiuriose  ^ e di 
rimproveri  de' difetti  e delle  colpe  di  ciaseunot 
Per  questa  maniera  reggiamo , come  la  pubbli- 
ca opinione  e quella  del  Petrarca  giudicassero 
del  carattere  dei  due  re^  e delle  cause  della  loro 
guerra. 

Il  popolo  curioso  ed  incostante  ( Maltlvolns) 
chiede  al  messaggiero , Veloce  ( Voluccr  ) : Ghe 
di  novo  y o Veloce  ? onde  venisti^  e perchè  si 
confuso  ; — e dopo  avere  udito  ogni  cosa  che 
quegli  gli  sa  dire,  finisce  coll'  esclamare  Or 

vanne,  e credi  ne' felici  eventi!  — Da  queste 
pochissime  parole , e dalie  molte  che  vi  sifrap- 
pongono , ognuno  comprenderà  che  l'.opitùone 
pubblica  del  i356  era  egualmente  sfavorevole 
ad  ambedue  quelle  Potenze  ; ed  io  credo  che  la 
loro  posterità  nonni  abbia  finora  contraddetto, 
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XA  RISSA 


TOLUBILE.  TELOCB 
voirBiM 

Che  di  noTOf  o Veloce?  Onde  venisti? 

E perché  si  confuso  ? 

VEtoca 
I pingui  tori 

Pano  e l'agnelle  sulla  vetta  erbosa 
D'  un  bel  colle  pascea  ; Pane  pur  dianzi 
Massimo  fra*  pastori , e in  tutto  il  bosco 
Oltra  i chiari  famoso  : in  grembo  intanto 
Faustnla  sei  tenea^gli  ozj  tranquilli 
A lui  beando  di  tenace  amplesso. 

A que*  dolci  riposi  abbandonato 
A piè  d’ un  elee  di  grand*  ombra  il  vido 
Artico  armipotente,  e d*ira  n*arse  ; 

E cosi  fra  sè  stesso:  Adunque  lieto 
D'eterna  pace  mirerò  costui? 

Soffrirò  che  supin  sonni  sicuri 
Dorma  in  braccio  aIladrnda?Obno.Sc  questa 
Abbastanza  conosco , ( o intanto  alzava 
La  destra  ) il  sónno  inerte,  anzi  il  letargo y 
Gli  scoterò  dal  ccrebroi  p—  Ciò  detto  } 
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l'aio  un  grido  levò  cbo  ne  tremaro 
L’acquo  e Io  terrò , s’ arrelraro  i fiumi , 

£ andò  il  rimbombo  agli  ultimi  Britanni. 
AH’  orribilo  strepilo  in  un  tratto 
Pano  destato,  sollevò  la  fronte 
Dal  grembo  dell’amica,  ed  appoggiando 
Pure  il  cubito  a lei , mollo  da  prima 
Premè,  molto  pensò,  poi  spiegò  l’ira 
In  voci  tali:  Forsennato  , or  donde 
In  te  s’annida  questo  vano  orgoglio. 

Questo  cieco  furor?  Dunque  di  Pano 
Ignori  0 spregi , o misero  , lo  posso, 

£ la  ricchezza  cumulata,  e i tanti 
t Amici  suoi  0 non  della  ventura  ? a 
Or  ben  lo  proverai,  tardi  pentito.  — ^ 

Unqua  l’avaro  non  conobbe  amici  ^ 

Veri , e col  ferro  8Ì  conquista  l’ oro 
( L’altro  rispose).  Con  minacce  a torlo 
Pensi  ’nvilirmi  ; chè  mi  sproni  incontra 
£d  infiammi.  Desisti  ; aria  percossa 
E detti  non  tcm’io  tumidi;  bo  core. 

Ho  forzo , nè  di  proprie  armi  difetto , 

Kè  di  compagni  nella  dubbia  sorto 
Provati,  e a un  conno  mio  pronti  a ferirti 
Nelle  spalle  e ne’fianclii.  Il  volto  io  stesso 
Mi  riserbo,  o col  pugno  e col  nodoso 
Baston  tei  pesterò  ; cbè  non  di  spada 
Uopo  è già  tcco.  La  tua  destra  imbelle 
Brandirno  altra  potria  ? Pane  tremò  , 

E fe’rivi  degli  occhi  in  pensar  quale 
Nembo  di  guerra  sovrastasse  ai  campi 
Degl’intonsi  pastori;  oste  possente 
Ed  efferata  ! Di  terrore  un  grido  *•’" 
Tonante  sollevò  j che  fiumi  e sponde  , «* 
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E il  mar  ricino  cd  i lontani  colii 
Pe’ percossi  echeggiare,  e fin  dell’Alpe 
Pra  1* aeree  pendici  rimbombò. 
Conreuian  d’ogni  parte  i pastorelli 
Del  pacifico  armento  o del  guerriero 
Dentro  gallica  Tcmpe  educatori  ; 

E quei  che  il  gregge  nutre  all’operosa 
Pallade  caro;  e quei  che  l’aborrito 
Da  Bacco  pasce  di  montana  fronda) 

O guida  al  cibo  delle  prime  genti 
La  setolosa  greggia.  Un  infinito 
Popolo  agreste  se  n’accogUe,  e tatto 
Le  varie  torme  finalmente  lara 
Nel  gorgo  istesso,  lA  dove  d’ un  fiume 
Che  bei  campi  feconda  Italo  duce 
Pece  a specchio  seder  templi  e palagi. 

Ma  fame  in  brere  tante  torbe  arria 
0 disperso  o distrutte , ore  di  parto 
Delle  cure  virili  alleviato 
Paustula  non  avesse  il  suo  diletto  ; 

Però  che,  donna  d’infinito  gregge, 

Ogni  decimo  capo  in  alimento 

Di  sue  genti  gli  porse.  — Ah  meretrice  ) 

( Artico  le  gridò  con  torve  ciglia  ), 

Che  dall’avaro  adnUero,  obbliosa 
Dello  sposo  divin  , mugner  ti  lasci 
Non  proprj  averi  ! questa  fè  gli  serbi? 

Cosi  l’altrui  governi?  •—  Ella  le  guance 
Tingendo  del  color  della  vergogna  , 

Nulla  d’ aperto  osò  se  non  che  molli 
Delti  di  pace  ; ma  passò  la  notte 
NV consueti  amplessi,  e al  drudo  poscia 
Mandò  cheto  soccorso  ; e tutta  accesa 
Dentro  di  femminil  rabbia , coperti 
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Buminara  gli  sdegni , e del  timore 
In  fra  i geli  nutria  dell’ira  il  foco. 

Ma  r un  pastore  e l’ altro  apparecchiai 
Ornai  le  braccia  per  la  dubbia  pugna  , 
K quinci  e quindi  di  contrarj  studi 
Premean  le  schiere,  ad  invocare  entr* 
I proprj  Numi  intese , ed  infiammarsi 
Con  proprio  carme.  L’una  canta  Artui 
£ i muri  d’Hion;  celebra  l’altra 
Le  fatiche  de’ pugili , ed  esalta 
Di  Carlo  suo  le  mostruose  gesta. 

Indi  agli  oltraggi  alterni,  alle  minacce 
Vengono,  e d’onte  romorose  il  cielo 
Largo  rimbomba.  Male  frodi , e nulla 
Di  pio  , di  saggio  , di  dicerol  , Pane 
Al  nemico  rimprovera  , e la  nota 
Favola  accenna  dell’infame  coda, 
Com’ella  attesti  de’suoi  detti  il  vero. 
Ancora  d’abitar  luoghi  d’esiglio  , 

£ regioni  inospitali , e tutto 
11  germe  umano  d’odiar  l’accusa  , 

E roche  balbettar  barbare  voci.  — 
Piaccti  di  parlar?  ( l’altro  risponde  ) 
Parla  , ed  a me  l’oprar  lascia  : ma  pur 
Della  lingua  impedita  i nodi  sciorre  , 

E alcun  detto  formar  con  queste  labbra 
Fatto  eloquente  dal  mio  caso  , io  spero. 
Puoi  tu  coprirti  appien?  Noti  mi  sono 
1 tuoi  spergiuri,  le  rapine,  i furti; 

So  che  opprimi  i mortali,  i Numi  ingan 
Che  finalmente  di  tua  giusta  pena 
Me  per  ministro  elessero;  vendetta 
Che  prega  il  grido , che  scongiura  il  pia 
D’antica  donna , miscrabil , nuda, 
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die  abbandonata,  e notte  e di  lamenta 
Di  tue  promesse  il  vano , c d’uu  nipote 
La  sconoscenza  , cbc  di  cani  ancella 
La  serba.  O prima,  o massima  do' mali 
Camion  , tu’l  negherai?  Perfido,  eterno 
Autor  di  scelleraggini  , tu  l’ arme 
Oggi  vesti  fremendo,  e doroan  getti. 

E quella  intanto  geme,  e disperando 
Del  tuo  soccorso  ornai,  sordo  ti  chiama  , 
IVè  vani  al  giusto  ciel  manda  ì sospiri. 

Con  preci , con  rampogne  anco  la  madre 
Ti  chiede  ajuto  per  la  trista  suora  ; 

E i fratelli  l' implorano , prostrati 
Al  piè  superbo,  e i lor  greggi  e le  selve  : 
E tu  non  odi!  Or  qual  mosso  quc'preghi 
Animo  non  avn’an?  Duro  tu  solo 
E dispietato  c incsorabil  sempre. 

Disprezzi  ogni  ragion , ridi  ogni  pianto. 
Eppur  da'  tuoi  doveri , o disumano  , 

Che  ti  ritraggo  se  non  che  l'ardore 
Empio  del  petto  , e l’ importuna  sete 
Di  quel  biondo  metallo  onde  pur  serbi 
Fulgidi  monti?  attonito  su  questi 
Siedi,  e per  ogni  via  crescerli  aneli. 

Indi  stupor  negli  occhi , indi  nell'  alma 
Ohliv'ion  dello  celesti  cose 
E del  fato  di  lei.  Ma  qual  mai  fine 
Ti  prometton  Io  colpe?  Odi,  tei  dica 
Esempio  non  volgari  l'animo  spesso 
Movon  gli  esempj.  Sull'etrusco  fiume 
Visse  avaro  pastor  cui  de'paterni 
Lari  il  confine  a trapassare  indusse 
Sete  pari  alla  tua.  Morte  fu  pena 
Del  suo  trascorso  , meritala  morte  .* 

. 


J>jO 

Ma  il  contagio  del  fallo  in  quell’  islesso 
Turbo  gl’involse  l’innocente  figlio , 

E il  gregge  intero  d’infiniti  strali 
Trafitto  e ricoporlo.  Or  s’ei  membrava 
La  data  fede  e il  proprio  onoro,  o il  freno 
Delle  brame  tenoa,  forse  con  tanto 
De’suoi  sterminio  le  ricchezze  assire 
Gustato  arrobbo,  ed  il  sapor  dell’oro?— 
Tacque  l’impetuoso  Artico,  e Pano 
Commosso  replicò  : Se  tempo  avanza 
Da  gettar  negli  esempi , eccoti  il  mio. 

Kel  suol  che  accenni,  sul  famoso  Eufrate  , 
Orrida  voluttà  dal  sangue  sparso 
Un  pastore  immanissimo  cogliea, 

Ei  d’avarizia  a te  pari  e di  rabbia  , 

Di  sua  selva  sdegnò  gli  ampj  confini , 

E d’una  vedovella  i non  difesi 
Campi  invadendo  inaspettato  , ucciso 
L’incauto  figlio  suo.  La  dolorosa 
Genitrice  covò  l’Ira  nel  petto, 

Finché  non  tutta  la  sfogò  trafitto 
Quel  ladron  temerario  in  cieco  assalto 
Col  brando  femminile.  Un  teschio  ei  fatto  , 
Lontan  dal  freddo  innominato  busto  , 

Non  come  il  tuo  paslor  l’oro  bevea  : 

La  bevanda  di  Marte  i labbri  ingordi 
Gli  sbramò  finalmente,  immersi  in  vaso 
D’ancor  lepido  sangue  e fresca  tabe.— 

Su  dunque  (Artico  allor  ) , poi  che  ciascuno 
Narrò  l’esempio  suo,  pari  ne’ detti 
Venghiamo  all’ opre,  delle  ciance  i colpi 
Prendan  le  veci.  Ahi  misero!  Giovarti 
• Nulla  gli  odori  orientali  or  ponno  , 

E gli  uccelli  di  Coleo,  c gli  altri  tutti 
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Irritamenti  del  capace  ventre 

Che  alla  tua  dotta  gola  il  mar  tributa? 

11  riccio  feritore , il  rombo  inerte 
£ i pesci  adorni  di  lucente  squama 
Cui  deiracque  uncinò  venete  in  fondo 
L'amo  fallace  ad  uno  ad  uno,  e fuori 
Palpitanti  li  trasse?  E mostruosa 
Belva  che  vale  degl’  ispani  abissi , 

Crivellata  dai  dardi,  onde  t’aggravi 
La  regai  mensa  ; o se  giuoco  fu  quella 
De’marosi  di  Libia,  o peregrina 
Divise  i nostri  ? Dagli  ardenti  vini , 

Che  peso  furo  de’paterni  tralci 

Qual  prò?  qual  dal  licore  onde  l’Autunno 

Imporporò  le  liguri  colline , 

L da  quel  che  fumoso  e a’ dogli  attinto 
Non  senza  spuma,  dell’  origin  pegno  , 

II  doppio  colle  del  Yesevo  invia, 

D la  vicina  al  Sol  Meroe  pur  manda  ? 
Neghittosa  quiete  o sonno  molle 
Alla  frese’ ombra  d’ un’ annosa  pianta, 

0 al  susurrar  d’nn  rio  che  serpeggiando 
Va  tra  l’erbe  e tra’ fiori , utile  or  credi? 
Non  che  non  giovi , nuocerà  ; porranno 
Gli  stessi  vizj  tuoi  fine  alla  guerra. 

Wa  nella  donna  tua  fidi  : aitarti  , 

Vuol  ella,  epuote?  Ah,  pria  l’agna,  il  leone, 
E Filomela  lo  scudiero  alalo 
Di  Giove  atterrerà. — Qui  l’interruppe 
Pane  stanco  dell’onte  : Or  dove  intendi 
Ibuscir  per  la  via  de’vituperj  ? 

Nulla  offendono  i tuoi  chi  nulla  teco 
la  di  comun.— Ben  parli, (Àrtico  allora  : * 
Conauo  cosa  fra  noi  non  veggio  alcuna , 
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Quando , giudice  II  falò,  al  mondo  ti 
Le  acquista  il  Tincitor,  le  perde  il  vii 
INed  io  già  Tolentier  , credi  ^ ricorro 
ÀH'arbitrio  di  lui  ; tu  mi  vi  sforzi, 
Disprezzator  del  giusto  e dell'  onesto , 
E cicco  fatto  dalla  cicca  Dea, 


Ed  orgoglioso.  Perchè  intorno  acccm 


Col  capo  alle  tue  selve,  e gli  occhi  gi 
Tumidi  di  velen?  Forse  ti  vai 
Immaginando  eserciti  d'amici 
D' ogni  dove  accorrenti?  Ma  tutte  ha  i 
La  tua  fama  lor  vie;  li  chiami  indarn 
Allor  verranno  che  la  tarda  agnella 
Sopra  il  Caucaso  pasca  e all'  Ehro  bev 
Con  la  guida  medesma,— In  cosi  dire 
L'interposta  palude  Àrtico  ornai 
Fendea  con  baldo  piè.  Pane  a difesa 
Gli  ovili  in  fretta  circondò  di  vepri  , 
Gli  aditi  ne  munì  tutti,  e d’un  fiume 
L'acque  condusse  dev'iato  intorno 
Allo  speco  natio.  Ma  l'altra  ripa 
Il  nemico  già  tien;  scoppia  un  tumulto 
Per  la  campagna  immenso.  Io  mi  ritr 
Impaurito , lo  confesso,  in  questa 
Sicura  parte , c Pane  abbandonai 
Sgomento  e vago  per  deserti  , ahi  I sei 
Un  solo  amico.  Rivolgendo  addietro 
Le  dubbie  luci  poi,  vinto  ed  avvinto 
Di  catene  il  mirai  che  rapit’era 
Oltre  lo  stagno  che  lo  selve  sue 
Confina  all'aquilon.  Libere  al  cielo 
Levarle  braccia  non  potendo,  i lumi 
Là  volgea  lacrimosi,  e tal  querela. 

Al  vento  sparsa  : Le  curale  , o Dei, 
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Queste  TÌcende,o  quanto  afTÌene  al  mondo 
Opra  è sol  di  Fortuna,  onde  la  rota 
Mei  bujo  gira  ; tutto  regge  il  Fato  ? 

VOLUBILE. 

Or  vanne  y e credi  ne' felici  erenti. 


FINE  dell’  egloghe. 


NOTE 


AL  DISCORSO  PRELIMINARE. 


(i)  Cosi  scrìsse  P abate  de  Sade  : Si  le  Publi- 
quo  agrée  mon  travaii  sar  Pélrarque,  je  me 
propose  de  lui  présenler  toutes  seséglogues, 
avcc  des  notes  qui  les  feront  entendre,  et  de* 
relopperont  quelques  érónemens  de  l’histoire 
de  ce  siede  , et  snr'tout  Tétat  de  la  Cour  do 
Pape  sous  lo  pontificat  de  Clément  VI. 

(a)  Ciò  segui  col  mio  libro  uscito  nel  giugno 
1828  dai  torchi  di  Giovanni Marenigh  in  Trie- 
ste col  titolo  : Petrarca,  Giulio  Celso  e Boccac- 
cio. Illustrazione  bibliologica  delle  vite  degli 
Uomini  illustri  del  primo,  di  Cajo  Giulio  Ce- 
sare attribuita  al  secondo,  e del  Petrarca 
scritta  dal  terzo. 

(S)  Giovi  guifare  ricordo  che , ad  onta  di 


questa  molto  posteriore  scoperta,  il  le  Fei 
Villebrune  nell' edizione  che  nel  ij8t  j 
Silio  Italico  , tacciò  il  Petrarca  di  piai 
34  t'ersi  che  trovò  in  un  codice  pari(jiiio 
baili  a Silio,  e ch'egli  intruse  poi  a sprc 
nel  poema  di  quest'  ultimo.  Leggasi  s\ 
st' argomento  il  Baldelli:  Dol  Petrarca  « 
sue  Opere , pag,  1 gg. 

(4)  Il  primo  esempio  avverossi  coll  in 
tore  Carlo  IV.  Veggasi  la  succitata  mii 
strazione  del  libro  degli  Uomini  illustri, 
na  i5q. 

(5)  Tutte  r edizioni  che  dclpoema  dell 
ca  furono fatte fino  al  presente,  sono  {per 
to  io  mi  sappia)  soltanto  le  seguenti: 

I.  Quella  di  tutte  le  opere  latine  del  F 
ca  che  porta  nellaprima  carta  Librorura 
cisci  Petrarcho  Impressorutn  Annotatii 
questa , dopo  tutte  le  opere  in  prosa  , I 
Àfrica  domini  Prancisci  Petrarcbe.  Libe 
mus.  Inope  libri  di  questo  poema  occupa 
carte  in  foglio , stampate  a due  coloìine 
65  versi jper  ciascuna , ed  a caratteri  qu. 
ti.  Vi  seguono  l' Egloghe  in  8 carte,  ed  ii 
altre  ig  i 3 libri  dell' Epistole  in  versi 
in  3 carte  il  testamento  , il  Privilegiuin 
reaì, /a  Tabula  EpistoIarum,e finalmente 
presaum  Venetijs  per  Simonem  de  Lucri 
pensa  domini  Andrcec  Torresani  de  Asu 
Junij  i5oi, 

il.  La  prima  carta  di  questa  edizione 
Pannotatio  della  precedente,  egualmente  i 
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pota  a carattere  quadralo,  laddove  tuttg  U re- 
sto è a caratteri  rotondi.  Contiene  pure  tutte  le 
opere  latine.  Il  poema  sta  in  ej  carte  a due 
colonne,  a 6e  persi  T una.  Nella  prima:  Inci- 
pit A.frica  domini  Francisci  Petrarcbae.  Liber 
primns.  I^i  seguono  in  20  carte  i tre  libri  del’ 
V Epistole , e nelle  tre  seguenti  il  Testamento  9 
il  privilegio  e la  tavola,  ejinisce  : Impressum 
Tenetis  perSìmonem  lapionsem  dictumBiui- 
laqaam  Anno  Domini  i5o3  die  nero  i5  Ju- 
lii.  J^i  segue  poi  sYBncolicnm  Carmen  in  duo- 
decim  eglogas  dislinctum  , cuna  cemento  Be- 
neuenuti  Imolensis  viri  claris^imi , eh'  è quel- 
lo  stampato  per  me  Marcnm  borigono  de  Te- 
net. Annis  d.  nostri  lesa  ebristi  enrrentibus 
M.  ccccxvx  die  yii  lulii.  ( Intendasi  t5i6  ) 
Sebbene  qui  siaci  differenza  di  tipografo  e dii  3 
anni  di  stampa  , tuttavia  appartiene  al  libra 
ed  aiP  edizione  medesima , perchè  questa  Bu- 
colica trovasi  tal  quale  notata  nelP  indice  che 
sta  in  fronte  di  tutto  il  libro  col  titolo  di  An- 
notatio. 

III.  Questa  edizione  in-8.  ha  il  frontispizio 
seguente  : Francisci  Petrarebaj  Fiorentini  Pos- 
te et  Oraloris  clarissimi  poemata  omnia  re- 
cens  qoàm  emendatissime  edita, Nerape  Bveo- 
licorvm.  Aegloga}  XII.  Africa),  hoc  est»  de  re- 
bus in  Africa  gestis,  siue  deBellis  Puncis  (stc) 
l>ib.  IX.  Epistolarum  Lib,  III.  Basileae.  M,  E- 
XLI,  Il  poema  comincia  alla  pag,  g4  ® fini- 
tee  alla  3j3  ^ a 24  versi  per faccia. 

IV , F rancisci  Petrarchee  » Fiorentini  » Phi- 


losophi , Oratori*!  et  Poeto  clarissimi  etc.  etc. 
Opera  qua:  cxtant  omnia  etc.  etc.  Basilea:  ex- 
cudebat  Ilenrichas  Petri.  In  fine  del  2.  tomo 
leggesi:  Basilea:  per  Henrichum  Petri  Mense 
Martio  Anno  M.  D.  LUI.  Ha  due  voi.  infoi. 
Il  •poema  trovasi  nel  a.  dalla  pag.  iaj4  alla 
i33o  ì stampato  a due  colonne  in  carattere 
corsivo.,  a €0  t>ersiper  colonna. 

V.  Francisci  Petrarchee  Fiorentini  Poeto: 
eruditissimi  Bucolica^  Africa,  Epistoto.  Basi- 
lea». M.  D.  LVIll.  8.  L'y^rica  incomincia 
colla  pag.  g4  « finisce  nella  3^3,  con  a4  versi 
per  ogni  faccia. 

VI.  La  sesta  ed  ultima  edizione  è quella  col 
titolo  come  nella  (piarla,  Francisci  Petrarcbae 
eie.  etc.  Opera  quo:  exstant  omnia  etc.  etc. 
Basilea:  per  Sebastianum  Henriopetri.  La  da- 
ta sta  infine.  Basileae  per  Sebastianum  Hen- 
riopetri , anno  a rirginìo  parta  CIO,  ID. 
XXCI.  Mense  Martio.  Tre  tomi  in  un  voi.  in 
fol.  L'idrica  comincia  alla  pag,  a4  e finiste 
aUa  del  3.  tomo , ed  è stampata  a due  co- 

, lonne  in  carattere  corsivo  con  65  versi  per  co- 
lonna. 

Secondo  V autorità  del  Panzer  dovrebbero 
esistere  altre  edizioni  ancora,non  già  dell'idri- 
ca sola  ) ma  delle  Opera  omnia  ^fra  le  quali 
avrebbe  per  conseguenza  da  trovarsi  questa  e- 
ziandio.  Eccole , quali  egli  ce  le  riferisce. 

I.  Basilio:  ì4g4ifol.  Ma  questa  sua  citazio- 
ne assai  vaga  si  appoggia  al  Maittaire.,  il  qua» 
le  la  riporta  dal  Catalogo  de  Mr.  de  Charm, 
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jj.  e porta  già  seco  il  dubbio  della  sua  esi- 
stenza per  la  giunta  che  vi  fa:  Est  forte  anni 
i4-go  vel  i4g6  ? 

2.  DaventrÌ£G  iJlgAifoU  È parimente  noti- 
zia elei  Maittaire.  Esisterà  ; ma  io  non  ne  ho 
nè  veduto,  nè  trovato  citato  esemplare  alcuno. 

3.  Basilea;  aputl  Ma^istrum  Ioannem  de 
Amerbach  , i4gH  ìfol.  Il  Panzer  soggiunge  : 
Sunt  forte  eiusdcni  opuscula  anni  i4g6f  E 
cosi  credo  io  anzi  doversi  sostenere. 

4.  Fr.  Petr.  opera  omnia  cura  eius  Vita 
per  Hieronymum  Squarciaflcum.  Veneliis, 
*4g6,J‘ol.  È tratta  dal  Maittiare  sud.  ex  Cat. 
Bibl.  Barberini  , p.  ig4‘  Io  però  sospetto  es- 
serci einrore  di  citazione,  ed  essere  questa  l' edi- 
zione del  Bevilacqua  del  i5o3  da  me  riferita 
alnum,  II,  perchè  questa  appunto  ha  subito 
in  fronte  la  vita  scritta  dallo  Squarciajlco. 

Ora  qual  fede  può  mai  prestarsi  a citazioni 
si  vaghe  e si  inesatte  ? E questo  è il  vizio  gene- 
rale di  tutti  i fabbricatoli  di  cataloghi  univer- 
sali, e di  gran  parte  di  quelli  di  biblioteche  par- 
ticolari. Ma  Cosi  non  dee  procedere  un  vero  bi- 
bliografo; c male  si  affida  il  bibliologo  se  la- 
sciasi guidare  dall'  autorità  talvolta  illusoria 
di  quello. 

(6)  Una  sola  è V edizione  di  questo  volgariz- 
zamento, cioè  quella  di  Venezia  del  tòpo  ap- 
presso Domenico  Farri,  in  piccolo  4-  Un  il  te- 
sto a fronte,  ed  è dipag.  io3  in  tutto.  Di  quel- 
lo della  contessa  Franco  credo  pure  non  esister, 
ne  che  una  sola , cioè  quella  di  Padova  del 
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f 77^  li f rateili  Conzatti{in  8,  di  sole  pa~ 

gine  4^. 

(7)  Vab.  de  Sade  ( tom.  /,  pag.  87  ) dice: 
A parler  exactement,  Pétrarqno  n'a  point  de 
stylo  qui  lui  soit  propre.  On  tronre  dans  sos 
écrìts  un  mélange  de  phrases  de  Cicéroii,  de 
Sénèque,  de  S.  Angustia  etc.  qui  étoient  ses 
auteurs  faroris  : cependant,  tout  bien  examì* 
né,  je  croia  qu'on  peut  dire  de  lai , qu'il  ap. 
procbe  de  bons  auteurs  du  siede  d' Auguste  y 
autant  que  la  radesse  de  son  siede  a pu  le 
permettre.  Ma  io  soggiungo , die  appunto  per 
questa  seconda  sentenza  debba  essere  falsa  la 
prima  / perchè  in  tal  caso  dee  dirsi  che  il  iV* 
trarca  neutralizzò  lo  stile  de'  Classici  con  qwl’ 
lo  che  dopo  lui  si  formò , ed  in  questo  neutra- 
lizzamento  appunto  consisterà  la  proprietà 
esclusiva  dello  stile  del  nostro  autore» 

Il  Ginguende , che  fece  vero  e profondo  stu- 
dio filologico  e critico  degli  scritti , dei  quali 
diede  relazione  e giudizio^  vide  e sentenziò  as. 
sai  diversamente  della  latinità  del  Petrarca  ; 
e godo  di  trovarlo  meco  in  gran  parte  cP  accor- 
do. Qui  recherò  un  pajo  delle  sue  sentenze  che 
vengono  a questo  proposito.  Si  l’on  compare 
ses  vers  avoc  tous  ceux  qui  avaient  eté  faits 
depuis  les  siècles  de  décadence,  on  y voit  une 
diCférence  Ielle,  qu’il  semble  avoir  retrouvé, 
du  moins  en  partie,  la  langue  qui  paraissait 
totaleraent  perdue.  Los  formes,  les  tours,  les 
cxpressioDS,  tout  semble  rcnaltre.  Il  n’y  man* 
que  qu’un  dógrc  de  plus  d’élógance  et  do  poó- 
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sie  de  slyle;  mais  cedégré  est  si  considérabloy 
qu’il  le  séparé  presqu’autant  de  Virgile,  que 
lui-méme  est  séparé  des  versìficatcurs  du  mo> 
yen-àge.  (llist,  liti,  Tom,  //,  pag , 4^g.  ) In 
Jine  del  capitolo  medesimo  ( pag.  44^  ) cosi  si 
esprime  : Les  formes  et  les  tours  de  la  langue 
latine  lui  sont  aussi  familiers  que  ccux  de  sa 
langue  naturelle  : il  no  parait  lui  manquor 
que  quelques  unes  de  scs  gràces.  Elles  exi> 
staient  dans  les  modèles  anciens,  et  sans  dou< 
to  il  les  sentait,  quoiqu'ilnepùtentièrcment 
les  atteindre  ^ ed  io  soggiungo  eh'  egli  nan  pò- 
tev a arritpar vi  appunto  perchè  la  lingua  latina 
non  era  sa  langue  naturelle. 

(8)  Benvenuto  Romboidi  da  Imola  fu  con. 
temporaneo  del  Petrarca  ; scrisse  un  comento 
sopra  Danle^  e questo  sulle  Egloghe  del  Petrar. 
ca , del  quale  non  esiste  che  una  sola  edizione 
scorrettissima.  Essa  è in  foglio  piccolo  di  ca- 
rattere rotondo.,  col  comento  nei  margini estej'n  i 
superiori  ed  inferiori  del  testo;  senza  pagina- 
tura e richiami.,  ed  ha  3 temioni  A.  Jì.  C.  D. 
E.  Porta  nella  prima  carta  in  carattere  qua- 
drato il  titolo  : Bucolicum  Carmen  in  duode- 
cim  cglogas  distinctum  cum  comento  Bonevc- 
nuti  Imolensis  viri  clarissimi,  JIainfine:Ve. 
irarcha:  laureati  poeto:  sub  bucolico  carmine 
recollcctionis  sub  uiro  venerando  Magistro 
Beneuenuto  de  ymola  Recollecla:  foeliciter  ex- 
pliciunt  : per  me  Marcum  horigono  de  Venet. 
Ànnis  d.  nostri  lesu  christi  currcntibus  M. 
ccccxri  die  yii  lulii.  ''Pìxìxs. Leggasi  però  V an- 
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720  i3iC  ■)  essendop^ì  occorso  sicuro  errore  dt 
stampa.  Questa  edizione  fa  parte  del  volume 
di  tutte  le  altre  opere  latine  stampato  dal  Be- 
vilacqua in  Venezia  nel  i5o3,  già  descritta  al 
num.  II.  dell  Annotazione  quinta. 

Donato  degli  Albanzani  fu  amico  del  Pe^ 
trarca , e di  lui  parlai  già  estesamente  nella 
succitata  mia  Illustrazione  bibltolcgica.  Egli 
pure  scrisse  un  comento  sull  Egloghe  ; ma  que- 
sto è tuttora  inedito^  e trovasi  nella  biblioteca 
Laurenziana  in  un  codice  membranaceo  inS, 
del  secolo  xr,  segnato  col  n.  33  del  pi.  5e. 

Il  Panzer  ci  riferisce  ( Voi.  VIE  pttg.  Soa  ) 
7221  altro  comento  ed  edizione  dell'  Egloghe 
C2‘oé  ; Francisci  Pelrarchaj  Duodecina  eglogaj 
cum  Badii  cxplanatlone.  Iclian  Peli!.  Impresa. 
Parrbisiis  opera  Andreae  Boccardi  ad  YI  JJ. 
Aprii.  MDII.  4«  Maill.  p.  ib8.  Eiusd.  Ind. 
II,  p.  i35.  Questo  Badio  sarà  certamente  il 
noto  Badius  Asccusius  da  Asete  presso  Brus- 
selles  , il  quale  promosse  molte  edizioni  di 
Classici,  e comento  le  Istituzioni  di  Quintilia- 
no. Frale  operedi  lui,  riferite  dal  Panzer  me- 
desimo, non  trovo  però  citata  questa  explana< 
tio  delle  nostre  dodici  Egloghe.  ISè  di  tale  edi- 
zione incontrai  altrove  memoria  alcuna,  e tan- 
to meno  potei  vederne  un  qualche  esemplare. 
Forse  che  altri  più  f.  lice  di  me  ne  verrà  a ca- 
po , e vorrà  essermi  cortese  dandomene  qual- 
che relazione. 

(9)  Pei'  giustificare  questi  miti  pochi  cenni 
di  critico  giudizio  intorno  alle  dodici  Egloghe 
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del  Petrarca , non  sarà  inopportuno  eh'  io  qui 
porga  una  qualche  idea  della  caratteristica  lo’ 
ro  essenza. 

La  J,  la  IV  e T Vili  hanno  per  tema  og- 
getti di  genere  epico-grajico'morale  / la  prima 
piuttosto  encomiastico, ma  satirico  le  altre  due. 
La  prima  e la  quarta  hanno  per  oggetto  la 
poesia,-  laddove  quello  della  ottava  è argomen- 
to di  amicizia , di  gratitudine  e di  volubilità 
d animo  y misto  con  amaro  disprezzo  e dote- 
stazione  per  un  oggetto  ( Avignone)  e di  amo- 
re ed  encomio  per  un  altro  ( F Italia  ).  I sog- 
getti, * quali  sotto  V allegoria  pastorale  ì>i  agi- 
scono veramente , sono  il  poeta  j suo  fratello 
Certosino  e due  cardinali. 

La  //,  la  IX  e I XI  spettano  propriamente 
al  genere  elegìaco-callinico.  La  seconda  ha 
per  suo  oggetto  il  compianto  per  la  morte  di 
un  re;  la  nona  porge  i lamenti  per  le  fisiche 
calamità  d'Europa , e particolarmente  per  la 
peste;  la  undecima  piange  la  morte  di  un'a- 
mante. Jloro  soggetti  sono  nella  seconda  Fau- 
tore stesso  ed  i suoi  amici  Gio.  Barili  e Barbato 
da  Sulmona;  nella  nona  Famore  delle  cose 
terrene , e quello  della  vita  celeste  , ambidue 
personificati  ; nelF undecima  il  dolore  dell'au- 
tore stesso , l'uomo  veramente  terreno  ,eF  uo- 
mo illuminato  dalla  religione  e dalla  vera  fi- 
losofia, essi  pure  personificati. 

La  III  potrebbe  dirsi  di  genero  hrico-pateti- 
co  misto  col  citaredico  ; perciocché  vi  si  ha  per 
oggetto  una  calda  passione  non  meno  che  un 
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ideale  immaginoso,  / soggetti  che  vi  agiscono 
sono  il  poeta  stesso,  e quella  Dafne  che  sta  con 
duplice  allegoria , cioè  qual  donna  amata  , e 
quale  poesia  amata  egualmente. 

La  V,  la  VI,  la  Vile  la  XII appartengo" 
no  decisamente  al  genere  epico-graf  co-mora- 
le, più  detestatilo  che  satirico.  I loro  oggetti 
sono  di  natura  e cl importanza  politica,  grave 
e di  grande  estensione  per  la  civile  società  cT  al~ 
lora.  I soggetti  introdottivi  sotto  vesti  pastora» 
li  sono  nulla  meno  che  due  re  , due  pontefici, 
due  senatori  di  Roma , U popolo  romano  , la 
curia  di  Avignone. 

La  X finalmente  non  potrebbe  veramente  a- 
scriversi  ad  altro  genere  clte  al  didascalico,  se 
non  vi  avesse  tuttavia  alcun  che  di  elegiaco- 
callinico.  Il  suo  oggetto  prende  le  mosse  dalla 
inerte  di  Laura,  sta  tutto  sull'  encomio  dei  me- 
riti di  lei,  la  quale , oltre  ad  avere  reso  il  Pe- 
trarca suo  amatore,  lo  fece  diverdre  poeta.  Ma 
in  questa  come  nella  terza  Egloga  T oggetto  fi- 
gura sotto  duplice  allegoria , di  Laurea  come 
donna  amata , e come  corona  poetica.  I sog- 
getti sono  il  poeta  èd  un  confidente  amico  suo. 

Ora  per  poco  che  ciò  tutto  si  consideri,  vedrà 
ciascuno  che  la  forma  e V allegoria  pastorale 
stanno  in  manifesto  contrasto  coll'essenza  del 
genere  e colle  qualità  degli  oggetti  e soggetti  al- 
legorizzati ; e che  non  ci  voleva  meno  di  uno 
spirito  qual  era  quella  del  nostro  autore  per  vin- 
cere tanti  ostacoli  eh'  egli  stesso  « creò , e per 
riuscire  a dame  tuttavia  poemi  di  sommo  in- 
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teresse,  e non  privi  di  proprie  loro  bellezze.  In- 
fatti la  II,  la  III  e la  XI  ligloga , nelle  quali 
meno  che  nell' altre  incontrasi  quel  contrasto  , 
sarebbero  a mio  credere  lepiù  felici  ; se  non 
che  la  verità  deyli  affetti  espressivi  vi  si  raffred- 
da di  assai  nella  II  per  la  duplicità  dell'  alle- 
goria, nella  III  per  l'impossibilità  di  simboleg- 
giare le  virtù  di  un  re  in  quelle  di  un  pastore  y 
e nella  XI  per  lo  sforzo  di  velare  ciò  che  non 
avea  bisogno  di  velo  alcuno.  Hcosi  la  X riusci 
irferiore  a tutte,  perchè  V autore  per  esprimere 
come  la  sua  Laura  lo  spinse  a diventare  poe- 
ta, ci  porge  quasi  una  storia  di  ogni  poesia  di 
ogni  tempo  e nazione;  il  che  per  quanto  possa 
giovare  aW  erudizione  , altrettanto  distrugge 
ogni  affetto  ed  effetto  poetico. 

(io)  Potea  tuttavia  dirlo  più  francamente  , 
giacche  ora  trovo  che  altri  lo  disse  prima  di 
me.  Questi  è il  Ginguenèe,  il  quale  dopo  avere 
parlato  delle  Epistole  in  generale,  e dopo  aver- 
ne dato  per  saggio  V estratto  di  alcune , cosi 
conchiude  di  tutte  : Co  mélange  de  pbiloso» 
phie  , d’imagination  et  de  seutimcnt  regno 
en  gónéral  dans  toutes  ses  épìtres  latincs.  S'il 
n'y  a pas  atteint  rélégance  et  la  parete  d'ilo- 
racoy  il  a cependant  cotte  abondance  et  cette 
facilitò  qui  prourent  qu'on  est  tout-&-fait  mai* 
tre  do  ridiome  qu’on  einploie.  Les  formes, 
otc.  segue  come  ho  riferito  più  sopra  (Ilist.  lìtt. 
T.  II,  pag.  44^  ). 

(ti)  Quelle  che  di  queste  poesie  nunori  ho  fi- 
nora ritrovato  nelle  stampe  delle  altre  opere 
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latine  del  Petrarca , non  saranno  tutte , e pa- 
recchie forse  ne  troverò  ancora  proseguendo  le 
mie  ricerche.  Ma  tuttavia  gioverà  che  io  preghi 
quegli  eruditi  bibliolecarj  ai  quali  giungerà  que- 
sto volume^  di  volere  esaminare  e fare  per  me 
trascrivere  ciò  che  <T  inedito  ne' loro  codici  ( e 
particolarmente  ne'miscellanei)  ritrovassero  di 
latine  poesie  del  Petrarca  , comunque  possano 
sembrare frivole^od  a lui  attribuite  senza  aver- 
ne sicurezza  alcuna.  Queste^  sebbene  siano  co- 
succe di  poca  o niuna  importanza^  non  posso- 
no negligersi  del  tutto  per  una  raccolta  qual  c 
la  presente,  e per  lo  giovamento  che  in  ogni  ca- 
so sa  trarne  la  buona  critica.  Spero  pertanto 
che  molti  di  buon  animo  seconderanno  questo 
mio  voto , siccom'io  volonteroso  farà  per  chi- 
unque potesse  abbisognare  di  me  circa  oggetti 
che  siano  di  mia  messe  ed  attitudine. 

{sì)  E questo  mio  desiderio  doirebbe  tanto 
più  meritare  ascolto  in  Eirenze , quanto  che 
uomo  di  me  ben  più  degno  a dare  si  fatti  con- 
sigli ve  le  spiegò  già  sono  molti  anni.  Egli  ^ il 
chiarissimo  Baldelli  ( tkI  suo  libro  : Del  Pe- 
trarca e delle  sue  Opere.  Firenze,  i797ìpag. 
i44)  rpà  esclamava  verso  i suoi  concittadini: 
((.  In  quanti  modi  V antica  Alene  non  onorava 
3»  * suoi  filosofi,  i suoi  poeti,  i suoi  oratori  ! . . 
31  E noi  scorrendo  i templi,  i portici,  le  logge. 
3)  della  nostra  novella  Alene  ( Firenze  ) , va- 
ti namente  ricerchiamo  un'  iscrizione , un  si- 
a mulacro  , una  dipintura  che  ci  rammenti  c 
a et  dica  essere  Firenze  l' avventurata  metdrc 
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3 di  quel figlio  immortale.  Penetrando  soltan- 
3 to  nel  santuario  augusto  della  dottrina^  mo- 
3 numento  grandioso  della  Medicea  munificen- 
3 aa,  quiri  si  discuoprono  V Epistole  del  Petrar- 
3 ca  note  appena  perfiama  a pochi  sapienti. 
3 OFirenzet  o concittadini  del  Cantore  di  Lau- 
3 ra,  non  siate  lenti  nella  riconoscenza  ; e se 
a le  tele^  i marmi  tacciono  le  sue  lodi,  togliete 
a togliete  dall' oblivione  quel  vivo  specchio  del~ 
a r animo  di  lui^  fate  che  si  diffondano  gli 
})  onorati  documenti  d' un  tanto  ingegno;  né 
a pemnetlete  che  straniere  mani  v'  involino  la 
3 gloria  di  servire  alla  fama  di  cosi  illustre 
3 concittadino.  Pensa  , o Firenze  , che  la  me, 
3 moria  de'  tuoi  gloriosi  maggiori  è il  più  sal- 
ti do  appoggio  della  moderna  tua  rinomanza  ; 
3 pensa  che  col  crescere  dei  lumi-,  se  universal- 
3 mente  scemano  i chiari  ingegni^  se  apparisce 
a assennata  o troppo  avara  natura  nel  ripro' 
3 darli , non  a quella  benefica  madre  può  at- 
ti tribuirsi  y ma  alle  scarse  e mendicate  lodi 
3 con  cui  si  onora  il  sapere,  aW  avvilimento 
3 che  opprime  i dotti  e gli  irrita^  alla  leggerez- 
3 za  del  secolo  -,  al  contaminato  costume,  a ■— 
Non  credo  pertanto  trovarsi  si  di  leggteri  un 
prode  e perfetto  traduttore  che  solo  assumasi 
C erculea  fatica  di  volgarizzare  tutto  intero  il 
corpo  dell'  Epistole  in  prosa  del  Petrarca,  coni, 
presovi  il  grosso  numero  delle  inedite.  Ma  cre- 
do potersi  avere  un  esperto  e coraggioso  tipo- 
grafo il  quale  voglia  per  quello  imitare  l'csim- 
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yio  che  ora  la  benemerita  Società  Tipografica 
de' Classici  Italiani  di  Milano  ed  io  gliporgia- 
mo  per  le  Poesie  minori  del  Petrarca  medesi^ 
mo.  Il  sistema  che  per  rittscirin  dovréìbe  tene- 
re,  sarebbe  a mio  credere  il  seguente  : 

I.  Valgasi  degli  ottimi  suggerimenti  che  dà 
il  cav.  Baldelli  nel  suo  libro  : Del  Petrarca  e 
delle  sue  Opere  (p.  sog  e segg.  ),  e raccolga 
fedeli  copie  di  tutte  le  lettere  inedite  sparse  tut- 
tora nei  codici  dal  Baldelli  stesso  accennate. 

II.  AWtuypo  di  questa  raccolta,  e per  la  cor. 
rezione  delle  altre  lettere  tutte , procuri  potere 
approfittare  deW  ampia  suppellettile  che  ne  ha 
messo  insieme  il  eli.  sig.  professore  Meneghelli 
di  Padova. 

IH.  Distribuisca  tutte  le  lettere  in  tante  se- 
rie diverse , quanti  sono  i soggetti  ai  quali  fu- 
rono scritte  ; e ne  ordini  poi  ogni  serie  secondo 
la  progressione  delle  loro  date  o espresse  o pre- 
sunte. 

IV.  Raccolga  egualmente  tutte  quelle  tradu- 
zioni che  di  tali  Epistole  già  esistono  sparse  in 
varie  opere  e collezioni , eie  aggiunga  al  loro 
testo  nella  serie  cui  appartengono. 

V.  Procuri  poscia  per  ogni  serie  un  poprio 
volgarizzatore,  il  quale  alla  versione  di  quella 
abbia  esclusivamente  da  limitarsi^  valendooisi 
di  quelle  fià  pubblicate  , seppure  non  fossero 
già  tali  da  abbisognare  di  correzione  alcuna, 

VI.  Ciascuno  di  questi  volgarizzatori prove- 
vederà , contemporaneamente  alla  corresdone 
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ffe/  suo  originale  testo  latino^  non  che  a quelle 
storiche  illustrazioni  o sempUd  annotazioni 
che  potessero  esservi  necessarie. 

VII.  Se  meglio  piacesse  altra  maniera  di  di- 
ìtnbuzione  ^ scelgasi  quella  che  più  piacerà  j 
purché  sia  di  maggiore  facilità  o vantaggio. 

Vili,  le  lettere  Sine  titulo  e quelle  Ad  il- 
lastres  qnosdam  dovrebbero  in  ogni  caso  for- 
mare due  proprie  serie  separate^  ed  essere  le  pri- 
me a pubblicarsi. 

IX.  Il  testo  dovrebbe  sempre  pubblicarsi  a 
fronte  del  volgarizzamento  ^ ed  usando  ogni 
possibile  esattezza  nella  correzione  ed  esecuzio- 
ne della  stampa  ^ anzi  che  farvi  sfoggio  di 
splendidezza  di  tipi  e di  superflui  ornamenti 
per  gli  quali  oggidì  si  ristringe  ^ laddove  vor- 
rebbesi  allargare,  il  commercio  librario.  Il  con- 
temporaneo lavoro  dì  molti  volgarizzatori gua. 
rentirebbe  poi  la  celerità  del  compimento  del- 
P edizione  qui  proposta. 

(iS)  Qui  faro  ricordo  delle  correzioni^  degli 
argomenti  e delle  annotazioni  che  da  me  fu- 
rono eseguiti,  dichiarando  che  tutto  il  resto  ap- 
partiene ai  volgarizzatori  di  ciascuna  delle  do- 
dici Egloghe. 

Mie  sono  le  correzioni  del  testo  latino  nelle 
Egloghe  /,  II,  III,  VI,  Vili,  IX,  XI. 

Gli  argomenti  da  me  estesi  sono  quelli  del- 
P Egloghe  I,  //,  III,  IV,  VI,  VII,  XI, 
X,XI.  > - > » 

Mio  lavoro  sono  altresi  tutte  le  annotazioni 
deW Egloghe  /,  II,  IV,  Vili,  IX,  non  che 
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quelle  che  ho  aggiunto  alF Egloghe  IIT^  VI, 

yil^  X,  X/e  X//e  risono  segnate  colV aste- 
risco. 

Trieste^  il  di  27  di  dicemhre  del  fSaS. 

Dott.  Domenico  Rossetti, 
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ANNOTAZIONI 


ALLE  EGLOGHE. 


EGLOGA  I. 


Pa».  4g*  V*  8. 

Il  coTwntatore  Betivenufo  da  Imola  dica  che 
sotto  Vallegoria  della  dea  Pale  debba  intender^ 
si  la  Beata  Vèrgine  Maria, 

Ivi , V.  II. 

Il  medesimo  comentatore  spiega  che  il  Par- 
te nio  qui  nominato  sia  Virgilio  , e che  il  Poe^ 
ia  cosi  V appelli  quale  virura  in  vita  proba- 
tura,  quia  Virgilius  fuit  vir  opliraus,  clcopto 
TÌcio  luxurise  , qQod  est  communis  moribus 
poetarum. 

Ivi  , V.  l4< 

Iniendeei  qui  Mantova  , otv  il  bellissimo 
Benaco  alvo  vitreo  fundit  natum  ( sottinten- 
dasi flumen,  cioè  il  Mincio)  persimi  lem  sibi. 
Ivi , V.  i8. 

Qui  il  Petrarca  allegoricamente  confessa  f 


d'essere  stato  emolo  della  dolcezza  di  una fa- 
ma vana.  Ma  chi  godeva  allora  quella fama^ 
la  di  cui  dolcezza  , ad  onta  della  vanità  che 
qui  le  attribuisce , lo  potesse  spingere  ad  emu- 
lazione nella  nuova  poesia  e favella?  Non  al- 
tri certamente  che  il  grande  Dante  Alighieri. 
Se  cosi  è y e s’t<»  non  mi  illudo  , qui  avremmo 
la  confessione  ch'egliy  almeno  da  giovine  yfa- 
cevasi  èmulo  di  Dante  ; ma  che  tosto  se  ne  di- 
stolse per  seguire  nella  latina  favella  le  orme 
di  Virgilio  e d' Omero. 

Ivi  Y.  20. 

Credo  volere  qui  il  Petrarca  farci  conoscere  y 
come  egli  da  giovinetto  spezzava  la  mutata  fa- 
vella con  nuova  maniera  di  versi , cioè  ten- 
tava la  nuova  poesia  volgare  / come  poi  for- 
mava la  mutata  favella  co’ nuovi  suoi  versi  y 
cioè  come  stabiliva  la  volgare  favella  italiana 
colle  volgari  sue  rime  ; e come  mentre  cosi  ado- 
peravasi,  conobbe  Omero  (Ecco  peregrinis  ge- 
ncrosus  pastor  ab  oris , Moscio  qua  do  valle  « 
ec.  ).  Benvenuto  veramente  non  fa  contento  al- 
cuno nè  cenno  del  secondo  verso  ( fingcbam  ) y 
sebbene  stia  come  il  primo  nel  suo  testo.  Né  so 
se  questa  mia  fantasticheria  meriterà  F appro- 
vazione de'fdologi  e de' poeti.  Credo  peraltro 
che  non  meriterà  biasimo  y e che  in  ogni  caso 
potrà  essere  compartita;  particolarmente  da 
che  non  potei  consultare  alcun  eodiccy  nè  l'ine- 
dito contento  di  Donato  degli  Albanzani. 

Ivi  , V.  21. 

Questo  verso  ci  spiega  figuratamente  y che 
quello  straniero  sia  Omero, perchè  di  questo  po- 
tea  dirsi  di  non  saperne  la  patria  (Nescio  qua 
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de  valle),  e che  confasse  in  lingua  non  nostra 
(•nec  murmnre  nostro  ).  Cosi  giustamente  la 
intende  V Imolese, 

Pa^.  49  » 

Oìnoaàuto  Omero  , s'accorse  il  Petrarca  a 
qual  fonte  Virgilio  attinse  il  suo  divino  poe- 
ma. Però.,  come  dice  ne'  due  versi  seguentiy  eb- 
be tuttavia  per  ambedue  la  stessa  venerazione^ 
e U tenne  degni  di  gloria  eguale. 

Pag.  So,  V.  6. 

L' Jmolese  vuole  che  la  Sylva  sia  l'allegoria 
degli  idioti  e del  volgo,  ed  i montes  quella  del 
Pontefice,  de'  Cardinali  e dei  Letterati.  Ma  se 
cosi  fosse,  non  poteva  qui  il  Petrarca  maravi- 
gliare e quasi  dolersi  che  questi  non  gli  corra- 
no dietro  ; nè  polca  poi  dire  quanto  sta  7ìe' ver- 
si seguenti , e particolarmente  nei  versi  tea 


a cart.  bo. 

Ivi,  V.  g. 

/àllude  a Vaichiusa , ove  allora  più  che  al- 
trave  dovasi  alla  poesia , e dove  incominciò 
eziandio  il  poema  dell'  .^rica. 


Pag.  Si  , V.  8 , 9. 

Da  questo  verso  credo  potersi  desumere  l o- 
poca  in  cui  V Autore  compose  questa  egloga. 
Manico  qui  dice  a Silvio  : Oh  se  tu  potessi  star- 
tene un’altra  volta  per  qualche  tempo  con  me, 
ec.  Potrebbe  dunque  supporsi  ( se  altro  non  vi 
ostasse  ) che  il  fratello  Poeta  ed  il  Certosino 
erano  già  prima  stati  insieme  là , dove  silet 
fragor,  rerumque  tumuUus,  cioè  nella  Certo- 
sa di  Montrieu  , aUa  quale  Gerardo  crasi  fin 
dal  i3.ia  ritirato,  ed  è quel  luogo  appunto  di 


cui  dice  neiverso  3a  a cari.  So;  turpesque  casas 
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pt  luta  pavpscis  Ocla  ? Colà  infatti  andò  il  Pe- 
trarca a visitare  Gerardo^  e ciò  avvenne  pa 
la  prima  volta  nelP  anno  i34j  secondo  il  De 
Sade\  Tom.  II,pag.  3i4)t  sebbene  il  Baldel- 
li  {D.l  Petrarca  e delle  sue  Opcì'e,  Sts) 
metta  in  dubbio  questa  prima  gita.,  ed  accordi 
soltanto  la  seconda  avvenuta  nel  i353.  Non 
potendosi  per  altro  credere  che  quest''  egloga  sia 
stata  scritta  dopo  la  seconda  visita,  perchè  al- 
lora il  Petrarca  ne  riportò  altra  opinione , co- 
nte vedesi  nel  libro  Do  odo  Religiosorum,  scrit- 
to nel  i353 , e nell'Ep.  g del  lib.  Ideile  Pa- 
mil.  ( De  Sade  III,  p.  27^  );  nè  che  la  scri- 
vesse dopo  un  colloquio  altrove  avuto  col  fra- 
tello Certosino,  perchè  in  tal  caso  non  avrebbe 
potuto  paventare  quelle  tnrpos  casas  et  tuta 
ocia  ; è forza  il  conchiudere  ohe  V opinione  del 
De  Sade  resti  confermata  appunto  pel  passo 
presente  , e che  la  prima  ìnsita  fatta  alla  Cer- 
tosa nel  ì34t  obhia  al  Petrarca  porto  occa- 
sione di  scrivere  quest'egloga.  Se  non  che  sono 
poi  d'avviso  che  il  De  Sade  vada  errato  là  do- 
ve assegna  ( ibid.)  quest'anno  per  la  composi- 
zione del  libro  suddetto  , anzi  che  quello  della 
seconda  gita  ; e dove  ( ibtd.  p.  68  )fa  credere 
che  questa  egloga  fosse  stata  scritta  nel  i34q, 
cioè  poco  dopo  che  Gerardo  fecesi  certosino, 

Pag.  5i , V.  81. 

Ognuno  si  accorgerà  che  qui  inlendesi  di  par- 
lare del  fiume  Giordano  , del  Battista , e di 
Gesù  da  lui  battezzatovi , ec. 
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Pag.  57,  T.  9. 

Uno  solo  è veramente , come  già  dissi-,  Pin^^ 
ierlocutore  di  quest'  eglòga,  cioè  ilpastor-e  Ideo, 

' nel  quale  inlendesi  allegoricamente  rappresene 
tato  GUmanni  Bariti  , napolitano , amico  del 
Poeta,  al  servigio  militare  della  corte  di  Napo- 
li. Egli  si  fa  narratore  de' canori  lamenti  di 
due  altri  comuni  amici.  Barbato  da  Sulmona 
( qui  nominato  Pitia  ) e del  Petrarca  nascosta 
nel  nome  di  Silvio.  EUa  'è  di  quell' egloghe  nel- 
le quali  il  dialogo  è riferito  da  uno , non  già 
proferito  da  tutti  gl'interlocutori  : forma  la 
quale , sebbene  più  o meno  usitata  da  tutti  gli 
egloghisti,  non  è troppo  commendabile,  perchè 
f repugna  alquanto  alla  ragione  drammatica 
cui  ( secondo  i rniei priiicipg)  P egloga  dee  as- 
solutamente appartenere. 

Ivi,  r.  21. 

Questi  primi  versi  ci  descrivono  la  quieta  e- 
felice  situazione  in  cui  il  re  Roberto  lasciò  il 
Sito  regno  di  Napoli , dopo  averlo  lungamente, 
ma  saggiamente  e con  felice  successe  governa- 
to. I versi  che  vi  susseguono  ci  danno  il  qua-- 
dro  simbolico  delle  turbolenze  civili  e politiche 
che  incominciarono  da  che  Giovanna , nipote 
di  Roberto  e mogtie  di  Andrea  secondogenito 
f del  re  tP  Ungheria,  ascese  collo  sposo  al  trono 
di  Napo't.  Certo  Roberto  , ungherese  egli  pure 
e frate  zoccolante  , era  allora  il  ministro  im- 
perante a quella  corte,-  mentre  una  femmina, 
detta  la  Cataneae,  governava  P animo  e le  po- 


teliti  passiom  della  giovine  * Iella  e spiritosa 
regina  Giovanna;  la  vita  della  quale  potrebbe 
essere  assai  utilmente  trascelta  per  argomento 
di  uno  di  que'romanzi  storici  alla  Walter» 
Scott,  pe' quali  è oggidì  sì  comune  ed  applau» 
dito  il  gusto  ed  il  sistema.  Chi,  avendovi  ta- 
lenii  ed  attitudini  , vi  si  accinga  e vi  riesca  , 
me  ne  avrà  buon  grado  ; e forse  che  da  molti 
sarò  per  questo  mio  istantaneo  sùggerimenta 
lodato  più  che  per  la  faticosa  mia  presente  • 
impresa, 

Pag.  57,  V.  28. 

Nel  sublime  cipresso  di  repente  troncato  rav- 
visiamo l'iìf elice  re  Andrea,  assassinato  in 
Aversa  ai  1 8 di  settembre  del  i34i>  , non  sen- 
za sospetto  di  qualche  complicità  della  reginu 
Giovanna. 

Pag.  58  y V.  4* 

Il  Sole , r amare  ed  i favori  del  quale  fece- 
ro prosperare  quel  cipresso,  allude  al  re  Rober. 
to  che  amò  il  mentovato  Andrea  suo  nipote  , 
il  quale  non  potè  neppure  per  questa  riccndan- 
za  sottrarsi  alla  dolorosa  sua  catastrofe, 

I?i  ,v.8. 

Come  nel  verso  q e nei  seguenti  a cor.  5q  , 
cosi  in  questi  due  accennasi  il  presagio  die  il 
nostro  {Fam.  Rb.  V,  ep.  3)  avea  fatto  cU scia- 
gure , di  delitti  fi  di  rovine  di  quella  corte  e di 
quel  regno , allorché  nel  i348  vi  fu  mandato 
da  Clemente  VI  e dai  Cardinale  Colonna, 

Iri , V.  12. 

Strangolato  V infelice  Andrea,  sommo  fu  lo 
spavento  e lo  scompiglio  de*  grandi  del  regno  ; 
onde  molti  presero  volontario  esilio,  e moki  si 
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tennero  oppiatlati,  E pt  avevano  ben  vayionc 
^lucili  cT  ambtdite  i partiti , cioè  i complici  del 
reytctdio,  per  la  punizione  che  dovevano  aspet- 
tarsene dalla  Reyina,  s'essa  non  v' t,bbe  parte  ì 
e nel  caso  contrario  i parti'jiuni  deW innocen- 
te Andrea, 

Ivi , T. 

Nel  settembre  del  i3.j^  trovavasi  il  Petrar- 
ca a P'erona^  da  dove  passò  ed  arrivò  ad  Avi- 
ynone^  ove  già  lo  attendea  una  lettera  di  Bar- 
bato da  Sulmona^  che  lo  informava  di  ciò  che 
fi  Napou  era  avvenuto.  La  lettera  5 del  lib. 
P'I delle  Familiari  del  Petrarca  è quella  che 
risponde  al  funesto  racconto  del  Sulnionese^  e 
che  porta  la  data  del  i luglio  i34B  ; nel  che 
secondo  il  De  Sade  ( Mèm.  T.  11^  pttg.  2^2  ) 
dovrebbe  essere  errore  di  data.  Sappiamo  in- 
tanto che  Barbato  scrisse  di  questo  avvenimen- 
to al  Petrarca  entro  al  1 343 ; che  questi  a lui 
ne  rispose  almeno  nel  giugno  i34B  ì e che,  es- 
sendo probabile  eziandio  che  Gio.  Barile  gliene 
abbia  scritto  egualmente  poco  dopo  il  settembre 
1343  ì avvi  tutta  ragione  da  stabilire  che  in 
questo  spazio  di  tempo  sia  stata  composta  que- 
st'egloga,  nella  quale  questi  tre  soggetti  appun- 
to intervengono  a ragionare  dell'oggetto  e dei 
soggetti  medesimi.  Benvenuto  de  Bambaldi  da 
Jmola,  nel  suo  Cemento  sull' Egloghe,  dice  cova 
unus , scilicct  Pelrarclia,  starci  in  Italia,  al» 
ter  ultra  montes,  sed  audichat  alter  allerum 
rauluis  littcris»  Però  non  dubito  potersi  con 
sana  critica  stabilire  la  ipotesi  che  il  Petrar- 
ca, avendo  dai  duo  suddetti  amici  suoi  rice- 
vuto la  nuova  di  quegli  airenìmenti,  abbia  ad 


•ambidue  risposto  tontemporaneamente;  •al  Sa» 
4rìK  con  quest'  egloga^  ed  al  Barbato  colf  episto- 
la suddetta , mandando  però  e Vuna  e V altra 
al  primo  , acciocché  ne  faccia  poi  parte  al  se- 
condo.— Vediamo  infatti  in  questo  verso  e nei 
seguenti  che  il  Barili  (Ideus)  stando  in  Napoli 
fnge  sentire  i lamenti  dei  due  amici  i- quali ^ 
Vuno  di-qua^  V altro  dì  là  delVAlpi.,  senza  ve- 
dersi compiangono  le  sciagure  di  quel  regno  do- 
po la  morte  del  buon  re  Roberto , di  cui  canta- 
no allernamente  le  lodi.  Pare  dunque  che  il  Pe- 
trarca ( il  quale  era  allora  in  Avignone,  e non 
già  in  Balia.,  come  dice  erroneamente  il  comen- 
tatore  Benvenuto')  conscio  delle  comunicazioni 
che  delle  cose  facevano  fra  loro  e xl  Barili  e il 
Barbato,  ne  fìngesse  quello  per  relatore.  E cosi 
appunto  il  tutto  bene  si  combina  col  tempo  in 
cui  dice  il  Poeta  avere  Pitia  e Silvio  incomin- 
ciato il  loro  dialogo  , cioè  : laxati  nubibus , e 
dopo  che  cojli  siluorunt  murmura  fessi  ; vale 
a dire  quando  i tumulti  si  calmarono. 

Vag.  58,  V.  24- 

Il  coment  alare  suddetto  vuole  a questo  passo 
doversi,  sotto  V allegoria  di  Giove  e di  chi  l'al- 
lattò, intendere  il  Redentore  e la  Vergine  Ma- 
ria. Ma  questa  ed  altre  simili -interpretazioni 
de'  comentatori  dì  quel  tempo  non  meritano  di 
essere  citate  che  per  dimostrare  come  lo  spirito 
di  coloro  i quali  x>ogliono  fare  oimnque  entra- 
re la  religione,  anzi  che  venerarla,  la  sprezza- 
no e,  starei  per  dire,  la  bestemmiano.  L'invo- 
cazione che  il  Poeta  mette  in  bocca  al  pastore 
chefngesi  ( per  poetico  costume)  pagano,  din. 
gesì  al  maggior  nume  del  paganesimo,  Ognu- 
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no  intenda  che  se  quegli  fosse  stato  pastore  cri- 
stiano avrebbe  invocato  il  vero  Dio  od  il  Re- 
dentore ; e fin  qui  va  bene.  Ma  la  mitologica 
nutrice  di  Giove,  il  latte,  il  nettare  ec,  non  han. 
no  più  senso  allegorico , ed  il  ccicarvelo  è una 
pazza  puerilità.  Mi  parve  necessario  di  qui  fa- 
re questa  osservazione , onde  dispensarmi  di 
farne  altre  molte  consimili  circa  varg  passi  del- 
le altre  egloghe  seguenti,  nelle  quali  il  nostro 
buon  Benvenuto  più  volte  lambiccasi  il  cervello 
cercando  allegoria  ove  non  ce  riè  j nè  abbiso- 
gna di  aver  vene. 

Pag.  V.  II. 

Jl  nostro  messer  Francesco,  sebbene  giurato 
nemico  di  tutta  Astrologia  , mette  qui  al  suo 
Silvio  , cioè  a se  medesimo  , in  bocca  le  av- 
verse combinazioni  de' pianeti  Marte  , Satur- 
no , Giove  e Venere  , per  giustificare  U suo 
presagio  delle  sciagure  di  Narrali  ; e ne  sarà 
compatito,  perchè  vi  parla  coli  intelletto  di  mi- 
tologico pastorello.  Ma  il  comentatore  vi  si  dif- 
fonde seriamente  rendendo  ragione  di  tutto  , 
come  se  vi  trattasse  della  dimostrazione  di  una 
matematica  verità  ; e volendo  perfino  che  Sa- 
turno, vi  sia  entralo  per  significare  che  il  Pa- 
pa, eh'  era  vecchio  come  lo  era  certamente  Sa- 
turno; fosse  lento  ; e che  questa  lentezza  allu- 
da agl'indugi  che  il  Papa  intromise  alla  coro- 
nazione di  Andrea  ( che  sarebbe  seguita  ai  20 
di  settembre  i34u,  se  non  vi fosse  preceduta  di 
soli  due  giorni  la  sua  tragica  fine  ).  Ecco  le 
parole  di  Benvenuto  : Debemus  intclligere  Pa- 
pam  qui  est  super  alios  hooiines,  ut  Saturnus 
est  su^Jcr  alios  planetas  \ et  est  senex  , labe- 
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rat  per  XXX  anoos  ad  suum  cursum  facicn- 
dum:  ita  erat  Papa  senoi , idest  tardus  ad 
coronatìoncm  regis  Andreae;  et  iste  Saturnus 
crat  in  signo  aquario  , quod  est  malum  si- 
gnum,  quia  facit  diluvia  et  magnas  aquas.-M 
Grca  il  re  Andrea  diceeyli:  Et  notavi  lorem 
obscssum  , idest  regem  Androam  optimum 
per  se  , sed  erat  obsessus  ab  alils  mililibus  « 
sicut  lupiter  est  obsessus  a Saturno  et  ab  aliis 
planctis.  Della  Regina  •poi  dice  V astrologo  co- 
mentalare  : Per  Vencrem  intellige  lobannam 
reginam  IJbidinosam  tuentem  ipsum  regem 
per  contrarium  et  transverse  ; poslquam  no- 
tavi sibila  vontorum  babere  murmura  et  sub- 
gestioncs  malorum  quas  habebat  regina, quia 
dum  faciebat  consìlium , non  babebat  nisi 
susurrationes  et  xnalos  homincs. 

Pag.  59,v.  17. 

Più  saggiamente  interpreta  Renvenuto  V al» 
legoria  ascosa  sotto  il  velo  delle  — nebulas 
grues  — mergos  — corvos  — — fulicas.  — Ecco 
qui  pure  le  sue  parole  : Vidimus  ncbnlones 
procul  surgerc  qui  venerut  a Provincia,  quaj 
est  sterilis  terra  ; cioè  gli  avventurieri  Proven» 
zali  venuti  in  Italia.  — Grns  est  avis  pacifi- 
ca, unde  grues,  idest  homines  pacillcos  et 
sapientes  qajrontes  paccm  ; tunc  isti  crant  es- 
pulsi de  ci  vitale  ; cioè  tutti  gli  uomini  dabbene 
od  andati  in  esilio.  — Mergi  enim  nesciunt 
aliud  facore  nisi  capere  pisces  , et  nibil  con- 
verlunt  in  suam  utilitatem,  Mergi  inlelligun- 
tur  ncbulones  qui  omnia  vorabant  ; e questi 
saranno  stati  i curiali^  gli  scribi  cd  i pubblica- 
ni  venuti  con  gli  Angioini  dalla  Provenza^  per 
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la  Cutanese  della  Sicilia  « e jpel  fiate  Roberto 
dair  Ungheria. — Corvos,  idcst  malos  homines 
alte  gurulantes  ; cioè  tutta  quella  petto  di  uo^ 
mini  faccendieri  che  nasce , vive  prosperosa  e 
muore  abbominata  in  tutti  i climi  e tempi  del 
mondo. — ^Fulices  vagas,  quaj  sunt  vilcs  aves; 
uodo  fulices,  idest  homines  viles  et  loquaces  ; 
vale  a dire  la  plebe. 

Ivi  f V.  e3. 

Questa  è la  luna  coperta  dalle  nubi  ^ ma  ci 
presenta.,  secondo  la  giusta  interpretazione  di 
Benvenuto,  antiquam  uxorem  regis  Roberti, 
quo;, mortilo  rege,facta  est  monaeba  et  sump- 
sit  habitum  sanctsc  Cbatarinas  eo  quod  noluit 
videro  tot  mala.  — Sancia  di  ./Magona , se- 
conda moglie  di  Roberto,  sposata  nel  i3oa  , 
non  ebbe  prole.  Era  donna  virtuosa,  e Rober- 
to ( sapendo  che  non  volca  assumersi  la  reg- 
genza dello  Stato)  la  pose  soltanto  alla  presi- 
denza di  un  Consiglio  reggente.  Giolanta  d' A- 
ragona  era  stata  la  prima  moglie  di  Roberto, 
il  quale  n'ebbe  due  figlia  l'uno  morto  fanciul- 
lo ,•  r altro,  Carlo  duca  di  Calabria , morendo 
nel  1828 , lasciò  superatiti  due  figlie,  Giovan- 
na e Maria.  La  prima  è quella  di  cui  ho  fin 
qui  parlato,  e fu  in  età  di  nove  anni  destinata 
sposa  di  Andrea  ( che  ne  avea  sei  ) secondoge- 
nito di  Caroberto  re  cT  Ungheria. 

Pag.  60 , V.  II. 

ÀUudesi per  similitudine  a Virgilio  ed  Augu- 
sto, intendendosi  che,  come  quegli  cantò  le  lo- 
di di  questo  da  cui  fu  beneficato,  cosi  debba  Sil- 
vio , ossia  il  Petrarca,  imitarlo  cii-ca  il  re  Ro- 
berto, Cosi  rettamente  spiega  Benvenuto  quest  i 
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due  persìi  e casi  setpie  appunto  in  questa  seeon- 
' da  parte  daU'eyloga  ; se  non  che.,  dopo  un  bre~ 
ve  reciproco  invito  di  accingervisi  l'uno  a pre- 
ferenza  deWaltro,  incomincia  Filia^  ossia  Bar- 
bato , e VàUro  continua  e finisce, 

Pag.  6o  y T.  Sa. 

Qui  Pitia  va  intessando  allegoricamente  le 
lodi  del  Re,  e primamente  (^secondo  l'interpre- 
tazione di  Benvenuto  ) lo  esalta  per  le  sue  co- 
gnizioni  astrologiche  <,  per  la  sua  prudenza  y 
per  V eloquenza , per  la  fortezza  , per  V accor- 
tezza, per  P arte  medica,  per  la  scienza  teolo- 
gica , per  la  giustizia , pel  buon  reggimento 
della  famiglia , per  la  politica  , pei  pubblici 
spettacoli,  non  che  per  la  bontà  de' consigli  e 
de' conforti  che  dava  a tutti  gliajfflitti;  indi 
Compiange  i popoli  per  la  sventura  di  avere 
perduto  i beni  che  loro  venivano  dalle  virtù 
delP  ottimo  Re, 

Pag.  62,  V.  7. 

Questi  due  versi  vengono  prof  niti  da  Silvio, 
senza  che  Ideo  espressamente  glieli  attribuisca, 
come  avrebbe  dovuto  fare  e fece  fin  qui;  per- 
ciocché P egloga  è veramente  monologica.  Nei 
testi  stampati  però  leggesi  nel  margine  il  no- 
me deir  interlocutore  ; siccome  avviene  dei  due 
versi  seguenti  per  Pitia  , ed  indi  nuovamente 
per  Silvio  nel  Verso  #4  o,  car.Sa.  Questa  indi- 
cazione fu  da  me  ammessa,  perchè  irregolare  ; 
ho  però  distinto  la  diversità  del  soggetto  col- 
P andare  da  capo  nel  collocamento  del  primo 
verso. 

Pag.  63  , T.  3.  c sog. 

L' espressione  con  cui  il  Poeta  qui  fa  cono- 
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geeiv  in  Fitta  V amico  suo  Suhmnese , ed  in 
Sìlino  se  medesimo  <,  Sylras  petit  alter  hetru- 
scas,  potrebbe  far  nascere  un  dubbio  rayione~ 
vole  circa  il  vero  luogo  della  sua  dimora  d' al- 
lora^ dovendosi  sttpporre  die , come  il  Barbato 
se  riandò  a Sulmona  , cosi  egli  pure  fosse  ito 
a Firenze  , lasciando  il  Barili  solo  a Napoli, 
Ma  noi  sappiamo  anzi  con  certezza  che  il  Pe- 
trarca, quando  mori  Andrea,  trovatasi  a Ve- 
rona, e di  là  passò  ad  Avignone,  ove  fermassi 
fino  al  novembre  del  Pare  dunque  non 

aversi  dal  Poeta  voluto  qui  accennare  altro 
che  la  patria  di  quelli  j cioè  nell' arra  Sulrao- 
nis  quella  di  Barbalo,  e nelle  sylras  hctruscas 
queUa  del  Petrarca. 

EGLOGA  III. 


Pag.  65,  V.  iS. 

Nella  quistione  che  fu  si  lungamente  agi- 
tata , cioè  circa  il  preciso  luogo  in  cui  il  Pe- 
trarca vide  per  la  prima  volta  la  sua  Laura  ,* 
questo  verso  formò  grave  argomento  tanto  per 
coloro  che  sostenevano  doveriosi  cercare  nella 
campagna  aperta,anzichè  in  una  chiesa, quan- 
to per  cercare  di  abbattere  V autenticità  della 
nota  trovatasi  nel  Virgilio  che  fu  già  del  Pe- 
trarca. Fra  questi  oppugnatori  era  il  sig.  De 
la  Bastie , il  quale  si  appigliò  a questo  verso 
come  prova  chiarissima  ed  incontrastabile  pel 
suo  assunto.  Ma  V abate  De  Sade  ( Mém.  T. 
I.  Notes  pour  les  Mém.  p.  5j)  cosi  vi  rispose: 
Enfia,  si  on  reul.  Io  vers  de  régloguo  troi- 
aièmo , Daphne  ego^  ec, } est  plus  clair  sans 
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tloute  ; mais,  mnlbcureusemont  ponr  M.  De 
la  Bastie,  il  n’est  pas  queslion  de  Laure  dans 
oette  églogue , qui  a pour  base  la  fable  d’A- 
]X)llon  et  de  Daphne.  Pétrarque  n’y  parie  qiie 
«le  la  Poesie  qui  etoit  négligée  depuis  plusi- 
nurs  siccles,  et  de  l’acion  usage'de  couronncr 
les  poctes  de  laurier  aboli  depuis  long  temps. 
C’esl  ainsi  quo  Pexplique  Benvenuto  da  Imo- 
la  dans  SGs  recolections  sur  les  églogues  do 
Pétrarque,  failes  du  vivant  de  ce  poete , et 
dont  je  crois  qu’il  a donne  lui  méme  ces  ex- 
plications.  — • Se  mi  è lecito  V entrare  qui  per 
terzo,  dirò  che  ambidue  abbiano  della  rayione 
e del  torto.  L'uno  va  errato  nel  voler  dare  ad 
una  espressione  meramente  poetica  la  virtù  di 
jtrova  legale  ; F altro  nel  fare  assoluta  violeu' 
za  alla  stessa  allegoria  dell'egloga.  In  (pasta 
non  area  il  Petrarca  nè  intenzione  nè  bisogno 
di  citare  con  diplomatico^etorica  verità  il  luo- 
go preciso  ; perciocché  volea  dire  e disse  a 
Dafne  chefn  dal  primo  momento  in  cui  la 
ìide,  se  ne  innamorò,  ec.  Stupeo  è un  pastore 
che  fngesi parlare  a quella  mitologica  Dafne 
che  dicevasifglia  del  fiume  Pene'o,  amata  da 
Apollo,  ec.  Costoro  non  potevano  dunque  par- 
lare  nè  di  Avi(jnone  nè  della  chiesa  di  S.  Olia- 
va ; e bastava  accennare  un  luogo  insolito  a 
visitarsi  dai  pastori , ed  in  cui  F apparizione 
di  una  persona  di  (mi potesse  dirsi  dubius  ho- 
rainemne  viderem.  E tal  luogo  appunto  ci  vie- 
ne indicato  da  quel  àesorXo  in  litorc.  Ciò  basta 
per  lo(jliere  l'errore  di  Dela  Bastie,  e di  chiun- 
que volesse  seguitarlo. — L'abbaglio  poi  deli' ab. 
De  Sade  pormi  maggiore  ed  inescusabile,  L'ar- 
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gonumto  della  presente  egloga  e tutto  il  tenore 
di  questa  convincerà  il  lettore  die  il  Petrarca^ 
il  quale  sAbene  in  tante  altre  sue  poesie  con- 
fonda  ed  ami  immedesimi  la  verità  e V alle- 
goria di  Laura,  del  luterò  e della  laurea,  tal- 
mente che  n'esce  talvolta  qualche  bisticcio,  in 
quest'  egloga  appunto  seppe  e deir  allegoria  e 
della  verità  formare  un  tessuto  si  bello  e si  tra- 
sparente , che  merita  ogni  lode,  e non  può  pi- 
gliarvisi  equivoco.  Egli  amò  Laura  come  don- 
na , e donna  bellissima  e virtuosissima.  Per 
amore  di  lei  e per  piacerle  divenne  poeta.  E 
per  essere  divenuto  eccellente  poeta  , meritò  la 
laurea  poetica.  Dunque  fu  Laura  ( in  greco 
Daphne)  la  quale  non  volendo  e non  potendo 
qual  donna  premiare  la  fede  del  suo  amante, 
lo  premiò  facendogli  meritare  V alloro  la  mer- 
cè della  poesia  che  per  lei  esercitò.  — Volendo 
applicare  propriamente  alla  Poesia  tutta  la 
descrizione  e gli  affettuosissimi  sentimertìi  che 
Stupeo  qui  spiega  a Dafne,  sarebbe  assai  peg- 
gio che  il  cercarvi  l'ubicazione  della  Chiesa  di 
S.  Chiara  cC Avignone,  — Benvenuto  da  Imo- 
la  ( cui  non  acconsento  avere  il  Petrarca  dato 
la  spiegazione  delle  sue  egloghe  ) non  era  cri- 
tico buono  abbastanza  per  potere  fare  autorità 
in  questo  argomento,  siccome  non  lo  farà  circa 
la  spiegazione  deW  etimologia  del  nome  del  Pe- 
trarca qui  assunto  di  Stupeus  : Tiome  che , se- 
condo lui,  deriverebbe  dalla  stoppa  ( stuppa)  : 
({uemadmoduoi  stuppa  est  apta  faciliter  in» 
ccndio  , ita  Petrareba  iacendehatur  amore 
Daphaes. 
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Pa^.  lyi , V.  6, 

Per  maggiore  ìnlelligenza  di  ciò  che  si  eon^ 
tiene  nei  versi  susseguenti , premetteremo  cha 
secondo  i migliori  interpreti  il  Petrarca  accen- 
na in  ordine  le  nove  Muse^  ricordando  i prin- 
cipali ujjScj  di  esse.  Die  quid  agat  amor  pratì- 
dulcis  famee  , Clio  : vocis  levamen  , Euterpe 
studium  , Talia  : vigor  ingenii , Melpomene  : 
ora  calta  tenacis  cerebri,  Polinnia:  impetus, 
Erato:  iudicium  , Tersicore  : discretio  selhereas 
mentis , Urania  : potens  mulcere  aures , Cal- 
liopc.  Cosi  ne'  suoi  contenti  Benvenuto  da  Imo- 
la^  e un  codice  membranaceo  del  secolo  xv  nel- 
la Laurenziana  j che  noi  seguiremo  anche  in 
appresso  nell  illustrar  brevemente  alcuni  oscu- 
ri luoghi. 

Pag.  72  , V.  g. 

Questo  famoso  colle  è il  Campidoglio  « dove 
il  Petrarca  fu  coronato.  Dafne  enumerando 
gli  antichi  fatti  che  resero  celebre  un  tal  luogo^ 
comincia  dal  ricordare  i solenni  trionfi  dei  du- 
ci e degli  imperatori  che  con  gran  pompa  si 
portavano  al  tempio  di  Giove  Capitolino. 

Ivi  ) V.  x8. 

Dafne  assisteva  a que' trionfi , perchè  di  al- 
loro erano  coronati  i trionfanti  eroi:  iam  laela 
virens  « quia  multi  poeta:  excellentissimi  in 
illa  astate  florucrunt.  Si  sagrif  cavano  in  tale 
occasione  molte  vittime  agli  Dei  in  rendimén- 
to di  grazie  per  le  ottenute  vittorie^  e a ciò  pos- 
sono alludere  quelle  parole  Irisiesque  iuvencosy 
benché  altri  pensino  riferirsi  ad  reges  ipso 
qui  captivi  sub  iugo  veuiebant. 
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ir! , r.  2T«  ^ 

Si  "parla  delie  vittorie  riportate  dai  Romani 
tui popoli  settentrionali  ^ e neW  Asia.  Si  rife- 
risce ai  primi  l’ oro  rapito  ai  custodi  iperbo- 
rei grifoni  ; questi  sono  tjli  avari  popoli  del 
Settentrione , le  ricchezze  dei  quali  venute  in 
potere  dei  Romani  si  fecero  poi  stromento  di 
grandi  e nobili  imprese.  Sotto  la  pastorale  al- 
legoria Quidquid  nemus  extulit  pressis  uberi- 
bus  si  fa  allusione  all'  alta  opulenza  di  Ro- 
ma : questa  si  rendè  temuta  e potente  con  le 
ricchezze  che  raccolse  da  tutti  i popoli  da  lei 
soggiogati. 

Iri , V.  28.  e seg. 

Si  accennano  i senatori^  i gtierrieri  difenso- 
ri del  Campidoglio  , ed  i festivi  giuochi  fra  la 
pompa  dei  trionfi. 

Iri , V.  3i.  e seg. 

Tocca  il  Poeta  la  rnorle  di  Giulio  Cesare  : la 
similitudine  di  Adone  tende  a mostrare  la  cru- 
deltà con  cui  Cesare fu  trucidato  dai  molti  con  - 
giurati  che  su  lui  si  scagliarono  come  cignali  ' 

ferocissimi. 

Pag.  78  , V.  6 0 seg. 

Fu  madre  di  Apollo.^  cioè  del  Sole  ; il  pasto- 
re superbo  è Augusto  : in  somma  quiaccenna 
il  Petrarca  la  nascita  di  Cristo^  già  predetta 
dagli  oracoli  sibillini  che  al  tempo  di  Augusto 
si  videro  avverati-,  allorquando  dalla  Vergine 
madre,  verace  Latona,  nacque  il  vero  ed  eter- 
no Sole  di  giustizia.  Fama  est,  tempore  Ocla- 
▼iani  ÀugusÀ  iraperatoris,  Sybillam  dixisse 
Octaviano  se  velie  estendere  maiorem  Domi- 
num  quam  ipso  csset  ; et  capto  co  manu  de- 
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stra,  in  qnamdam  spcram  solis  TÌsibiliter 
ostendit  ei  Christum  parvulmn  in  sinu  Yirgi- 
nis  Mario: , qui  illis  diobos  natus  erat  in  Be- 
telem  ; tunc  ipse  Angustua  admiratus  credi- 
tnr  adorasse  Christum. 

Pag.  78,  T.  z6. 

7/ rude  cantore  antico  è il  poeta  Ennio:  En- 
nius  ingenio  raaximus,  arte  rudis.  Questi  ce- 
ìebrò  i fatti  di  Scipione  che  meritavano  di  esser 
cantati  da  Omero , e accompagno  il  giocane 
eroe  nel  suo  ritorno  a Roma^  dove  ebbe  in  Cam- 
pidoglio  r onore  del  trionfo.  — A tutti  è noto 
il  poeta  modulator  triplicis  arense  : il  solo’no^ 
me  di  Virgilio  basterebbe  a render  Roma  sm- 
mortale. 

Ivi  , V.  2T. 

Dicendo  Dafne  al  Petrarca  faciam  libi  sor- 
tum  , quamquam  sydero  dissimili , vuoi  dire 
che  quantunque  egli  non  sia  noto  ai  tempi  di 
Scipione  y ma  in  dissimili  eetate  , non  piena 
laureatorum  ducum  et  poetarnm  > pure  lo  re- 
puta degno  di  quella  corona  che  ornò  la  fronte, 
di  Virgilio  ^ e di  altri  celebri  poeti, 

EGLOGA  IV. 

Pag.  7$ , V.  i5. 

Già  i nomi  di  Gallo  e Tirreno  d annun- 
ziano  dovere  questi  itUetioeutori  essere  france- 
se Fano  ì e V altro  toscano  j e Benvenuto  da 
Imola  ce  lo  earferma.  Se  non  che  questi  vuole 
che  Tirreno  sia  il  Petrarca  in  virtù  dt  una  eti- 
mologia per  me  affatto  incomprensibile^  dicen- 
do per  tyrrbennm  intcllige  ipsum  Petrarcham 
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qai  fuit  tyrado.  Co$i  leggesi  nel  suo  comcnio  j 
a meno  che  non  vi  si  era  errore  di  stampa  , e 
debba  leggersi  qui  fuit  tyrrbeuus,  o per  abbre- 
viatura tyrhiiz.  Ji^gli  pretende  poiché  il  Gtd- 
lojosse  un  valente  musico  J'raneese.  Per  Gai» 
lum  iateilige  quemdam  valeutcm  musicum 
francigenam  : et  erat  famulus  cuiusdain  et 
quntidie  infestabat  Petrarebam  ut  ducerei 
eum  rbetoricam.  Ida  nè  dal  tenore  di  questa 
egloga  nè  d'altronde  trovo  argomento  per  as- 
sentire a questa  spiegazione  ; e credo  ben  anzi 
doverla  tenere  per  erronea'^  non  parendomi  vcf 
risimile  nè  che  un  musico  valente  , il  quale  , 
coTne  ci  dice  più  sotto  l' Imolese , ora  amico  del 
Petrarca^  fosse  servo,'  nè  che  egli  e come  servo 
e come  musico  volesse  farsi  ammaestrare  dal 
Petrarca  nella  poesia,'  e molto  meno  che  il 
nostro  Poeta  per  un  soggetto  si  fatto  avesse 
voluto  scrivere  un'egloga.  Costui  doveva  esset'O 
persona  ricca  e d' alta  sfera,  che  uvea  però  la 
debolezza  di  diventare  poeta  per  forza.  E que- 
sti sarà  certamente  quel  cardinale  Bernardo 
d' Albi,  la  di  cui  metromania  viene  dal  nostro 
Poeta  seriamente  scardassata  in  due  delle  sue 
epistole  poetiche.  I cenni  biografai  circa  questo 
soggetto  saranno  più  opportunamente  esposti 
allorché  pubblicherò  nel  H voluine  le  due  epi. 
stole  suddette. 

Ivi , V.  20. 

Benvenuto  dice  che  nella  figura  di  Dedalo 
debba  interdersi  Gesù  Cristo  donatore  di  ogni 
grazia.  Ma  nulla  potendoci  essere  di  relativo 
tra  il  Redentore  ed  il  dono  della  poesia  ; nè 
essendoci  pure  o ragione  o necessità  di  una  si 
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! inopportuna  profanazione-)  tengo  per  certo  che 

’ questo  Dedalo ) insigne  arltfice  mitologico,  al- 

I tro  non  significhi  o sia  che  ^allegoria  della  IVa- 

tura  donatrice  del  genio  e deW ingegno  poetico; 
perciocché  a questa  e non  ad  altri  tutte  eviden- 
temente si  riferiscono  non  solo  le  due  allegori- 
che apparizioni  di  Dedalo,  ma  tutto  eziandio 
il  sentimento  e la  sentenza  deW  egloga. 

Pag.  76  , V.  16  e seg. 

Qui,  secondo  il  comenlo  di  Benvenuto,  de- 
scrive il  Petrarca  il  paese  che  circonda  la  cil- 
* tà  ove  ebbe  i natali,  ' cioè  Arezzo,  prossima  agli 
Appennini , dai  quali  nascono  e C Arno  ed  il 
Tevere.  Bisogna  dunque  credere  di  egli  già  nel- 
Petà  di  sette  anni  sentisse  il  primo  suo  im- 
pulso per  la  poesia , perchè  là  appunto  ove  dal 
settimo  anno  in  poi  il  Petrarca  non  dimorò 
mai  più,  Dedalo  gli  apparve,  il  quale  (y.st  e 
32acar.  jG  ) citharamque  ferens,  puer,  acci- 
pc,  dixit:  Hac  casus  solare  tuos,  hac  falle  la- 
boretn.  A questa  interpretazione  si  oppone  ve- 
ramente che  di  un faneiuUino  disette  anni  pos- 
sa dirsi  (ivi,  v.  i6  e 17)  Heic  quasi  venturi 
praosagus,  tristia  mecum  Plurima  volvebani) 
flebam  quoque  ....  Ma  da  che  egli  è infalli- 
bile che  r Arno  ed  il  Tevere  non  nascono  nè  in 
Avignone,  nè  a Carpentrasso,  né  in  MonpelUe- 
ri,  né  a Bologna,  nè  a Lombes , ove  dimorò  il 
Petrarca  dal  i3i3  al  i33o  ; egli  è forza  di 
stare  a quella  interpretazione,  e di  confessare 
che  qui  dee  considerarsi  la  verità  poetica  e non 
già  la  storica. 

Ivi,  V.  Ol. 

Questi  versi  potrebbero  alludere  a tutf  altro 
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che  al  poetico  genio  natio  « se  non  si  conside- 
rasse che  U buon  Cardinale  , al  pari  di  tutti  i 
metromanìaci , dovea  credere  che  quel  genio 
fosse  pure  in  lui  j ma  che  non  gli  si  potè  svi- 
luppare neW  età  giovanile  appunto  perchè  gli 
mancò  chi  glie  lo  eccitasse  e se  ne  facesse  guida. 

EGLOGA  V. 

Pa».  8r  y V.  Bo. 

Due  soli  cementi^  eh*  io  sappia^  esìstono  del- 
la Bucolica  petrarchesca,  V uno  di  Benvenuto 
Bambaldi  da  Imola  y ebe  fu  stampato  ( sono 
parole  del  Tiraboschi  nelle  sue  giunte  e corre- 
zioni alla  Storia  della  Letteratura  italiana  ) 
da  Marco  Origono  colla  data  del  mccccxvz^ 
ov’  è probabile  che  debba  leggersi  xccccxcrz, 
AlV  apposito  il  cavalier  Baldelli  nella  Vita  del 
Petrarca.,  dopo  di  avere  asserito  allapag.  aio 
che  è un  errore  di  stampay  com*  è cosa  di  per 
sè  evidentissima , soggiunge  y alte  deve  dire 
naturalmente  i5i6.  Decidano  di  questa  pie- 
cola  discrepanza  gli  accurati  in  hibliogrqfiaif), 

if)  Io  farommi  conciliatore  di  questa  pteeo* 
la  discrepanza,  e darò  ragione  eziandio  dol« 
l’ abbaglio  del  Tiraboschi  circa  il  latino  co* 
mento  che  per  le  opere  del  Petrarca  attribui- 
sce a Benvenuto.  — Avrà  egli  avuto  sott’  oc- 
chio quel  grosso  volume  in  fol.  che  porta  in 
luogo  di  frontispizio , a caratteri  quadrati  y 
LUÌrarum  Franctsci  Petrarche  Jmpressarum 
Annotaiio,  cioè  l'indice  delle  ventisette  ope- 
re che  vi  sono  contenute,!* ultima  dello  qua- 
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Giova  73CTÒ,  sebbene  di  passaggio-,  avvertire  che 
Benvenuto  illustrò  con  suo  latino  coinento 


li  è Bucolicum  Carmen  in  duodetnm  eglogas 
distinctum  cum  comento  Beneuenuti  Itnolensis 
invi  clarissimi.  Non  badò  egli  forse  che  col 
Privilegium  LaureCB  finisca  veramente  quel' 
volume  e quella  edizione  che  ha  la  data  ;'7m- 
■pressum  J^enetiisper  Simonem  Papiensem  dic- 
tum  Biuilaquam.  Anno  Domini  i5o3^  die  ve^ 
ro  i5  luliiy  e che  i seguenti  cinque  ternioni, 
contenenti  la  suddetta  Bucolica  col  snocomen- 
tOj  siano  di  edizione  del  tutto  diversa  , e di 
tredici  anni  posteriore.  L’ avere  veduto  in  fi* 

. ne  del  volume  la  data  per  Marcum  Horigono 
de  Venet.  -,  ed  in  fine  dell'  indice,  che  sta  per 
frontispizio , il  cum.  comento  Beneuenuti  Imo- 
ìensis  viri  clarissimi-,  può  avergli  fatto  crede- 
re a dirittura  che  quella  data  e quel  comcn- 
to  si  riferiscano  a tutto  il  libro  ed  a tutte  le 
opere  contenutevi.  E come  il  manifesto  erro- 
re dell'anno  avrà  tratto  a sè  tutta  l'attenzio- 
ne di  lui,  cosi  distraerlo  dovea  al  tempo  stes- 
so dall' esaminare  meglio  tpuaU  siano  vera- 
mente le  opere  comentate.  Pensando  indi  a 
combinare  la  correzione  di  quello,  vi  supplì 
coir  aggiunta  di  un  G ; se  non  che  lo  scrisse 
dopo  1’  X , e fece  nascere  il  1496  j laddove  so 
ve  lo  scriveva  prima  di  quello,  ne  avrebbe  ri- 
portato il  i5i6.  Ed  a tal  modo  avrà  egli  for- 
se supplito , non  pensando  che  a quel  tempo 
il  5oo  scrivevasi  talvolta  scorrettamente  con 
ccccc,  anzi  che  con  una  sola  D.  •—  La  ragio- 
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non  già  le  opere  del  Petrarca,  Come  allo  stes- 
so luogo  scrh'eva  il  Tiraboschi^  ma  solamente 


ne  poi  per  la  qnale  la  data  della  edizione  del» 
la  Bucolica  deLLe  essere  posteriore  e non  an- 
teriore a quella  delle  altre  opere  , è la  se> 
gnente.  Il  foglio  che  porta  quel  Librarum  ec. 
annotatio  non  appartiene  all*  edizione  del  Be- 
vilacqua del  i5o3,  essendone  del  tutto  diver- 
si i caratteri  e forse  la  carta , e perchè  non 
può  ammettersi  che  un’opera  stampata  nel 
iSo3  portasse  nel  suo.  indice  un  libro  che  fu 
impresso  appena  nel  iSiB.  Vorrà  dirsi  che 
all’edizione  del  i5o3  potea  incorporarsi  quel 
libro,  qualora  avesse  veduto  la  luce  nel  1496* 
siccome  vuole  il  Tirahosebi  ; ma  in  tal  caso 
quell’  indice  non  potea  essere  stampato  da 
un  tipografo  del  iSo3  coi  caratteri  di  quello 
del  x4g6«  Il  carattere  quadrato  del  Lihrorum 
ec.  annotatio  è perfettamente  identico  eoa 
quello  che  sta  nell’antiporta  del  iffuco/2Cuna 
Carmen  ec.,  sebbene  il  testo  ed  il  cemento  di 
quest’ultimo  sia  di  carattere  rotondo,  non 
dissimile , ma  nemmeno  identico  con  quello 
dell’  edizione  del  Bevilacqua.  — Da  queste 
osservazioni  deduco  pertanto:  ebe  Marco  Ori- 
gono  avendo  acquistato  forse  il  fondo  del  Be- 
vilacqua , vi  acquistò  eziandio  la  edizione 
delle  opere  del  Petrarca  ; e che  trovandola 
mancante  della  Bucolica  , stampò  questa  coi 
suoi  proprj  tipi  nel  z5i6,  c pose  in  fronte  del 
tutto  quell’indice,  che  abbraccia  tanto  le  co- 
se stampate  dal  Bevilacqua  nel  ibo3,  quanto 
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la  sua  Bucolica,  L'altro  comento  è di  Donato 
degli  Albamam  Vecchio  nel  Casentino  « che 
inedito  si  conserva  nella  biblioteca  Mediceo- 
Laurenziana  di  Firenze,  Per  V intelligenza 
dell' egloga  eh' è tutta  allegorica^  giova  som- 
mamente questo  Donato-,  il  quale  essendo  stato  , 
sino  de'  molti  amàsi  del  Poeta,  sdito  chiarnar- 
si  da  Itti  col  nome  di  Grammatico  Apennini- 
gena , potea  ben  essere  a parte  de' suoi  segreti 
e pensieri.  Questo  eomento  infatti,  quantunque 
tm  po' troppo  minuto  e ridolentefors'  anco,  di- 
rebbe taluno,  di  pedanteria,  pure  offre  dì  gran 
vantaggi  col  ripeter  che  fa  parola  per  paróla 
il  testo,  il  quale  in  tutte  le  edizioni  petrarche- 
sche comparisce  mai  sempre  gremito  di  errati, 
Pag.  86,  V.  26.  * 

Lei  testi  stampati  leggonst  questo  ed  i se- 
guenti  dm  versi  con  varia  e sempre  erronea 
interpunzione,  e sempre  : fortuna:  frustra  re- 
tustee.  Ma  tenendosi  al  cemento  di  Danaio , 
dee  leggervisi  frusta  anzi  che  frostra  ; e cosi 
anche  lo  vuole  la  prosodia , perché  in  questo 
Pultima  sillaba  è lunga  {V&i,Virg,  Georg,  I: 


la  sna  propria  giunta  del  iHx6,  per  cui  rcn« 
devasi  completa  la  raccolta  delle  Opero  la«  < 
tino. 

Se  questo  frivolo  argomento  merisasso  ni-  ^ 
tenori  ricerche , potrei  forse  trovare  fatti  ed 
autorità  bibliograCcbe  per  le  quali  venga  a 
giustificarsi  pienamente  quanto  ho  qui  spie- 
gato  colla  sola  scorta  della  critica  bibliologi» 
ca.  L Editore, 
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HoD  magnum  altcrlus  frustra  spectabis  a* 
:ervum  ) e non  già  breve  ^ come  qui  la  richie- 
de  il  verso.  Quel  cemento  cosi  spiega  questo 
ìasso  : K Ars  prima  quidem  est  pueris  fallo- 
j re  matrem  ) idest  mo8  esse  pueris  decipere 
1^  ìnatrem.  • . • • Frusta  , idest  partùndoe  y re- 
f9  sidua  vetustoi  fortuna:  scilicet  sunt  q.  d.  ipsa 
> mater  non  est  in  tantum  deserta  ^ quin  ha- 
1 beat  aliquas  particulàs  antiquee  potentiw^  et 
9 aliqiiot  introitus  divitiarum  sicut  est  reddi- 
tua  salis  etc,  a 
Pag.  87,  V.  j5. 

AUudesi  a Cicerone  y alla  congiura  di  Cuti- 
h'na^  ed  alla  pena  capitale  ch'ebbero  da  quello 
i congiurati. 
r’ag.  88  , V.  17. 

Questo  minor fratello  è , come  accennai  neU 
V argomento^  Cola  di  Rienzo,  ossia  Nicola  di 
^■orenzo  Gabrini  ; nè  meglio  potrei  descriverò 
'avvenimento  qui  conlemplatOf  che  porgendo* 

0 colle  stesse  parole  del  eh.  Autore  della  Sto- 
la della  Letteratura  italiana,  c Roma  ( dice 
) egli  ) neir  assenza  de'  Papi  ^ lacerata  conti- 
» nuamente  da  dissensioni  sanguinosissime  tra 
» le  più  potenti  famiglie  , vide  sorgere  dentro 
3 le  sue  mura  medesime  un  uom  singolare  , 
3 che  dapprima  fu  avuto  in  conto  di  eroe-,  po- 
ti sdafu  rimirato  qual  pazzo  e frenetico.  Par- 
ì lo  del  celebre  Cola  di  Rienzo , ossia  Niccolò 

1 di  Lorenzo  , che  nato  da  padre  diprofessio- 
» ne  Taverniere , e giunto  collo  studio  alVim- 
> piego  di Notajo,  Tanno  i34y  pt^sc  improv- 
» cUairunte  Tonorevol  titolo  di  Tribuno.,  e se- 
» condato  dal  favor  popolare  ardi  dicaeciure 
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» i Magistrati  dal  Campidoglio  f éO  esiliare  « 
3 d*  imprigionare-,  cT  itccidere  i capi  dd  più  fot'— 
:>  ti  partiti^  di  dlare  ai  suo  tribunale  P Impe- 
dì radore  e il  Papa  y di  spedir  ambasciate  a 
j)  Principi  y e di  vantarsi  insomma  liberatosi 
a di  Roma  e riformator  del  mondom  Laforttt— 
a na  per  qualche  tempo  glifu favorevole  ; mot— 
a ti  ^ncipi  attonUi  a si  strepitosi  successi  To- 
a norarono  colle  lor  lettere  e cd  loro  ambascia^ 
a tori  y e il  Petrarca  non  potè  trattenersi  dal- 
a r esaltare  con  somme  lodi  ed  animare  a<£ 
a imprese  sempre  maggiori  questo  eroe  da  tea-' 
a irò  (*).  Ma  ei  non  giunse  a sostenere  la  sua 


(*)  Cosi  il  chiarissimo  Tiraboschi.  Io  per  Ir  ^ 
contrario  dirò  ; chOy  quanto  è a codesto  J\ico> 
la  y dorarsi  anzi  dire  essere  questi  stato  ui 
eroe  y non  da  teatro  ; ma  più  reramonte  d-  « 
taverna  e da  spedale  de' pazzerelli  ; ma  cl 
il  Petrarca  non  esaltò  con  lodi  nè  animo  c .v 
imprese  maggiori  un  eroe  da  teatro.  11  bnoi. 
Tiraboschi,  che  pur  disse  tanto  bene  dell’ot' 
limo  Petrarca,  prima  di  proferire  questa  sen- 
tenza, dorea  ponderarla.  Questi  esaltò  ed  ani'  ■ 
mò  un  uomo  straordinario  quand'  era  puni- 
tore di  assassini,  restitutore  della  quiete,, 
gran  promettitore  di  bene  pubblico , e ere  . 
duto  degno  di  tribunizia  potestà  da'  princlp 
che  V onorarono  di  lettere  e cC  ambasciate.  M<.' 
in  questo  brevissimo  lucido  intervallo  il  Ga- 
briai  non  era  un  eroe  da  teatro  , e tale  nes- 
suno potea  sognarselo  per  l' avvenire.  Quan- 
do egli  smaseberossiy  e co' fatti  provossi  vile. 
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I dignità  e il  suo  credilo  Jìno  al  terminare  di 
li  quest'anno  ìnedesimo  ; e nel  dicembre  costret* 


pazzo  ed  assassinatore,  e veramente  eroe  da 
teatro,  allora  il  Petrarca  Io  disprezzo  o lo  de- 
testò. Dice  bensì  il  Tirabosebi  nel  libro  11 , 
cap.  VI,  § III,  che  a il  Petrarca,  sorpreso  pri- 
a ma  alla  nuova  delle  strepitose  imprese  di 
s Rienzi , si  lasciò  trasportare  ad  encomiarlo 
s con  altissime  lodi  ; benché  poscia,  conoscen- 
I done  la  follia , per  poco  non  si  vergognas- 
a se  di  essersi  troppo  facilmente  lasciato  ab- 
j bagliarc.  n — Lo  stesso  alPincirca  ripete 
il  Tirabosebi  nel  lib.  Ili,  cap.  II,  § XXX.  Ma 
queste  mitigazioni  della  prima  sua  sentenza 
doveano  stare  con  quella  a suo  luogo,  cioè 
nel  capitolo  della  storia  di  quel  tempo,  e non 
già  in  quello  in  cui  parlasi  degli  storici  e de’ 
ricercatori  di  antichità, ed  in  quello  che  tratta 
di  poesia  ; nè  dovea  parlarsene  in  forma  du- 
bitativa. Io  per  me  dirò  ingenuamente  che  sti- 
mo essersi  il  Petrarca  illuso,  ed  aversi  dovu- 
to illudere.  Il  carattere  del  suo  spirito , da 
me  già  accennato  nel  Discorso  preliminare  , 
portavano  all'  ideale  della  morale  e nella  sto- 
rica verità  ; c quindi  come  a frequenti  esal- 
tazioni dell’animo  nello  sperare  e nel  desi- 
derare il  bene  , cosi  ad  illusioni  non  meno 
frequenti.  Ala  il  disinganno  vi  era  pronto 
egnalmente , ed  invariabile  ; il  ebe  non  av- 
verossi  nel  Papa  ; da  che , sebbene  Clemente 
VI  avesse  tenuto  prigione  il  Gabrini , pure 
non  lo  fece  nè  giudicare  nc  punire  qual  uo- 
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to  a /uggir  da  Roma , dopo  essere  stato  per 
» tiualche  tempo  nascosto  nel  regno  di  Napoli^ 


ino  reo  di  sedizione } ed  Innocenzo  VI  foco 
peggio  ancora  j mandandolo  a Roma  rivesti- 
to di  puLblica  autorità.  La  quale  ultima  cir- 
costanza non  vieue  accennata  dal  Tiraboschi. 
— A questo  proposito  non  posso  a meno  di 
rirerire  il  giudizio  ebe  il  maggiore  de'viveu- 
ti  storiografi  italiani  proferì  ( Stor.  de’ popoli 
d’Italia  di  G.  Botta,  trad.  it.  t.  Ili,  pag.  62  ) 
circa  il  nostro  Petrarca.  — t Petrarca  ( sono 
» le  parole  del  Botta  ) Petrarca , dotato  dei 
» cuore  più  affettuoso  che  la  Providenza  for- 
j>  masse  mai,  compì  l’opera  di  Dante,  sia  coi 
> suoi  versi  immortali,  sia  coll’avere  ascolta- 
» to  più  del  suo  predecessore  gli  oracoli  del- 
3 l’antica  saggezza,  sia  finalmente  coll’ aver- 
9 ne  scoperti  di  nuovi.  Fece  anche , sotto  un 
9 certo  rispetto  , più  di  Dante.  Questi  altro 
3 non  fu  che  un  uomo  di  partito  , rissoso  e 
3 cattivo  anzi  che  no,  mentre  Petrarca  fu  un 
» vero  filantropo,  un  vero  patriotto  italiano  : 

3 egli  non  mai  attese  al  trionfo  di  nessun  par- 
3 ticolare,  non  era  nè  Ghibellino  nè  Guelfo  ; 

3 non  Bianco,  non  Nero  ; il  suo  unico  scopo, 

3 quello  che  aveva  sempre  dinanzi  agli  occhi 
3 durante  tutta  sua  vita,  era  il  ristahilimen- 
3 to  e la  libertà  dell’Italia.  Leggendo  alcune 
» sue  odi  si  sente  che  la  nostr’ anima  si  sollc- 
3 va,  e siamo  costretti  ammirare  la  grandez- 
:>  za  del  suo  carattere.  C’inganniamo  a par- 
3 titu  qualora  ci  iìguriamo  che  Petrarca  non 
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3 rìfuggiossi  nella  corte  dì  Carlo  IV.  Qemen- 
3 te  VI  volle  averlo  nelle  mani  j e il  tenne  per 
3 alcuni  anni  prigione.  Nondimeno  sotto  In- 
3 nocenzo  VI,  tornato  Vanno  i354  a Roma, 
3 pareva  che  ricuperato  avesse  V antico  nome  ,• 
3 ma  la  seconda  scena  gli  fu  più  fatai  della 
3 prima,  poiché  avendo  colle  sue  pazzie  irrita- 
3 to  il  popolo,  in  un  tumulto  perdo  sollevatosi 
ifu  ucciso,  a 
Pag.  8g  , V.  22. 

Questa  parlala  ex  fa  fede  dell  epoca  in  cui 
Veglogafu  scritta,  cioè  quella  délV  anno  i34j, 
poiché  alV  altra  del  i3ò4,  quando  il  Tribuno 
tornò  a comparire  sul  teatro  di  Roma,  non  si 

3 f(^e  che  un  poeta  fallo  per  sospirare  e 
a piangere  in  versi  erotici.  Nessuno  più  di  lui 
3 seppe  ispirare  l’amore  della  patria}  Oj  quel* 

3 lo  eh  e piu  mirabile)  ì sentimenti  generosi 
1 che  introduce  ne’suo]  versi  e nelle  sue  prò* 
a se  ) li  metteva  costantemente  in  pratica, 
a Nelle  società  private  y nelle  sue  missioni 
a diplomatiche  frequenti  assai , perchè  ebbe 
a parte  in  tutte  le  transazioni  politiche  del 
a tempo  suo , la  sua  parola  sacramentale , il 
a suo  continuo  esclamo  era:  Italia ì Italia ì 
a Quest’uomo  illustre  è uno  dei  caratteri  più 
a onorevoli  di  cui  possa  una  nazione  menar 
a vanto.  Pu  immensa  l’ influenza  sua^  e noi 
a godiamo  ad  ogni  istante  delle  sue  benefi* 
a eenze:  dovrebbe  essere  il  suo  simulacro  col* 
a locato  nello  studiolo  d’ogni  uomo  dabbene, 
a — U Editore» 
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adatta  punto  quanto  qui  dicesi  di  lui.  Allora 
infatti  il  Petrarca , intese  le  prime  nuove  di 
Nicola , tutto  sentissi  trasportato  l' animo  a 
presagire  belle  venture.  Nè  ad  altro  che  a que- 
sto trasporto  appunto  può  attribuirai  quel  dit'e 
del  messagiere  c]ie  Roma  non  tiene  i Colonnesi 
e gli  Orsini  per  figli  da  lei  veramente  partorì- 

ma  bensì  per  supposti  suoi  figli.  — Cesserà 
poi  ogni  maraviglia  del  perchè  il  Petrarca  si 
mostrasse  cosi  propenso  per  Cola  « quando  si 
ponga  mente  che  questi  era  suo  conoscente  ed 
amico  da  qualche  tempo , e forse  fin  <C  allora 
che  gli fu  dato  a compagno  con  altri  illustri 
scggelti  nell'  ajnbasciata  solenne  che  il  Senato 
ed  il  Popolo  Romano  destinò  per  complimen- 
tare Clemente  VI eletiopapa  ai  7 d%  marzo  del 
1^4^.  Il  Petrarca  f innamorato  giustamente 
del  suo  paese  natiOf  credette^  perchè  desidera- 
vulo  ardentemente,,  difesso  potesse  ad  un  trat- 
to risorgere  al  suo  antico  splendore  per  mezza 
dì  quell' ardito  Romano. 

egloga  vi, 

^gl.  6.,  pag.  90. 

EW  era  cosa  notoria  che  il  conte  Giulio  Per- 
ticari  avesse  volgarizzalo  I Egloga  sesta  del 
Petrarca  , e che,  sebbene  non  pubblicata  mai 
colle  stampe  , pe  donasse  però  copia  a molti 
amici  suoi.  Non  poche  furono  le  ricerche  che 
per  averne  una  andai  lungamente  e per  ogni 
dove  facendo  ; ma  ogni  mia  diligexrza  andò  a 
vuoto  si  die  io  già  temsa  doversi  pubblicare 
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^sto  votume  coll'  tnaerirni  il  solo  testo  laii^ 

»Of  non  osando  quasi  sperare  che  altn  volesse 
fornirmene  un  nuovo  volgarizzamento. 

Jn  mezzo  a questi  miei  dubbi  e timori giun- 
semi  col  mezTio  della  posta,  non  so  da  dove  nè 
da  chi,  un  plico  a me  diretto  di  carattere  da 
me  non  conosciuto , con  entro  un  manuscrittu  » 

portante  la  soprascritta  : Parafrasi  della  sesta 
dell’  Egloghe  di  MesSor  Francesco  Petrarca  ; 
ed  infine  la  nota  : di  Giulio  Pcrticari,  Eque-  • 
sta  è quella  appunto  che  io  qui  consegno  al 
Pubblico  tal  quale  la  ricevetti  daW  anonimo 
mio  donatore.  La  lingua,  lo  stile , i versi  por- 
gono certamente  forte  argomento  per  non  du- 
bitare punto  esserne  autore  quell' illustre  Pesa- 
rese cui  viene  attribuita.  Io  però  non  oso  far- 
mene grùnde;  e mi  assoggetto  piuttosto  al  giu- 
dizio del  Pubblico,  e di  quegli  amici  dell' egre- 
gio  defunto  autore,  i quali  ne  conobbero  I ori- 
ginale , o ne  posseggono  copte. 

Chiunque  sia  pertanto  l'ignoto  donatore,  egli 
non  può  essere  che  uno  di  coloro  che  videro  il 
mio  Programma  dei  6 dicembre  del  1826  , e 
conobbero  quindi  il  mio  desiderio  e le  mie  pre- 
mure di  conseguire  questo  volgarizzamento,  E 
qualunque  esser  possa  la  ragione  per  cui  non 
volle  rendermisi  noto  , non  peraltro  potea  vo- 
lermelo donare  che  a fine  di  vederlo  inserito  in 
questo  volume.  Il  che  io  certamente  non  potea 
far  a meno  di  adempire  ,•  ed  adempiendolo  , 
non  mi  resta  che  di  rerulcrgli  (prozie  del  donp^f 
del  quale  gli  sarà  egualmente  riconoscente  l'I- 
talia tutta. 
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L' argomento  di  quesC Egloga  è mio  lavoro^ 
conte  lo  sono  tutte  le  annotazioni  volgari  se- 
gnate con  lettere  del  •piccolo  alfabeto.  Le  latine 
però  non  sono  che  estratti  del  contento  di  Ben- 
venuto  da  Imola  y segnate  a nwmeri  progressi- 
in  nel  margine  dd  manuseritto  anonimo,  — 
L'Editore. 

Pag.  9»  f V.  it. 

Per  Pamphylum  intellige  Petrnm  aposto- 
• lum  y et  dicitur  qnasi  amans  Christum.  Per 
Mitionem  intellige  papam  Clementena,  et  vo» 
calar  Mitio  quasi  pinguis  et  mitis. 

Pag.  ivi  y V.  i4* 

Regnum  laceratum  lascivia  auimalibus  s 
idest  cardinalibos  et  preelatis. 

Ivi  , V.  i8. 

Idest  Paullus  : dicitar  Pireus  a pir  grasce 
iqnis:  qaasi  accensas  iguOj  idest  Jesu  Cbristi 
amore. 

Ivi y V.  ig. 

Scilicet  Sanctus  Stepbanus  grasce  corona. 
Ivi  y V.  s3  , e seg. 

PulcherHyberuSy  idestLanrentius,  qui  fuit 
cleHybero,  quod  est  flumen  quod  transit  per 
Hyspaniamy  unde  dictus  est  a lauris  scraper 
V ireos  in  fide.Christus  porrexit  auxiliumsub- 
stiuendi  tale  martyriam,  et  revocavit  ad  al- 
tos  coelos. 

Pag.  gS  , V.  7 c seg. 

Vocatur  Petrus  apctra,  et  gestat  seenni  no- 
dosa repagula,  idest  ipsas  clavos  Paradisi. 

Ivi  , V.  17. 

Idest  • Tarde  tu  revisis  Ecclesiani  tuoni. 


Digitized  by  Google 


Iri  , V.  29  e spg. 

Vos,  prajlati,  oinnla  destruistis,  et  istn  tur- 
ba bircorum  urit  omnia  TÌrgulla  : infamia 
iam  venit  ad  DeoSy  et  ad  me  Pelrum# 

Pag.  94 , V.  7.  . . „ . 

Ego  dicebam  inler  me  : verni  iste  Petrus 
turbidus  centra  me,  et  neseius  parcere. 

Ivi  , V.  i3.  e seg. 

Si  tu  esses  hodie  papa , tu  non  posses  ser- 
vare sanctam  Ecclesiam  , sicut  tempore  tuo  , 
dnm  eras  papa  et  tuns  baculus  minax,  et 
tua  frons  rigida  non  sufliceret. 

Ivi  , V.  26  e seg. 

Respondit  Pampbilus  : Non  ernm  ego  papa 
dum  Nero  truculentus  pasccns  potentes  Ro« 
nianos  in  CapitoHo  centra  Ecclesiam,  istn  ISe- 
ro  deiecit  me  Petrum  ad  terram  ...  et  prte- 
liator  fui . . . quousque  ille  occidit  me , reli* 
qnitque  me  nndatum. 

Pag.  95  , V.  6. 

Vaìiis  romana  adhuc  est  pinguis  sanguine 
martyrum  , et  sola  ossa  suut  congregata  in 
occultis  sepulchris. 

Ivi  , V.  x6. 

Sed  pracdicatores  fidei  non  iacuerunt. 

Ivi , V.  20  , e seg. 

Hortabaraur  animas  non  timore  marlyria  : 
et  capiobaoaus  animas  cndentos  , et  romilte- 
bamus  animas  albas  et  puras  Deo,  cl  asngna- 
banius  ipsi  Deo,  et  colesti  civitati ....  sed  tu, 
Mitiì,  quod  servDs  Diis,  et  raibi?Tu  niliil  re- 
portas  ad  Deos  nisi  cornua,  idest  capillos  car- 
dinalium , qui  redunt  ipsos  cornutos. 


Pao;,  g5  , V.  So  e seg. 

Foro  sotularGS  et  colurnos  aureos  et  nobi- 
Ics,  e iiabcutes  niultos  colores  ....  et  tyinpo- 
ra  sufllata  lapidibus  prseciosis  , et  feci  mihi 
Tcstcs  purpureas , tiiictas  sanguine  illius  pi- 
scis  qui  Sydonia  capitar.'*' 

Pag.  96  , V.  IO,  e seg. 

Et  ego  acquisivi  mihi  magnos  amicos  pro^ 
dono  pccuniee,  et  Ecclesia  tota  nitet  gemmis, 
et  requiescit  mecum  in  loco  obscuro , et  se- 
cura  gandeo  ...  et  non  est  ita  nunc,  sicut  erat 
Ecclesia  tua  turpis  ...  et  nunc  nonvidebilur 
uxor  sacerdotis,  sedvidebitur  regina. 

Iri , T.  ZI. 

Et  tunc  isti  cardinales  lascivi  ludunt  ubi* 
qae  in  herbosis  locis,  et  delectatio  volvit  istos 
pigros  in  coeno , quia  suut  pieni  divitiarum. 
Ivi , V.  26. 

ÌNulius  alias  Dominus , ut  imperator , vel 
alius  rex  non  potcrit  intrare  speluncain  no- 
strani. 

Ivi  , V.  33. 

Cardinales  sicut  prseliantur, 

Pag.  97  , V.  I. 

^ed  tu  Petrus  semper  querulus  stas,  et  tri- 
stis  scuipcr , et  mordere  paratus. 

Ivi  , V.  4. 

O ìmmunde  papa  !...  vis  tu  Tacere  com- 
parationem  auri  tui  ad  labores  nostros? 

Ivi  , V.  18  e seg. 

Stultum  est  accumulare  aurum.  Tu,  Miti!, 
nullo  modo  potes  negare  totum  vituperium 
camerse  dedecorosae  pt  vituperato;  : et  tu  dicis 
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quod  acquisivìsli  muUos  amicos  : certe  tu  de- 
ci peris,  quia  isti,  quos  tu  dicis  esse  tuos  ami- 
cos , rapuerunt  honestalem  Ecclesia!  uxoris 
non  cosloe  : et  ipsi  parant  insidias  libi. 

Ivi  , V.  29  , e seg. 

Sed  rcx  Franciae  contra  stat  : et  furcs  ini- 
mici}  quos  vocas  amicos,  multum  vigilant,  ec. 
Ivi  , V.  Sa  , e seg. 

Ego  feciconfederalionem  et  ligam  cum  istis 
furihus,  et  ita  non  ipsos  timeo  : et  hoc  est  con- 
tractum  sanguine  porci,  hoc  est  immundilia 
mea  cum  orani  turpitudine  ( quia  cum  largi- 
t:onihus  immuudis):  ot  fu,'dus  scriptum  est 
in  altari  regis  inferni. 

Pag.  98  , T.  28  , e seg. 

Tu  potes  bone  transportare  Ecclesiam  ro- 
manam,  quia  iam  est  diu,  quod  ipsa  reliquit 
proprias  sedes  , et  errai  iu  collibus  ignolis , 
quia  in  Avenione  est  egressa,  cnnieram  bone- 
slam  illam  gaudens.  Ipsa  meretrix  famosa  du- 
cei porcos  secum  et  amatorcs  , scilicet  cardi- 
nales,  sic  hircos  felcules,  quibus  placet  iam 
mansio  Àvenionis. 

Pas.  99  , V.  20  , e seg. 

Si  ego  male  tracio  Ecclesiam  Dei,  tu  pejus 
certe,  quia  negasti  eum  , et  voluisti  eam  re- 
linqiiere  propter  Neronem  superbum , nisi 
Christus  leslis  praeciperet  libi  firmare  istam 
fugam  in  via,  et  faceret  te  reverti  . . , Mala 
tua  sunt  tanta  , quod  non  est  mirum  si  ego 
facio  liaec. 

Pag,  100  , V.  I , e seg. 

Si  ego  fugi , ego  reversus  fui , et  subslinui 
flagella  iniqui  ^oronis. 
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Pa^.  xoo  , V.  7,  e sog. 

Tu  quam  causam  baLes  fugiendi , et  cur 
relinquis  claustra  Romae  ? cur  dcscris  loca 
italica,  ubi  tui  antecessores  steteruut:  et  tu  , 
n demens , ad  quem  locum  trabis  clares  Ec- 
clesia} ? 

l?i , V.  i3 , 0 seg. 

Tunc  nos  liabebimus  alium  papam , qui 
coget  populos  vagantes  per  diversa  loca  re- 
reni  sub  tecta. 

Ivi , V.  i6  , e seg. 

Ego  elegi  mibi  magnifica,  et  non  ero  sem- 
per  servus  pauperis  eedis  , sicut  tu  : ego  ac- 
([Disivi  amicam  dulcem  voluptando:  ego  slu- 
(leo  fieri  puleber  propter  amicam. 

Ivi  , V, 

Idcst  Constantinus  Bìzantius  imperator,  on- 
do Ecclesia  babet  ista , et  substinet  ista. 

Ivi  , V.  Si  , e seg. 

Alea  Epicurea,  idcst  Ecclesia:  sic  Epicuras 
([ui  posuit  felicitatem  in  gaudendo. 

Pag.  loz  , V,  2 , e seg. 

Prior  Epicureus,  idest  Bonifacius  papa  lap- 
sus in  amplexus  iniquos  istius  Ecclesia::  prsc- 
dicavit  per  urbem,  quam  sponsa  Ecclesice  es- 
set  nobilis.  Ille,  dico,  Boniracius  adeptus  Ee- 
clesiam  dolo  et  fraude,  ipsam  conduxerat  ad 
loca  dclectabilia  et  amccna,  quia  nobilitcr  et 
amocne  vivebat.  Sed  contigit  sibi , quod  fuit 
ridiculum  et  fabula  volgi,  dum  vixit,  et  dum 
mortuus  fuit,  fuit  carceratus,  et  illuin  mor- 
tuum  canea  comederunt  y et  permioxerunt 
scpultum. 
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Ir! , 2T  y e seg;. 

Idest  mi5er  Constantiims  ploret,  et  eracie* 
tur  perpctnaliter  in  abysso,  quia  primos  de> 
dit  mala  dona  prselatis  Ecclesise. 

Ivi  y 2^  y e se^« 

Tu  petis  haberi  formosos , et  coronas  cir- 
camdas  albo  tuo  capiti  , ignota  tuis  praede* 
cessoribns,  et  quae  sant  pondus  tibi. 

Ivi  , r.  So  y e seg. 

Tu  deliras,  et  devias  a via  recta  ; et  ornans 
palatinm  floribus,  et  virgam  pastoralem  gaU 
tis  et  dividis  alinnde  portatisy  permittis  om- 
nia mala. 

Pa".  ioa  y T,  5 , e seg. 

Post  me  veniet  alias  papa  . . . qui  reddet 
me  laudabilem . . . cxcusabit  so  a largitioni-  . 
busy  et  omnibus  dabit  repalsam. 

Ivi  y V.  &3  y e seg. 

Tu  TÌxisti  triste,  et  mortuus  fuisti  triste  ; et 
ego  nescio  quae  sit  gloria  tua  in  alio  mando. 
Ivi  y V.  26  y e seg. 

Aequum  et  inslum  erat  tibi  revocare  ad 
mentem  tuam  quot  pericula  et  mala  passus 
est  Christus  propter  Ecclesiam. 

Ivi  , V.  29  y e seg. 

Idest:  ecce  nos  vidimnsipsum  Cbristum  Ia> 
niatum  et  incoronatum  osperis  spinis.  Ilou 
quanti  prsocii  ille  babcns  misericordiam  re- 
(lemit  bumanum  gemis  perdituml 
P02.  io3  y V.  li  , e sog. 

Idest  Gbristus  non  fuit  bene  mcmor  sui , et 
fuit  nimis  avams. 

Ivi  , v.  i4  y o seg. 

Scilicet  Gbristus  implcvit  prcelatos  vocibus 
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horrisonis:  et  mandat  semper  , quod  pnelati 
ìntendant  ad  curaa  animarum,  et  frequeuter 
iubet  immergi  peccatores  in  virtutibus  . . . 
mandat  nos  praelatos  uti  cibariis  vulgaribus 
....  et  macerai  famulos  suos  macritudine 
et  gelu  ...  et  superaddit  minas  . * . vetat 
cuncta  amoena  nobis,  et  iubot  aspera  : et  qnod  • 
uos  non  babitemus  ciritates  , et  rivamus  ad 
uemora. 

Pag.  io4  > T.  8. 

Ego  per  contrarium  faeiam  : et  recordor 
me  servire  djabolo  potenti. 

Ivi , T.  ig  , a 34* 

Idest  perniittamas  cardinales  habere  uxo> 
res  multas,  et  ego  ipse  papa  rolupluabo,  dum 
ipsa  Ecclesia  mea  Epicurea  fovet  me.  YoSy 
sancii , serrate  robis  vestros  raores. 

Ivi  , V.  27. 

Idest;  reniet  Cbristos  in  iudicio  suo  per* 
vertens  tua  gaudia. 

Pag.  96  , V.  17  c seg. 

Questi  due  versi  sono  un  po' aròitrariamen' 
te  parafrasati  : dum  rura  tenebas  si  riferisce 
non  già  alla  mogliera  di  Panfilo^  ma  a Pan- 
flo  stesso  ^ ed  al  tempo  del  suo  pastorale  yo» 
verno.  ISon  potea  quindi  dirsi;  Qual  fe’  la  vec- 
chia tua  sozza  mogliera  Ne'di  che  per  lo  grot- 
te egra  giacea.  Meno  ancora  corrispondono  al 
verso:  Regia  , si  spectes,  non  nostra  , videl)i- 
tur  uxor , cioè  : e essa  y se  la  miri  •,  parratti 
T)  moglie  di  re,  anziché  mia.  Il  parafra-' 
ste  dice;  Non  vuo’più  moglie  da  pastor:  da 
reggia  lo  moglie  ro',  se  re  i pastor  son  fatti. 
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Pa».  X02  } V.  IO.  ‘ 

Questo  verso  può  dctrei  un  indizio  del  tem- 
po in  cui  fu  scritta  P egloga  presente,  Mizione^ 
quasi  vaticinando , accenna  la  patria  del  suo 
successore.  Questi fu  Innocenzo  Limosino 
anch’egltf  uomo  di  vita  austera,^  ma  ignoran- 
te in  tutto  fuorché  nel  Diritto  canonico.  Alai 
alludendosi  qui  ^ sarà  certo  die  V egloga  fu 
scritta  dopo  la  morte  di  Clemente , ma , alme- 
no per  questo  passo  di  poetico  vcaiciniot  ricor- 
retta durante  il  pontificato  d' Innocenzo  che 
mori  nel  1862» 

EGLOGA  VJLlfi 

Pag.  no  , 7.  iS. 

Postquam  rceessit  Pamphilas. 

Ivi  , V.  s4  } e seg. 

Nuncmordax  Petrus  verbissuis  niepercus* 
alt  improriduniy  et  percassit  auiraum  meum 
aspera  exprobratione  : ille  dico  minans  mul- 
ta, et  obtuiit  mibi  intrepido  ipsum  Dei  indi- 
cium  y nisì  emeudarem  me  ab  isla  vita  deli- 
ciosa. 

Pag.  Ili  yV.  9,e  seg. 

Faciemus  rationem  desubditis  nostris,  qui 
Gunt  predati  y et  numeremus  bircos  , id  est 


(*)  Intorno  a questa  osserverò  lo  stesso  me- 
todo che  fu  tenuto  dal  volgarizzatore  delPeglo- 
ga  sesta  , riferendo  cioè  le  stesse  parole  del 
cementatore  Imolese  ovunque  abbiavi  biso- 
gno di  qualche  schiarimento.  — L'Editore» 
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cardinales,  ut  tutins  possinms  nos  defendere, 
fii  rererteretuv  Pampbilu8,seu  si  reniret  Ciiri- 
stus  ; et  licitum  est  velare  crimina  nostra  iic- 
tis  verbis  , dummodo  cadem  ctistodia  vultus 
ot  concepta  forma  loquendi* 

Ivi  , V.  i5  , e seg. 

Si  ego  considero,  tota  curia  nostra  est  inno» 
vaia.  Aiii  supersunt  novi,  et  antiqui  snbditì 
sunt  mortai , et  venerunt  novi  sufaditi  pr«e'< 
lati .....  Curia  romana  mutata  est  ìu  alia 
loca. 

Ivi , V.  28  , e seg. 

Scilicet , ne  isti  possent  nobis  acclpere  do* 
miaium. 

Pag.  ii3  , V.  I , e seg. 

Propter  superbiam  et  ferventem  obscuram 
luxuriam  male  temperatse  a tenerla,  etipsa 
curia  romana  multum  tenetur  ipsis. 

Iri , V.  XX. 

Solebat  optare  virides  pucllos. 

Ivi  , V.  i3  , e seg. 

Et  ille  alter  non  discurrit  per  civitatem 
Àvenionis , scd  vadit  per  alia  loca  et  alias 
provincias. 

Ivi , V.  16  , Q seg. 

Et  videa  tu  illum  alium;  ille  multum  ourat 
de  luxuria,  et  est  avarus  ita  quod  sitit  et  li- 
benter  appetit  florenos,  et  ipse  instar  splen* 
didis  undis , quasi  dicat  sitit  aurum  ; et  est 
ita  ardeus  sitis  istius,  quod  non  posset  cxdn. 
gai  si  baberet  Togum  , in  quo  iacent  arencs 
aurete. 

Pag.  zi4  y V.  6,  0 seg. 

Ille  fuit  dux  civitotis  romana:  quum  nos 
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dimisimus  Italiani  et  ipsani  Romnm  ; scili- 
cet  iste  de  Ursinis  cardinaiis,  et  ille  primuH 
flexititer  utcardinales  trnnsiront  ultra  nion- 
tes  ; mox  tota  curia  sequuta  est  eum> 

Ivi  , V.  i3  , e seg. 

Ecce  curia  romana  diminata  est  : nos  su- 
mus  in  culpa.  Deus  esse  hoc  iuhet,  et  edam 
nos  cito  moriemur  ; et  ideo  consilium  incum 
est  ut  quamdiu  est,  ludere,  non  perdere  ho- 
ram  temporis  rccedcntis  pigritia. 

Ivi  , T.  20  , e seg. 

J\os  ignoramus  finem  nostrum  ; et  ideo 
quamvis  ille  frequenter  inducat  promissa  et 
mioas,  tu  tamen  quod  scimus  nos , ergo  me* 
lius  Indere  est,  et  subducere  primam  partem 
mortis. 

Pag.  li  5,  V.  9,  o seg. 

Tu  cognoscis  omnes  istos  supradictos , qui 
sant  nati  ex  consanguineis  nostris , ideo  non 
curcs  de  prsclatis,  et  non  curcs  facere  cardi* 
nales  italicos,  quia  possent  accipere  nobis  do* 
miniam  ; et  nos  ornabimus  nova  capita  su- 
perbo capello  antiquo  ex  nostris  ornamentis  : 
nos  dabimus  capellos  do  partibus  nostris  t 
ipse  Petrus  non  cognoscct  istam  fraudem,  et 
dicti  isti  iuTenes  non  sant  degeneres  , et  isti 
non  servant  vestigia  humilia  gregis,  sed  su- 
perbi ; et  dcnumerat  alios  et  describit  eardi- 
nales  faciendos. 

Ivi , V.  29  , e seg. 

Ego  vidi  quando  rapuit  uxorem  uni  sibi 
acquali  mo  videntc  ; et  ille  talis  utitur  nari- 
bus  curvis  et  torto  pedC}  et  expulit  illum  cui 
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accupU  uxorem  y et  fecit  ipsum  explorarl  et 
baniri  a civitate. 

Pag.  116  y V.  e seg. 

llli  orti  sunt  in  isto  mundo  ad  destructio- 
ncm  vini , et  sunt  pingues  et  graves  multo 
mero  sive  musto  : de  istis  nos  facimus  sacer- 
dotcs  Bacchi , et  tu  persolves  triaterica  sibi 

facta  sacrificia  in  anno  Deo  vini  ofFenso 

nos  sacrìficabimus  illos  duos  revulsa  pelle 
quando  venient  illa  festa  Bacchi,  sciiicet  tria- 
terica. 

Ivi , V.  11  y e seg. 

Et  iste  erit  ita  audax  quum  saepe  quserct 
repellere  me,  scilicet  retrahere  curiara  ro. 
manam  in  Italiam,  et  fatigabit  te  pàpam,  et 
qui  iracundus  posset  fugare  me  de  illis  locis 
gallicìs. 

Ivi  y V.  az. 

Scilicet  illi  de  Ursinìsy  et  herbae  pascui  ro- 
mani miserunt  tibi  illos  duos  ; sed  omnes  alii 
sunt  de  partibus  nostris  et  sylvls  et  de  regnis 
nostris  y et  paulatim  tu  replebis  gregem  , et 
fortuna  favebit  nobis. 

Pag.  117  y V.  I y e seg. 

Tamen  tu  dimisisti  unum  qnem  rellem  Ta- 
cere cardinalemy  et  bonura  erit  quum  facia- 
mus;  adscribe  illum  in  numero. 

Ivi  y V.  4,  e seg. 

Respondit  Epy  et  dielt:  vis  tu  facere  istum 
italicum  quem  fiorentissima  regio  peperit  (*), 


Il  nostro  Benvenuto  da  Imola  non  ci  la- 
sciò cenno  alcuno  circa  queiritaliano  ^uem 
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el  TÌs  facere  istum  quom  miserit  despecturum 

Jlonntissima  retjìo  peperii  y che  da  Clemente 
VI  Tolea  crearsi  cardinale,  se  Avignone  non 
ne  lo  avesse  dissuaso.  Il  chiarissimo  volgariz'» 
zatore  di  quest’egloga  sospettò  potervisi  rav, 
visare  il  Petrarca  medesimo.  A me  non  costa 
che  altri  abbiane  concepita  idea  ; e però  pa-? 
rendomi  questa  lodevolissima  ed  importan- 
te , non  esitai  di  meditarla  , e farne  qualche 
ricerca. 

Se  consideriamo  il  verso  Hunc  tamen  oblila 
es , numeris  adscribe  mcrentem , ed  i due  se- 
guenti  Invisa  regione  saium,  quemjlorea  vai- 
Ut  Paverit , et  nostri  spretarem  miserit  ani  ? 
tatto  certamente  conviene  a farvi  vedere  ac- 
cennalo il  Petrarca,  cioè  ; Avignone  che  lo  di? 
montica:  Clemente  die  lo  ricorda  degno  di 
onore  sommo  : l’Italia  odiata  da  Avignone  : 
la  valle  florida,  ossia  Firenze , che  gli  fu  pa- 
tria: il  suo  disprezzo  per  Avignone  stessa.-— 
ftla  troppo  sono  le  circostanze  che  si  oppon- 
gono a questa  applicazione.  Avea  Clemente 
VI  grandissima  stima  e forse  anco  affezione 
pel  Petrarca  ; non  trovo  indizio  alcuno  di 
tanta  predilezione  da  volerlo  elevare  cotan- 
to. Il  De  Sade  ( Mém.  T.  Ili , p.  b46  ) mi  fa 
conoscere  che  l’epistola  4 del  libro  XIII  del 
codice  della  Riccardiana  ci  faccia  fede  aver- 
lo i cardinali  di  Boologne  e Taleirand  tenta- 
to, per  commissione  del  papa  Clemente  , di 
accettare  l’nficio  di  secretarlo  di  quest’ulti- 
mo ; e ciò  nell’  anno  z3Sa } nel  quale  ai  6 di 
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noatrarmn  ciritatum  et  regnorum,  et  premi» 


dicembre  egli  mori.  L’ofiFerta  di  questo  posto 
esclude  assolutamente  la  possibilità  di  quella 
del  cardinalato  si  pel  tempo  anteriore , per* 
chè  non  pelea  poi  si  bassamente  convertirsi  y 
che  pel  tempo  posteriore,  perchè  la  malattia 
e la  morte  troppo  immediatamente  vi  sasse* 
gtiìrono , onde  il  Papa  avesse  potuto  conce* 
pirne  il  pensiero. 

Nè  egli  è tampoco  verosìmile  che  il  Petrar* 
ca  abbia  mai  concepito  speranza, non  che  am- 
bito una  si  fatta  promozione.  L’avere  egli  ri- 
fiutato tutti  quegli  onori  e quegli  avanza- 
menti , e perfino  gli  ordini  ecclesiastici  che 
gli  avrebbero  fatto  scala  al  sacro  Collegio  ; 
la' sua  illimitabile  franchezza  del  dire,  dello 
* scrivere  e del  fare  ; il  suo  amore  d’indipen- 
denza assolata , ed  il  suo  genio  per  la  gloria 
di  tutt’ altro  genere  , ci  fanno  fede  eh’  egli , 
come  non  pensò  mai  aU’acquisto  del  cappel» 

10  cardinalizio,  cosi  non  potea  nemmeno  ave- 
re la  debolezza  di  supporre,  e tanto  meno  di 
dire  che  Clemente  avesse  avuto  l’intenzione 
di  conferirglielo.  In  nessun  caso  avrebbegli 

11  suo  sano  intelletto  permesso  di  attribuir- 
gliela in  questa  egloga , in  cui  fa  tutt*  altro 
che  il  panegirista  d(ì  quel  Pontefice,  il  quale, 
anche  per  la  sola  intenzione  , avrebbe  meri- 
tato la  sua  riconoscenza.-*!  due  vtrsi  seguen- 
ti poi  ce  ne  disingannano  pienamente,  nulla 
avendo  che  sia  da  potersi  appropriare  al  no- 
stro Poeta.  Quel  PelNcis  imperfo  premimur 
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mur  impprio  pellicis;  ego  timeo  ne  Italia  ite< 
rum  vindicet  curiam  romanam  ; ultra  ìntret 


non  può  appartenergli  nè  in  senso  proprio 
nè  in  senso  allegorico  ; non  intendendosi  qua- 
le donna  o quale  potenea  fosse  al  Petrarca 
sì  fattamente  vincolata  da  farsi  rivale  d’ Avi- 
gnone o della  Curia.  Quel  moribundus  et  unus 
introeat  non  si  confà  all' età  di  lui,  ch'era  al- 
lora (i352)  ancora  freschissima.  Tanto  meno 
poi  potrebbe  convenire  ch'egli  da  sè  si  faces- 
se il  vaticinio  di  breve  vita  : spatium  brevis 
Itoti  expleat  anm.-— Per  quanto  io  dunque  sen- 
tami convinto  che  l' individuo  qui  contempla- 
to debba  essere  fiorentino , tanto  meno  sa- 
prei persuadermi  che  del  Petrarca  , anzi  che 
d'altro  Toscano  vi  si  favelli.  E qualora  aves- 
si da  indovinare  , direi  eh'  ei  potesse  essere 
quell' Angiolo  Àccinjuoli , vescovo  di  Firen- 
ze , fratello  del  siniscalco  I^iccolò  Acciojuoli 
con  cui  venne  nel  i348  in  Avignone  accom- 
pagnando la  fuggiasca  regina  Giovanna  di 
Napoli,  vedova  del  re  Andrea,  ed  allora  spo- 
sa di  Luigi  di  Taranto  ( De  Sade  T.  Ili , pag. 
178  oc.).  Non  so  se  questo  Vescovo  siasi  d’ al- 
lora in  poi  trattenuto  continuamente  alla  cor- 
te d' Avignone;  ma  certo  è che  per  gli  affari 
della  Regina  o per  l’ importanza  dei  maneg- 
gi del  fratello  pntea  essersi  fatto  accetto  al 
Papa;  e che  nel  x3Ss  lo  trovo  nuovamente  in 
Avignone,  però  disposto  a farne  partenza  per 
ritornare  in  patria.  L'ep.  i2  del  lib.  XII  del- 
le Famdiari  dol  Petrarca  ( nel  codice  della 
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iate  muribundas  in  mala  bora  , et  ipse  non 
expleat  spacium  anni. 

Paj^.  117  , V.  IO  , o seg. 

l\'oli  irasci , nunquam  faciam  alinm  ; ideo 
fove  mihi , quia  nos  facimus  omnes  cardina- 
les  amicos  nostros,  et  quamvis  Petrus  redeat, 
et  qunmvis  reportet  iustas  querelas,  nos  ab- 
stulimus;  et  ideo  si  indignabitnr,  habcat  si- 
bi dainnum.  , 


EGL  OCA  Vili. 

Pag.  121  , r.  17 , 0 seg. 

Allude  alle  cose  di  Avignone , delle  quali  , 
sebbene  sempre  disgustato^  cominciò  allora  ad 
attere  7iatlsea  invincibile  , forse  per  le  sperane 
ze  che  gli  sorgeano  nell  amata  sua  patria, 
Pag.  122  , V.  i3  , e seg. 

Questi  ed  altri  passi  freguenli  dell  egloga 


Riccardiana)  in  data  di  Valcbiusa  dei  28  di 
maggio  di  quell’anno  (De  Sade  T.  Ili,  pag. 
217  ) ci  fa  piena  fede  di  questa  circostanza. 
Se  a taluno  premesse  di  determinare  più  pre- 
cisamente r ipotesi  o di  assicurarsi  pienamen- 
te della  verità  di  quanto  venni  qui  accen- 
nando , lo  potrà  fare  indagando  gli  annali 
di  quel  pontificato,  non  che  l'epistolario  del 
Petrarca  relativo  a quell’  epoca  : indagini  che 
avrebbero  costato  a me  troppo  tempo  senza 
profitto  alcuno  , bastando  di  avere  schiarita 
il  dubbio  ebo  n’era  insorto  circa  il  Petrarca 
stesso.  — L' Editore, 
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pi'esente  confermano  sempre  più  la  vera  causa 
da  cui  eijli  allora  sentivasi attratto  all'Italia  ,• 
la  speranza  di  vederla,,  per  opera  di  chi  si  vo~ 
<jlia , ridonata  alla  libertà , alla  gloria , alla 
pace , alla  prosperità, 

Pap.  123  , V.  i3  , e seg. 

Parla  delle  Alpi  che  dividono  dalla  Francia 
V Italia  per  le  quali  passò  Annibale,  di  cui  di- 
revasi  avervisi  aperto  la  via  col  fendere  le  ru- 
j)£  coll' aceto  e col  fuoco.  Forse  che  cv  questo 
Cartaginese  spetti  l' onore  dell'  invenzione  del- 
le mine,  quali  erano  possibili  avanti  la  scoperà 
ta  della  polvei'e. 

Pag.  124  5 V.  II. 

Kammenta  qui  il  Cardinale  al  Poeta  i pia- 
ceri della  caccia,  delle  villeggiature  e delle  not- 
turne e sollazzevoli  brigate  : prova  evidente 
della  familiarità  loro , e del  lieto  vivere  ch'e- 
gli porgeva  al  Petrarca. 

Ivi  , V.  23. 

£cco  TielP allegorica  sylv.*i  ferax,  pastorque 
protervus  accennala  nuovamente  Avignone  con 
quanto  v'era  di  spiacevole  pel  nostro  Poeta. 
Pag.  125 , V.  6. 

Si  allude  a Laura  che  si  a lungo  colà  lo  ri- 
tmile. Ma  l'amore  avea  allora  già  perduto  la 
forza  primiera  : e ben  poiea  qui  dire  anche  di 
questa  passione  : cum  tempore  seiisira  Om* 
aia  mutantur  ; perciocché  erano  già  trascorsi 
venti  anni  dal  suo  innamoramento  , ed  era 
già  avanzaiella  Laura  , che  mori  nell'anno 
seguente. 

Pag.  127  , V.  4,  e scg. 

Azzone  da  Cjrreggio , il  quale  invitava  il 
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Petrarca  a ritornare  in  Italia^  ot>e  lo  volea 
presso  di  sè. 

Pag.  128  , V.  9 j e seg. 

Non  può  negarsi  che  quest'  ultimo  addio  ab- 
bia dell'  amarezza^  non  solita  a scorgersi  nel- 
/’  animo  del  Petrarca  verso  i benefattori  e gli 
amici,  quale  era  appunto  il  cardinale  Giovan, 
ni  Colonna.  Quanto  egli  rimprovera  e dice  a 
questo  in  tutto  il  dialogo^  tutto  giustificasi  sen^ 
za  lasciare  ombra  sull'  animo  del  Petrarca  / 
ma  il  lasciarlo  col  dirgli  : Tu  sarai  riccoy  ma 
gli  affanni  ( urentes  curs0  ) turberanno  i tuoi 
riposi  y è un  tal  dire  che  ha  deU' augurio  y e 
quindi  del  desiderio  del  male  altrui;  il  che  as- 
solutamente contrasta  coll'  animo  affettuoso  e 
riconoscente  di  lui.  Può  ben  opporsi  che  come 
il  Cardinale  dice  a luipod  anzi'.  I tamcn.  Ipse 
meis  ...  Te  sine  , . . iam  solis  pascer  accr« 
vis,  cosi  consentanea  sia  la  risposta:  Me  dives 
babebit  Sylva  ; sed  urentes  turbabunt  otia  cu* 
ra;.  Ma  quello  è detto  per  dissuadere  V amico  y 
ed  è modificato  da  qudV  affettuoso  (quod  noi* 
lem),  laddove  nulla  v' è di  consimile  nella  ri- 
sposta. — Aveva  io  perciò  in  pronto  e natura- 
lissima una  correzione  del  testo , per  la  quale 
a tutto  si  rimediava:  cioè  facendo  finire  la 
parlata  d' Amicla  colla  parola  apes,  e coW  at- 
tribuire a Ganimede  il  resto,  sostituendo  al  Te 
dives,  Me  dives , e finendo  la  sentenza  con  se- 
gno di  sospirosa  esclamazione.  Questa  avrebbe 
servito  di  conferma  a quel  ( quod  nollcm  ) , e 
sarebbe  stato  conforme  alla  verità  dello  stata 
e de' presentimenti  dell  amico  Cardinale.  Ma 
ponendomi  cosi  in  opposizione  con  tutte  le 
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itampci  tanto  più  me  ne  attenni ^ quanioctie  ti 
omento  di  Benvenuto  non  lascia  alcun  dulr 
■LO.  Questi  dice  : te  habebit  Avenionìs  civitas: 
od  cogitamina  semper  pectora  tua  Texabunt. 
— Veggo  d'altronde  con  sommo  piac&re  che 
'egregio  volgarizzatore  ha  modificaio  assai Jc' 
".cernente  la  sentenza  col  dire  a Ganimede  : Te 
ncca  selva  avrà;  ma  la  tua  pace  Forse  un  di 
irberà  pensier  crudele. 

egloga  IX, 


Pag.  i2g. 

Sotto  il  nome  di  Filogeo  intende  V Autore  di 
.ersonijieare  tumore  delle  cose  terrene  y ossia’ 
no  gli  uomini  attaccati  ai  beni  passeggieri  di 
iuetto  mondo  / laddove  nell  interlocutore  Teo- 
ilo  ci  presenta  colui  il  guade , poco  curandosi 
li  questi  ultimiy  pensa  alt  eternità  j e tende  a 
Tib  solamente, 

Pag.  zSz } T.  XI. 

In  tutte  le  stampe  leggasi  ìnreatant  murnm- 
re  tìgres.  Ma  questo  pormi  errore  grave  di 
agrafia  e di  storia  naturale , di  cui  ben  sap’ 
riamo  non  essere  il  nostro  Petrarca  stato  igna» 
m cotanto  da  poterlo y neppure  poeticamente,- 
commettere,  — Qm  parlasi  di  due  regioni  a 
dimi  affatto  diversi.  Butta  birsute  premit 
f^lacies  ) et  bruma  perenuis  Asperat  , borri- 
fieuoque  infestant  murmure ....  L'altra  biau* 
da  rosis  non  arescentibus  sestas  Temperat  ee. 
La  prima  avrà  dunque  un  clima  glaciale  ^ 
0 settentrionale  almeno , in  cui  non  possono 
certamente  trovarsi  le  tigri , alle  quali  avrei 
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perciò  coluto  Sostituire  i nembi  y se  non  avessi 
contro  me  tutte  le  stampe , e T autorità  del- 
Cegregio  volgarizzatore.  V altra  regione  ci  si 
presenta  daW  Autore  quale  clima  dolcissimo  e 
soave ^ imbalsamato  dalie  rose  perenni,  e ral- 
legrato dai  pinti  augelli.  Dunque  paese  molto 
meridionale.  Infatti  i due  mari  ( Cerne  sinus 
pelagi  geminos)  sono  il  Golfo  Arabico,  e quel- 
lo del  Bengala } ed  i due  gran  fumi  ( quos 
maxima  fraygunt  Flumina  ) sono  lindo  ed 
il  Gange,  per  li  quali  nascono  i tre  continenti,- 
mentre  di  quei  due  fumi  dicesi;  et  adverso  di- 
rimcnlia  gurgito  terras.  Questi  continenti  so- 
no consegiientemente  al  di  là  deWIndo  V Ara- 
bia, ed  al  di  sopra  il  Tibeto , la  vasta  regione 
del  ripiano  centrale  che  stendesi  al  nord  verso 
la  Tartaria;  tra  l'Indo  ed  il  Gange  , f India 
Vera  , ossia  V Indostan  / al  di  là  del  Gange  , 
l'India  cosi  appellata,  cioè  i regni  d‘ Ava,  ec. 
Dice  poi  il  nostro  poeta  che  la  peste  alio  prius 
orla  orbe  bos  afllarerat  sinus.  E questo  altro 
paese  è il  regno  del  Calai  ossia  la  China  e 
parte  della  Tartaria)  da  cui  appunto  discese  il 
contagio  sull' Indie  e sui  suoi  due  mari,-  da 
dove  passò,  conforme  al  detto  degli  storici  con. 
temporanei,  prossimamente  alla  Scria,  ed  in- 
di per  trabalzo  all  Italia  ed  alla  Francia.  Chi 
scritte  con  tanta  esattezza  geografea,  non  può 
avere  ignorato  che  le  tigri  non  vivono  nei  cli- 
mi settentrionali. 

Pag. i3e  , T.  i6. 

Benvenuto  da  Imola  ci  dice  nelprincipio  del 
SJto  comento  di  quest' egloga:  Inista  nona  eclo* 
ga  auctor  intendil  describere  cladem  qme  fuit 
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5uOf  vidoljcGt  Jk[CCCL/XXX»  qui 
p'ha  errore  di  ttampa  , perchè  in  quasi  anno 
nè  fu  peste , nè  fu  contemporanea  al  Petra  r 
ea,  il  quale  era  nel  i38o  morto  già  da  sei  an- 
ta. Quella  data  sarà  dunque  da  correggersi , 
to^ituendovt  il  MCCCILLVJIT. 

Pag.  i33,  V.  8. 

Qui  intendasi  parlare  di  Costantinopoli  t 
questa  essendo  la  città  {aylvam)  cui  il  Magni- 
ficus  pastor , vectus  ab  ora  graia,  novam  de- 
fii gruma  marmoreo  limyte  sylram,  posuitcon. 
flnin  inclyta.  E quivi  dicesi  essere  giunta  la 
peate  discesa  dal  Nord  e daW  Oriente.  Da  que- 
sta dreostanza  però  non  possiamo  già  argmre 
gfig  Pggloga  presente  debba  essere  stata  scritta 
avanti  che  Ut  peste  facesse  le  sue  stragi  in 
Francia  ed  Italia^  quasi  che  fessevi  venuta  ap- 
pena da  Costantinopoli,  perciocché  rifu  ben 
anxi prima  portata  da  mercadanti  genovesi  e 
catalani  cAe  venivano  dalT  Indie  e dalla  Sc- 
ria. E dò  è conforme  a quanto  ne  dice  il  no. 
tiro  Filogéo  nel  v.  17  a c.  i3a,per  cui  TeojUo 
gli  domanda  come  ( qno  saltu  ) possa  questo 
fiagdlo  avere  fatto  cotale  passaggio,-  e concor- 
da  benissimo  col  verso  $ a ear.  i33 , di  cui 
qui  favello,  nel  quale  accennasi  Costantintpo- 
U quale  altima  ruta , cioè  quale  ultima  regio- 
ne età  quel  contagio  crasi  allora  esteso,-  sia 
pai  per  la  primitiva  naturale  progressione  dal 
Nord  e dall'  Oriente  al  Mezzodì  ed  al  Ponen- 
te f sia  pel  ritorno  dal  Ponente  al  Levante.^ 
Quello  pertanto  else  più  di  tutto  convince  infe- 
rirsi quest' egloga  al  principiare  del  i348  y ed 
QPerUt  KTÙta  il  Petrarca  mtdre  era  ancora 
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a Verona,  ove  senti  il  forte  terremoto  dei  n5 
gennaio  {Ep.  Sen-  L.  X,  ep.  2)  cui  pare  volersi 
alludere  ne' versi  1 a var.  izp  e sS  a car.iSo, 
od  almeno  a Forma,  ove  ijiunse  sui  primi  del 
seguente  marzo  : sarà  il  vedere  che  vi  manchi 
qualunque  allusione  determinata  ad  alcuno 
de' casi  accennati  nelV argomento  delT egloga  , 
e particolarmente  alla  perdita  della  sua  Lau- 
ra, avvenuta  appunto  per  questa  jKste.—  Egli 
infatti,  scrivendo  nel  i34g  ( L.  Vili,  ep.  3 
Sen.  ) a Mainardo , dice  che  V egloglìe  erano 
state  da  lui  composte  in  Vaichiusa  ; onde  po- 
trà supporsi  che  allora  ciò  intendesse  delle  pri- 
me otto,  mentre  la  nona , di  cui  parliamo , e 
la  decima  ed  undecima , scritte  infallibilmen- 
te dopo  la  morte  di  Laura,furono  sicuramen- 
te composte  durante  la  sua  dimora  in  Italia. 

EGLOGA  X. 

Pag.  1S4. , Egl.  X. 

V egregio  volgarizzatore  in  una  lettera  che, 

’ mandandomi  il  suo  manuscritlo  del  testo  cor 
retto , della  versione  e delle  note  y vi  pose  in 
fronte , cosi  mi  scriveva  : 

c Eccofnalmente  terminata  la  osa  epe- 
Tt  nosa  traduzione  in  versi  sciolti  della  lungkis- 
sima  Egloga  Xdel  Petrarca,intitolaia:ha.\x-i 
3 rea  occidens.  Mio  caro  amico,  se  avrete  la 
s tolleranza  di  leggere  il  testo  latino  nella  mia 
3 copia , rilevato  a stento  dalle  poche  edizioni 
})  a stampa  che  ne  abbiamo  tutte  pessime  e 
s scorrettissime , e ridotta  alla  lezione  da  me 
)i  creduta  migliore;  e se  vi  resterà  stomaco  ba’ 
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) stante  per  confrontarlo  co*  miei  monotoni  e 
a pedestri  versi:  io  ne  sarò  ben  soddisfatto  e 
a contento  ; perciocché  voi  vi  saprete  discerne- 
a re  e riconoscere  eh' io  feci  una  fatica  erculea^ 
a o , per  dire  cristianamente^  ch'ebbi  una  pa- 
a •men&a  da  Giobbe» 

tc  Ho  composto  a tentone  quella  litania  dei 
a poeti  greci  e latini  non  nominati , ma  solo 
a quasi  enimmaticamente  indicati  ; e cercai  di 
a smascherarli  colle  brevi  notarelle  poste  in  fi- 
V ne  ^ e dipendenti  dai  numeri  progressivi  se- 
a guati  nel  testo  e nella  traduzione.  Avvertite 
a che  que'nomi  ai  quali  precede  un  asterisco  , 
Tt  furono  imposti  quasi  a sorte , cioè  presunti- 
a vamente  e senza  certezza  di  derivazione  5 
a mentre  gli  altri  tutti  li  spero  assegnati  eoa 
a legittimità  di  titolo, 

« Se  questo  mio  zibaldone^  che  solo  per  man- 
a tener  la  parola  affido  alla  vostra  censura  9 
a vi  sarà  accettabile  ( almeno  per  la  dijficoltà 
T.  di  trovare  chi  affrontasse  simile  impresa  fa- 
t a stidiosa  ed  ingloriosa  ) voi  saprete  raffazzo- 
- a narlo  levando  ed  aggiungendo  liberamente 
a a vostro  beneplacito,  a 

Ma  io  f anziché  valermi  di  si  fatto  permes- 
so ) soggiungerò  a colf  orlo  del  modestissimo 
autore^che  la  rettificazione  del  testo^  la  fedel- 
tà della  sua  versione,  e la  difficile  divinazione 
de' nomi  di  cento  e più  poeti  antichi^  erano  lo 
scopo  principale  della  fatica  che  dalla  amici- 
zia di  lui  implorai  i e che  j mentre  io  non  ho 
modo  succiente  a testificargliene  la  mia  gra- 
titudine ^ gli  eruditi  lettori  avranno  in  questo 
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suo  lavoro  ben  donde  essergli  cortesi  e di  rico- 
noscenza  o di  lode.  — L’Editore. 

Pas;.  i36  , v.  8. 

Questo  interlocutore  è quel  medesimo  Socra- 
te a cui  tante  lettere  diresse  il  nostro  Petrar- 
ca e di  cià  ad  altri  pure  scriveva  attribuen- 
dogli sempre  questo  soprannome.  Nel  comento 
che  dell' egloghe  ci  lasciò  Donato  degli  Alban- 
zani  da  Pratovecchio  , e c/te  inedito  si  conser- 
va nella  Biblioteca  Medicea  {cod.  33 , pi,  3z)^ 
di  lui  ci  dà  a pag,  3z  la  seguente  notizia  : So  • 
crates  a magno  Socrate  dictuSy  quidam  Gcr> 
manus  , nomine  LevisiuSy  in  musica  peritis- 
simus,  ci  poiitae  consosius  atque  amicissi* 
raus.  Il  Petrarca  stesso  in  una  lettera  inedita 
pubblicata  dal  De  Sade  ( Pièc.  justif.  n,  IV.  ) 
lo  dice  nato  in  una  lingua  di  terra  tra  il  Be- 
no t V Olanda  ed  il  Brabanle^  in  luogo  da  lui 
chiamato  Annea  Campenieae,  che  secondo  il 
De  Sade  suddetto  corrisponde  a Jlam  presso 
Bois  le-Duc.  Egli  era  molto  amato  dal  Petrar- 
ca e suo  conjxdentissimo.  Mori  dipeste  in  Avi- 
gnone nel  i36i.  Altre  notizie  di  lui  si  trove- 
ranno nel  Baldelli  ì pag,  zj3, 

Pag.  i38  , V.  IO. 

Esiodo,  poeta  contemporaneo  di  Ornerò^  edu- 
cato in  Ascra , borgo  della  Beozia , a pie  del- 
r Elicona.  Abbiamo  di  lui  la  Teogonia  , Io 
Opere  e le  Giornate,  lo  Scudo  d’Èrcole,  e 
frammenti  éC' altri  poemi. 
ivi  , V.  i8  , e seg, 

Virgilio,  Mantovano,  Cccinit  pascua,  tura} 
Duces. 
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Valerio  Catullo,  Vtroneie^  nato  ai  tempi  di 
Siila  e di  Mario.  Sono  notissime  le  di  lui 
•poesie. 

Pag.  zSg  y I. 

Emilio  Macro,  Veronese:  più  vecchio  di  Odù 
diot  chè  cosi  dice  di  lui  ( Trist.  JV.  io):  Ss* 
pe  snas  TOlucres  legit  mihi  grandior  ceroy 
Qoseque  nocet  serpeos , quse  iuret  berba  , 
Macer. 

Ivi  y ▼.  7. 

Cornelio  Gallo , Friulano.  Restano  di  lai 
pochi  versit 
Ivi  , V.  16  , e seg. 

Omero  , principe  delF epica  poesia.  Fiori 
nella  Grecia  1000  anni  circa  innanzi  VE.  V.y 
e restano  di  lui  li  celebri  poemi  la  Iliade  e la 
Odissea , ed  altre  varie  poesie. 

Ivi  y V.  S4  » e stìg. 

Euripide , nato  in  Salamina  Soo  anni  cir. 
ca  prima  ddV  F V.  : Carmine  qui  tragico  vi* 
lem  certarit  ob  hircum  ( Hor.  de  Àr.  poet.  ). 
Dicesi  morto  lacerato  da  cani  (Ved.  Aid.  Gel. 
e Said.  ).  Abbiamo  di  lui  diciotto  tragedie  ed 
alcuni  frammenti. 

Pag.  i4o  , V.  7. 

Sofocle  y Ateniese.  Volendosi  a lui  togliere 
V amministrazione  delle  cose  sue  per  accusa 
d'imbecillità.,  recitò  ai  giudici  il  suo  Edipo  Co« 
lonéoy  eju  assolto  ( Cic,  de  Sen.  cap,  7).  Re» 
stano  di  e. so  sette  tragedie. 

Ivi  , V.  12. 

Esiodo  I AtcrèOf  indicato  di  sopra. 
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Pag.  l4o  y i3. 

Simonido,  nato  in  Ceo  vergo  Panno  56o 
avanti  VE.  V. , e morto  nonagenario.  lÀrieo 
celebratissimo  « e maestro  di  Pindaro.  Di  lui 
si  trovano  pochi  frammenti  ne’  Poeti  greci  mi» 
nori. 

Itì  f ▼.  eo  , e seg. 

Saffo, famosa  poetessa^  che  diede  il  suo  no- 
me ad  un  metro  di  versi^  Tinta  in  Mitiline  nel» 
Pisola  di  Lesbo  610  anni  prima  delP £.  P' . 
Dicesi  che  disperata  per  amore  si  precipitasse 
dalla  rupe  Leucadia  nel  mare.  Abbiamo  di  es- 
sa due  odi,  tre  epigrammi  ed  alcuni  fram- 
menti. 

Ivi  , V.  e4> 

* Pilota , nativo  di  Coo  , maestro  di  Tolo- 
meo Ftladelfo , poeta  elegiaco  ( Vèd.  Prop,  ). 
Iri , V.  26. 

Àntiniaco,  di  Colofone,  che  fori  4oo  anni 
circa  avanti  PE  V.,  di  cui  restano  pochissi- 
mi frammenti. 

Ivi  , V.  28. 

Callimaco  , nativo  di  Cirene  nella  Libia. 
Fioriva  nella  corte  di  Tohméo  Ftladelfo  ado 
anni  prima  delPE.  V.  Abbiami  di  lui  sei  inni 
ed  alcuni  frammenti. 

Ivi  , V.  So. 

Anacreonte , di  Tea  nella  Tonta,  Convisse 
con  Policrate  ed  Ipparco,  che  dominavano  uno 
in  Samo  e Poltro  in  Atene , verso  Panno  5ao 
prima  delPE.  V.  Lirico  soavissimo,  del  quale 
sono  conservate  dnquantaeinque  odi  1 alcuni 
epigrammif  e poohiframmetuù 
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Pa".  i4t  y V.  6. 

Pindaro.  Ebbe  i suoi  natali  in  Tebe  nella 
Beoaia  òso  anni  avanti  VE.  V,  Princt'pe  del' 
la  Urica  poesia.  Di  lui  ci  restano  quarantacin  ■ 
que  odi. 

Ivi  » V.  7» 

AntipatrOf  Sidomoy  poeta,  del  quale  abbia - 
mo  pochi  versi.  IH  lui  narra  Plinio  {lib.  Vii-, 
eap.  Si  ) che  omnibas  atmis  uno  die  tantum 
natali  corri  pi ebatur  febri.  Lo  stesso  leggesi  in 
Val.  Mass.  lib.  I,  cap.  8. 

Ivi  , V.  12. 

Tirtéo,  Ateniese.  T'hxaGoo  anni  circa  pri- 
ma delVE.  V,  : Tyrtseusque  mares  animos  in 
martia  bella  Versibus  cxacuit.  (Ilor.  de  Art. 
pout.  ).  Abbiamo  di  lui  quattro  elegie  ed  alca  - 
ni frammenti. 

Ivi  , V.  i8. 

Solone,  poeta,  filosofo  e legislatore  di  Atem 
verso  5go  anni  prima  delVE.  V.  Restano  di 
lui  pochissimi  frammenti  dei  cinquemila  vera  i 
che,  secondo  la  testimonianza  di  Laerzio,  avea 
scritti. 

Ivi  , V.  27. 

Escbilo  , nato  ad  Eieusi  53 o anni  circa 
avanti  VE.  V.  Compose  molle  tragedie,  dAi" 
quali  ce  ne  rimangono  sole  sette.  Mori  d'anni 
settanta  , di  morte  straordinarissima , come 
scrìve  Val,  Mass,  Ub.  IX,  cap.  fs:  Super 
quem  aquila  testudinem  ferens,  elusa  splen- 
dore capitis,  (erat  enim  capillis  vacuum)  pe- 
rinde  atqoe  lapidi  cam  illisit,  ut  fracim  car- 
ne vesceretar.  Lo  stesso  indica  Plinio  lib,  X, 
cap,  3. 
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Pa:;.  i^i  , v.  82. 

ftlenandro,  Atemese^  scrittore  celebre  dicono 
medie.  Fiori  3 00  anni  circa  innanzi  l'era  voi- 
fjare.  Di  lui  scrive  Aid.  Gel.  lib.  XVII,  cap, 
4.*  Menander  a Phylemono  nequaquam  pari 
scriptore  in  cerlaminiLus  comoediarum  ambi- 
tu,  gratiaque  et  factionibus  vinccbatnr.  Eum 
quuni  forte  habuissct  obriani  : Quosso,  inquit, 
Phylemo,  bona  venia  die  raihicQuuni  me 
vmcisnon  erubescis?  Restano  di  lui  alcuni 
Jrammenti. 

Pa^.  142  , V.  8. 

Arcbiloco,  delusola  di  Paro,  nato  700  an- 
m arca  piima  deW  E.  V.  Fu  satirico  sangui- 
noso,  e distinto  per  forza  di  sentenze.  Si  tro- 
vano alcuni  suoi  frammenti  ndla  Raccolta  dei 

Poeti  greci. 

Iri , V.  8. 


« 600  anni  prima  deU 

• > cacciato  dalia  patria^ 

indi  ncfnamato  dal  suo  rivale  Pittaco. 

Ivi , V,  i3. 


Teognide , di  Megara.  Fioriva  òòo  anni 
circa  prima  dell  E.  V.  Sciisse  in  versi  elegia- 
ci un  trattato  di  Precetti  moraU , die  intitolò 
benlenzo,  de'guaU  ce  ne  restano  più  di  mila- 
dugento. 

Ivi  , V.  16  , e seg. 

* Alcrate,  poe/a  tragico  copioso,  e che  si  glo- 
riava di  scrivere  in  brevissimo  tempo  gran  nu- 

iT*  V*  r” 

♦Tcspi,  nativo  delP  Attica  i è considerato 
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come  V inventare  della  tragedia  ( Hot.  de 
Art.  poet.  ). 

Iri  , V.  20. 

* Epicarmo.  Credesì  nato  in  Siracusa.  Uno 
de' primi  poeti  comici  5oo  anni  circa  prima 
ddP  E.  V,  Abbiamo  di  hd  pochissimi  fram/-  ' 

menti. 

Ivi  , V.  2t  ^ e seg» 

Aristofane,  Ateniese^  il  <pù  ingegnoso  ed 
elegante  degli  scrittori  comici^  ma  anche  il  più 
satirico  e licenzioso,  contemporaneo  e nemico 
di  Socrate.  Ci  restano  di  lui  undici  commedie 
intere  e pochi  frammenti. 

Ivi  , r.  23. 

Apollonio , e&*  Rodi.  Vìsse  al  tempo  di  To^ 
ìoméo  Evergete  aoo  anni  circa  prima  dell'  E* 

V.  Abbiamo  di  lui  rArgonautico,  poema  scrit- 
to con  diligenza.  Partenio  suoi  Erotici  in- 

dica che  il  detto  ApoUonio  avea  descritta  co- 
piosamente la  infelice  avventura  di  Biblide. 
Pag.  i4a  , V»  24* 

Arato,  nativo  della  Cilicia  al  tempo  di  An- 
tigono Gonata  re  di  Macedonia.  Scrisse  un 
poema  astronomico  che  ci  resta , e che  abbia- 
mo anche  tradotto  da  Cicerone. 

Ivi  , V.  27  , e seg. 

Anfiono , Tebano.  Si  crede  inventare  della 
musica  ( Sor.  de  Art.  poet.  ).  Dictus  et  Am- 
phion  Thebanae  conditor  arcis  Saxa  movere 
6OUO  testudinis  (Ovid.  Metamorph.  lib.  XV.) 

Ivi  , T.  3o  , e seg. 

Platone,  Ateniese.  Nacque  43o  anni  prima 
deSE.  V.,  e mori  ottuagenario.  La  ginnasti- 
ca,  la  pittura , la  poesia,  la  musica , e più  di 
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tutto  ia  filosofia  furono  le  di  lui  occupazioni 
, ( Ved.  Diog.  Laerz.  ). 

Fa».  IÌ2  , V.  33, 

* Sofrone,  Ateniese , contemporaneo  di  Eu- 
ripide • Le  sue  composizioni^  miste  di  versi  e 
^ di  prosa,  erano  del  genere  di  proverbj,  allusio- 

ni, parodie  e simili  ( V.  Diog.  Lacr.  ). 

' Paff.  i43  , V.  I , e sog. 

‘ Orféo.  Credesi  nativo  della  Tracia  1 2jo  an- 

ni avanti  VE.  V,  Le  cose  che  si  narrano  del 
suono  e del  canto  di  lui  hanno  del  miracoloso. 
Ci  restano  alcuni  suoi  versi. 

Ivi  , V.  IO. 

Lino  , poeta  antichissimo  ; dicesi  inventore 
della  lira.  Stobéo  ci  ha  conservati  pochi  verso 
col  nome  di  Lino. 

■ Ivi  y V.  ivi. 

Musèo,  Ateniese  , nato  is5o  anni  prima 
dell'  E.  V.  Vien  creduto  autore  del  poemetto 
f sulle  awenturé  di  Ero  e Leandro* 

J Ivi  , V.  24. 

BionCy  poeta  bucolico  graziosissimo , nativo 
I di  Smirne,  #a5  anni  avanti  l' E.  V.  Visse 

I moltissimo  tempo  in  Sicilia.  Ci  rimangono  di 

-|  lui  alcuni  idilii,fra  quali  il  bellissimo  canto 

! f ’.tnebre  sulla  morte  di  Adone. 

Ivi  , V,  26. 

I Mosco,  di  Siracusa , contemporaneo  di  Teo' 

crito  e discepolo  di  Bioìie.  Abbiamo  di  lui  otto 
elegantissimi  idilli. 

Ivi  , V.  28. 

Teocrito,  Siracusano.  Fiori  2f0  anni  circa 
j innanzi  VE.  V.  Principe  de' poeti  bucolici , c 

I caro  a Cerone  il  gioivano  e a Tolomeo  Filadd- 

I 
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fo.  Ne  rimangono  di  Ita  trentcuetteidiUi,  ven- 
Udue  epigrammi^  ed  un  giocoso  poemetto  intù 
toUuo  Siringa* 

Iri  , ▼.  So. 

Empedocle,  dCAgrigento.Fiorìva  verso  Fan- 
no 44o  prima  delV  E»  ^V,  Ci  restano  pochi 
frammenti  di  un  suo  poema  irUamo  alla  na- 
tura ed  ttiprineipj  delle  Cose.  Mori  arso  nel 
vulcano  delF  Etna,  Deus  immortnlis  haberi 
Dum  cupit  Empedocles  ardentem  frigidus  Ni- 
nam  Insiluit  ( Hor,  Àrt.  poet.  ). 

Ifì  , 7.  Sa. 

* Eraclito,  di  Efeso,  vivente  8o  anni  prima 
déW  E.  V.  Restano  di  Uà  pochi  versi  oscuri  del 
trattato  della  Natura» 

Ifì  , V.  ivi. 

* Massimo,  di  Uro,  al  tempo  degli  Antoni- 
ni. Abbiamo  di  lui  quarantuna  Dispute. 
Pag.  i44  » V.  2 , e seg. 

Cberilo,  cattivo  poeta  alla  corte  di  Alessan- 
dro Magno.  V.  Hor.  lib.  II,  epist.  i : Gratua 
Àlcxandro  Regi  magno  fuit  ille  Cbccrilus  in< 
cultis  qui  versibus  et  male  notis  Rettulit  ac-< 
ceptos  regale  numisma,  Pbilippos. 

Pag.  x44 1 r.  z4« 

Pacuvio,  nativo  di  Brindisi,  nipote  di  En- 
nio , poeta  tragico,  che  visse  al  tempo  della  se- 
conda guerra  Punica.  Restano  di  lui  pochi 
frammenti. 

Ivi  , V.  i6. 

Ennio , nativo  di  Radia  nell  antica  Cala- 
bria, contemporaneo  de'Scipioni , poeta  epico: 
ingenio  maximtis , arte  rudii  ( Ovid.  Tris.  ) 
Abbiamo  di  lui  alquanti ftemmenti. 
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Pag.  i44  t 22» 

Lucilio  y nato  in  Aurunca  , oggi  Sessa  « in 
Terra  di  Lavoro  « cavalier  romano  ^ prozio  di 
Pompeo  ed  egregio  poeta  satìrico.  Satyra  tota 
nostra  est , in  qua  primus  insignem  laudem 
adeptus  est  Lucilius  ( Qiùnt.  lib,  io,  ) 

Ivi , r.  24  y e scg. 

Orasio  Fiacco  y di  Venosa  y contemporaneo 
d' Augusto^  priruàpe  de' Lirici  latirà^  del  qua- 
le oltre  le  odi  abbiamo  satire  ed  epistole.  Et 
tenuit  nostras  nnmerosns  Horatius  aurcs  Dum 
ferii  Ausonia  carmina  culla  lyra  ( Ovid,  Tri- 

8t.  lib.  IV,  IO,) 

Iriy  V.  28. 

Ovidio,  nato  in  Sulmona  quarant', anni  cir- 
ca prima  deW E.  V.  Poeta  ingegnosissimo, 
del  quale  ci  restano  il  poema  delle  Metamorfo- 
si e moltissime  elegie  di  patio  argomento, 

Pag.  j45  y V,  2 , e seg. 

Fontano,  contemporaneo  di  Ovidio,  Naia- 
das  a Salyris  caneret  Fontanus  amatas  {OiHd- 
ex  Pont.  JV,  16.  ) 

Ivi  y V.  7. 

Giulio  Montano , poeta  caro  a Tiberio.  Qni- 
que  voi  imparibus  numeris  , Montane  , vel 
tequis  sufllcis  ( Ovid.  ib.  ) 

Ivi  , V.  g. 

Neraesiano , nato  in  Africa  a Cartagine.  Ci 
restano  di  Uà  quattro  egloghe , ed  un  Carmen 
cyuegeticon  dedicato  alP imperador  Caro. 

Ivi  y V.  li. 

Grazio  Falisco  , contemporaneo  di  Ovidio, 
Li  poemetto  intitolato  Halicuticon  ) inforno  o» 
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Pesci , stampato  fra  le  opere  del  Sulmonese , 
da  molti  si  crede  del  FaUsco, 

Iri  ) r.  i4> 

Domizio  MarsOf  poeta  di^ucdche  nome  cC tem- 
pi di  Orazio, 

Ivi  , r.  x8  , e seg* 

Albio  Tibullo,  Pomano , contemporaneo  di 
Augusto.  Abbiamo  di  hd  guaUro  libri  di  elegie 
le  più  terse  ed  eleganti, 

Iri  , T.  23. 

Gallo , contemporaneo  ed  amico  di  VirgìUo, 
Fu  suicida , e furono  stampati  come  suoi  al* 
cani  versi  contro  la  vecchiaja. 

Ivi  , y.  26  , e seg. 

Properzio  , nativo  delP  Umbria  , alP  epo- 
ca di  Augusto.  Elegiografo  erudito  e facondo, 
Succcssor  fuit  hic  tibi  ( TibuUo , ) Galle  ; Pro* 
pertias  illi  ; Quartus  ab  bis  serie  temporis  ip> 
se  fui  ( Ovid,  Tris,  lib,  IV^  el,  io.  ) 
lyi  , V.  3z. 

Giuvenale,  éPA<puino,  Fiori  sotto  Domizia. 
no  , e ci  restano  di  lui  sedici  satire  di  uno  sti- 
le veemente  , e piene  di  bile  terribile, 

Iri  y y.  33 , e seg. 

♦ Plauto,  nato  neW  Umbria  circa  200  anni 
prima  di  G,  C.  Povero  e lavorando  al  molino 
scrisse  commedie  della  più  pura  latinità. 

Pag.  i46,  y.  7. 

C.  Mario  , di  Arpino , famoso  per  le  vitto- 
rie contro  i Cimbri  f e per  le  proscrizioni.  For- 
se fu  posto  fra' poeti  dal  Petrarca  in  grazia 
del  verso  dP  Ovidio  ex  Pont,  lib,  iF,  t6  : Et 
Marius  script!  dexter  iu  omne  geuus. 


/ 

Pag.  i46  i V.  ivi,  e seg. 

M.  Tullio  Cicerone,  di  Arpino,  Principe 

della  romana  eloquenza^  ma  non  felice  poeta. 
Ivi  , V.  12. 

c.  Nevio , che  fori  ai  tempi  della  seconda 
guerra  Punica , del  quale  parla  Cicerone  in 
Brut. , ed  Aulo  Gellto , lib»  JCPII , cop.  e$, 
An.  post  Romam  conditam  ó'sf  C.  Naevius 
poeta  fabulas  apud  populum  dedit. 

Ivi , V.  22  , e seg. 

Livio  Andronico  , servo  manomesso  da  Li~ 
rto  Salinatore.  Dopo  la  morie  di  Sofocle  e di 
Euripide f e' sentire  in  Pomalepnme tragedie, 
Ved.  Cicer.de  Claris  Oratoribus,ed.<^u/.  Gel, 
lig.  XVJL  , cap,  2/ . L.  Livius  poeta  fabulas 
decere  Romae  coepit  post  Sopboclis  et  Euri- 
pidis  inortcm. 

Ivi , V.  25  e seg. 

Accio  , poeta  tragico  antico  ed  insigne.  G- 
cerone  ne' suoi  scritti  ci  consertò  alcuni  fram- 
menti delle  di  lui  tragedie  , che  a giudizio  di 
Quintiliano  fuorunt  clarissimaj  gravitate  sen- 
tentiarum  , vorborum  pendere  , et  auctori- 
tate  personarunii  {^Lib.  X,  ccp.  i.  ) 

Ivi  , V.  34  , e seg. 

Terenzio  , nativo  d Affrica.  Poeta  comico 
gentilissimo  e di  purgatissima  lingua , protet- 
to da  Spione  e da  Lelio.  Abbiamo  di  lui  st 
commedie, 

Pag.  i47  , V.  8. 

Varrone  Atacino , della  Gallta  Narbonese 
( qui  malamente  confuso  colP  antico  eruditis- 
simo M.  f^arrone  Romano.  ) Fiori  al  tempo 
del  primo  Triumvirato , e scrisse  ^ fra  le  altre 
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cose  , un  poema  , ad  imita&tone  di  Apollonio 
Rodio , sulla  spedizione  Aryonautica.  Di  lui 
tUce  Opidio{kva.  /,  / j>):  Varrouom  pritnam* 
qae  ratem  quae  nesciat  02tas  , Aureaque 
^sonio  terga  petita  duci  ? 

Ivi  , V.  12. 

Caro  , poeta  dottissimo , amico  di  Onidio  « 
che  scrisse  le  gesta  di  Ercole  perseguitato  da 
Giunone.  Di  lui  Opidio  ( ex  Pont.  lib. 
i6)  : Et,  qui  lunonem  liesisset  in  Hercule  y 
Carus  ; lunonù  si  non  iam  gener  ille  foret. 
Ivi  , V.  12. 

Ped.  Àlbinovano , che  visse  al  tempo  di  Au- 
gusto, Scrisse  molti  versi,  e Jra  gli  altri  un 
poema  intorno  cdle  imprese  di  Teseo , come  in- 
dica Ovidio  nella  spisi,  so  dd>  lib.  IV ex  Pon- 
to al  medesimo  diretta  : At  tu , non  dubito  , 
quum  earmine  Tbesea  laudes  Materia:  titu> 
los  quin  tuearc  tues. 

Ivi  , V.  i3. 

Papinio  Stazio,  Napoletano  spoeta  famoso 

ai  tempi  di  Dominano.  Abbiamo  di  lui  molte 

cose  ! due  poemi  y la  Tebaide  e T AcMlleide^ 

varie  epistole  y e varie  composizioni  intitolate 

Selve.  Della  Tebaide  cosi  scrive  Giuvenaìe  » 

Sat.  7 : Gurritur  ad  vocem  incundam  , et 

~ carmen  amicee  Tbebaidos , loetam  fecit  cam 
• * 

^'Statius  urbem , promisitque  diem. 

Ivi  , V.  17. 

Macro , poeta  contemporaneo  ed  amico  di 
Ovidio  , al  quale  è diretta  da  esso  Chidio  la 
epist.  X del  lib,  II  de  Ponto  , ove  dicesi  ; Tu 
canis  eeterno  quidquid  resiabat  Homero. 
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Pag.  i47  « T.  20. 

Cassio  Severo  , contemporaneo  di  Optdio, 
Quique  dedit  Latio  carmea  regale  Sererus. 
( Otnd.  ex  Pont.  ep.  i6  , lib,  IV*) 

Ivi  , V.  22. 

Dosscno , satirico  indicato  da  Orazio  i lib, 
JJ,  epist,  I:  Quantus  sit  Dossonus  edacibus 
in  parasitis. 

Ivi  f V.  24* 

* Melisso , nominato  da  Ovidio , ex  Ponto 
Kb.  IV^  epist.  i6 : Et  tua  cum  socco  Musa, 
Melisse,  levis. 

Ivi  , V.  2b. 

* Zoroastro , del  quale  gerire  Plinio , lib, 
ILJycap.  ^e;  Tradunt  Zoroastrem  in  deserlis 
caseo  vixisse  multis  annis* 

Ivi  , V.  27  , e seg. 

^ Arunzio  Stella , Padovano  ^ eontempora- 
neo  di  Stazio,  che  nell'  Epit.  dice  : Tecum  , 

Stella,  ...  bacebamur  ad  aras. 

Ivi , V.  So. 

* Passieno  Paolo  , discendente  ed  imitaibr 
di  Properzio  a’  tempi  di  Plinio  juniore  , del 
jquale  vedi  Kb,  IX  , epist-  22. 

Ivi  , T.  Si. 

Vergi  aio,  del  quale  Piva,  jun,  Kb,  VI^ 
ep.  2f.*0rnavit  virtutes,  ioseclatus  est  vi< 
tia  ec. 

Ivi , V.  Sa. 

Sabino  , nominato  da  Ovidio  ^ ex  Ponto  Kb. 
JVj  16  : Quique  suum  Troecena  imperfec- 
tumque  dierum  Deseruìt  celeri  morte  Sa* 
binus  opus. 
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Pap:.  i4S  ■>  V.  I. 

Silio  Italico.  JBra  contole  alla  morte  fli  Ne* 
rane.  Poeta  gravùamo,  del  (piale  abbiamtf 
un  poema  intorno  alla  seconda  -guerra  Puni- 
ea.  Di  lui  scrive  Marziale  z Perpetni  nunquara 
moritura  volamina  Sili. 

Ivi  , T.  S , e seg. 

Calpurnioy  nato  in  Sicilia  ^contemporaneo 
di  Netnesiano  y del  quale  abbiamo  poche  er 
gloghe. 

Ivi , T.  9 , e seg. 

Jjargo  y indicalo  da  Oindio  y ex  Ponto  lib, 
i6  : Ingeniique  sui  dictus  cognomine 
LarguSy  Gallica  qui  Phrygium  duxit  in  arra 
senem. 

ItÌ  y V.  H. 

Lupo  y altro  poeta  pur  indieaio  da  Ovidio  y 
ex  Ponto  lib.  IV ^ i6  : . et  anctor  Tantali- 
dse  reducis  « Tjndaridosque  Lupus. 

Ivi  , V.  i3. 

Tosco  y altro  poeta  nominato  nella  epist.  iS 
del  lib.  IV.  ex  Ponto  di  Ovidio  : Quique  su9 
nomea  Pbyllide  Tuscus  habet. 

Ivi  ^ V. 

Tuticano.  Ved.  Ovid.  ex  Ponto  lib.  ÌV^  t ?.* 
Dignam  Maconiis  Pb89aei4a  condere  cboreis 
Cum  te  Pierides  perdocuere  tuse.  £ lib.  IV ^ 
eleg.  i6  : Et  qui  Pbscacida  vertit. 

Ivi  y V.  zS  , e seg. 

Camerino.  Ved.  Ovid.  la  stessa  epist.  i6 
del  lib.  IV:  Quique  can^  domitam  Cameri; 
nus  ab  Hereule  Xroiam. 
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Pag.  i48 , 7.  iS  , e seg. 

Seneca , vivente  ai  temjti  di  Nerone  y dei 
^uale  d restano  dieci  tragedie.  & 

Ivi  y y.  20  ^ e seg.  V 

Archia , poeta  y afaoor  del  quale  aibiann 
una  Orazione  di  Cicerone, 

Ivi  , y.  23  y e seg. 

Laberìo  y cavaliere  romano  y che  di  sessan  - 
t' anni  fu  da  Cesare  fatto  si  che  recitasse  sul 
teatro. 

Ivi  y y.  26. 

Publio  Siro  y mimografo  sfavorito  da  Gùt- 
Uo  Cesare.  Abbiamo  di  lui  alquanti  versi  sew- 
tenziosi. 

Ivi  y y.  28  y e seg.  t 

Pupio  y del  quale  Orazio  , lib,  J,  epist.  fjf 
dice  : Lacrymosa  pocmata  Pupi.  j 

Ivi  y y.  3i  y e seg. 

T.  Lucrezio  Coro  spoeta  e filosofo  epicureo: 
morto  il  di  che  nacque  Virgilio  y essendosi  do. 
se  stesso  ucciso , reso  matnaco  dopo  la  bibita 
di  un  farmaco  amatorio.  Il  suo  poema  de  Rrl 
rum  natura  è giudicato  da  Cicerone  muli- 
artis.  >< 

Pag.  i4g  y y.  i3.  ^ 

Viene  indicato  il  sepolcro  di  Virgilio  nelk 
vicinanze  di  Napoli ^ dov'era  cresciuto  un  bel. 
lissimo  alloro. 
lyi  y.  16  y e seg. 

Mecenate favorito  di  Augusto  y gran  pro’ 
tettare  de'  letterati ^ che  diede  il  nome  ai  simi- 
li a lui. 

lyi  y V.  21  y e seg. 

Imp.  Augusto  y amantissimo  di  Virgilio  , 


la  di  ad  Eneide  per  di  lui  comando  fu  mina  • 
\a  dal  fuoco , al  quale  V aveva  condannata  il 
'uo  autore  t e data  da  rivedere  <x£  due  poeti 
Vario  e Tacca» 

JJas;»  iSo  y T.  IO  y e aeg» 

Giulio  Cesare,  f^d.  Svet.  n,  t 55  e 56  : 
Nigris , TOgetisque  oculis  ....  voce  acntay  ar- 
denti  motu  gestuqne  ....  Commentarios  seri» 
psit ...  Laudes  Herenlis  « et  Oedipura. 

Ivi , V.  i3. 

Germanico.  Ved»  Ofiid»  ex  Ponto  li6»  IV ^ 
8:  IVon  potest  ofBcium  vatis  contemnere  vates* 
Iri  , V.  , e seg. 

Adriano.  Ved.  Spartion.^  o5^  ed  i versi  che 
'eeilò  moribondo  : Animala  y vagula , blan> 
loia  ec. 
ri  , T.  22. 

Aratore  y poeta  y suddiacono  in  Roma  nei 
I secolo  y cìte  ha  messo  in  cattivi  esametri  gli 
itti  degli  Apostoli  y e li  presentò  a papa  Vi» 

aio. 

'i  y V.  25. 

ai  Prudenzio  il  più  celebre  tra  primi  poeti  cri» 
tiard.  Fiorì  nel  ir  secolo  y ed  abbiamo  di  lui 
oemetti  ed  inni^  alcuni  de'  quali  si  cantano 
àncora  nelle  funzioni  ecclesiasticlìe. 

4viy  V.  ivi. 

C.  Sedulio  , sacerdote  cristiano  del  r seco» 
lo.  Scrisse  in  cinque  libri  Carmen  Pascbale  y 
che  contengono  / il  primot  le  principali  storie 
del  Vecchio  Testamento  y e gli  altri  quattro  ^ i 
I miracoli  di  Gesti  Cristo. 

Pag.  i5x  y V.  6. 

Giovenco  y uno  de^ primi  poeti  cristiani  ver» 
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to  V anno  33o.  Ha  ‘posto  in  versi  di  non  imo. 
na  latinità  la  Vita  di  G.  C.  in  quattro  libri  , 
seguendo  fedelmente  quasi  parola  per  parola  £ 
testi  dei  quattro  Epangelisti, 

Pag.  i5i  , T.  xo  , e seg. 

Auk)  Perno  * nato  in  Volterra.  Scrisse  nei 
terribili  tempi  di  Nerone  alcune  satire  ) che  ci 
restano  , rigide  ed  oscure. 

Ivi  , T.  x3. 

Claudiano  , creduto  nativo  della  Toscana. 
Poeta  magniloquo  y che  scrisse  ai  tempi  di 
Giustiniano  y e del  quale  abbiamo  poemi  ( ele~ 
f/ie  ed  epigrammi. 

Iri  y T.  x8  y e seg. 

Lucano  y di  Cordava.  Scrisse  un  poema  in- 
titolato Pbarsalia , intorno  alle  guerre  civili 
di  Cesare  e Pompeo  y stimato  U migliore  fra  £ 
latini  dopo  l' Eneide.  Fu  vittima  di  Nerone. 
Ivi y y.  22. 

Marziale  y dd  Siviglia,  Abbiamo  di  lui  mi- 
(jliaja  di  epigrammi.  Suat  bona  y sant  medio - 
criay  sunt  mala  plora. 

Iri  y T.  2g  y e seg. 

Ausonio  y poeta  celebre^  nato  in  Bordeaux. 
Fiori  sotto  grimperadori  Arcadio  ed  Onorio. 
Abbiamo  di  luì  molti  versi. 

Ivi  y T.  3i  y c seg. 

Petronio  Arbitro  y di  Marsiglia  favorito 
di  Nerone.  Inter  paucos  familiarium  elegan* 
tia2  arbiter  ( Toc.  Àn.  XVI,  ) 

Pag. i5a  y V.  3. 

Votienoy  poeta  Contemporaneo  di  Marzia- 
le, Lib.  Vili,,  ep.  8 : Dodi  Patria  Narbo  Vo- 
tioui. 
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Sotto  il  nome  éPAt^o  ateondeti  in  varie  ai- 
tre  egloglte  del  Petrarca  il  re  Roberto  di  Na~ 
poli  -,  e cosi  pure  in  questa  ove  et  si  trova  si 
chiaramente  accennato  ) che  non  può  aversene 
dubbio  alcuno.  Quivi  dieesi  che  il  Poeta  non 
sarebbe  mai  giunto  a conseguire  Vonor  delP ai- 
loro  t 

Se  non  m'avesse  sulle  proprie  spalle 
Saputo  sollevar  l’altissim'Àrgo; 
ed  alludesi  manifestamente  aliapartc  che  quel 
He  prese  alla  laureazioiM  del  Poeta  coU'  esa- 
minarlo e riconoscerlo  solennemente  meritevo- 
le della  corona, 

EGLOGA  XI. 


Egl.  XI. 

Ho  ritenuta  la  lezione  preferita  dal  cAiar. 
volgarizzatore , sebbene  quella  di  tutte  le  stam- 
pe e dei  comentaiori  meglio  si  eonfctccia  all  al- 
legoria dei  versi 3 a io  p.  i58  da  tutti  adot- 
tata fuorché  dal  sig.  De  la  Bastie  ( Ped.  De 
Sade  , T,  noi.  IV.  ')•—  Se  neghiamo  ogni 
senso  allegorico  a questi  versi  y e riteniamo  il 
letterale  , dovrà  dirsi  o ohe  quest'  egloga  parli 
di  tutt' altra  donna , o ohe  Laura  eia  stata  se- 
polta in  una  chiesetta  di  campagna.  Non  po- 
tendosi ammetter»  mai  il  prima  assunto  y do- 
vrebbe accettarsi  il  secondo.  Questo  però  è im- 
possibile ) perchè  la  nota  autografa  del  Pe- 
trarca esistente  nel  Virgilio  dell' Ambrosiana  y 
i contenti  dei  contemporanei  di  lui.  Benvenuto 
da  Imola  e Donato  degU  Albanzaniyedii  fat- 
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io  certo  della  scoperta  del  sepolcro  di  Laura  ^ 
sono  prove  infallibili  della  verità  che  questa 
donna  illustre  nata  e morta  in  Arrignone  , vi 
fu  anche  seppellita  , e che  il  suo  sepolcro  sic^ 
quello  della  famiglia  De  Sade  nella  cappella 
della  chiesa  de'  Francescani  ^ ossiano  Mino- 
ri conventuali  ( Cordéliers  ) di  quella  città. 
Chi  voglia  procurarsene  pienissimo  convinci- 
mento f legga  la  nota  JV del  T.  I deW  ab.  De 
Sadcj  pag,  iS-zG^edilBaldelUpag.  iGS-i’jH 
( Del  Petr.  e delle  sue  Opere,  ) — Nè  spiaccia 
ad  alcuno  la  scelta  che  fece  il  Petrarca  dei 
soggetti  allegorici;  quasi  che  potesse  avere  per 
questi  voluto  vilipendere  gli  ordini  monasti- 
ci in  generale-)  o quelli  de' Minori  e de' Pre- 
dicatori in  particolare.  Tale  non  tra  certa- 
mente la  sua  intenzione  ; e fece  quella  scelta  y 
perchè  la  poesia  pastorale  e la  mitologia  re 
l' obbligarono.  Le  altre  opere  sue  ci  fanno  fe- 
de abbastanza  della  riverenza  e delP  affezio- 
ne che  nutriva  per  gli  monaci  ; nè  vi  è moti-  ' 
vo  da  credere  eh'  egli  avesse  pensiero  di  sprez- 
zarli appunto  in  quest'egloga,  nella  quale  non 
si  tratta  nemmeno  di  loro  ; ma  si  accenna  • 
no  f auratamente  per  indicare  propriamente  e 
positivamente  la  chiesa  ove  giace  stpolta  la 
sua  Galatea.  Infatti  la  spiegazione  che  di  que- 
sta allegoria  ci  dà  V Imolese  y basta  a toglie- 
re ogni  odiosità.  Egli  cosi  comenta  questi  tre 
versi.  Carpe  y respondit  Pusca  et  dicit  ultra 
vadamusy  carpe  viam  hac  parte  y quss  du- 
cit  nos  ad  locum  fratrum  minoruiuyquia  vi» 
debis  sepolclirum  Laurctffi  : ideo  dicit  car» 
pc  viam  ea  parte  qua  la  videbis  colla  boum’ 


a63 

nodata  capistriS)  scilicct  frairum  minorum 
qui  ferunt  ìugum  oLedientiae  , laLoris  et  re* 
ligionis  ; et  ferunt  capistra  , scilicet  zonas  ip« 
>as:  et  ea  parte  qua  tu  videbis  frequentes  vi* 
gilias  canum  , scilicet  prscdicatorum , et  hoc 
sub  parvo  tecto , ubi  tu  vidobis  canes  fuscos, 
scilicet  fratres  ; et  ilio  locusbabet  corpus  tuse 
Laurctce  ; ergo  aspice  contra , bic  est  Laure* 
ta  amica  Petrarcbic  ) qua  natura  nil  creavit 
pulchriusy  nisi  amor  nos  fallit.  *~  L'ab.  De. 
Sade  rijerìice  ancK  egli  ( ib,  pag.  21  ) questa 
passo  del  comento  dell'  Imolese  tanto  seconda 
la  qui  citata  edizione  veneta  del  1S16 quan* 
to  secondo  un  codice  della  biblioteca  regia  n. 
8joo,  Ma  il  primo  non  concorda  pienamente 
collo  stampato^  particolarmente  per  questo  pas- 
so : iinpexa  quia  per  coronam  rasi  sunt  capi* 
te  ; il  quale  non  leggesi  nella  stampa.  Gene- 
ralmente il  testo  ch'egli  attribuisce  al  codice  si 
conforma  assai  più  dell'  altro  collo  stajnpatOt 
ma  sempre  con  alcune  varianti, 

Pag.  161  y V.  4. 

Benvenuto  da  Imola , V anonimo  postillato- 
re del  codice  valicano  i6jg  , e quanti  mai  fu- 
rono chiosatori  della  Bucolica  del  Petrarca  , 
tutti  si  accordarono  nel  dire  che  questa  egloga 
X.I fu  dall'  autore  scritta  in  morte  della  sua 
Laura.  Per  Niobe  vuoisi  intendere  il  dolore  > 
allorché^  per  soverchio  di  forza^  niega  alt  uo- 
mo il  conforto  del  piangere  » e quasi  lo  can- 
gia in  pietra  : 

P non  piangeva , sì  dentro  impietrai* 
Per  Fosca  intendesi  V uomo  ^ allorché  , per 
^smarrimento  della  via  diritta  e verace , rovi- 
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nando  in  htuso  loco  V nuli'  altro  vede  die  te- 
nebre. E fier  lo  contrario  in  Eulgida  ai  vuol 
riconoscere  colui  il  quale  ha  V anima  vestita 
de'  vezzi  di  quel  divino  lume 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 
E perciò  non  credo  dover  essere  il  Petrarca 
accagionato  di  stolta  empietà  ne'  versi  che  se- 
guendo  il  4 nella  cit.  p.  i6i  Favola^  eco. 
ginngnno  al  i8,  quasi  abbia  voluto  porre  in 
dubbio  la  immortalità  deW  anima.  Imperocché’ 
ivi  Fosca  parla  il  linguaggio  di  chi  ha  sven- 
turatamente perduto  il  lume  ddla  ragione  : e 
ÌSiobe , per  essere  venuta  simile  a pietra  , non 
si  toglie  cura  del  cercare  e del  conoscere  la  -oe- 
rità.  Ma  Fulgida  che  non  ha  nè  cuore  indu- 
ratOf  né  n^te  offesa  da  tenebre,  ma  siede  su- 
blime } 

ogni  loco 

Speculando  del  cielo  e della  terra  , 
grida  questo  vero  : 

Torna  il  corpo  alla  terra  e l’alma  al  cielo. 
E nota  che  i nomi  stessi  delle  donne  che  dialo- 
gizzano sono  difesa  al  Poeta.  E gii  aon  pur 
difesa  le  cUlre  opere  sue.  Imperocché  fu  egli 
che  scrisse  nella  bella  Canzone  indiritta  cUla 
beata  Forgine  : 

Raccomandami  al  tno  Figliuol  y rerace 
Uomo  e rerace  Dio , 

Che  accolga  il  mio  spirito  ultimo  in  pace: 
e nel  testamento  che  dettò  nel  i3jo  lasciò  scrit- 
to : In  primis  animam  meam  peccatricem... 
commendo  hnmiliter  lesu  Christo  ....Corpus 
autem  hoc  terrennm  ae  mortale  .....  terrse, 
unde  «ibi  origo  estj  rolo  restitoi  : anzi  voUe 
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che  sulV  area  « la  quale  doveva  chiudere  le  re- 
lìquie sue  ^fossero  posti  questi  versi: 

Frigida  Fraiicisci  lapis  faic  tegit  ossa  Pctrar- 
cac  ; 

Suscipe,  Virgo  potenS)  animam  ; sale  Vir- 
gìne  y parco  : 

Fessaque  iam  terris  codi  requiescat  in  arce. 

Ma  che  più  P Leggasi  fra  le  me  lettere  fami- 
liari la  terza  del  libro  JV  •,  che  ha  in  fronte 
il  titolo  : De  animse  immortalitate  i e si  ve- 
drà coni!  egli  sentisse  intorno  la  natura  del- 
anima  y e quali  parole  ne  movesse  a Robei'ta 
re , suo  magnifco  proteggiiore.  Nè  spiaccia  a 
coloro  i quali  saranno  lettori  di  questo  scritto^ 
che  queste  cose  sieno  state  qui  dette  : perocché 
io  volgarizsuxtare  della  egloga  XI  ho  voluto  y 
non  che  difendere  il  Petrarca , ma  pur  disve- 
lare altrui  V anima  mia  y che  sentendosi  im- 
mortale , ha  in  abbominio  cosi  il  miscredere  di 
Fosca , come  il  dubitare  di  Niobe, 

EGLOGA  XII. 

Pag.  i65  y V.  8. 

Questa  Faustula  è la  Corte  pontifìcio  diAii- 
gnone  y contro  cui  il  re  Eduardo  in  molti  pas- 
si di  quest'egloga  scatena  gV insulti ^ non  po- 
tendo perdonare  di  avere  prestato  ai  re  Gio- 
vanni validi  mezzi  di  guerra. 

Pag.  166  y V.  3. 

Qui  pare  che  il  Poeta  si  scordi  il  luogo  dove 
vuole  che  s'intenda  che  il  suo  Artico  gridava, 
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che  appunto  è la  terra  de'Bi’ìtanm;  onde  non 
là  giungere  per  ultimo  il  tuono  di  quel  grido , 
ma  di  quinci  all'opposto  partii^  dovea.  Nè 
mi  si  opponga  che  la  voce  cT  Artico  potea  ben 
sorgere  dalla  Guienna  o dal  Poitù  y provineie 
allora  in  potere  del  Re  inglese  ; perciocché  più 
sotto  questo  pastore  settentrionale  varca  la  pa~ 
lude  che  fra  esso  e Pane  si  frapponea  ; eh'  è 
quanto  dire , passa  la  Manica  per  entrare  in 
Francia.  Ma  forse  il  Petrarca  adoperò  questo 
modo  comune  ai  latini  poeti , che  da  Roma 
scrivevano , per  meglio  velare  il  senso  de'  suoi 
versi , o } per  valermi  di  un  detto  francese  y 
donner  le  cfaange  al  lettore, 

Pag.  167  , T.  x4" 

Questo  fiume  è senza  dubbio  la  Loìra  ; la 
città  Orléans  y detta  in  latino  Aiirelianatn 
(sottintendi  oppidum),  perchè  cresciuta  venne 
ed  alzata  al  grado  di  città  dall'imperatore 
Aureliano  in  una  delle  due  sue  spedizioni  nel' 
le  Gallie  ( Vled.  T ani.  Endcl.  art.  Orléans). 
Frattanto  se  il  nome  e Forigine , per  nulla  ro' 
mona , non  vi  si  opponesse , intenderei  Ghar* 

• tres  sul  fiume  Bure  y dace  la  storia  narra  che 

il  re  Giovanni  adunò  le  sue  truppe  prima  del- 
la fatai  giornata  di  Poitiers,  in  cui  quelle 
disfatte  rimasero  ì ed  egli  fatto  venne  prigio- 
niero dal  principe  di  Galles  ^ detto  il  Principe 
Nero  : ma  Chartres  è cosi  vicina  ad  Orléans 
che  per  quella  città  questa^  d'assai  più  famo- 
sa y potea  ben  prendere  il  Poeta, 

Pag. ivi , T.  22. 

Allusione  ben  chiara  delle  decime  ecclesia* 
etiche  concesse  dal  Papa  al  Re, 


Pag.  168  , T.  8. 

Arlvro  o Arlhus  {il  Tasso  lo  chiama  Artù) 
fu  un  re  di  Cornovaglia , provincia  d' Inghil- 
terra , celebrato  per  favolose  conquiste , e per 
gli  grandi  e strani  fatti  de' suoi  cavalieri^  det- 
ti della  Tavola  Rotonda  ( Ved.  il  famoso  ro- 
manzo di  questo  nome  ).  Quanto  al  secondo 
tubbietto  del  canto  guerriero  degl'  Inglesi^  i 
muri  di  Troja , vedasi  Herder.  Sopra  tutto 
nei  secoli  di  mezzo  il  grido  di' un' origine  tro- 
ja na  divenne  un  onore  difamiglia  che  ipo- 
poli e gVimperi  d'Europa  attribuirono  ai  loro 
re  e a'ioropiù  distinti  campioniiflerder  Idées^ 
ec.  Ouvrage  traduitpar  Quinet.  Paris ^ 1828^ 
voi.  IJI^  p.  447  )• 

Ivi  , V.  IO. 

Cosi  chiama  il  Poeta  con  frase  latina  le  gio- 
stre ed  i tornei  de' paladini  di  Carlo  Magno^ 
nominato  nel  verso  seguente,  appunto  come  il 
Bembo  più  tardi  disse  deos  immortales  i Car- 
dinali di  santa  Chiesa, 

Ivi  , V.  xy. 

Per  rinterpretazione  di  questa  infamis  caii* 
da  non  posso  che  valermi  delV autorità  del  più 
antico  de'caudatatj  del  nostro  Petrarca^,  Ben- 
venuto da  Jmola , cioè  del  suo  cemento  sul- 
r egloghe.  Questo  c'insegna  che  P espressione 
babere  caudam  era  d'uso  antico  ( fama  anti> 
qua  ) , dicendosi  che  caudam  portat  Anglicus 
anguinam , Vasco  fert  ipse  lupiuam  ; da  cui 
veniva  malcm  non  esse,  quam  Vasco  vel 
glicus  esse.  Il  perchè  poi  si  dessero  allora  agli 
Inglesi  ed  ai  Guasconi  quelle  due  brutte  ap- 
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pendici^  sta  fuori  dei  Umili  della  mia  limila» 
tissima  erudizione, 

Pag.  i68  , V.  34  y e seg. 

Anche  qui  V Imolese  ni  è veramente  il  Ben» 
venuto.  Questi  ci  fa  intendere  che  Tanus  infe- 
.lix.... serva  canum  sia  Gerusalemme^  la  qua» 
le  abbandonata  ai  Saraceni  dall  avo  del  re 
Giovanni  y invano  speròy  e si  lagna  di  lui  che 
riè  il  nipote. 

Pag.  169  ) V.  So. 

Z’  etrusco  fiume  è il  Tevere.  Vidimus  fla- 
vum  Tiberini  retortis  Litore  etrusco  ec.Hor. 
Od.  2.  — Tuscum  Tiberim.  Virg.  Georg, 

Ivi  , V.  Si  ) e seg. 

Crasso , cui  Erode  re  de'  Parti,  dopo  aver- 
lo avuto  vivo  in  sue  maniy  e fattogli  mozzare 
il  capo  y versò  oro  fuso  nella  bocca  y come  a 
sbramarne  P avarizia.  Nel  resto  ancora  il 
Poeta  segue  esattamente  la  storia, 

P ag.  170  y V.  i4« 

Ciro.  E noto  ilsuoJmeinScùsiay  egualmen- 
te tristoy  quantunque  non  cosi  certo  come  quel- 
lo di  Crasso  ; e nessuno  ignora  il  detto  della 
vincitrice  Tomiri,  quando  gPimmerse  il  teschio 
in  un  otre  pieno  di  sangue.  Satia  te  sanguine 
quem  sitisti. 

Ivi , V.  34  y 6 seg. 

Gii  uccelli  di  Calco  sono  i fagiani  y in  lai, 
fasiani  dal  Fasiy  fiume  della  CoUdtide  > suUs 
cui  rive  abbonda  questo  volaiile, 

Pag.  171  y V.  e. 

Qui  Arturo  rinfaccia  a Pane  Usuo  vizio 
ddlà  gola , incominciando  da  quella  per  gli 
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pesci  più  squisiti:  cioè  per  V Echino,  pel  Rom^  f 

ho , per  gli  pesci  dalle  lucide  squamine  che  pi-  < 

gliansi  nel  mare  veneto  coll'amo  di  ferro,  ca-  ^ ! 

lato  occultamente  in  fondo  ; per  quella  gran 
belva  che  nuota  nel  mare  di  Spagna  , e per 
que'  mostri  stranieri  che  vengono  spinti  dalle 
acque  della  Libia.  Dell'Echino  (Echinus)  dirò 
essere  desso  il  Riccio  marino  che  da  nessuno 
si  jnangia,  e veramente  non  è mangiabile  nep- 
pure. Al  Rombo  rendasi  il  dovuto  onore  , e«-  j 

iendo  degnissimo  delle  regie  mense , partico- 
larmente quando  è grandissimo.  I l pesce  nàoT-  . 

no  di  lucenti  Equanime  , che  pigliasi  aWamo 
di  ferro  in  fondo  al  mare  sulla  bionda  sab- 
bia , non  saprei  dire  qual  sia  , come  neppu- 
re quali  possano  essere  gli  eduli  cetacei  dei 
mori  della  Spagna  e della  Libia.  ISe  ho  con- 
sultato un  professore  di  Storia  naturale, -ma 
non  ebbi  nepfmre  il  conforto  di  una  risposta. 

Altri  professori,  anche  senza  esserne  apposi- 
tamente consultati,  avrannoforse  la  compia- 
cenzM  di  fornire  questa  illustrazione.  Alerei  io 
potuto  avventurare  da  me  una  qualche  inter- 
pretazione di  questo  passo,  ma  me  ne  astenni 
perchè  non  mi  piace  di  parlare  al  Pubblico  di 
quello  che  so  di  non  sapere  giustificare. 

Ivi  , V.  3. 

L'epiteto  veliemens  sebbene  trovisi  in  tutte 
le  stampe,  è fra  tutti  il  più  conveniente  ,•  per- 
ciocché la  veemenza  non  è certamente  un  at- 
tributo di  ques to  jyesce , il  quale  non  ha  moto 
vibrato,  ma  rotatorio  soltanto { quantunque 
possa  essere  anche  celere  assai,  e stare  quindi 
qual  giusta  antitesi  rf?//’inersque  rhomlius,  Io 
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sono  perianlo  éC avviso  che 'più  giustamente  leg^ 
ger  dovrebbesi  volrens , considerando  dìe  lo 
scambio  deWuno  coW altro  epiteto  possa  essere 
nato  assai facilmente  per  incuria  degli  ama» 
nuensi  o dei  tipografi.  Tuttavia  , potendosi 
anche  sostenere  la  lesione  delle  stampe  j non 
osai  di  mutare, 

Pag.  171  f V,  18. 

Chiunque  ha  veduto  il  Vesuvio  sa  che  que» 
Sto  monte  non  grande  ( colIis  ) ha  due  gioghi 
come  l'antico  Pamasso  : luna  che  getta  fuoco 
attualmente , detto  propriamente  il  Vesuvio  ; 
V altro , che  sembra  un  vulcano  spento  j clàa» 
mato  il  monte  di  Somma, 

Ivi  f V.  ig. 

Meroe  è una  grand'isola  formata  da  due 
rami  del  Nilo  nella  Nubia  y della  quale  vedi 
Strabane,  Il  paese  è assai  reTUolo  ; nè  Strabo* 
ne  fra  le  sue  produsioni  nomina  il  vino.  Trop- 
po è presso  all'equatore  perchè  la  vite  vi  pro- 
speri. Credo  adunque  che  il  Petrarca , in  un 
tempo  in  cui  la  Geografia  era  assai  limitata 
e studio  negletto , abbia  preso  equivoco  dalla 
somiglianza  del  nome  , e voglia  dire  Marea 
o Marcia,  e laproinncia  delC Egitto  o di  Libia 
detta  da  quella  città  Mareotide , le  cui  t>en- 
demmìe  cosi  decantano  Orazio  nelle  Odi  ^ e 
nelle  Georgiche  Virgilio, 

Pag. 172  , T.  16. 

L'interposta  palude , e più  sotto  Io  stagno 
che  le  selve  Sue  ec.  è la  Manica^  come  sopra 
accennammo, 

Pag.  173  , T.  3, 

Questa  idea  medesima  manifesta  il  Peirar- 
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ca  nella  lettera  di  condoglianza  a Carlo  Del- 
fino.,  la  quale  egli  compose  per  Galeazzo  Vi- 
sconti: che  anzi  V onnipotenza  del  destino 
sembra  il  cardine  sopra  cui  si  aggira  tutta 
r epistola.  Vedine  la  traduzione  in  De  Sade  , 
Mém.  T.  ///,  pag.  432. 

Iri  , V.  i4» 

Quest'  ultimo  verso  sta  in  tutte  le  stampe  in 
bocca  del  messaggiere  : io  jierò  lo  passo  in  quel- 
la del  popolo  f perciocché  pormi  stare  bene  al 
carattere  ed  allo  spirito  delvolgo^e  poco  affar- 
si a quelli  del  messaggiere , particolarmente 
dopo  la  esclamazione  che  vi  precede  finendo  la 
politica  sua  narrazione.  E questo  pensiero  mi 
si  conferma  dal  comentatore  Imolese  il  quale^ 
sebbene  lasci  nel  testo  questo  ultimo  verso  al 
secondo  interlocutore  y tuttavia  lo  spiega  di- 
cendo: ly  loquitur  multivolus,  et  dicit;  vado 
modo  et  pone  spem  in  rebus  prosperis  huius 
mundi  , ec. 

Potrebbe  taluno , pensando  ai  veri  soggetti 
celati  nelle  allegoriche  persom  di  Artico  Pano 
e Faustula^  giudicare  che  il  Poeta  abbia  loro 
attribuito  un  linguaggio  non  convenevole  al 
loro  stato.  Ma  egli  andrebbe  errato  ; perchè  il 
dialogo  di  quelli^  quale  viene  riferito  dal  nun- 
zio Veloce.,  dee  giudicarsi  come  proprio  de'pa- 
stort , dai  quali  dicesi  proferito  ; e perchè  egli 
era  quasi  regola  di  tutti  gli  scrittori  di  egloghe 
il  produrne  taluna  in  cui  gV interlocutori  fac- 
ciano gara  d'ingiuriose  parole,  onde  provocar- 
si alla  zuffa.  Il  nostro  Poeta,  volendo  seguire 
questa  regola , pensò  anzi  ingentilirla,  facen- 
do che  quelle  vengano  narrate  piniicsto  che 
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‘proferite.  Area  egli  d'altronde  lo  scopo  di  bia- 
simare e Artico  e Pane  e Faustula  ad  un  tem- 
po: il  primo  per  la  sua  prepotenza^  il  secondo 
per  la  sua  mollezza^  e la  terza  per  la  ingiusta 
sua  parzialità  < e prodigalità  a favore  di  chi 
meno  le  meritava;  cioè  di  quello  il  quale,  anzi 
che  lasciarla  nella  legittima  sua  sede  , conti- 
nuava a ritenersela  quasischiava  in  casa  sua. 
La  moralità  e la  politica  guidarono  P animo 
del  Poeta  nel  comporre  questa  ultima  delle  sue 
pastorali  allegorie;  e da  questo  punto  di  vista 
conviene  precipuamente  considerarla. 


fine  UEILE  ANNOTAZIONI  At.tR  ErtOCHB. 


E P I S T «ì  I.  E, 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE. 


It  presente  Tolume  contiene  una  parte  del- 
l' Epistole  poetiche  del  Petrarca  , distribuite 
in  quindici  sezioni.  In  questa  loro  edizione  e 
nel  suo  coordinamento  non  ho  serbato  nè 
quella  distribuzione  che  fu  tenuta  nei  codici 
o nelle  stampe  che  se  ne  hanno  , nè  quella 
delia  progressione  cronologica , che  in  ogni 
caso  sarebbe  stata  difficile  a determinarsi  ; e 
mollo  meno  quella  della  diversità  degli  ar- 
gomenti f soggetta  ad  altre  difficoltà  ancora 
maggiori.  Anziché  accingermi  a giustificare 
le  ragioni  di  cotale  deviamento^  che  da  talu- 
no forse  si  disapproverà,  farò  soltanto  parola 
del  motivo  che  mossemi  ad  adottare  lo  scom- 
partimento che  qui  si  vede  praticato,  come 
lo  sarà  pure  nel  terzo  volume. 

Ogni  sezione  abbraccia  tutte  quelle  epistole 
che  furono  dal  nostro  Poeta  dirette  ad  uno 
stesso  individuo;  perciocché,  comunque  possa 
esserne  diverso  l' argomento  e lo  stile  da  que- 
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sto  domandato,  v^La  sempre  un  intrinseco 
necessario  legame,  e quindi  una  tal  quale  es* 
senziale  unità,  per  cui  quelle  possono  consi- 
derarsi per  un  solo  poema  in  più  episodiche 
scene  suddiviso.  Le  relazioni  di  amicizia,  di 
rispetto  e di  autorità  , la  tendenza  degli  af- 
fetti , la  maniera  della  loro  espressione  , re- 
stano le  stesse  fra  Io  scrivente  ed  il  ricevitore 
dell’ epistole  5 e per  esse  nasce  quella  unità  , 
nella  quale,  come  raggi,  si  concentrano  i di- 
versi e talvolta  assai  largamente  divergenti 
oggetti  di  quelle. 

Questa , starci  per  dire,  occulta  unità  gio- 
va grandemente  al  volgarizzatore,  il  quale, 
immedesimandosi  cosi  coll’  intendimento  e 
colle  relazioni  dell’autore,  o non  venendovi 
distratto  dalla  diversa  individualità  dei  sog- 
getti, verso  i quali  dehbe  porgere  i pensieri 
e le  parole  di  questo,  conserva  egli  pure 
quella  unità  di  maniera  e di  stile,  il  di  cui 
difetto  fa  talvolta  fallire  anche  l’ottimo  studio» 

li  lettóre  eziandio  , cui  forse  spiacerebbo 
vedersi  recate  da  più  mani  ed  a foggio  di- 
verse l’opera  d’uno  stesso  poeta  , non  sgra- 
dirà che  ciascuna  di  queste  mani  gli  pinga 
isolatamente  quelle  scene  che  isolate  esegui- 
vansi  un  tempo  dal  Poeta  nel  silenzio  del  suo 
gabinetto  con  ciascheduno  degli  amici  suoi 
all’uopo  di  consolarli,  istruirb,  correggerli 
(I  rallegrarli.  Egli  vedrà  cosi  diversi  monoio* 
ghi  dello  stesso  personaggio  composti  e vestiti 
da  una  stessa  mente  , e da  uno  stesso  attore 
eseguiti.  IN'ulla  saravvi  che  offenda  la  dclica* 
tezza  del  suo  gusto  ^ e la  stessa  varietà  della 
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Situazione  gioverà  piuttosto  a Landlrc  quella 
monotonìa,  la  quale  in  si  fatto  genere  di  poe- 
mi riesco  talvolta  inevitabile  all’ autore  non 
meno  che  al  suo  volgarizzatorei 

Mè  mi  sì  farà  taccia  del  parlare  di  scene 
qui , dove  trattasi  di  epistole.  Imperciocché 
l’epistolare  commercio  altro  sostanzialmente 
non  è , nè  esser  debbo  , che  una  scena  razio- 
nalmente dramatica  fra  duo  personaggi  lon- 
tani, i quali  con  libertà,  posatezza  ed  espan- 
sione di  cuore  vanno  per  iscritto  dialogizzan- 
do. Ciascuno  di  loro  iingesi  l’ altro  presente 
a sé,  e collocato  in  quel  dato  luogo,  per  quel 
tale  oggetto  od  accidente,  ed  in  quel  deter- 
minato momento.  £ chiunque  legga  epistole, 
ancorché  ad  altri  e non  a sé  dirette,  non  può 
a meno  di  credersi  spettatore  ed  ascoltatore 
del  discorso  che  l’autore,  come  lo  scrisse,  lo 
avrebbe  proferito  a colui  che  lo  ricevette. 

Quello  che  a me  duole , e potrebbe  meri- 
tarmi qualche  rimbrotto  , sarà  piuttosto  che 
il  premesso  mio  divisamento  non  sia  poi  ri- 
masto senza  eccezioni , e che  epistole  dirette 
ad  uno  stesso  indivìduo  abbiano  talvolta  avu- 
to due  o più  volgarizzatori  diversi.  Ma  come 
impedirlo  senza  abusare  della  cortesìa  dei 
miei  favoreggiatori?  V’ha  dell’ epistole  lun- 
ghissime , la  versione  delle  quali , unite  in- 
sieme per  un  solo  traduttore  , sarebbe  stata 
cosa  faticosa  troppo  e tediosa  talvolta,  e tale 
da  non  potersi  chiedere  a volgarizzatori  ge- 
niali e poeti  essi  stessi.  Se  appena  tollerabile 
egli  è nella  prosa  il  lavoro  che  ordinato  e pa- 
gato si  presta  dai  fabbricatori  di  versioni  y 
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come  sarebbe  riuscito  mai  quello  cbe , per 
evitare  del  tutto  l’accennata  eccezione,  avrei 
dovuto  fabbrilmente  procacciarmi  ? Dio  ci  sai* 
vi  da  si  fatta  sciagura  ! Tutti  quegli  illustri  e 
cortesi  che  furono  da  me  invitati  c mi  si  fe- 
cero compiacenti , e quelli  cbe  spontanei  mi 
si  offerirono,  ebbero  libera  la  scelta  ed  il  ri- 
fiuto delle  sezioni  di  epistole  cb’io  loro  pro- 
poneva. 11  numero,  il  tema,  la  lunghezza  di 
queste  doveano  per  ogni  ragione  dipendere 
dal  loro  genio  ; e cosi  avvenne  che,  se  da  un 
canto  mi  nacque  quell’inconveniente  , n’eb- 
bi dall’altro  ben  maggioro  compenso, conse- 
guendo volgarizzamenti  eseguiti  con  sponta- 
neità e con  amore  per  l’ oggetto  e pel  sog- 
getto. 

Altra  eccezione  dovetti  fare  dall’ accennata 
mia  regola , e questa  fu  pure  di  necessità. 
Molte  sono  l’ epistole  brevissime,  dirette  iso- 
latamente ad  altrettanti  individui  ; né  pochi 
sono  gli  epigrammi  e gli  epitafi.  Il  volere  ri- 
partire tutti  questi  articoletti  fra  altrettanti 
volgarizzatori  sarebbe  stato  divisamento  risi- 
bile per  questi  non  meno  che  pe’lettori. Quin- 
di avviene  che  alcune  sezioni  del  presente  e 
più  ancora  del  terzo  volume  accolgono  molti 
di  questi  piccoli  poemetti  raccomandati  ora 
ad  un  solo,  ora  a più  poeti  volgarizzatori.  E 
le  combinazioni  discorse  fin  qui  sono  altresi 
la  causa  della  materiale  sproporzione  che  fra 
le  diverse  sezioni  si  ravvisa:  circostanza  d’al- 
tronde già  troppo  frivola  da  meritare  qual- 
che osservazione. 

Circa  la  correzione  del  testo  da  me  esegui- 
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(a  feci  quel  meglio  che  seppi , non  avendo  a 
mia  disposizione  che  un  solo  codice  il  quale, 
sebbene  siami  parato  assai  buono,  non  è pe- 
rò tale  che  meritasse  it  predicato  di  ottimo. 
Dove  io  avessi  errato  veramente,  gradirò  sem- 
pre (siccome  già  dissi  nel  primo  volume)  di 
esserne  corretto  ; nè  d'altro  pregherò  quelli 
i quali  delle  mie  lezioni  fossero  scontenti,  se 
non  se  di  considerare  eh'  io  non  mi  picco  di 
profonda  latina  filologia  ; e che  la  correzione 
di  una  parte  del  testo  a me  restò  per  neces- 
sità anzi  che  per  mia  scelta,  cioè  solamente 
quando  i volgarizzatori  a me  l'ahhandonaro- 
no.  Nè  meriterò  taccia  se  non  osai  por  mano 
su  quello  che  molti  di  loro  emendarono.  E 
però,  onde  dimostrarmi  riconoscente  verso 
quegli  Eruditi  che  rilevarono  o rileveranno 
i miei  abbagli,  presenterò  al  Pubblico  (qual 
appendice  del  terzo  volume)  non  solo  le  ret- 
tificazioni privatamente  comunicateinisi  ; ma 
altresi  un  estratto  fedele  di  quegli  articoli 
critici  che  ne  saranno  fino  allora  giunti  a mia 
conoscenza.  E con  questo  intendo  invitare 
ogni  filologo  e pregarlo  di  donare  qualche 
considerazione  al  testo , e comunicarmi  libe- 
ramente ogni  osservazione  ed  emendazione 
che  giudicherà  convenirvi.  Gbèio  tutte  le  ac- 
coglierò e pubblicherò , onde  porgere  altrui 
occasione  di  farne  presto  o tardi  una  nuova 
e perfettamente  corretta  edizione  ; percioc- 
ché l'onore  dell'Autore,  e non  già  la  vanità 
di  spacciarmi  correttore  delle  stampe  prece- 
denti y è quello  che  da  me  si  tiene  per  iscopo 
del  mio  imprendimento* 


aSo 

Ma  forse  che  il  mio  timoro  sia  su  questo 
proposito  maggiore  del  vero  bisogno  ; per* 
rioccLè  queir  egregio  Letterato,  cui  il  signor 
Fusi , desideroso  di  perfezionare  quanto  più 
gli  fosse  possibile  la  presente  edizione,  aflidò 
l’esame  del  testo,  ri  trovò  siffatti  inciampi, 
che  per  toglierli  di  mezzo  dovette  darne  par< 
te  ai  volgarizzatori,  i quali  volonterosi  e cor> 
tesi  vi  si  prestarono,  e fecero  eziandio  qual- 
che rettificazione  nelle  stesse  loro  versioni. 
Tutte  questo  cure  del  tipografo  e dell’eru- 
dito suo  Mentore  ( da  me  non  ancora  cono- 
sciuto ) m'impongono  il  dovere  di  testificar- 
ne loro  la  mia  gratitudine  , non  meno  che  a 
quei  volgarizzatori  che  con  eguale  zelo  ve  li 
secondarono.  E spero  che  il  benevolo  lettore, 
come  se  ne  troverà  pago  , cosi  vorrà  esserne 
loro  riconoscente  egli  pure  , condonandoci  il 
difetto  di  quella  maggiore  perfezione  che  in 
questo  primo  imprcndimento  non  era  certo 
cosa  si  facile  a conseguirsi. 

La  sollecita  pubblicazione  del  terzo  ed  ni- 
timo  volume  dipende  da  due  circostanze  : 
dalla  diligenza  di  que’  volgarizzatori  fra  i 
quali  sono  già  da  gran  tempo  distribuite  l’c- 
pistole  per  quello  destinate;  e dalla  raccolta 
di  que’pochi  testi  inediti  che  stemmi  ancora 
rintracciando  di  latine  poesie  del  Petrarca,  le 
quali  già  non  possono  essere  nè  molte  nè  di 
particolare  merito.  Nè  queste  sono  per  altro 
da  me  desiderate  che  per  lo  compimento  del- 
la raccolta,  siccome  già  spiegai  nel  primo  vo* 
lume  (Nota  ii,  pag.  i85)  ore  pure,  sebbene 
inutilmente,  invocai  la  cortese  coopcrazione 
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degli  eraditi  Bibliotecarj  ) fra' quali  arreb> 
bero  facilmente  potuto  segnalarsi  quelli  di 
Firenze,  per  la  maggior  copia  che  v’ha  di 
bellissimi  codici  di  questa  classe , dei  quali 
pure  desiderai  esatte  notizie  (Ibid.  pag.  44) 
^ per  quanto  spetta  alle  Egloghe  ed  alle  Epi- 
stole della  presente  raccolta.  Se  questo  favo- 
re fessemi  stato  compartito,  avrei  nel  presen- 
te  volume  potuto  porgere  buona  messe  pe' 
Bibliologi  ed  una  guida  pe’  Critici , onde  co- 
noscere con  sicurezza  le  fonti  da  doversi  con- 
sultare. Giovi  tuttavìa  sperare  che  l’invito 
qui  rinnovato  produrrà  qualche  frutto  , di 
cui  godrò  potere,  la  mercè  dell’altrui  corte- 
sia , abbellire  nel  terzo  volume  la  conclusio- 
ne della  mia  povera  fatica. 

Trieste,  il  di  20  di  decembre  del  iS3o. 

D.'^  Domekico  de'  Rossetti, 
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SEZIONE  I. 

A JSAS,CO  SAASATO 

DA  SULMOKA 
EPTSTOLE  CINQUE 


volgarizzate 

DA  ANTONIO  NEGRI 

DA  VEAKZIA 


^rgomenfi,  r) 

EPISTOLA  L 

Con  questa  epistola  mandava  il  Petrarca 
aW  amico  Barbato  le  sue  rime  amorose , cioè 
quelle  che  noi  appelliamo  il  suo  Canzoniere. 
Quando  ciò  avvenisse  , e quindi  qual  sia  la 
data  della  presente  epistola , non  può  positi- 
vamente determinarsi;  pareperò  che  fosse  mol- 
to dopo  il  i34S^  dovendosi  tenere  per  certo  che (*) 

(*)  Gli  argomenti  sono  deirEdilore,  e co. 
sì  pure  le  note  segnate  coir  asterisco  ; tutto 
il  resto  appartiene  al  Volgarizzatore. 
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non  lo  fu  prima  del  i343^perchè  in  quest'an- 
no  mori  il  re  Roberto,  la  morte  del  quale  vie» 
ne  con  dolore  rammentata  nel  principio  del» 
V epistola.  Nè  potè  avvenire  prima  del  i34S, 
perciocché  nelproijresso  parlasi  di  Laura,  che 
in  queir  anno  f ni  di  vivere.  Che  poi  avvenisse 
non  di  pochi,  ma  dimoiti  anni  dopo  il  i348j 
non  si  dubiterà  quando  leggansi  i versi  33  fi- 
no al  66  del  testo.  Per  questi  ognuno  inten» 
derà  che  cosi  non  potea  il  nostro  Poeta  senti- 
re e scrivere  della  sua  passione  amorosa , se 
non  se  molli  anni  dopo  la  morte  di  Laura 
per  la  quale , ancorché  morta  ^ lungo  tempo 
continuò  a scrivere  in  rime  di  caldissimo  af- 
fetto e sempre  amorosa  reminiscenza.  1 versi 
Tempus  edax  minuit  gaem  mors  extinxit  a- 
morcm:  Fiamma  furens  aniinis,  tumulo  ces- 
sére  favillae;  Nane  breve  marmor  babet  lon- 
gos  quibus  arsimus  ignea  ; Pectore  none  ge- 
lido calidos  miseramur  amantes,  laraque  ar- 
sisse pudet.  Teteres  tranquilla  tumuItnsMons 
horret , relegensque  alium  putat  ista  iocu- 
tum  ; questi  versi , dico  , ci  assicurano  essere 
essi  usciti,  se  non  dopo  tutti  quelli  che  il  poeta 
compose  in  morte  di  Laura,  almeno  poco  pri- 
ma di  cessarne.  In  fatti  anche  il  modo  con 
cui  parla  di  queste  rime  sue  giovanili,  ci  fa 
sicuri  che  nulla  o poco  potea  volere  scriverne 
più  dopo  averne  parlato  cosi. 

Comunque  questo  sia,  vi  abbiamo  per  altro 
un  nuovo  convincentissimo  argomento  della 
verità  reale  di  quella  amorosa  passione  che 
altre  volte  fu  da  taluni  tenuta  per  mera  poe- 
tica finzione  del  nostro  Autore, 
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EPISTOLA  IL 

Dovendo  V autore  per  la  diplomatica  sua 
missione  alla  regina  Giovanna^  nipote  ed  ere- 
de del  trono  di  Roberto^  trattenersi  più  a lun- 
, go  a Napoli^  pensò  sollevare  t animo  suo  mol- 
to abbattuto  per  la  perdita  del  saggio  Re , suo 
mecenate  ed  amico  sfacendo  qualche  gita  pei 
deliziosi  contorni  di  quella  città.  Con  questa 
epistola  invitcaoa  egli  F amico  suo  Barbato  a 
farglivisi  compagno  e guidai  siccome  avvenne 
veramente  per  fede  che  ce  ne  faVepistola  scrit- 
ta a Rinaldo  da  ViUafranca.^  colla  quale  gio- 
verà confrontare  la  presente. 

epistola  III. 

Volendo  il  Petrarca  informare  il  Barbato 
della  dimora  e dello  studio  che  fa  in  Selva- 
piana,  vi  si  fa  strada  col  ricordare  la  ridente 
situazione  di  Napoli , ove  questi  abitava.  De- 
scrive poi  minutamente  il  sito  e le  amenità  di 
quella  selva , nella  quale  villeggiando  già  nel 
i34*  riassunse  il  lavoro  del  suo  Poema,  e 
poscia  lo  fini;  stando  allora  {forse  nel  t44S) 
ansioso  di  rivederlo , e dargli  F ultima  lima , 
il  che  però  non  fece  mai.  Intanto  spiega  qui- 
tn,  come  suol  farsi  cogli  amici,  questo  suo  pro- 
ponimento; e soggiunge  che  altra  impresa  sta- 
nasi meditando  per  eseguirla , se  la  vita  glie- 
lo avrebbe  permesso  : impresa  però  che  dice  vo- 
lergli tenere  occulta , sebbene  abbia  risolto  de- 
dicarvi molto  studio  e veglie.  QuesF  opera  , 
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seppur  non  m illudo,  potrebbe  esser  quella  della 
Stona  Romana,  dagli  elementi  della  quale  u- 
scirono  poi  i suoi  libri  delle  Cose  memorabili 
e quello  degli  Uomini  illustri,  del  quale  trat- 
ta estesamente  il  mio  libro  che  ha  per  titolo  : 
Petrarca,  G.  Celso,  e Boccaccio  ec.,  pubblica- 
to nel  iSej. 

EPISTOLA  IV. 

Scrioe  questa  epistola  da  Milano , accen- 
nando i comodi  che  vi  ha,  polendo  ad  ogni  i- 
stante  alternare  il  godimento  della  solitudine 
più  perfetta  colle  distrazioni  e collo  schiamaz- 
zo popolare  della  città;  ma  conchiude  pregan- 
do la  Fortuna  soltanto  di  non  venire  a toc- 
cargli neppure  la  porticina  della  sua  casetta. 

EPISTOLA  V. 

Incaricato  di  pubblica  missione  che  T obbli- 
ga varcare  le  Alpi  non  ancora  spoglie  di  ne- 
ve , scrive  il  Petrarca  al!^  amico  suo  Barbato 
del  malincuore  che  sente  per  questo  viaggio. 
Lagnasi  della  sorte  che  non  gH  permette  far- 
si mai  fermo  abitatore  di  alcun  luogo  , né  di 
godere  di  quella  quiete  che  pur  cerca  e deside- 
ra unicamente.  Dicesi  accinto  a penetrare  nel- 
la Germania , dopo  avere  goduto  un  anno  di 
pacifica  dimora  {credo  in  Milano) , e consiglia 
il  suo  Barbato  a non  lasciar  mai  lapatria  sua. 
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EPISTOLE. 


EPISTOLA  PRIMA. 


A aS. 

DA  SULIUOAA. 

Se  il  rio  destino  ayesscmi , o Barilaio  ; 
Gara  parte  di  me  , quel  pio  Monarca 
Serbato  in  vila,  non  rerria  del  core 
Nunzia  mia  lettra  a (e*  Inngbi  varcando 
Spazi  di  terra  e mar  per  calle  incerto. 

Io  ne'  tuoi  lumi  fiserei  presenti 
Li  mieiy  tu  alle  tue  orecchie  la  mia  vira 
Voce  udresti  sonar  ; ma  il  vieta  Morte. 

Oh  quanti  egli  su  me  prorase  onori  I 
Oh  qual  nel  volto  amabile  sedea 
Gioconda  maestà,  decoro  e pondo 
Di  placida  vecchiezza  ! Ahi  fronte  augusta 
Renduta  al  ciel  sua  patria,  ed  a me  tolta  1 
Ahi  dottissima  voce  più  soave 
Di  mele  iblèo  che  al  par  di  tenace  nino 
Prendea  e di  terra  sollevava  i cori , 

Che  lo  mio  ingegno  ornar  ed  i mie' inchiostri 
Solea  di  somme  lodi,  c agginngca  sprone 


Da  lungi  è nolo  , e improvvida  In  fama 
Precorre  il  merlo,  e a briglie  sciolte  vassì. 
Dell' alma  qui  gli  affetti  varj  , e l’ aspre 
Guerre  d’invidia  che  venlami  a tergo, 

E i pensier  vani  leggerai  dal  mio 
Povero  stil  nell’età  prima  espressi  ; 

E leggerai  le  lagrime , e quai  fòsse 
À me  fanciul  provar  col  dardo  aguzzo 
Il  fanciul  faretrato  acerbe  piaghe. 

Ma  i lunghi  anni  pian  piano  estinguon  tutto; 
Moriam  vivendo,  e stando  fermi  andiamo. 
S’io  me  con  me  raffronto,  non  più  quello 
Parrò  di  prima  : nuovo  aspetto  , nuovi 
Costumi,  nuove  della  mente  idee. 

La  voce  anco  è cangiata  ed  altro  sunna, 
rie  più  mi  slan  quelle  rie  pesti  a’ fianchi 
Che  mi  dier  noja  un  di.  Di  sé  vergogna 
Senti  stanca  l’invidia  c si  diè  vinta. 

Che  dico?  vinta  è forse,  o non  piuttosto 
S’accende,  innaspra  e al  crescer  di  mie  laudi 
Con  l’efade  e con  me  tumida  cresce  ? 

Kon  sello  : so  che  a disprezznria  appresi  , 

E o ch’ella  più  non  cova  tosco,  o in  posa 
Per  lo  mio  sprezzo  lascia  animo  e penna. 
Lungo  studio  del  mondo  a tal  m’addusse. 
Che  nulla  pianger , soffrir  tutto  io  posso. 

Già  lentamente  esperienza  il  pianto 
Tersemi  ; già  ciò  che  ad  oprar  fu  imbelle , 
llagion,  bjatura  e lunga  etade  oprare. 

Due  vinser  me,  che  fui  contr’una  iuvitto. 
Già  d’un  amor  , ornai  per  morte  spento, 

M’ illanguidì  le  rimcmbianze  il  tempo  ; 
Valse  un  sepolcro  i forsennati  ardori 
A togliermi  del  petto.  Or  breve  marmo 
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Quel  lungo  incendio, ond’io  fui  strulto, chiude; 
Or  con  gelido  cor  le  accese  voglio 
Compiango  degli  amanti , e di  mie  fìamme 
Alta  ho  vergogna.  L’  anima  tranquilla 
Sdegna  i primier  tumulti , in  legger  questo 
Carte  d’ altr’uomo  , non  di  me  le  crede , 

E intorno  guata  pur,  ma  indarno  guata  , 

Ove  le  asconda  ; che  un  drappel  d'amici 
Cui  simil  morbo  oifende,  0 a cui  par  dolce 
Gli  altrui,  casi  co’  suoi  porre  a paraggio  , 

Mi  stringe  e assedia;  e s’ io  da  quel  mi  sciolgo, 
Ecco  turba  maggior  che  al  chiaro  giorno 
Traggeml,  o dura  sorte!  e in  ogni  terra 
Già  già  tra  i plausi  popolar  sou  letto, 
nò  sa  mia  Musa  ove  ritrarsi  in  sa  vo. 

Gilè  per  essa  l’ascondersi  è delit  o. 

S'ò  cosi,  s' affretti  ella  alle  tue  soglio 
Scarmigliata  le  chiome,  il  sen  discinta, 

E perdono  da  te  chiegga , non  lode. 

Forse  He  un  di  che  in  altro  ammanto  torni 
Di  su  a far  mostra , e con  fastoso  passo. 

Or  qual  era  fanciulla , allor  che  nullo 
Conoscea  specchio,  nè  a strobbiarsi  il  volto 
Pur  un  poco  attendea  , nè  i capei  sparsi 
A rannodar,  viene  a te  innanzi,  o amico. 
Cui  sempre  (oh  quanto  amor!)  non  men  do' 

( gravi 

Piacquer  miei  tenui  studi.  Tu  in  gran  conto 
Abbili,  ancorché  tenui  ; e fin  eh’  io  appresti 
Coso  maggiori , questi , che  ti  sacro  , 

Frutti  di  musa  giovanile  accatta. 
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EPISTOLA  II. 

Napoli f un  di  xuia  gran  «(elizia,  Tempia 
Morte  tiranna  ( cosi  piacque  al  cielo  ) 

Vuoi  che  in  ira  or  mi  venga  , e per  me  sia 
Stanza  d' esigilo.  Io  qui  meschin  credea 
Ristoro  avere  a'  lai , posa  agli  affanni , 

£(1  alili  che  in  vece  al  lagrimare  aggiungo 
Stimoli  il  luogo,  ed  esca  porge  al  duolo. 

10  m'augo  e cruccio,  e meco  afllitto  e lasso 

11  regno  piange , poiché  un  Sol  disparvo 
Fulgido,  immenso  a' desiosi  sguardi, 

E lasciò  involto  in  fosca  nube  il  giorno» 
L'aver  Roberto  conosciuto,  ob  quanto 
Duoimi,  e le  luci  in  quel  divin  sembiante 
Aver  già  fisse,  in  quel  sembiante  ai  numi 
Caro  e ai  mortali,  e ch'io  dovea  d'un  colpo 
Perder  per  sempre  I Che  al  mio  core  amanto 
Viva  sta  innanzi  ancor  la  dolce  imago  , 

Nè  regj  doni  mancano,  che  il  lutto 
Fannomi  fresco , eterno.  Io  in  cor  volgea 
Queste  alme  terre  e questo  lido  amico 
Abbandonar,  se  non  che  umano  impero 
Della  reina  qui  mi  lega,  e pari 
Comando  vienmi  da  colui  che  un  sasso 
Or  chiude,  e mio  fu  sempre  arbitro  e donno 
Ma  mentre  ligio  a tai  voler  le  notti  ' 
Indugio  e i giorni,  consumarmi  veggio 
Nell'ozio  il  tempo  ; cbò  de' sacri  versi  / 
Non  càimi  più , nò  le  disperse  Muse 
Di  richiamar  con  alcun  suon  mi  lece» 

Solo  il  vagar  m'aggrada  , e si  alle  mura 
Togliermi  e ai  tetti  del  rapito  sire. 
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Or  le  a compagno  lo  mio  spirto  brama 
Da  doglia  oppresso;  nè  di  to  il  più  caro 
Trovar  saprei , nè  die  con  detti  meglio 
Potesse  a gravi  orecchie  offrir  conforto. 

Amo  anch'io  le  P'icridi  : in  te  il  dono 
Scese  dal  cielo  di  scoccar  dal  labbro 
Sensi  sublimi  : il  titol  di  poeta 
( Deh  no  ’I  spregiar  ) è a te  serbato  , solo 
Che  tu  il  tergo  non  volga  a’  duri  stenti , 

Di  eh'  io  non  temo.  Or  dunque  un  po'la  stanca 
Penna  deponi,  pregoti,  e l'avaccia. 

Ma  perchè  ignota  via  forse  non  ronda 
Trepido  il  piede  amico , sol  da  lungi 
Vogliamo  salutar  le  care  a Pacco 
Piagge,  e quel  che  il  bicipite  Vesevo 
Discopre  altero  giogo,  il  cui  cacume, 

IVon  dissimil  dal  sicul'Etna,  un  giorno 
Globi  di  fiamme  vomitava  e fumo, 

Quando  tra  infauste  ceneri  di  Plinio 
Seppellì  il  corpo.  IS'è  di  Capri  nll'isola 
Andar  ci  piaccia;  chè  talvolta  l'Austro 
Mescendo  l'onde  l'approdar  precide; 

E a noi  spinger  tropp' oltre  i passi  vieta 
Il  di  promesso  del  partir,  la  stretta 
Logge  del  tempo  e gli  ordin  di  colei 
Cui  viviamo  soggetti.  Io  penso  invece 
Del  tuo  Marone  la  vicina  tomba 
E del  gran  vate  il  cenere,  se  alcnna 
Parte  tuttor  ne  avanza  in  onta  agli  anni. 
Visitare,  e l'orrenda  via  che  scorre 
Per  lo  forato  monte,  e con  la  guida 
Del  mio  Barbato,  la  tepente  Baja 
E del  Lucrino  il  sito,  e la  gran  bocca 
Del  brutto  Avorno,  ove  , se  vero  è il  detto. 


Schiudesl  il  calle  al  laco  Stigio  c agli  atri 
Regni  del  torvo  Dite.  A me  fle  assai 
Suo  tristo  ingresso  contemplar  ; nè  certo 
Toceberonne  la  soglia  , c indietro  stando. 
Gol  dito  mostrerò  per  qual  sentiero 
Sen  gisse  Enea  dalla  Sibilla  scorto 
À varcar  Tacque  sotterranee;  in  quale 
Terra  il  compagno  seppellisse  estinto  y 
E qual  sia  il  colle  che  aucor  vivo  il  nomo 
Dell' estinto  ritien.  Que’luogbi  in  parto 
Per  fama  antica  io  ben  conosco  y parte 
Del  re  li  vidi  per  voler,  ma  in  fretta  ; 

CIT avido  io  sempre  di  seguire  il  dolce 
Mei  de’suoi  labbri  erami  angusto  il  tempo. 
Quel  mi  parea  tempo  perduto  ch’io 
Spender  lungi  dovea  dal  suo  cospetto, 

Ed  or  Fortuna  a’ mici  riposi  infesta 
Ruppe  quel  nodo,  c a me  di  lui  non  sazio 
L’ errar  permette;  in  ciò  felice  almeno 
Che , sebben  per  brev’ora  , ad  altre  gioje 
Quel  mio  sacro  piacer  misto  non  Aie. 

Parte  rappresi  in  mar,  poiché  a mia  inchiesta 
Uu  nocchier  fioco,  cui  nuli’ altro  noto 
Era,  tranne  Miseno  c la  sua  spiaggia. 

Molti  mi  fea  su  ciò  lunghi  racconti. 

Parte  il  so  alQn  perchè  ne’ libri  è scritto. 

Ma  tu  ogni  cosa  rimirar  da  presso 
Farùimi , e fia  per  me  preclaro  dono 
Sol  che  ti  piaccia  peregrin  con  meco 
Starti  un  di  intero  e alla  prim’alba  c a sera. 
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Salve,  mio  dolce  amico.  Se  presente 
Sempre  mi  sei,  se  meco  siedi  e posi  , 
Rendimi  il  cambio;  nè  gli  oscuri  stagni 
D’ Acheronte , nò  Lete  con  le  sue 
Torbide , obbliviiose  acquo  disgiunga 
Chi  Amor  legò  , cb’è  onnipotente  dio. 

Or  sol  del  corpo  siam  lontani,  e al  fato 
Forza  è piegarsi , o ciò  ch’ei  vuol  volere. 

Tu  sempre  Capua  a tergo  , in  faccia  Capri , 
Fazzuolo  al  destro  lato  e lo  sepulte 
Ossa  del  Frigio  trombador,  più  lungi 
Miri  il  Sllaro  a manca  e del  Vesevo 
La  doppia  cresta  ; che  tua  sode  souo 
Lidi  sonanti  pel  marino  flutto, 

E il  vasto  giro  degl’illustri  muri 

Che  da  una  vergin  trassero  già  il  nomo , 

Là  dove  un  tempo  in  due  città  ricotto 
Ebbe  una  gente  , ed  or  due  genti  in  una 
( Fopol  biforme  ) albergano.  Diviso 
Qui  da  me  resti . od  anzi  a ciascun’ ora 
E in  ciascuu  luogo  a me  congiunto  sei , 
Renebù  del  rogai  Po  la  destra  ripa 
E il  manco  lato  del  padre  Apennino 
Me  aspettin  di  ritorno,  ed  i bei  campi 
Prossimi  al  Parma  abbattilor  di  ponti, 

E Solvapiana  colle  sue  frese’ ombro. 

Fu  in  questa  che  scaldarmi  il  freddo  petto 
Sentii  da  febeo  foco,  Era  gran  tempo 
Che  dell’Africa  mia  l’opra  interrotta 
Giacoa  ; quel  loco  suscitò  l’ ingegno 
E la  deposta  pcuua  iu  mau  loruomrai. 
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Bt>n  mcl  rammento  ; nè  trascorrer  d'anni 
Farà  che  ingrato  appaia.  In  sulla  schiena 
Di  yerde  poggio  ampia  una  selva  sorge, 

Che  Lenchc  in  alto  posta , Piana  è detta. 

Qui  eccelsi  faggi  tener  lunge  il  sole 
Vedresti,  e morhid'erbc  in  bella  gara 
Far  vario  il  suolo  alla  stagion  estiva. 

Qui  del  Cancro  le  branche  ognor  novella 
Acqua  rifresca , c un  ventolin  soave 
Del  Leone  a ferire  e faccia  e giuba 
Scende  da' monti , poiché  alteri  gioghi 
Stan  sopra,  e par  contrastino  col  cielo. 
L'itala  Gallia  ad  uom  ch'ivi  alto  segga. 
Tutta  soggiace  a' piedi,  e altrove  scorgi 
Ultimo  tcrmin  dell' Ausonia  l’Alpi. 

Mille  nel  sacro  bosco  abitan  razze 
D' augei , mille  di  belve  intorno  erranti  , 

E il  fresco  rivo  che  tra  l’ ombre  scorre 
Coll' umide  sue  spine  rigogliosa 
Fa  sorger  l’erba.  Un  bel  fiorito  seggio 
Nel  mezzo  sta  , che  artefice  ninno 
Fermò  di  cespi,  ma  dei  vati  amica 
Per  lor  di  farlo  si  studiò  Natura. 

Ivi  cauto  d' augei,  mormorar  d’onde 
Fanno  invito  a’ bei  sonni  ; letto  l’erba. 
Ombrella  apprestan  gli  arbori  fronzuti , 

£ d’Austro  contro  i soffi  è iseberrao  il  monte» 
Pavido  in  sì  bel  loco  orma  profana 
Non  stampa  irlo  bifolco  ; il  villancllo 
O con  rostro  o con  mano  altrui  l’ addita, 

E su  alta  zolla  il  boscajuol  da  lunge 
Per  sacra  tema  ossequioso  il  guata. 

Dentro  oh  qual  spira  odor  divini  L'imago 
Par  degli  stessi  Elisi , asii  di  pace 


2g6 

Conveniente  a profu^^lio  Camene.  ' 

Quel  primier  lauro,  ond’io  fui  cinto  il  crine, 
Secco  non  era  ancor,  e un  f^iro  appena 
Compieva  Gintia  per  l'obbliquo  calle 
Da  cbe  il  vate  novel  tratto  avoa  Roma 
Al  Campidoglio  , ch’io  qui  solo,  ai  guardi 
Sfuggendo  do’ compagni,  il  passo  volsi, 

E gonfio  forse  per  la  fresca  pompa 
Già  non  sorbe  di  strano  in  cor  volgendo. 
Quando  mi  coglie  un’estasi  ; al  vagante 
Pcnsier  l’ antica  innanzi  Africa  torna: 

Tutto  discaccio,  o sui  lasciati  fogli 
La  man  di  nuovo  a esercitar  m’accingo. 

Fu  sin  d’allor  per  me  d’ogni  altro  sito 
Questo  il  più  caro  ; e conscio  qual  vi  féssi 
AlloMavor,  di  rivederlo  adesso 
Sospiro,  e d’imporqui  l’ultima  lima 
AU’opra  che  ria  sorte  in  lungo  trasse. 

So  arrideramrai  più  benigna  stella. 

Potrà  un  di  ricca  degli  estremi  fregi 
L’Africa  col  mio  Scipio  andar  sccura 
Pel  Lazio  alfin.  Or  tu  forse  desii 
Conoscer  quale,  se  al  mio  viver  molti 
Anni  la  Parca  aggiunga,  impresa  in  mente 
Mediti  ; ma  quest’uno  affò  ti  taccio. 

Sol  sappi  cbe  fatica  io  amo  , e stanno 
I pigri  sonni  da  mie  soglie  in  bando. 
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EPISTOLA  IV. 

Campestre  pace  alla  cittadc  in  mozzo 
Ho  quand'  io  voglio  ^ ed  ho  città  tra'  campi. 
Tanto  il  concorso  y se  son  solo  y è pronto  y 
Pronto  è il  ritorno  al  mio  covily  se  alquanto 
Dello  schiamazzo  popolar  son  stanco. 

Tai  m'ofifre  un  sol  paese  alterne  veci  y 
Tali  una  casa  y che  stizzoso  spesso 
Rende  il  suo  yecchio  abitator.  Sol  eh*  io 
La  porta  lasci , già  già  pago  a pieno 
Sento  il  desio;  chè  obbietti  innanzi  ho  sempre 
Gbe  or  gli  occhiy  or  l'alma  allettanoy  possenti 
Le  gravi  cure  a disgombrar  dal  petto  ; 

E quando  noja  bo  del  romory  di  nuovo 
Varco  l'amica  soglia,  e con  un  passo 
Fuggo  fastidi  mille  y e a una  rivolta 
Di  gangheri  fuor  caccio  il  querul  volgo. 
Tonta  quiete  ho  qui  , che  par  non  1'  ebbe 
' Mell'eccheggianti  valli  del  Parnaso  y 
Kè  degli  orti  cccropii  entro  i cancelli 
L*  alma  schiera  de'sofi  y e nemmen  pari 
Gustàrla,  s’io  non  erroy  ne' tacenti 
Lnr  eremi  que' Padri  che  beati 
Fur  cittadini  dell'egizio  arene. 

Deb  un  solitario  non  toccare , o sorte; 

Suo  picciol  uscio  nel  passar  rispetta  , 

Te  ne  scongiuro  y e le  superbe  invece 
Porte  dei  re  col  piè  tremendo  invadi. 
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EPISTOLA  V. 

Sua  sorte  è a ciascun  duce.  À rarear  TÀlpI, 
Quando  non  anco  col  suo  acuto  ra^^io 
Penetrò  il  Sol  la  neve , eccomi  spinto  ) 

£ infami  a veder  luoghi , orride  sedi 
D'ogni  disagio  , e la  perversa  sponda 
Del  Rodano  a toccar  sì  spesso  vista. 

Ahi  qual  Dio  regge  il  mio  destini  chi  volve 
Per  me  stelle  si  avverse?  Se  fortuna 
La  patria  tomba  a questo  corpo  lasso 
Contende , possa  io  almen  trovar  quiete 
Sotto  l'Artico  polo  1 Io  di  buon  grado 
Vivrò  e morrò  dove  le  serpi  han  nido, 

O dove  l’Austro  nasce , o nello  valli 
Caucasee,  0 sotto  l’atlantéa  montagna, 
Purché , vivendo  , un  aer  vi  sia  eh’  io  possa 
Trarre  e spinger  dal  sen  con  moto  alterno 
Morendo  , una  ancorché  barbara  terra 
Siavi,  che  in  grembo  la  mia  salma  accolga. 
IVuiraltro  chieggo  in  tutto  il  mondo:  e pure 
Ciò  ancor,  Fortuna  , tu  mi  neghi , e iu  giro 
Mi  balzi  qua  e là;  né  per  me  terra 
Evvi  alcuna,  o alcun’aria,  in  ch’io  m'arresti. 
Di  niun  cittadino , estranio  a tutti. 

Deh  dammi,  prego,  in  qual  tu  vuoi  contrada 
Immobil  stanza,  e ornai,  crudel,  fluisci 
Di  schernirti  di  me.  Non  del  tuo  regno 
GTimmensi  doni  e le  grandezze  agogno  , 

Ma  sol  che  in  braccio  a cheta  povertade 
Viver  mi  lasci , e che  in  solinga  villa 
Trar  possa  i brevi  che  mi  restan  giorni* 
Già  morte  è presso,  e libertà  con  ella. 


Doli  in  questo  mezzo  per  me  volili  Tore 
Da  turbini  secure.  ISon  d’onori 
Sete,  nè  d’auro  mi  possedè.  Eterne 
Tu  mi  costringi  a tollerar  fatiebe, 

Cbe  poiché  ognora  van  crescendo  a paro 
Coi  rapidi  anni,  qual  per  me  fia  il  porto? 

Quale  d’ambagi  e di  miserie  pieno 
Mondo  si  serba  a mia  trista  vecchiezza  ? 

Clii  sta  troppo  alto  , trepida  ; chi  a mezzo  , 

Sdrucciolar  può;  chi  a basso,  altri  il  conculca: 

Del  basso  amante  io  son.  Ma  che?  lo  spirto 
Sempre , qual  fosse  su  alta  cima  , trema  , 

E quasi  a mezzo  il  calle  ansio  traballa. 

Quest’è  che  più  mi  punge.  Qual  di  cose 
Tenor  discorde  ? S’io  sovr’erto  giogo 
Mi  lagnassi  de’ nembi  e del  gran  Giovo 
Cbe  fiero  tuona , s'io  all’  Oceano  in  mezzo 
Le  tempeste  piagnessi  cd  i naufragi. 

Fora  un  mancar  di  jiazienza,  e segno  , 

Che  in  me  del  retto  inaridì  l’idea. 

Ma  l’umil  polve  io  rado,  c pure  il  flutto 
M’opprime  indegnamente,  0 a fiumi,  n venti 
Scherno  son  fatto  ; onde  giovommi  nulla 
Lo  schifar  ardue  vette.  Il  lagno  è giusto  , 

Ma  tardo  , il  veggo  , e ripetuto  in  vano. 

Già  mia  sorte  m’incalza.  Ài  cari  amici 
Essa  m’invola,  e per  secure  vie 
Pcregrln  mi  sospinge.  Ornai  l’alpina 
Trento  di  volo  a penetrar  m’accingo, 

E il  nascente  Danubio , o là  ’ve  il  fieno 
Giovane  sgorga  cd  i tedeschi  laghi , 

Poiché  nimiche  spade  i piani  calli 
Chiudonmi.  Che  farò?  Duro,  hen  sollo  , 

£ r obbedir  costretto  ; c pur  raen  nuoce  j 
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Portar  tacendo  il  giogo.  11  porlo  e taccio. 
Un  anno  in  pace  erami  scorso  ornai 
Oli  come  breve  c celere  ! e Fortuna  » 

Che  tutto  Tplve  sull'instabil  rota  , 

Di  me  scordata  un  pocolin , m' area 
Comod'ozio  lasciato.  Or  ella  torna 
Kegozi  a impormi  della  Sfinge  degni  y 
£ si  tra  odiate  cure  ecco  di  nuovo 
Svanir  la  cara  pace.  0 tu  , felice 
Barbato , >1  nido  tuo  non  lasciar  mai. 
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SEZIONE  II. 

DA  SIENA 

EPISTOLA 

TOIGARIZZ.VTA  DAL  PROl’. 
r 

GIUSEPPE  IGNAZIO  MONTArCARI 

DA  SALVIGNANO 


^rjomenfo,  ■ 


Allorché  nel  i333  le  truppe  di  Filippo  di 
VaUns  ( prestate  al  re  dt  Boemia^  Giova  uni 
di  Luxembur^  nunacciavano  impadronirsi  di 
tutta  la  Italia  , il  Petrarca,  caldissimo  ama- 
tare  della  patria , incerto  di  ciò  che  avesse  da 
temerne  o sperarne,  andava  agitandosi fra  le 
reminiscenze  delle  antiche  glorie,  il  dolore  delle 
presenti  sciagure , ed  il  presagio  dell  ultima 
rovina  che  ne  verrebbe.  Avea  il  Re  Boemo  già 
fatto  per  sorpresa  nel  i33o  la  conquista  di 
molle  città  italiane  ; ma  conoscendosi  insuf. 
f dente  a sostenerla , e bramoso  di  far  sue  le 
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altre  ancora^  colleyavast  a tal  uopo  nel  i332 
col  Pontejlce  e col  He  di  Francia  ; i quali  ve 
lo  secondavano  meno  per  l' interesse  di  lui  clic 
pel  loro  proprio.  Il  perchè  V uno  faceva  vale- 
re il  maneyyio  politico  mediante  il  cardinale 
Pogqetto  / l'altro  poneva  al  fianco  di  Giovati- 
ni  il  suo  maresciallo  de  Mirepoix  ed  i conti 
(P  Armagnac  e di  Forez  con  tulfo  il  barouag- 
gio  di  Linguadoca , come  dice  V Ammirato 
( Lib,  vili  , pag.  3S6).  Per  questo  appunto  il 
nostro  Petrarca  si  sfoga  contro  I impresa  dei 
Francesi  ì e non  già  contro  il  Re  Boemo  ^ il 
quale  n'era  I apparente  anziché  il  vero  prota- 
gonista. Infatti  colla  sconfitta  dell  esercito 
francese  e colla  prigionia  dell'  Armagnac  e 
del  suo  baronaggio^  il  Re  di  Boemia  scompar- 
ve dalla  scena  cT  Italia;  ma^  posciachè  la  mi- 
ra di  Filippo  vi  andò  fallita^  se  ne  lasciò  il 
biasimo  aire  Giovanni  da  un  canto.,  mentre 
dall  altro  gli  storici  francesi  tacquero  pruden- 
temente della  parto  principale  che  vi  avea  a- 
vuto  il  loro  Filippo  di  Falois,  onde  non  se  ne 
argomentasse  chi  poi,  se  ne  fosse  sortito  pro- 
spero effetto  , avrebbe  ritenuto  per  ultimo  l'I- 
talia conquistata.  Ala  non  ne  tacque  il  Pe- 
trarca ; che  anzi  anticipatamente  e chiara- 
mente abbastanza  ne  favellò  almeno  al  suo 
amico  Tolomei. 

Quella  forza  di  mente  e quella  energia  di 
passione  che  gli  dettarono  la  bellissima  can- 
zone Italia  mia,  animarono  anche  la  sua  mu- 
sa latina  nel  comporre  questa  pure  bellissima 
epistola.  Fjli  ci  dipinge  a neri  colori  V arro- 
ganza e la  rapacità  del  gallico  forte  e minac- 


Difiitized  b*/  ^.oogl« 


5o3 

doso  tnvasore  , e con  {sdegno  santìssimo  riin- 
frollerà  all' Jtalta  il  suo  aorilimenlo , la  sua 
*^rgognosa  servilità.  Non  è però  questo  suo 
dire  quello  di  un  declamatore  che  esalta  od 
abbassa  ciò  che  piu  o meno  gli  piace-,  spintovi 
dall  amore  di  se  ; egli  si  addentra  nelle  cause 
del  male  comune , presagisce  il  peggio  che  ne 
verrà-,  e mostra  chiaro  e pronto  il  rimedio, 
Ambiziose  voghe  di  regno , sia  diademato  sia 
mascherato  da  spedosa  apparenza  di  libertà-, 
tenevano  viva  la  fraterna  discordia.,  la  quale, 
mentre  faceva  a rivi  scorrere  il  sangue  citta- 
dino, invitava  lo  straniero  conquistatore,  di 
CUI  egli  esclama:  Termine  sub  pacis  rabidus 
lupus  incubai.  Però  la  consiglia  aW  ultimo 
rimedio,  a quello  della  concordia  contro  ileo- 
mime  nemico  ; e le  presagisce  che  per  questa 
Soltanto  l'Italia  sarà  non  solo  salva,  ma  po- 
trà vedere  spiegarsi  trionfatrici  le  sue  insegne 
oltre  il  Reno,  e fa  sut  campi  della  Garonna  e 
della  Senna, 
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EPISTOLA 


AB  TBB£3)SSZ 

DA  SIENA. 

Po' gioghi  di  Parnaso  ir  glorioso 
Enea  vedrai,  o Epislola;  tu  digli: 

Petrarca  a te  manda  salute  , e questo 
D'affannosi  sospic  carme  ripieno  : 

Ed  ei  ti  porgerà  facile  orecchio  ; 

Che  dolci  nel  suo  cor  suonan  miei  detti. 
Alme  a qual  triste  fin  serberò  i Numi 
Mia  vita  ! a che  si  lunghi  anni  mi  diede 
Viver  mia  stella  infausta,  ond' io  vedessi 
Cogli  occhi  miei  della  mia  patria i danni! 
Chi  mi  darà  perenne  pianto,  e come 
Chioderò  in  degni  carmi  i miei  sospiri , • 

£ del  caro  mio  nido  ore  nudrito 
SI  dolcemente  fui , l'infando  eccidio 
Come  adeguar  con  flebile  lamento  1 
Oh!  m'  avess'io  ben  mille  lingue  , c petto 
Di  bronzo  o d’adamante,  ond' il  mio  grido 
Facesse  risentire  il  mondo  intero. 

Si  che  in  suon  di  dolore  al  pianto  mio 
Rispondesse  ogni  lito.  Ma  la  voce 
Vien  meno,  e d’onde  trar  principio  io  stesso 
JNon  so,  ben  lo  confesso.  Ab!  siam  per  Dio 
Stretti  da  freno  vergognoso,  e oppressi 
Gemiam  sotto  reo  giogo , e nelle  vene 
Mostre  le  spade  trionfate , infrante 
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Soffriam  cbe  altri  ci  figga  c ci  rifigga. 
Oh!  ti  prenda  rergogna,  empia  Fortuna 
Por  sotto  il  peso  di  serraggio  indegno 
Lei  che  del  mondo  fu  regina  e donna, 

E Ausonia  gloriosa  a quelle  mani 
In  preda  dar  ch’ella  hen  mille  rollo 
Gravò  di  ceppi  e dopo  il  tergo  arrinse. 
ISon  duce  Peno , od  Annihalle  il  fero 
Potria  mirarla  senza  pianto,  e asciutto 
Per  la  pictade  non  terrebbe  il  ciglio 
Qual  uomo  in  sen  più  duro  cor  rinserra 
Veggendo  lei  di  duolo  fatta  ostello 
E serva  a’ Galli  e tributaria.  In  sangue 
Corsero  tinti  i fiumi , e colorate 
In  rosso  Tonde  le  cerulee  Kinfe 
Mirar  ; mentre  il  prò’ Giulio  con  sicuro 
Petto  Tostil  furore  infrange  e doma  , 

E l’efferata  rabbia  con  robuste 
Armi  rintuzza,  ^’infe  agresti  e Fauni 
Antichi  l\'umi,ora  de’nostri  danni 
Consci  soli  non  son  , cbe  Nereo  istesso 
Anche  vogliamo  a testimon.  Trascorsi 
Ornai  del  mondo  gli  ultimi  confini, 

Ci  gittiamo  sul  mar.  Alle  percosse 
Del  Roman  remo  biancheggiò , turbossi 
In  mille  solchi  TOceàn  s’aperse, 

E fu  ai  Britanni  miserabil  tomba. 

A cbe  le  terre  nell’ostili  piaggio 
Poste,  a che  le  castella  e le  cittadi 
Che  a’  vinti  minacciar  Testremo  fato. 
Qui  riferir,  d’italico  valore 
Mirabil  pruova  , c dell’impero  nostro 
Dolci  memorie  cbe  all’età  future, 
Cesare,  il  nome  tuo  faranno  eterno? 
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Tacerò  di  Torqaato,  onde  non  torni 
Il  ,vanto  a laudo  di  sua  gente,  c parlo 
Della  sua  fama  al  cenere  de’  padri 
La  vittoria  conceda.  £ qui  Camillo 
Passar  mi  giova  , e lui  ch’ebbe  difesa 
Dal  negro  augello.  Kè  farò  parole 
Di  te  che  in  cocchio  salutò  tre  volte 
Cinto  di  lauro  la  città  Latina, 

Quando  appendevi  in  Campidoglio  ricche 
Ostili  spoglie,  o prò’ Marcello.  Mario  , 

Che  in  umile  abituro  Àrpino  accolse  , 

Or  non  sarà  suhiclto  a’  versi  mici , 

Quando  i solchi  lasciati , e posto  il  rastro 
Coll’  incallita  man  la  spada  impugna  ; 

£ seminando  ovunque  stragi  e morti  ) 

Chiaro  mostrò  che  1’  Itala  rozzezza 
Prevale  assai  a nobiltà  straniera. 

£d  ora,  aimè  ! che  di  contrarie  voglie 
Gl’Itali  petti  accesi  a opposte  vie 
Corrono  ; e come  al  furiar  dell’  Austro 
Buja  notte  nasconde  il  giorno , e invano 
Lo  smarrito  nocchier  cerca  la  nota 
Luce  dell’  astro  che  gli  fu  già  guida  , 

Così  sorger  vegg’io  nembo  che  oscura 
La  nostra  gloria  antica.  Oh  infamia  1 Oh  scor> 
Oggi  si  leva  ribellante  il  servo  ( no  1 

Contro  U padrone , ed  il  liberto  tinge 
Le  ingrate  man  del  suo  signor  nel  sangue  : 
Odio  vulgate , flagellato  un  servo , 

Più  fiero  arde  di  rabbia.  £ chi  mai  volse 
Amico  Sguardo  al  carcerier  poi  eh’  ebbe 
Tolti  al  piè  i ceppi  e la  prigion  fuggita? 
Tauro  sottratto  all’ódiato  giogo 
Furtivamente,  a i campi  fugge,  e torvo 


Dà  di  cozzo  negli  orni  ; intorno  l’anrc 
Fa  suonar  di  muggiti , e a’ colpi  suoi 
Segno  più  caro  l’arator  desia. 

Innalzerà  prima  il  selvoso  capo 
Sullo  libiche  sirti  Atlante,  o l’ aspre 
Caucasee  rupi  bagnerà  l’ibero 
Flutto;  terrà  di  feritalo  il  vanto 
La  pavida  colomba  alla  rapace 
Aquila  altera,  e pria  vedrnssi  bianche 
Piume  il  corvo  vestir  , e nere  il  cigno, 

Ch’  uom  cui  gravò  di  servituto  il  giogo, 
Sciolto  che  sia , pieghi  la  fronte  umile 
Al  suo  signor.  Ad  aguzzarne  l’ ira 
Gli  tornano  al  ponsier  ceppi  c catene  , 
Sulle  spalle  fischiar  sente  il  flagello , 

E impallidisce  delle  verghe  al  suono  : 
Ond’  ei  lo  mani  non  terrà  se  ancora 
Non  ha  il  dorso  dolente,  e illividite 
E stanche  e tarde  al  suo  desir  le  braccia  , 
Nè  reverenza  fia  che  il  cor  gli  tocchi. 
Poiché  il  tempo  felice  v’abbandona  , 
Nuoce  il  goduto  ben  , fortuna  fuggo  , 
Invidia  resta  a lacerar  maligna 
Chi  cadde  in  basso,  e per  ispegner  tutta 
La  dolcezza , se  stilla  ancor  rimasa 
Ne  fosse  dentro  il  cor,  li  pon  sugli  occhi 
Nella  miseria  tua  l’antico  stato. 

Noi  pur  sentiamo  del  valor  primiero 
E delle  palmo  già  raccolte  il  peso. 
Sorgono  incontro  a noi  tutte  lo  genti 
Alla  vendetta  pronte  ; e se  dal  cielo 
Giove  non  volge  a noi  gli  occhi  pietosi 
E dal  fero  supplicio  non  no  scampa. 

Sarà  oggetto  di  scherno  a vincitori 
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Qaell'alma,  ìnTÌtta  e gloriosa  genio 
Che  dettò  leggi  ali’  universo  intero  y 
Serra  a barbari  e scbiava.  Il  suolo  istesso 
Ov’  ebbe  posta  libertà  suo  nido  y 
Barbati  piedi  calcheranno , e alteri 
Alle  ceneri  nostre  insulteranno. 

Ecco  a qual  fin  ti  trasse  y Italia  mia  y 
Bramosa  voglia  di  regnar.  Tue  ville 
Sol  per  comprarti  schiavitù  di  sangue 
Givil  bagnasti,  e per  vergogna  estrema 
Mon  ti  riduce  il  coraun  danno  a pace. 

Ogni  patto  si  rompe  ed  ogni  Fedo  y 
E per  contrarie  voglie  y oimè  I si  perdo 
Tutta  speranza  di  miglior  fortuna. 

Così  addivien  se  più  nocchieri  seggono 
D’ un  navilc  a governo  y e mentre  Tonda 
Flagella  i fianchi  del  mal  fermo  legno  y 
L’uno  ad  Euro  si  volge  y e l’altro  a Noto, 
Tien  questi  al  vento  avverso  obliquo  il  seno 
Quello  cala  le  vele  e vinto  cede. 

Sicché  la  nave  (miserabil  vista  ! ) 

Rompe  a scogli  nascosti  c si  sommerge. 

Questa  questa  Gariddi  a noi  dà  guerra. 
Questi  scogli  pavento.  À’tuoi  nemici  , 

Italia  mia  , troppa  baldanza  aggiunge 
Nostra  discordia.  A che  la  tua  difesa  , 
Misera  , a che  abbandoni  in  mezzo  a tanti 
E si  duri  perigli?  Ornai  tua  nave 
DclTonde  fortunose  è fatta  giuoco. 

Scherno  delTonde,  e più  d’ una  fessura 
Aperse  al  mar.  La  perigliosa  poppa 
Or  qua  or  colà  sospinta,  a destra  a manca 
Precipitosamente  raggirata 
Affonda  già.  Nel  tuo  bel  corpo  io  veggio 
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Spesse  piaghe  merlali  « a cui  è indarno 
Por  man,  che  quasi  imputridite  e guaste 
Grondano  labe  che  tuo  forzo  ha  spente  , 

£ n corpo  sano  han  procurato  scabbia. 
Veggio  sopra  di  te  di  negro  nembo 
Coprirsi  il  cielo,  ed  oscurarsi  il  solo  , 

E giù  dall’ Alpi  un  diluvio  raccolto 
Por  innondar  i nostri  dolci  campi 
Scendere  , e il  fior  dello  bellezze  tuo 
Correre  ad  isfiorar.  Gitladi  e regni 
( Che  regni  sono  l’ampie  tuo  provinole  ), 
Terre  e castella  tante  e si  diverso 
Altere  moli  in  cui  fèr  senno  od  arto 
1/ estrema  prova  si  che  1’  alto  elmo 
Nascondon  fra  le  nubi  e il  ciel  minacciano. 

I marmorei  palagi  e le  colonne, 

1 vasti  porti  e l’uno  c l’altro  mare 
Mira  dall' Alpe,  ed  in  suo  cor  no  godo 
li  fero  Gallo,  e più  e più  studia  il  passo. 

So  non  che  meraviglia  ad  or  ad  ora 

L’arresta  quando  tremolar  nel  campo 

V'ode  le  biade  , o de’ bei  colli  mira 

In  sulla  china  lo  incurvate  viti 

Cui  fan  sostegno  gli  olmi  amati,  e i lieti 

Pascui,  e greggio  ed  armenti,  e in  più  serena 

Aura  gli  augelli  batter  l’alo  intorno; 

Chiare  fresche  dolci  acque  in  rivoletli 
Kistrette  rallegrar  lo  verdi  piagge. 

Fonti  salubri , pelaghctti  puri  , 

Correnti  fiumi,  solitarj  spechi  , 

Ombroso  valli  ed  odorali  boschi 
1)’  alberi  da’suoi  frutti  quasi  occulti. 
Dovunque  ci  volge  il  desioso  sguardo. 

Sol  però  il  ciglio  di  stupore  ha  carco 
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Quando  intende  a'tnoi  modi  onesti  e grari. 
Pieni  dì  gentilezza  c di  Lontate, 

E a' studi  tuoi,  e a' petti  Itali,  in  cui 
Un  Dio  si  asconde  a servitù  ncmicoi 
Magia  scende  dalI’Alpi,e  spron  gli  aggiunge 
Tania  Lellezza  e i pregi  tuoi  che  gli  hanno 
L'alma  conquisa  sì  che  sua  ti  vuole. 

Kè  desir  d’onorar  lo  sacre  salme 
0 le  tombe  de’  Padri , o i santi  luoghi 
Di  benedette  vene  ancor  vermigli 
A te  lo  traggo.  Del  celeste  regno 
Nulla  par  che  a lui  caglia,  e più  gli  giova 
Stringer  terreno  scettro , e i suoi  confini 
Di  stender  oltre.  Ahi  misera  che  fai? 

In  forma  di  paslor  non  vedi  il  lupo? 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 

Picclola  pianta  e in  pria , poi  l’ altre  adombra 
11  funebre  cipresso.  Ahi  incauta,  credi 
A me,  che  pace  ei  non  damiti  mai. 

Più  lungi  aspira  la  funesta  ingiuria 
Perchè  Lucca  deserta  alto  si  duole. 

Che  parlo  ? dove  sono  ? ahi  I forsennato  1 
Forse  questa  sol  via  mena  allo  scampo 
Dagli  avi  nostri  già  calcata,  e spemo 
Sol  per  questa  di  bene  in  cor  mi  nasce. 

Alfin  ne  incresca  di  servir  Tiranno 
Che  appena  visto  fu  temuto;  allora 
A lungo  odio  civil  si  ponga  fine. 

Spiegherà  Italia  la  sua  bella  insegna. 

Sotto  cui  fia  raccolta  in  armi  e unita 
Tutta  l’Itala  gente  che  più  volte 
Fe’ tremar  l’universo  e star  pensoso. 

Non  pali  Grecia  il  temerario  ardirò 
Di  Dario  e Serso , nè  smarrì  Tamiri 
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Alla  morte  del  figlio,  ma  vestita 
Di  virile  valor  Io  altere  teste 
Troncò  de’  Persi  e vendicò  sua  prole. 

Tanto  potè  la  regai  donna.  E noi 
In  non  cale  porrem  nostra  virtute  ? 

E chi  ne  vieta  armar  le  forti  braccia  , 
Impugnar  lancio , maneggiar  cavalli , 

E ne' campi  di  Marte  e di  ^’ettuno 
Mieter  d’eterno  allor  palme  onorato? 

Kon  siam  noi  latin  sangue?  Ah  si  per  Dio! 
Air  armi  affarmi  che  il  valor  antico 
IN’cgl’ Italici  cor  non  è ancor  morto. 

Sappia  costui  che  mal  si  reca  a mente 
IVostra  gentil  semenza , e desioso 
Questo  beato  suol  domare  agogna, 

£ re  e signor  si  vanta  al  mondo  intero. 
Ch’egli  s’inganna, c apprenda  ornai  che  a Pirro 
Parlò  il  vero  Ginea  quantunque  indarno. 
Ch’è  assai  men  periglioso  o più  sicuro 
Seguir  le  fere  fuggitivo  in  caccia 
All’usanza  de’ padri,  e cervi  e damme 
Pei  monti  affaticar  e por  i boschi , 

Che  muover  guerra  ed  atterrar  fioni. 
Fors’egli  spera  che  dal  lungo  sonno 
IVon  leverem  la  neghittosa  testa, 

E coglicracci  come  fera  al  varco  ; 

Ma  non  fia  ver  per  Dio  I che  i nostri  danni 
Ci  han  risvegliati,  e le  fresche  ferito 
Ci  spingono  a vendetta.  Errammo  assai  ; 
Basti  , basti , una  volta  : età  più  lieta 
Discenda  a noi , sì  che  doler  non  deggia 
Che  tarda  a me  giunge  la  Parca.  Bello 
Mi  fia  mirar  il  trionfato  Reno 
£ i campi  che  la  Senna  intorno  cinge 
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E la  Garoana  bag'na , e premio  e preda 
All'Italo  guerriero.  Allor  si  aggiunga 
Lung'ora  ancor  a mia  gravosa  vita , 

Perchè  molti  e moli' anni  allor  mi  prego. 
Ma  mi  stringe  timor  che  dall'  amore 
Mai  nou  si  parte , e dal  frapposto  mare 
Diviso,  in  riva  al  Sodano  da  lungi 
Guardo  sovente  al  mio  soave  nido , 

£ il  destino  ne  attendo  ; e come  io  veggia  , 
Stando  sul  lido , in  mezzo  al  mar  battuta 
£ dall'onde  e dai  venti  quella  nave 
Che  porta  il  peso  di  mia  cara  madre, 

Molta  ne  sento  dentro  il  cor  gravezza. 

Son  fra  speme  e timor  che  varj  affetti 
Mi  ragionan  nel  seno , oud'io  por  fine 
Alla  epistola  mia  vo'con  incerte 
Parole , incerto  se  letizia  debba 
O dolore  o speranza  o tema  in  questo 
Petto  albergar  ; cbè  nella  mente  mia 
Varj  e oscuri  presagi  mi  dan  guerra. 

Vale;  e se  alcuna  via  ti  mostra  il  cielo  , 
ryjon  indugiar,  la  prendi,  ed  al  tuo  amico, 
Che  dubbio  ondeggia  fra  contraij  venti , 
Giovar  ti  piaccia  di  sicura  aita , 

Ch'ogni  conforto  di  tua  man  s' attende. 
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SEZIONE  III. 


AL  CABDIHAIE 

s’ssayapo  ®2  ci^s^ssoaBs 

£ 

AD  ILDEBRANDINO 

VESCOVO  DI  PADOVA 
EPISTOLE  DUE 
TOLGABIXZATE  DAL  PBOFfSSOBE 

ANTONIO  MEZZANOTTE 

DA  PERUGIA 
E DAL  DOTTOBS 

FRANCESCO  TESTA 

DA  VICENZA. 


EPISTOLA  /. 

% 

E quetto  caràìnah  il  più  tenero  e costante 
anwo  del  Petrarca , Filippo  di  Cabassoles,  la 
di  cuijamiylta  era  divisa  in  due  ratni^  l'uno 
di  Avignone  > l altro  di  Cavaillon:  eyU  appar 
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teneva  al  secondo^  e fu  in  Cavatllon  canonico 
già  in  età  di  dodici  anni  nel  i3i^^  e nel  i33-i 
fu  fatto  pescavo  della  stessa  città  ; e poi  crea- 
to vescovo  di  Sabina,  ebbe  Fonare  della  por- 
pora cardinalizia.  Intorno  al  cognome  di  Pa* 
tho  ) non  potendo  cosa  alcuna  di  certo  stabi- 
l irsi,  conviene  abbracciare  V opinione  dell'a- 
bate De  Sade,  il  quale  pensa  ( Tom.  Ili,  pag. 
665  e j3j)  che  sia  una  scorretta  abbreviatura 
di  Patriarca  ; ed  infatti  il  nostro  Filippo  di 
Cabassoles  fu  patriarca  di  Gerusalemme  (i). 
Fu  egli  tenuto  in  molta  stima  da  tutti  i suoi 
contemporanei,  siccome  uomo  assai  dotto.  So- 
vente in  Vulchiusa  egli  visitava  il  •fetrarcoy 
e questi  sovente  lo  rivedeva , portandosi  per 
ardue  vie  al  castello  (2)  ov' egli  soggiornava  , 
mantenehdo  cosi  ognor  più  saldi  que'  vincoli 
amorevoli  che  formavano  la  loro  delima.  A- 
Vea  il  Petrarca  abbandonato  F Italia  afflitta 
da  guerre  e da  civili  discordie,  e tornato  in  A- 


(i)  Filippo  di  Cabassoles  fu  nominato  Pa. 
triarca  di  Gerusalemme  nel  i36...  ammini. 
stratore  del  rescovato  di  Marsiglia  del  xS66, 
e cardinale  del  titolo  di  S.  Marcellino  e di  S. 
Pietro  ai  sa  di  settembre  del  i368. 

(s)  Qualche  rovinoso  vestigio  di  questo  ca* 
Stello  esiste  ancora  sulla  scoscesa  cima  del 
monte  che  sovrasta  a Yalcbiusa  ; e yiene  da 
quei  Tslligiani  falsamente  -accennato,  come 
avansi  della  casa  del  Petrarca  ; mentre  que« 
sta  esisteva  assai  più  al  bosso  ed  affatto  vici* 
na  al  rillaggio. 
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vignane  crasi  ricondotto  alla  sua  Vaichiusa  , 
eh'  egli  chiamaua  suo  transalpino  Parnasso. 
Godeva  i beni  della  pace  in  grembo  a quella 
beata  solitudine , ma  era  dolente  di  non  are' 
re  al  fianco  il  suo  Filippo  di  Cabassoles.  Trut- 
tenevasi  questi  presso  la  Corte  di  ISapoli J ra 
molte  politiche  incombenze  : perciò  il  Petrarca 
a lui  dirige  la  presente  epistola  , dandogli  ìw 
tizia  del  suo  arrivo  a Vaichiusa , ed  invitan- 
dolo a ritornare  alla  sua  diocesi  di  Cavaillon, 
onde  riprendere  V antico  costume  di  visitarsi 
scambievolmente  , e godere  nei  tranquilli 
della  villa  ipiù  dolci  piaceri, 

EPISTOLA  IL 

lldebrandino , al  quale  scrisse  il  Petrarca 
questa  epistola , fiu  della  nobilissima fiamiglia 
romana  de' Conti.-  e prima  di  essere  eletto  ve- 
scovo di  Padova  l' anno  i3ig^  s'era  acqui- 
stato dalla  Corte  papale  in  Avignone  gran 
merito  e fama , ed  era  stato  spedito  con  gelo- 
se commissioni  a Genova , a Milano  y in  Pu- 
glia y in  Germania^  in  Catalogna,  E solamen- 
te Vanno  i34/  sifiermò  stabilmente  in  Pado- 
va; al  qual  tempo  si  potrebbe  presumere  scritta 
questa  epistola  y nella  quale  l'Autore  novera 
i mali  e le  imperfiezioni  di  altri  paesi  e climi  ^ 
onde  fare  risaltare  i beni  delV  Italia  (i).  Con- 


(i)  Il  Petrarca  nel  suo  dialogo  con  S.  Ago- 
stiuo  ci  dice  chiaramente  avere  egli  in  una 
delle  sue  epistole  in  versi , eh' è la  presente  y 
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elude  però  che  a questa^  per  eeserv  felice  vera- 
mente  y manca  la  pace. 


posto  la  Italia  al  di  sopra  di  tulle  le  regioni 
del  Mondo» 


EPISTOLA  PRIMA. 


All  CAHSINALE 

02  GASAS30&SS. 

Esal  d* Italia,  volontario  a un  tempo 
Qua  giunsi  i e spinto  dal  civil  furore. 

Qui  boschi  e fiumi  , e qui  d’.amena  villa 
Ozj  graditi  : ma  son  lungo  i fidi- 
Amici  t e invan  ricerco  il  bel  sorriso 
Dei  sereni  lor  volti.  Ahi  ! che  ristoro 
Al  cor  ciò  dammi,  e in  un  m’ affligge  ! Nulla, 
Da  me  divisi  i cari  miei,  m’è  dolce: 

Pur  meco  i*mi  rallegro  or  che  a me  lice 
Fermar  mia  stanza  in  conosciuto  loco. 

Qui  fanciullo  scherzai , qui  giovin  crebbi  : 
Deh  I a me  qui  scorra  ancor  la  tarda  etade. 
Che  se  lieti  a nunciar  novelli  eventi 
Batta  non  venga  la  loquace  Fama , 

Ne  1*  amica  tua  villa  ho  fisso  in  mente 
Condurre  i di  che  ancor  mi  restan  , lungi 
Da  triste  gare  e da  feroci  guerre. 

Questa  mi  fia  novella  patria,  o saggio 
Filippo  illustre:  l'Eliconio  colle 
A me  sia  questo,  e d’Aganippe  il  fonte: 

Qui  vo'che  stanche  alfin  prendan  riposo 
Meco  Ferranti  Muse;  e a me  compagno, 

0 signor,  tu  sarai,  se  noi  ricusi. 

L’alma  agitata  da  le  molto  e gravi 
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Cure  sgombrar  doto  a te  fia;  soave 
A me  calma  verrà  dal  pronto  oblio 
Di  pestifera  guerra.  A te  renduta 
Qui  Partcnope  bella  y a me  la  dolce 
Parma  sarà;  nè  temer  noi  potremo 
Che  per  maligne  insidie  o per  insano 
Bellicoso  clamor  corrano  a Parrai. 

Ampie  ricchezze  ad  altri  piaccion;  piace 
Tranquilla  vita  a me.  Regai  potere 
Questi  desia,  quegli  quiete  oscura  : 

Io  son  poeta , e pago  son:  nè  raro 
Kome  aver  chieggo,  onde  a novella  fama 
Oggi  salito  vergognar  men  deggia. 

Kè  stanco  ancor  tu  sei  ? Quando  alfin  tregua 
Le  generose  avran  brame  d’onore? 

Tu  parti,  e torni,  d’ampio  mar  solcando 
In  combattuta  nave  i flutti  infidi: 

Non  vedi  intorno  a te  quanta  ruina 
Di  morte  orrenda?  Non  conosci  forse 
De  la  difficil  Corte  i rei  perigli  ? 

Forse  non  sai  come  il  favor  fallace 
Ne  torni , e quanto  per  le  regie  sale 
Volin  curo  frementi?  Ahi  ferma  il  piede. 

Io  tei  consiglio,  e Ponte  fuggi  c i multi 
De  la  misera  terra  acerbi  mali, 

Finché  hai  propizio  a le  tue  vele  il  vento. 
Qui  securo,  mel  credi , in  lieta  pace 
Durar  potrai  : te,  padre,  oggi  richiamo 
Di  quo’ boni  a fruir  che  tuoi  già  furo: 

A l’usato  desio  qui  tutto  avrai. 

L’empia  e mordace  del  soverchio  cura 
Agli  avari  si  lasci  ognor  tremanti  : 

L’  oro  , che  dolce  alletta  in  suo  fulgore  , 
L’umano  cor  d’amari  nodi  allaccia. 
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Qui  non  le  mura  covrlran  di  raro 
Lavor  tappeti,  ma  difesa  al  corpo 
£ ornamento  saran  semplici  resti: 

Salubre  cibo  gusterem,  non  quelle 
Cbe  agli  uomini  si  fan  mortai  veleno 
Vivande  apicie;  non  d’eburnei  gradi 
Altero  il  letto  sorgerà,  ma  scevro 
Da  cure  edaci  ivi  a le  stanche  membra 
Darai  riposo.  A te  splender  dintorno 
Kon  porpora  vedrai,  non  tersi  marmi: 

I\on  gemme  ed  ostro  premerai,  ma  lieti 
Di  verdi  erbette  pratei  molli,  e cinti 
Dal  vivo  umor  di  limpido  ruscello: 

Pur  tu  , cui  sommo  ingegno  il  ciel  concesse  y 
Allor  felice  ben  vedrai  sottratta 
A periglioso  mar  tua  fragil  nave. 

A me,  già  fermo  in  mio  pcnsier,  la  negra 
Ora  di  morte  cautamente  insegna 
A non  levarmi  a troppo  eccelso  loco, 
l.icco  appien  de’miei  pochi  orti  e contento. 
Ma  ne’ pochi  orti  miei  restan  tuttora 
Annose  piante:  del  primicr  colono 
Mostran  queste  la  ignavia,  e da  vecchiezza 
Ornai  consunte  ad  operosa  mano 
Chieggon  vivaci  successor  novelli 
Che  avran  da  me:  si  che  ne’giorni  estremi, 
A.  gioventù  nemici , in  questo  ameno 
riposiam,  se  al  viver  nostro 
Si  lungo  stame  fileran  le  Parche, 

Fresca  ombra  a noi  dai  ben  chiomati  rami 
Verrà  di  folte  piante  in  riva  a l’onde, 
Mentre  co  1’  amo  adunco  il  muto  armento 
Tra  i curvi  scogli  insidierem.  Vaichiusa 
In  copia  ne  darà  pesche  e soavi 
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PerCy  ornainento  a le  flecodde  mense.  'i 

' Or  tu  deh  imponi,  almo  signor,  che.»  fidi  . 

^ Ministri  tuoi  corran  di  queste  in  cerca 

Cantili  frutta,  e a te  le  rechin  pronti  « . . 

Nò  con  esse  t*  incresca  la  mal  ferma 
Senile  età  rinvigorir.  Consacra 
Questi  a te  carmi  tra  le  amiche  selve 
Il  tuo , ch'oggi  non  sa  qual  più  si  nomi  , 

Esule  o peregria  di  Sorga  in  riva. 
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Poiché  dairOcean,  dove  il  Sol  cadey 
Con  molta  gloria  reduce  ora  sei 
Per  le  selve  passando  e per  le  ville 
Aspre  dall*  Istro  glacial  Lagnate  , 

Io  conscio  del  tuo  genio  mi  figuro 
Che  dell*  Europa  avrai  vista  ogni  parte  ; 

E innanzi  a te  , qnal  gindice* « vorrei 
O*  alcune  cose  ragionare  un  poco. 

E direi  quanto  il  gajo  aere  Francese  y 
E di  Germania  il  duro  suol , diverso 
Sia  dall’  Italo  clima  , e il  Britanno  orbe  ; 
E quanto  l’ un*  all*  altra  Esperia  accosti 
Che  una  volta  fu  pur  grata  mia  cura 
Ricercare  e veder  1*  estranio  cose , 

Ed  ho  potuto  con  fatica  ancb’  io 
Kon  poche  penetrar  remote  terre. 

Kè  della  mente  questo  impeto  nuovo 
D’ esser  caro  ai  poeti  ebbe  già  il  vanto  ; 

£ ad  altri  saggi  l’ argomento  ban  porto  , 
Che  del  nostro  Maron  brillò  ne’carmi. 

E dopo  tutti  ancb’  io  lo  scelsi  « ed  oggi 
Con  rauca  cantilena  io  vo* ridirlo; 

Benché  per  tal  cagion  forse  talora 
Dell’odio  altrui  dovrò  subir  la  pena. 

Ala  se  la  verità,  per  Dio!  non  garba, 

E può  nemici  partorir  soltanto , 
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10  non  avrò,  nò  lo  fui  mai  capace , 

Kè  voglio  esserlo  mai,  d’avere  amici* 

11  pubblico  livor  dunque  trapasso  , . 

Sciolgo  al  vero  la  voce;  e altrove  gli  ocelli 
Tolga  chi  se  ne  duol  : leggi  tu  solo  : 

Canto  alle  Muse , e a te  lungi  dal  volga. 

Pria  di  tutto  in  qual  siasi  regione 
Rivolta  fosse  al  viaggiar  la  mentey 
O per  città  vicine  che  abitate 
Sian  da  gente  a noi  simile  , o si  vada 
Fra  i popol  delPAssiria  (che  la  smania 
Cresce  di  gir  più  avanti),  o dell’Egitto 
Fra  i Maghi , che  ingannò  quell’ impostore 
Del  Nume  immaginando  i falsi  editti, 

O sia  ne’  templi  ove  con  rito  ignoto 
Adora  un  cieco  stuol  Numi  profani,  ^ 

E i visceri  col  ferro  sanguinoso  • ’.yf  . 
Una  crudel  sacerdotessa  esplora  J . , •’/ 

E negli  abominevoli  cancelli 
Fra  timido  stupore  ed  ansie  braraìe 'tA 
Gode  vedersi  i miseri  d‘altorno,V 
Che  con  vane  speranze  adesca/e  incanta;’ 
Vanne  pure  ove  vuoi:  solt’ogni  cielo 
Molestie  troverai  gravi  allo  stesso 
Indìgeno  colono,  e sempre  molta 
Penuria  incontrerai  di  varie  cose. 

Fermati,  o Musa  : ove  trascorri  audneo? 
Sputacchierà  tuoi  carmi  il  vulgo  indegno. 
Sorbi  i costumi  suoi  la  turba  vile: 

Noi  parleremo  ognor  come  ci  addice. 

La  Gallia  un  di  nò  conoscea  Ja  vite, 

N'è  gli  alberi  ebe  diè  Minerva  in  dono; 

Ma  il  liquor  ben  godca  gustarne  poi, 

Allor  che  a Roma  fu  ridotta  schiava. 
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Ed  OTieoT  og^i  ivi  dol  verde  ulivo 
'Rara  è la  fronda,  nè  il  fragrante  odore 
Colà  spandon  de'nostri,i  frutti  loro; 

IVè  dorato  colore  hanno  i virgulti; 

Kè^la  terra  apre  gravido  di  vario 
Metallo  il  seno,  e nò  salubre  fonte 
Seaturisee  , ove  il  corpo  egro  si  lari  ; 

Kè  lana  da  gentil  greggia  si  tonde. 

Fermati  , o Musa  j ove  trascorri  audace  ? 
Indi  se  valicar  piaccia  le  nevi 
Della  Germania,  e del  grand’Istro  i ghiacci, 
E poi  del  Reno  per  la  ripa  destra 
Vèr  le  remote  reg'ion  del  Polo 
Scorrer  la  Svevia , ove  indole  nativa 
É l’acquistarsi  di  rapina  il  pane; 
Ij’occhiaizorro  veder  Boemo  all’Elba, 

•E.^c  genti  dell’  Ipani  fecondo 
!&’à'nimail  palustri,  e lor  cui  pòrte 
’.t’.^Hqua'.Tann  con  le. gelid’ acque. 

quesJr.Iuogbi  miseri,  da  Bacco 
-Kè  da- Minèrva  cbher.  favori,  e poco 
Cerere  a lòro-(u  .propizia  ancora. 

I popoli  Britanni  anch’essi  quasi 
Mancan  tutti  di  vino,  e dal  gran  fuori 
Traggon  cervoja , e sidro  dalle  frutta  ; 

I\è  hevon  vino,  se  non  vicn  dal  mare. 

Non  ha  purvin  la  Fiandra,  eilmercaastento, 
E sol  coll’idromel  spegna  la  sete. 

Qui  a mucchi  arse  dal  Sol  brucian  le  glcBe  , 
Che  nel  verno  servir  donno  per  legna. 
Lungo  sa  ria  descrivere  le  piaggio 
Cinte  dalla  fredd'Orsa.  In  ogni  parto 
Zeffiro , od  Euro,  o l’Austro  nuhiloso 
Qualche  fertilità  van  propagando. 
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Ma  chi  non  sa  di  quante  cose  buone 
Natura  è a?ara  in  qualche  parte,  e tante 
In  qualch'  altra  ne  vuoi  dar  di  nocenti  1 
Bosco  non  s'  alza  qui  ; là  i dolci  argenti 
Da  fontana  o da  rio  vena  non  sgorga  } 
Qua  putrida  palude  i campi  guasta  ; 

Gl'  insterilisce  là  bronco  od  arena. 

Quel  luogo  vedo  in  cupo  bosco  tigri  ; 

Quel  volare  pel  freddo  etere  i grifi  ; 

Quel  truci  pardi , e quel  crudi  leoni  ; 

Quel  velenosi  sterpi  e maligne  erbe. 

Qai  stanno  i morbi , qui  l'aspide  nasce. 

Pur  senza  millantar  partitamenta 
I veri  beni , e la  suprema  sede  , 

Oltre  l'Aonia  lira  e ogni  Arte  bella. 

Che  diè  la  Grecia  al  vincitor  Latino  , 

Quai  mali  Italia  paventar  dovrebbe. 

Se  non  le  fosse  contro  irato  Marte  1 
Qual  altro  bene  desiar , se  ferma 
Bitomasse  la  pace  ai  liti  suoi  ; 

Chiare  le  cose  nostre  ai  nostri  sono  ; 
Parlar  degli  altri  fu  mia  mente:  or.  Musa, 
Fermati  : dove  temeraria,  dove?... 
Trapassar  oltre  nè  tu  dèi  ; lo  vieto  : 

G comandata  per  tre  volte , posa. 
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^rgomenlo. 

Le  pubbliche  calamità  traggono  a medita- 
moni  morali , e per  queste  a quefP  intimo  sen- 
timento di  religione  che  neW  uomo  può  illan- 
guidire ma  non  estinguersi  giammai  y ancor- 
ché gravi  e lunghissimi  ne  siamo  stati  i tra- 
viamenti deir  intelletto  o del  cuore.  Qual  me- 
raviglia, se  il  nostro  Petrarca,  che  fu  sempre 
religiosissimo,  non  per  ostentazione  ma  per  in- 
timo sentimento  y trovandosi  dal  i34S  in  poi 
quasi  spettatore  della  massima  fra  le  pubbli- 
che calamità  y quella  della  peste  che  spopolò 
tutta  Italia  e Francia,  si  concentri  in  se  stes- 
so , e mediando  sui  proprj  difetti  e sul  peri- 
colo che  a lui  come  a tutti  sovrastava , cerchi 
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in  quel  sentimento  appunto  il  suo  conforto?  Co- 
si fu  i e la  presente  epistola  pare  appunto  il 
frutto  di  quella  meditazione^  Egli  vi  spiega  lo 
stato  deW  animo  suo  ,*  il  timore  di  cadere  vii-  . 
tima  egUpure  del  flagello  comune  ; il  dolore 
ed  il  pentimento  di  avere  troppa  secondato  la 
vanità  e la  concupiscenza  / la  pungente  remi^ 
niscenza  diytan  avere  avuto  pensiero  più  del- 
V eterne  che  temporali  cose;  e sopra  tutto  il  tor- 
mentoso stato  di  titubanza  nella  scelta  d^ 
mezzi  migliori  per  lo  conseguimento  della  pace 
deW  anima  e dell  eterna  salute.  Nulla  di  eru-  \ 
dizione  ^ nulla  di  peregrina  filosofia^  nulla  di 
poetici  ornamenti  ) nulla  di  dò  che  viene  dal 
di  fuori  deir  esser  suo  qui  d siireca  daU' Auto- 
re, I suoi  pensieri  ed  i suoi  affetti  j quali  na- 
scevano e si  succedeoàno  in  ha  ^ sono  qui  con 
tutta  semplìdtà  proferiti  e vestiti  quanto  abbi- 
sogna per  conoscerli  e giudicarli.  Né  visi  rav- 
visa neppure  quelfrasariq^  ascetico  che  da  ta- 
luno viene  tolto  per  vera  religiosa  espansione, 

E tanto  egli  è lontano  ben  ansi  dall'  assumer- 
si 1 per  illudere  altri  o se  stesso  , ogni  appa- 
renza di  religiosa  ostentazioney  che  conehiude 
confessandosi  incerto  ancora  y se  potrà  vestire 
le  penne  della  colombay  onde  alla  petens  post 
tot  dura  quiescam , e rassegnandosi  al  giudi- 
zio die  ad' ora  estrema  scura  fatto  <U  bti» 
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Afai,  die  patisco?  Ahi,  come  addietro  i fati 
Torcon  mio  corso  prepotenti  ? Io  reggio 
Con  precipite  fuga  i mesi  e gli  anni 
Passar  del  mondo  a me  dinanzi , e moversi 
*iScbiere  intorno  di  giovani  e di  vecchi  ; 
Stanza  secura  non  m' affida , o porto 
Tranquillo  in  terra , o speme  di  salvezza» 
Dove  i pavidi  volgo  occhi , di  spesse 
Morti  vegg'io  turbarsi  il  popol  mesto  j 
Kibocca  il  tempio  di  feretri  e in  uno 
Confusi , e senza  onor  di  sepoltura  y 
Co* nobili  i cadaveri  plebei. 

L'ultimo  fato  di  costor  mi  sforza 
A risguardar  me  stesso , e ai  dolci  amici 
Abbandonati , e ai  teneri  colloqoj  ; 

£ come  tosto  il  dolce  esser  lor  primo 
Scambino  le  sembianze , e come  a tante 
Morti  non  manchi  mai  la  sacra  terra. 

Di  ciò  piange  d'Italia  il  popol  scemo, 

E Francia  esausta  d' uomini , con  quante 
Genti  alluman  dall'alto  astri  maligni. 

O sia  1*  ira  di  Dio  (cui  veramente 
Provocàr  nostre  colpe)  o che , natura 
Scambiando  modi , il  cielo  a ciò  s'altemprì: 
Questo  di  pestilenza  anno  malvagio 
Sopra  ne  incombe } e un  flebile  minaccia  • 
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A.  tutti  eccidio  ) e il  denso  aere  cospira 
Con  la  morte  : perA  che  Giove  irato 
Ne  risguarda  dall'alto.  Indi  ne  piove 
ilei  morbi  e morti  in  sulla  terra  ; e il  filo 
Della  vita  più  celeri  le  dive 
Parche  a troncar  s’apprestano  ove  tutto 
Sia  lor  concesso  ; e temo,  ahi  I che  dall’  alto 
Tanto  lor  si  conceda:  ot’ìo  le  smunte 
Del  vulgo  miserabili  sembianze 
Osservi  « e quanti  al  Tartaro  son  vólti. 

Queste  cose  pensando  e paventando. 

Del  propinquo  morir  quasi  desio 
Presso  gli  agguati  : poiché  indarno  io  cerco 
Gelarmi  in  terra  o in  mare,  ed  alla  fuga 
Loco  non  presta  ima  caverna  o scoglio  ; 

E vincendo  ogni  umano  accorgimento. 

Morte  trionfa  e impetuosa  assale 
Le  mal  certe  dimore.  Come,  cólto 
Da  non  dubbie  procelle  il  noccbier  lasso  , 
Quando  il  fiero  Nettano  innanzi  agli  occhi 
Suoi  le  compagne  vele  in  mar  sommerse  ; 

0 s’accorge  che  il  fragile  navile 

Aperto  ha  i fianchi  all’onda,  e i remi  infranti 

Travagliarsi  indarno  in  su  gli  scogli  , 

£ divelto  il  timon  lungi  per  Tacque 
Orribili  recarsi  : a colai  modo 
Certo  del  mio  perìglio  e senza  mente 
Movo  incerto.  0 siccome  entro  le  annose 
Travi  s’apprende  inosservato  il  foco, 

£ ai  pingui  tavolati  la  vorace 
Fiamma  s’awenta  ; al  suon  tosto  sì  desta 
La  famiglia  in  tumulto,  e a’ sommi  tetti 
Fola  il  padre  fra  primi,  e guarda  intorno  ; 
Poi  stretto  il  figlio  palpitante  in  seno , 


' ■ -)g>< 


I 


5ag 

Pensa  come  si  troTa  allo  stringente 
Pericolo , e per  mezzo  ir  delle  fiamme 
Che  gli  stan  centra  col  suo  dolce  incarco  : 

A questa  imraago,  anch’io  timido  penso 
E scorato , se  ria  per  questi  incendj 
Si  manifesta  alcuna,  o se  m’è  dato 
Cotanta  fiamma  estingnere  col  pianto* 

Pur  tiemmi  il  mondo,  e traggo  il  piacer  mio 
Con  più  di  forza , e con  funesti  nodi 
Più  Tiolento  ognor  l’uso  ini  mena. 

Or  ecco  a ch’io  son  giunto,  ecco  qual  freddo 
Sgomento,  e quale  error  m’occupò  tutto 
E ricoverse.  Perocché  chi  stima 
Con  impavido  petto  avvisar  morte 
E stremi  fati,  o che  s’  inganna,  o è pazzo y 

0 molto  oltre  al  dover  di  sé  presume. 

Spesso  grave  disdegno  c giusta  doglia 

L’ incerta  mente  occupa  ; e dentro  e fuore 
Meco  alle  prese,  alla  ragion  m’arrendo. 

Ma  l’impeto  la  vince,  e mi  diparte 
Dal  proposito  onesto.  Or  cosi  vivo 
E piango , e spesso  a me  stesso  domando  : 
Sventurato,  che  segui  invanamente? 

Dove  ir  ti  sforzi  e dove  in  tante  ambagi 
Giugner  ti  speri?  Non  morrai  tu  forse  ? 
Porse  che  giova  travagliarsi  al  mondo 
Dove  speranza  di  quiete  arrida  ? 

A che  confidi  all’infeconda  arena 

1 semi  tuoi , perchè  le  sabbie  insolchi? 
Sempre  falli  la  facile  speranza 

Chi  la  segala.  Più  sempre  il  miglior  tempo 
Vedi  attergarsi,  e ognor  più  sempre  invade 
La  canizie.  Perchè  movi  a rilento, 

E inesperto  fanciul,  sempre  guardando 
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AirindomanO)  il  buon  Icmpo  presento 
Ti  lasci  nscir  di  mano.  Eterno  gioco 
Dell’incerto  avvenir , te  stesso  e il  vero 
Tuo  ben  trascuri,  per  seguir  l’altrui. 

Cessa  le  fughe , acchetati  ; ti  vaglia 
Questo  di  che  .ti  splende:  indarno  forse 
A.ltro  n’attendi  fortunato  e chiaro. 

So  ben  vedi , la  morte  in  tutto  puoto , 

E improvista  n’  assale  anco  ; or  se  cura 
Di  te  stesso  ti  stringe  , ogn’  altro  indugio 
Togli , e quello  in  lunghi  anni  hai  disposto 
Cauto  compisci.  Ahi  cicchi , ahi  quante  volte 
Da  far  gran  cose  ancor  ne  resta , e morto 
Già  giàn’ò  sopra?  Dell’età  fugace 
Istrutto  appien , come  potrai  più  fila 
Tesser  quaggiù  di  tue  speranze,  c al  giorno 
AiBdar,  che  verrà  , proposto  alcuno? 

Già  l’ingordo  avoltorc  o i vermi  osceni 
Delle  misere  tue  membra  fan  posto. 

Questo  piuttosto,  or  questo  eratidato 
Tempo  propizio:  or  che  al  tuo  corpo  imperi, 
E l’animo  frenar  t’è  conceduto 
Come  a te  piace , e libertà  , di  tutte 
Le  umane  cose  la  miglior  ti  giova  , 

£ la  vita  che  presto  al  suo  fin  corre. 

Con  piò  rapido  andar  l’età  non  vedi , 

E come , succedendosi , i momenti 
Incalzar  l’ora  ? 11  di  fuga  e la  notte 
L’ora  seguente  , e nel  fuggir  di  quelli 
Scema  dal  suo  cammin  torna  la  Luna; 
Questa  con  seco  si  ravvolge  i Soli , 

E gli  anni  adempie  , che  trascinan  seco 
La  vecchiezza  e la  morte.  Cosi  tutto 
Mescendo  il  tempo , per  volubil  via  , 
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Per  non  più  ritornar  vola  la  vita: 

A rpiel  modo  che , senea  aver  contrasto 
Che  li  ripulsi  y al  mar  rotto  si  volgono 
Dall’  alte  vette  i fiumi  y e più  veloci 
Volan  dell’  aure  le  saette  al  segno. 

E se  hen  ti  ricorda  y insin  dal  giorno 
Che  nudo  uscisti  y e povero  e piagnente 
Dal  matern’alroy  e dal  misero  petto 
Traesti  y infante  y i tremoli  vagiti  y 
Pianto  e travagli  e angoscioso  cure 
Pur  tuo  retaggio  ; nè  sereno  un  giorno 
Surse  per  te  y che  l’ animo  doglioso 
Sostar  potesse  dalle  suo  querele. 

Tu  cerchi  pace  y ma  la  sorte  avversa 
Noi  ti  assente  : che  temo  anzi  consunta 
Ogni  tua  speme  di  posarti  y in  prima 
Che  ti  avvenga  lo  stanco  animo  e il  fianco 
Dal  tuo  cammino  ricreare  alquanto. 

Dal  viver  tuo  già  molta  ora  è trascorsa , 

E il  vespro  incalza  , che  t’avvisa  il  fine 
E tu , più  vecchio  oguor , le  tue  speranze 
E le  cure  produci  a’  più  lungh’  anni  ; 

Tu  dormi  y ahi  lasso  y per  morir  di  grave 
Stupido  sonno  y e ti  assicuri  c giaci. 

Guarda  al  Sol  che  tramonta,  e piangi  il  tempo 
Perduto,  or  che  n’  è dato;  o mentre  ancora 
Di  breve  luce  questo  ciel  ne  splende. 

Volgi  alla  patria  derelitta  il  passo. 
Trabalzato  vivesti  e combattuto 
In  mare  iniquo  insino  a qui  ; raccogli 
Le  stanche  vele , stringi  le  rudenti 
Rotte  da  le  procelle,  e muori  in  porto. 

Mente’  io  tai  cose  meco  stesso  guardo , 
Spesso  a gridar  mi  mena  ira  ed  afianno  .* 
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Chi  dalle  fauci  del  crudo!  nemico 
Mi  toglierà?  Chi  da  mortai  prigione 
Tomerammi  ai  Celesti?  E chi  fra  tante 
Ambagi  e lacci  additerrammi  al  cielo 
La  via  diritta?  Ahi  misero  ! Lontana 
Quanto  riveggo  , o di  veder  m’  è avviso  y 
La  patria?  Indarno  alla  mia  pace  anelo  : 
Qual  chi  s'affaccia  ad  arduo  monte,  e guarda 
La  meta , e quanto  a lui  sta  intorno  ; e fiera 
Scorge  la  via  di  vepri , e assediata 
Da'  ladroni , che  in  tutto  abbandouaro 
D'Iddio  le  scorte  ; e si  ricorda  e pensa 
Quante  volte  tentato  abbia  quel  passo. 

Ond'  è che  sospiroso  erro  , e m’ avvio 
Dove  l'andar  m’è  tolto.. .Or  chi  soccorre 
ÀI  misero  che  indarno  in  se  confida? 

Chi  lo  radduce  , e per  qual  via , là  dove 
Sono  1*  alme  felici  e il  popol  santo  ? 

Che  se  la  carne  lo  impedisce , e il  fio 
Del  mal  fatto  l’opprime,  or  chi  gli  presta y 
Spogliato  il  pondo  naturai,  le  penne 
De  la  colomba,  da  volar  sccuro , 

Si  che  da  tanti  affanni  al  fin  s'acqueti? 

Tal  di  mia  vita  di  presente  è il  modo  , 

E non  veggo  per  anco  a che  m'adducane 
I fati  miei,  dell’ avvenir  presaghi: 

E la  protratta  speme  e lo  sgomento 
Inaino  a qui  non  cessano  la  guerra. 

Ma  dall’esito  istesso  fia  dimóstro 
In  poco  star  ch’io  fossi,  e qual  felice 
Astro  splendesse  al  viver  mio.  La  strada 
Ornai  disgombra  , allor  celere  o tardo 
. Gamminator,  dirammi,  e qual  mi  fossi 
Ospite  al  mondo  dirà  l’ ora  estrema. 
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CESARE  ARICI 

DA  BRESCIA. 
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EPISTOLA  L 

Si  duole  il  Poeta  della  torte  che  gli  tolte  la 
contolanione  di  avere  il  Barrili  } cui  è diretta 
Pepatola  t per  tuo  coronatore  / e dice  che  y te 
ciò  fotte  avvenuto  » più  lieta  y più  gradita  e 
più  auspicata  tarehbegU  riescita  quella  solen- 
nità, Si  lagna  della  fortuna  che  gP  impedì  a*. 
verlo  almeno  per  guida  e compagno  nel  tuo  in» 
gretto^  e più  ancora  perchè  non  potè  avervela 
neppure  testimone.  Accenna  la  combinazione 
per  cui  non  poterono  trovarti  cui  un  tempo  a 
RomUf  come  avevano  concertato^  allorché  po- 
co lungi  di  là  si  separarono.  Narra  poi  P atto 
delP  incoronamento  f e conchiude  pregandolo 
di  fare  presenti  al  buon  re  Roberto  la  sua  ser- 
vitù^  la  tua  gratitudine  e la  sua  devozione  ver-  . 
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Bo  quetio  suo  gran  proiettore  f non  che  difea^ 
gli  conoscere  eke,  non  potendo/are  di  più  per 
attestargli  la  sua  riconoscenza,  Jàcea  intanto 
progredire  ilmo  poema  deW Africa,  con  cui  de- 
siderava vivamente  potersi  portare  a Hapolù 

EPISTOLA  IL 

DesHnaio  il  Barrili  per  superiore  comando 
ad  affare  difficile,  faticoso,  e forse  d*  esito  in- 
certo, pare  averne  scritto  al  Petrarca,  sia  per 
consigliarsi , sia  per  dolersi  di  chi  lo  pose  ad 
impresa  si  ardua.  Questi  rispondendogli  colla 
comparazione  del  prode  nocchiero  età  si  affida 
la  nave  in  tempo  di  burrasca , lo  conforta  di- 
cendogli che  chi  diedegU  tal  impegno  ama  la 
gloria  di  lui  ; e che  preparasi  pure  a gran  ri- 
schi, ma  che  la  sua  virtù  basterà  a superarli. 
Conchiude  eh'  egU  stesso  desidererebbe  essergli 
da  presso  sulla  sua  nave  , per  vedere  le  tem- 
peste , ed  entrare  seco  lui  nel  porto.  Di  qual 
comando  , di  qual  affare  , di  quali  pericoli 
qui  V Autore  intenda  favellare , non  si  rileva, 
nè  sarà  si  facile  ad  indovinarsi.  Ne  farò  qual- 
che tentativo  in  una  delle  anTioiaziom. 

EPISTOLA  III, 

• Dice  T Autore  enimmaticemenie  di  essere  rr- 
caduto  nei  lacci , e che  a spiegarne  i portico, 
tari  gli  manca  il  tempo.  Il  carcere,  cui  spesso 
si  sottrasse,  lo  ritien  questa  volta.  Ha  se  stesso 
a sdegno  è incerta  la  sua  sorte,  nè  spera  al- 
trui soccorsi,  leggati  dtl  resto  V annotazione. 
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A OSOTASmi  SABSZZiZ. 


CIiQ  di  più  bello  mai , che  di  più  caro 
Àiranimo  , assentir  poteami  il  fato 
Per  tutte  il  viver  mio  j di  quel  che  fosse 
Per  le  tue  roani  istesse  a la  mia  fronte 
Cinta  la  nuova  tnonfal  corona  T 
Certo  y mi  penso , d' Elicona  il  coro 
Delle  dotte  sorelle  avria  qui  addotto 
Suo  sacre  danze  ; e la  Pencja  fronde 
( Prima  suo  dolce  amore  y indi  amor  mio  ) 
Recando  Apollo  y in  più  soavi  modi 
Toccato  avn’a  la  cetra.  Da  le  stello 
Lieto  guardando  alPonorata  fronda 
Giove  , nume  placato  y avria  doposti 
Della  rapida  folgore  gli  sdegni. 

Non  altro  di  si  bella  e chiara  luce  ' 

Agli  occhi  miei  giorno  splendeay  nè  tale 
Splenderà  mai  per  tutto  il  viver  mio. 
L’apparecchiato  onor  fortuna  avversa 
Menomando y a’ miei  voti  si  fe* contrai 
E come  invidiando  a favor  tanto  y 
Te  per  aspri  sentieri  e lacci  occulti  y 
A punir  me  y ravvolse  : ogni  lamento 
Cessa;  mio  solo  è il  danno  e la  querela. 
Esperto  di  suo  fraudi  y ogni  malvagia 
Arte  Q il  mal  vesso  di  costei  conosco  y 
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Con  che  mesce  ogni  cosa , e torna  vanì 
Gli  umani  intendimenti.  Ahi,  troppo  al  ricco 
Mostro  poter  fn  conceduto  in  terra  I 

Ad  altro  sconcio  ancor  s’apparecchìara 
Contro  me  la  nemica  ( e a questa  volta 
Non  lo  successe)  y che  il  magnanim’OrsOy 
Qual  senatore , agli  impartiti  onori 
Non  assistesse.  Di  tre  giorni  appena 
Spazio  restava , e quei  poter  che  un  tempo 
Durava  sempre  in  un  co’ dritti  suoi , 

Dalle  man  gli  fuggiva.  Alla  nemica 
Iddio  fu  contro , e in  sul  finir  del  terzo 
Ultimo  di  pervenne  all’alta  Roma. 

Tn  compagno  , tu  duce  al  nobii  Orso 
Ti  promettevi  e movergli  di  contro  ; 

Ma  noi  permise  il  fato.  Ansio  io  m’affanno 
E presto  un  messaggier  corre  , cercando 
Ogni  confin  ; ma  faticato  indarno 
Per  le  piagge  Campane,  e ritornando 
Senza  trovarti,  ogni  speranza  ha  tolto. 

Era  l’ultimo  di , nè  il  giorno  appresso 
Permetteva  la  festa  ; cbò  ridotto 
A’  suoi  termini  l’anno  ne  stringea. 

Par  d’alte  cure  gravido,  che  diero 
Gran  frutto  poi,  me  d’espedir,  gridava 
11  magnanimo  Conte  ; ond’  io,  siccome 
N”  bai  conoscenza , ogn’ altro  indugio  tronco. 
Subitamente  allora  a la  chiamata 

I potenti  s’adunano  di  Roma. 

Di  festante  romor  suona  e s’adempie 

II  Campidoglio,  ed  esultar  diresti 
Le  mura  istesse  e la  vetusta  mole. 

Si  dà  fiato  alle  trombe  ; a gara  il  vulgo 
Desideroso  di  veder  s’accalca 
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Romoreggiante.  Io  stosso,  io  più  d*  un  ciglio 
Vidi  a stonto  frenar  di  leneroiza 
Le  lagrime  , de'  molti  accolti  amici. 

Ascendo  il  sommo;  tacquero  le  trombe, 

Il  mormorio  si  tacque.  11  sacro  nome 
Di  Maron  diè  principio  al  pregar  mio. 

Kè  fu  lungo  il  mio  dir:  pert-bò  de’ vali 
^'ol  consente  1’  usanza  , e non  è liovo 
I sacri  riti  violar  dell’  almo 
Rieridi  : che  lolle  ai  gioghi  Àscrei , 

Ilolle  forzale  ad  abitar  per  poco 
Le  ciltadi  e in  mezzo  a popol  folto. 

Indi,  orator  facondo,  a parlar  prese 
Orso,  e il  DelQco  alloro  a le  mie  tempie 
Cinse  fra  i plausi  de’Quiriti  e i viva. 

Stefano  quindi  ( il  massimo  fra  quanti 
Produsse  la  gran  Roma  a’ giorni  nostri) 
Furami  cortese  di  gran  laudi.  Àrdea 
Dentro  e di  fuor  per  verecondia,  udendo; 
Gota!  non  meritata  a me  venia 
Laude  cotanta  , e dilettava  insieme; 
Perocché  tutta  al  Siculo  Regnante 
Appartenea  la  lode.  E chi  soii  io 
Da  meritarla  , se  dal  Re  benigno 
Non  mi  venia  per  sua  bontà  concessa? 

Onde  al  festivo  di  la  regia  vesto 
Mi  ricovcrsc  ; il  donator  gentile 
Ricordandomi,  o sua  tanta  boutade; 

Veste  che  , lolla  al  proprio  Ranco,  avvolse 
Quel  magnanimo  Sire  al  Ranco  mio. 

Sol  tanta  gloria  all’ orator  diè  ingegno, 
Pe’sul  labbro  abbondar  dolci  parole; 

Perù  che  a me  paren  starmi  dinanzi 
Dell’ eloquenza  il  duce,  il  Re  possente 
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Clic  quella  veste  s'iudossò  primiero. 

Quindi  l’impelo  fu,  quindi  la  speme 
Ad  alte  cose  e la  fiducia  nacque, 

Quasi  all’uopo  assistesse  il  Ue  presente, 
ludi  scendiamo  insiem  , compiuto  il  rito  ; 
Poscia  moviam  di  Piero  ol  tempio;  e airare. 
Grata  primizia  a Dio  , pende  il  mio  serto. 
IVIa  Dio  n'attesto,  che  fra  tanti  obbietti 
Di  letizia,  tu  solo  agli  occhi  miei 
Mancavi , amico , invan  pregato  c cerco. 
Tuttavia  nella  mente  e dentro  il  cuore  , 
Come  fia  sempre , la  tua  dolco  immago 
Brami  scalta  ; nè  per  tempo  il  seggio 
Lascerà  mai  ; che  immobile  ed  eterna 
Amor  la  vi  scolpi , più  che  non  puote 
In  solido  adamante  opra  di  mano. 

Or,  perchè  il  giusto  termine  non  passi 
Il  mio  dir , fine  impongo  a le  parole. 

Ottimo  tu  , qualor  scarco  di  cure 
Trovi  l’ottimo  Re,  con  dolci  modi 
La  mia  fede  rammentagli  e me  stesso. 
Tutto,  che  vaglio,  a lui  si  debbo;  a lui 
Solo  dei  me  stesso , c quanto  or  sono  : 
Ingegno  e penna  e lingua  e mano,  e quanto 
Altro  mi  resta.  Da  quel  di  che  suo 
Esser  mi  fece , io  sono  a me  più  caro  : 

Del  suo  signor  la  mente  insuperbisce. 

Al  suo  gran  nome  consecrata  intanto 
( Poiché  altrimenti  ricambiar  m’è  tolto 
Suoi  beneficj  , che  in  lavor  d’inchiostro  ) 
Cresce  l’Africa  mia.  Tenue  per  vero 
E picciol’opra;  ma  pur  tal,  che  molto 
Studio  c lunghe  vigilie  a me  doinauda. 

Già  il  devoto  poema  arditamente 
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Ai  sacri  piedi  di  recarsi  ago^a , 

E notte  e giorno  del  cammin  mi  prega 
A lui  compagno.  Di  lontan  ne  chiama 
Parlonopc;  ma  dolce  a'Jacci  suoi 
Gallia  mi  tiene  tuttaTi'a.  V andremo 
Quando  che  sia  ; nè  tarderà  quel  giorno 
Ch'ambo  ne  vegga,  ospite  amicoy  e accoglia* 
Eicordando  di  noi,  vivi  felice, 

E leggi  or  quel  che  in  breve  ora  ti  vergo* 

EPISTOLA  II. 

Sperto  nocchiere , eletto  incontro  all*  ira 
Di  tremende  procelle,  incarco  estimi 
Questo , assai  grave  e glorioso  insieme. 

Certo  , se  non  m’inganno , chi  ti  addusse 
A seguir  si  gran  cose , amar  dovea 
Tua  fama,  e gli  ocj  a sdegno  ebbe  e la  pace. 
Di  buon  norcbier  la  destra  al  temo  vuoisi 
Del  naviglio  , qnalor  più  violento 
Austro. incombe  sui  flutti , e qoalor  rotta 
A fieri  si»>gli , il  grembo  apre  la  nave 
Ali’  onda  vincitrice  ; e quando  giace 
Sotto  placido  ciel  sena’  onda  il  mare  , 

£ dall’Esperia  Zelllro  sospira. 

Lieve  è il  governo , e manco  arie  domanda 
£ minor  opra  ; abbenchè  a debil  polso 
Si  raccomandi.  Or  tu  pensa  scontrarli 
Kelle  sirti  ingannevoli , in  Cariddi 
Torticosa , e passar  sotto  alle  foci 
Del  rapid’Istro  il  procelloso  Eusino. 

Tuttavia  vincerà  tutto  virtude  , 

Per  lo  profondo  e dubbio  mar  la  vela 
fieggerù  la  tua  forza  a certe  mete. 


Digiiizsd  by  Gougte 


1 


(54o 

Maravigliar  forse  potrai,  siccome  ‘ 

La  speme  istessa , il  desiderio , il  dolce 
Amor  medesmo  e la  paura  insieme 
Sforzi  me  pure  dai  securo  lido 
A la  tua  poppa,  per  veder  dall'alto 
1 maria  mostri , e accormi  al  porlo  istcsso. 

EPISTOLA  III. 

• » 

Lunga  c l'opra  , ma  breve  a le  parole 
S'  accorcia  il  tempo , a mia  somma  sventura: 
Kicaduto  da  sezzo  ai  lacci  or  sono. 

Or  che  mi  giova  ricordar  del  cieco 
Abisso,  e i nuovi  error  labirìntei, 

E il  chiuso  inestricabile,  cui  molta  ■ 

£ miserabil  turba  intorno  accerchia 
Con  solleciti  passi  ? Ove  smarrita  * 
.Siasi  un  giorno  la  porta,  eternalmenlp 
Eia  perduta.  Dischiuso  tante  volte 
A Libertado , un  rio  career  mi  serra 
Sotto  stelle  maligne;  e come  l'ultimo 
Della  misera  plebe,  a me  medesmo 
Compiangendo,  per  lochi  aspri  m'aggiro* 
Suona  d’un  Regequi  la  voce  orrenda, 

E qui  r urna  si  mesce  a le  malvago 
Sorti  : e qual  primo  e qual  morir  secondo 
Deggia,  l'atroce  intima  ira  del  fato? 

]\'è  soccorso  qui  recano  le  fila , 

E non  gli  avvisi  d'Arianna , a tanto 
Dolor  pietosa  ; e Dedalo  non  torna. 
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^ mCOLAO  ACCIAJOLI 

EPISTOLE  TIÌE 

TOI.GARIZZATE  DAL  MARCnESK 

MASSIMILIANO  ANGELELLI 

.DA  BOLOGAA. 
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EPISTOLA  /. 

biella  jtrìina  di  queste  ite  epistole  y facendo 
per  via  di  comparazioni  allissitno  eloyio  del- 
l' eccel/enza  nell  arie  musicale  di  cerio  Flo- 
riano da  Rimini  y va  il  Petrarca  assai  ama- 
ramente sferzando  gli  animi  ed  i costumi  de- 
gli Avignonesi  y sui  quali  C incantesimo  del- 
I armonia  non  potrebbe  operare  quei  portenti 
che  sulle  rupi  e sulle  fiere  della  Trama  opera- 
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va  pur  quello  della  cetra  di  Orfeo.  Però  lo  con- 
tiijha  ed  esorta  di  lasciare  quei  luoghi  e di  ri- 
tornarsene in  Italia  , ove  ben  tosto  si  vedreb- 
bero rinnovati  quei  portenti, 

EPISTOLA  IL 

In  qwsta  seconda  epistola^  non  so  se  diret- 
ta allo  stesso  Floriano , o piuttosto  scriitn  per 
lui,  dice  l'Autore  che  costui  era  già  sulle  mos- 
se per  andare  verosimilmente  in  Italia,  quan- 
do per  sua  sciagura  Amore  lo  trasse  nella  rete 
di  una  cortigiana  , da  cui  nulla  valse  a se- 
pararlo : tanto  e si  universale  è l’impero  tCAr 
more, 

EPISTOLA  ni. 

Sembra  che  il  Petrarca  non  abbia  in  questd 
breve  epistola  avuto  altro  oggetto  che  quello  di 
congratidarsi  coll  Accia J oli , allorché  la  Re- 
gina Giovanna  , reduce  da  Avignone  , lo  di- 
chiarò gran  Siniscalco  ed  amministratore  del 
regno  di  Napoli.  Era  I Accia joli  stato  I ajo  di 
Luigi,  figlio  di  Filippo  di  Taranto  e di  Cata- 
rina di  Valois , ed  crasi  cattivato  la  benevo- 
lenza di  lui  e di  tutta  la  famiglia.  Dopo  l as- 
sassinamento del  Re  Andrea  , seppe  egli  ma- 
neggiarsi per  far  nascere  il  matrimonio  tra  il 
suo  allievo  e la  Regina  vedova.  Quando  il  Re 
rT  Ungheria  venne  in  Italia  per  vendicare  la 
morte  di  suo  fratello  Andrea,  dovettero  quelli 
ritirarsi  in  Avignone  ; ma  partito  da  Napoli 
per  timore  della  peste  ilRe  Ungherese,  ritornò 
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r Accia joK  a Napoli^  ove  maneg^ò  gli  affari 
a modo  che  i suoi  sovrani  ben  tosto  vi  arriva^ 
tono  anch'  essi , e trovarono  fortunata  acco- 
glienTia.  In  tutte  queste  dtjjlcilissime  combina- 
iioni  avea  V Acciaioli  provato  quanto  grandi 
fossero  i suoi  talenti  di  cortigiano  e di  uomo 
di  Stato;  perciocché  non  è da  negarsi  che,  seb- 
bene la  morte  del  He  Andrea  ci  prevenga  in 
disfavore  di  tutti  coloro  che  appartenevano  a 
quella  Corte , tuttavia  alla  salvezza  del  regno 
non  avrebbesi  dopo  quel  tragico  avvenimento 
potuto  provvedere  nè  altramente  nè  meglio  di 
quello  che  fecesi  dal  Siniscalco.  Nulla  v'ha 
perciò  di  esagerato  negli  elogi  che  qui  si  fanno 
dal  Petrarca  , il  quale  eragli  già  divenuto  a- 
mico  dopo  averlo  conosciuto  per  P intervento 
de'  loro  comuni  amici , il  Boccaccio  t Zsnobio 
da  Sfrata  ed  il  Priore  de'  SS.  Aposlolit 
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'X/VA.X/V'%» 

A rZiOSZASffO  23ik  ZIZMZNZ. 


E le  fiere  di  Tracia  e dell'Eiissino 
L’onde  soleva  per  virtù  di  carrai 
Orfeo  quclare , a cui  tenevan  dietro 
Ancora  i tronchi  ; ond’ei,  che  di  parenti 
Illustri  nacque  f fu  in  quel  secol  vago 
Di  maraviglie  annoverato  e colto 
Fra  semidei.  Nel  secolo  in  che  siamo 
Un  altro  Orfeo  pnr  v’  ha,  di  quell'  antico 
AI  certo  non  minor,  s'io  credo  il  vero  : 

Se  non  eh’  oggi  la  terra  partorisce 
Mostri  più  duri,  sordi  ad  ogni  voce 
Di  buon  cantore:  onde  non  pur  potrebbe 
Orfeo  tornalo  in  vita  poner  freno 
Entro  quei  petti  alla  superbia  e all’  ira  , 
Cile  soprafalto  da  gran  turba  intenta 
A vii  guadagno,  abbandonar  dovila 
L’alta  sua  impresa.  In  questa  nuova  et.adc  , 
Clic  di  vizi  maggiori  ha  colmo  il  sacco, 

I rei  nipoti  s'avanzaron  tanto, 

Che  se  gli  antichi  padri  dalla  Stigia 
Valle  potesser  ritornare  indietro, 

E , come  liber’nom  che  in  patria  torna 
Da  lungo  esigilo,  racquistar  le  membra 
Già  (la  vecchiezza  consumate  e sfatte  j 
Temerebbero  pur  le  dubbie  mense 
E le  mani  cruente)  e fóran  schivi 
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DI  ripn porsi , insiom  con  essi,  in  uno 
Rlcdcsnao  albergo  , e sciogliere  le  funi 
Della  nave  malsana,  e correr  Tacque. 

A-ggiugni  a ciò,  che  ’I  loco  o ’l  tempo  guasto 
Quest’ ammorbata  età  stimolan  molto  ; 

Si  che  Armonia  da  sè  convien  che  mostri 
La  fronte  a due  nemici.  E s’ io  ben  penso, 

Più  ferità  che  in  Rodope , si  trova 
In  questi  colli , e più  Rodano  eh’  Ebro 
Mena  su’  onde  rovinosamente. 

Qui  son  di  ferro  i petti , son  di  selce 
Gli  animi , e son  le  viscere  di  fuoco. 

Qui  tu  vedi  aggirarsi  per  li  prati 
In  figura  di  buoi  gente  feroce, 

E per  le  case  buoi  d’  umano  forme; 

Kè  si  trova  soltanto  il  Minotauro 
Nell’  intricato  oscuro  laberinlo. 

Gl’infami  parti  e la  nefanda  prole 
Di  bestiai  libidine  dan  segno; 

E si  furor  li  .punge  e rabbia  e fame. 

Che  mai  non  ponno  disbramar  la  cruda 
Voglia  di  sangue;  nè  qui  setto  sono 
I corpi  iniquamente  lacerati , 

Ma  mille  c mille  ; nè  si  volge  solo 

Per  Atene  il  mal  tempo,  cbè  ogni  ingorda 

E trista  brama  tutto  il  mondo  addenta. 

Tu  lascia  questi  luoghi,  e rendi  a Italia 
I begli  esempi  degl’ ingegni  tuoi, 

E allor  correr  vedremo  obbedienti 
Al  dolco  suono  e sassi  e querele  cd  orsi. 
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EPISTOLA  II. 


A continuo  pregar  l'antico  Orfeo 
Cedette  ; e questo  nostro  , sol  di  tempo 
E non  d'arte  minore ^ era  fermato 
Sprezzar  la  vile  soma  d' avarizia  : 

E già  pigliava,  in  suo  pensier,  la  via 
Che  ne  guida  a virtù.  Mentre  al  viaggio 
£i  s' apparecchia,  Amor  rincontra  in  alto 
Di  signoria,  e sì  come  lo  trova 
Del  tutto  disarmato , la  superba 
Destra  gli  pone  addosso.  Oh  maraviglia  ! 
Vii  meretrice  impera  in  tanto  ingegno. 
Non  pudicizia  , o prego , o pura  fede 
Fanno  riparo  contra  un  solo  colpo 
D'Amore , al  quale  ancor  serve  Armonia  j 
Come  servon  la  terra,  il  mare  e Giove. 

EPISTOLA  III. 


Se  onor  di  campi  esercitati  giova 
L' agricoltor  ; pur  quando  l'occhio  gira 
Per  misurare  le  dorate  spighe 
E la  propria  fortuna , avvien  che  noti 
Più  caramente  in  lieto  colle  or  quercia 
Alta , or  fronzuto  faggio , ora  olmo  cinto 
Di  pampinosa  vite.  Se  gran  nome 
D’opima  greggia  fa  il  pastor  superbo y 


Digitized  by  Google 


347 


E su  gli  altri  l’ innalzo  ; pur  distingue 
Più  lietamente  torello  scherzante 
In  valle  erbosa,  e il  molce  e il  vien  nomando 
Di  proprio  nome,  intanto  che  ricingo 
Di  odorate  corone  a lui  le  corna. 

Cosi  nostri  pensieri  in  te  son  vólti  : 

Però  che  dói  pensar  quanta  discenda 
Gloria  a me  stesso  ed  alla  gente  nostra 
Da  te;  quanto  splendor  la  patria  acquisti; 
Che  ti  veggiam  portar  fatiche  tante, 

E per  cammino  insidioso  ed  aspro 
Muovere  i passi  con  securo  piede. 

Grave  ai  nemici , ed  agli  amici  caro. 

Ma  però  che  fortuna  non  ti  muove 
Dal  tuo  alto  proposto , o per  minacce 
0 per  lusinghe  , e te  vede  sol  uno 
Ugualmente  serbar  nei  lieti  casi 
0 negli  avversi  T animo  composto; 

Sicilia  faticata  ti  commette 

Tutto  il  governo  al  Gn  della  sua  nave, 

Come  a nocchiero  eletto  in  su  lo  estremo 
Della  fortuna,  o come  a prò’  guerriero 
In  dubbia  guerra.  O tu  che  fosti  scelto 
A dar  di  te  maravigliose  prove 
Dei  casi  incerti  della  sorte,  pensa 
Ti  te,  di  noi.  Quali  scintille  accendo 
Tua  naturai  virtù  nei  nostri  petti  1 
Quali  la  sola  speme  di  piacerti , 

Che  forte  appresa  è al  cuor  di  tutti  i buoni 
E di  quei  molti  cui  toro  congiugne 
Con  dolce  nodo  amor  ! fra  quali  io  spero 
Che  noverar  ti  dogai  il  tuo  poeta. 
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SEZIONE  VII. . 

A'D  mAìì’SOVA 

E D 

- AL  LEFJS  DETTO  SOCRATE 

EPISTOLE  TRE 
• TOI.GiI  rizzate 

DAL  SIGNOR  LUIGI  CARRER 

DA  PADOVA. 


^rjotnenft, 

EPISTOLA  I. 

Dal  tenore  di  questa  epistola  ^ nella  quale 
dopo  i primi  tredici  versi  nulla  dicesi  di  qurl^ 
VAndrra  Mantovano  cui  essa  è diretta  , rae- 
coyliesi  esserin  stato  un  qualche  criticastro  il 
quale  andò  schiamaiiando  contro  il  Petrarca 
per  un  errore  ^ o vero  o supposto,  di  prosodia. 
Il  peccato  era  certamente  assai  lieve  y ma  ap* 
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' jmnto  perciò  avrebbe  V Autore  potuto  spacciarsi 
con  poche  parole  di  codesto  malevolo  censore. 

• Se  non  che  y ravvisandolo  in  questa  epistola 
molto  veemente  e verboso , restiamo  in  forse  o 
della,  troppo  maliziosa  petulanza  del  critico,  o 
della  troppofacile  irritabilità  del  nostro  Poeta, 

EPISTOLA  IL 

E questa  un'  epistola  responsiva  ad  una  leU 
tera  che  V amico  Socrate  d' A^ii/ttone  qli  scrir 
veva  per  indurlo  a ritornarvi  sollecitamente. 
Per  persuadervelo  <jli  mette  in  vista  : yli  ami» 
ci  che  lasciò  , ed  hanno  gran  desiderio  di  lui: 
la  sua  Laura  che  dolevasi  dell'  assenza  di  lui: 
se  stesso  ch'era  anelante  di  riabbracciarlo  : il 
Papa  che  di  lui  spesso  chiedeva  : e Jinalmento 
una  qualche  dijffidenza  verso  quell' Italiano  me- 
cenate  presso  cui  allora  tratlenevasi , ed  era 
Azzone  da  Correggio,  A ciascuno  di  questi  ar- 
gomenti suasorj  risponde  dunque  il  Petrarca, 
Al  ricordo  che  gli  si  fa  di  Laura  vorrebbe  mo- 
strarsi meno  sensibile;  ma  poco  bene  vi  riesce, 
facendo  trasparire  com'era  ancor  lontano  il 
tempo  da  parlarne  con  freddezza.  Circa  l'af- 
fezione papale  risponde  in  'modo  da  far  inten- 
dere che  cari  gliene  siano  i favori , perciocché 
dice  che  anche  lontano  potrebbero  essergli  com- 
partiti, sebbene  contentisi  di  quanto  gli fu  già 
dato  , e desidera  godersi  in  pace.  Più  estesa- 
mente ragiona  del  suo  presente  protettore  ed 
amico;  fa  gli  elogi  dell  animo  di  lui,  e descri- 
ve il  tenore  di  vita  che  mena  in  quella  sua  di- 
mora } ^cioé  a Parma  ed  a Selvupiana.  Con- 
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chiude  poi  col  commovente  desiderio  dimorire 
in  patria  /erra,  ove:  Seraque  quum  fragilem 
tnmulum  convniserit  aetss  , Lenius  Hespe* 
ria  cìais  hic  agitabitur  aura. 

EPISTOLA  III, 

Vedendo  P amico  Avignonese  che  le  prosai* 
che  sue  persuasive  nulla  giovano,  dee  supporsi 
avergliene  egli  scritto  delle  altre  in  versi,  per- 
ciocché l'Autore  dice  in  guesta  epistola  di  fare 
riscontro  ai  versi  di  lui  ( tua  carmina  ).  Qua- 
lunque fossero  pertanto  queste  nuove  persuasi- 
ve 1 il  Petrarca  gliene  toglie  la  speranza  di 
ogni  effetto,  facendogli  il  novero  di  molte  mo- 
rali e fisiche  impossibilità  , le  quali  dice  egli 
eloversi  prima  tutte  avverare,  e che:  Tunc  tua 
propnsitum  convellent  carmina  nostrum} ct'oè 
qthl/o  di  non  partirsi  più  dall  Italia, 
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EPISTOLA  PRIMA 


A9  SA  MANTOITA. 

Vanne  e li  worga  l’Erìdano  : liere 
Fia  la  discesa  secondando  il  flutto , 

Finché  avverso  ti  scorga  e l'ammonisca 
Del  gran  Benaco  il  figlio  a ripiegarle. 

Ticnti  a mancina,  e non,  qual  pria,  viaggia 
A ritroso  dell'onda  , ove  di  Maro 
Famosa  patria  Mantova  s'  estolle. 

Albergo  già  dell'immortali  Muse  , 

Ora  di  duci  inclito  sede , al  plettro 
Usa  le  tube  ad  accoppiar,  di  pari 
Culto  Gradivo  venerando  e Apollo. 

Quivi,  epistola  mia,  ti  fle  trovalo 
Chi  delle  cose  nostre  è banditore  i 

Solenne,  e tu  co'tuoi  detti  il  conforta  : 
Dacch'ei  si  duol  del  nostro  caso,  c sovra 
Bagione  estima  dell'insulsa  plebe 
I facili  susurri.  A lui  ti  mostra 
Lieta  dapprima , e con  fronte  serena 
Questo  di'  al  corrucciato  : Se  non  avvi 
Gloria  senza  nemico , in  ver  meschino 
Argomento  di  rissa  ne  si  offerse. 

Con  chi  roso  d'invidia  si  convolse 
Due  lustri  invano,  senza  trovar  modo 
Ad  aprir  bocca,  e vomita  il  veleno 
Ove  prima  s'abbatte.  Ecco  alfin  una 
Sillaba  fu  reperta,  e l’argin  rotto 
Ai  venefici  accenti.  Aver  io  falla 
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Lunga  una  breve  è il  mio  sommo  peccato  1 
Ma  senz’occhi  è l’ invidia  o fa  maggiore 
La  nostra  lode.  In  non  ristretto  campo 
Kotar  picciole  mende,  e non  a drillo, 

Di  merlo  non  vulgare  indizio  è questo. 
Macchia  così,  lieve  quantunque,  spicca 
In  bella  faccia  a gravi  macchie  è scusa 
Faccia  deforme  ; c quaudo  sconcio  è il  tutto, 
IN'on  è chi  badi  a singular  sconcezza. 

IN'oi  dunque,  in  ciò  batte  la  cosa,  tratti 
Dal  verso,  abhiam  vòlta  una  breve  in  lunga, 
Come  appunto  pel  verso  è manifesto? 
Ovvernmente  fece  doppio  il  tempo 
Aggiunta  consonante  ? £ ciò  ne  mostra 
Poveri  d’intelletto  e di  consiglio! 

Ciò  dunque  a noi  stimano  ignoto?  Questo 
Morto  ci  viene  dalla  nostra  Musa, 

Questo  dall’Elicona  a noi  diletto 
Fin  da’primi  anni?  E sia.  Noi  dunque  ignari 
Siam  di  tali  due  cose?  iSoi  di  senno 
Usciti  dunque  usiam  contrarj  acconti. 

Senza  le  lunsfhe  scerner  dalle  brevi? 

]\ù  tuttavia  credermi  so  che  creda 
Questo  il  censor  nostro  di  noi,  se  bene 
lilolte  a sè  stessa  immagin  croi  la  torva 
Insania  gonfia  di  fervente  vino. 

Stupendi  sogni  ha  pur  la  veglia,  e senza 
Febbrile  impulso  i debili  cervelli 
Indomabile  invade  frenesìa. 

Se  cose  vede  si  dal  ver  lontane 
Offesa  fantasia  , che  fia  non  vegga 
Costui?  Dico  costui  di  Bromio  e Venere 
Briaco  sacerdote , e Frigio  vero  , 
tvel  sonno  e nella  crapula  sommerso  , 
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Cioncnlor  sperticato  tutta  notte. 

IS'otn  (!  del  cnn  la  raLI>ia  a certi  segni  : 
Arruffa  il  pelo,  irrequieto  guata, 

Latra  ai  lontani,  in  gran  dispetto  ha  Tonde. 
Ria  Lreve  olTè.  Clie  te  ne  pare?  Il  fato 
Qual  minaccia  prodigio?  Di  che  scola 
Questo  ne  rien  grnmaticuzzo  , questo 
Vate  somaro?  Il  vin  gli  diè  baldanza. 

Il  fe’ poeta  il  vino.  Ecco  la  gazza 
Del  vino  attinse,  e cpl  madido  rostro 
Osa  sfidar  le  Muse  ; colle  fere 
Tigri  ecco  la  sciniia  entrar  in  giostra , 

Tesser  le  tele  di  Minerva  il  ragno, 

E co’cigni  venirne  il  corvo  a prova. 

0 del  vino  indicibile  virtute  1 

Fuga  il  pudor  imbelle  : accende  l’estro  ; 

Fa  i mutuli  diserti.  Uomo  che  a stento 
Testé  con  penna  paurosa  i fatti 
Isotava  della  villa  a sè  commessi, 

0 le  contese  del  sonante  foro. 

Da  lieve  prezzo  indotto  , or,  per  influsso 
Di  maligno  astro  , i nostri  carmi  appunta. 
Gratino  consiglier,  versi  ubbriacbi 
Erutta  dalle  garrulo  taverne. 

Ài  gioghi  Ascrei  subitamente  ascese 
Ospite  indegno,  e la  contrada  infeeej  '* 

Lui  videro  e reslAr  dello  danzanti 
Vergini  i Cori , inaridì  T alloro 
Penojo,  c la  Castalia  onda  mutosse; 

Apollo  esterrefatto  ad  un  macigno 
Sbattè  la  cetra,  visto  aver  impero 
11  collega,  di  INisa  in  fior  la  scola, 

£ a solo  un  Dio  soggetto  il  doppio  monto. 
Zotico  venne  a noi  censor  uov^ello, 
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Intiepidisce  anco  talora  e f:e1ay 
E quando  corre  aneli’ ei,  cL’è  pur  Marone, 
Qualche  Hata  aoppira  da  un  piede. 

^ion  uom , chi  fa  ].ivor  perfetto  è Dio. 

Se  dunque  l' avversario  a Latin  foro 
Mi  citaf  o vera  sia  la  nostra  colpa. 

Pia  colpa  leve.  11  debile,  impossente, 
Liror  maligno , onde  son  tese  reti 
Ai  nostri  studi , si  tormenti  e aggiri , 

E cosa  indi  per  esso  in  luce  n'esca, 

Che  l’odiata  nostra  fama  offenda 
Mi  maggior  piaga.  Miseranda  inridia. 

Che  , salvo  aborti , altro  crear  non  sai  ? 

Sola  una  grama  sillaba  in  dieci  anni? 
RidevoI  parto  ! Tre  fiate  è madre 
Di  turrigera  prole  in  più  brev’ora 
Ke’ barbarici  boschi  Indica  belva. 

EPISTOLA  IL 
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Invan  t’adopri,  amico:  ho  fermo  in  core 
Di  qui  starmi  ; nè  me  svolger  potria 
Per  forza  d’onde  il  Rodano  veloce, 

Kè  il  Circio  che  diritto  i muri  scote  , 

Tra  cui  il  viver  t’è  dolce  o aver  la  tomba  ; 
IVon  le  mille  quadrighe,  onde  le  vie 
Dell’angusta  città  stridono  peste. 

Fitta  è l’àncora  al  suol , nè  si  divelle. 
Dell’amoroso  pungolo  m’insligbi 
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Porcli’io  rompn  "rinclu;;i,  e mi  rnmmonli 
Ciò  di  che  miglior  senno  ora  chi  tratto 
M'avesse  ad  ohliarnii.  Passoijgcra 
Dolcezza  e ranto  di  Lcllà  fugace 
Mi  metti  innanzi,  e de' passati  tempi 
Richiami  a novo  di  reliquie  molle. 

Eppur  ciò  tutto  , al  vinto  ultima  speme) 
M’crano  ad  altra  età  caglon  di  fuga. 

A tali  inezie  il  tergo  volsi , e tratto 
Sono  alla  mota  dal  fuggir  degli  anni. 
Discriminar  la  chioma  era,  già  tempo, 

Alia  cura  , torrai  dallo  specchio  tardo, 

E far  vago  alle  genti  il  mio  seinhianle. 

Ma  quell'età  slammi  alle  spalle,  e niega 
Far  pili  ritorno.  A più  sublime  intento 
E vòlta  l'alma.  Che  m’ingiugni  dunque  ? 
Ch'io,  per  consiglio  tuo,  già  rocchio  c stracco 
Ainator,  alle  fiamme  mi  conceda, 

Ai  lacci  e al  nolo  giogo?  Ah  I mai  non  sia. 
^’rescar  non  era  onta  all'infnnle,  e colpa 
Saria  d'uom  già  maturo.  Esser  io  stato 
Favola  al  popol  tutto  e mostro  a diio 
Mi  cruccia  penitenza.  Or  via  si  taccia 
Di  ciò;  che  altrui  punger  non  sembri  i mici 
Kovi  costumi , so  capaci  estimi 
l’ocho  Jdandizie  giovanili  a tórre 
Il  vecchio  giù  di  senno.  0 del  vederli 
Da  gioja  rechi  Innanzi  ? Ria  pur  drillo 
Saria,  ch’ovo  il  desio  della  tua  faccia 
Tante  fiato  a te  mi  trasse,  tratto 
Fossi  tu  a me  da  par  desio  (|uesl'una. 

O me  vincer  devila  la  reverenza 
Del  Romano  Pasior,  che  do'  miei  passi , 
Como  seppi  da  le,  volle  o dc'iniei 
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Indu^  esser  islratto  a parte  a parte. 

Egli  con  quella  sua  benigna  fronte 
DaH'allo  i suoi  mirar  non  sdegna  , e pormi 
Fra  questi,  ancor  ebe  l’ultimo  , a me  lice. 
Ma  in  quante  guise  l’indomabil  sete 
Del  posseder  infatigabilmente 
Ange  i petti  mortali?  A me  sia  dato 
Quanto  m’ebbi  fin  qui  godermi  in  pace. 

S’ altro  è richiesto,  a ben  locato  amore 
Ostacol  leve  è lontananza,  od  ei 
Ila  mani  espanse  e braccia  onnipotenti. 
Onde  regge  la  terra , c il  mare  immenso 
Valica,  serra  le  infernali  porle 
E n’apre  il  cielo.  Me  speme  veruna 
Kon  move,  da  desir  libero  affatto 
£ da  nessuna  fiamma  inceso  il  core» 

Astuto  amore,  l’arti  tue  son  molte I 
Qual  via  da  te  intentata  si  rimane? 

E di  che  varia  tema  non  l’ingombri? 

Qui  fremon  guerra  , qui  si  dà  nell’arme. 
Tulio  preveggo  ; pur  qual  avvi  loco 
Immune  da  periglio?  E qual  v’ba  paco 
Con  molta  lode?  E la  gloria  gemella 
Alla  fatica  , il  languido  sopore 
Spregia  operosa,  le  minaccio  irride, 
ila  chi  t’avvince  , nggiugni , è mortai  cosa 
E da  una  sola  vita  in  colai  guisa 
Pendo  intero  il  luo  fato.  Ma  qual,  dimmi. 
Serie  v’ha  non  perplessa?  A debil  stame 
Ciascun  di  noi  s’attiene  ; ed  io,  che  deggio 
Pure  morirmi , con  inane  voto 
Stolidamente  pregherò  all’amico 
Vita  immortale?  L’intelletto  offeso 
Non  è da  lauta  insania  ; c di  me  stesso  . 
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Son  io  pur  conscio.  Ma  gran  parie  viva 
Rimarrà  di  costui,  l’ultimo  giorno 
Fia  di  fama  non  picciolo  incremento. 

Vero  è bene,  virtù  che  a non  caduchi 
Anni  si  serba , sulle  proprie  penne 
Volando  , il  più  sublime  etere  acquista, 

Kè  di  povera  lingua  le  bisogna 
Straniera  aita.  Pur  se  questa  penna 
Piulla  prometter  mai  s'ardisse  , ardita 
A ciò  si  fora  , senza  cbe  lei  giovi 
Tanta  molo  di  fama.  Or  quinci  e quindi 
Con  più  gravosi  stimoli  di  cose 
Mi  pungi  il  fianco.  Esser  la  fede  rara  , 

£ sospetta  nell’  alme.  E certo  chiaro 
Oltre  ogni  stima  sono  arto , virtude. 

Saper,  o la  fè  sempre  al  mondo  rara. 

E tuttavia  , so  credi  a me  quest’  uno 
Uno  è de’ pochi.  Inutilmente  quindi 
Fai  d’ atterrirmi.  Se  la  virtù  prisca 
Al  secol  nostro  è viva  , se  v’ba  dramma 
D’onor,  di  fede , in  questo  petto  ban  nido» 
Gran  tempo  siam  vissuti  insieme,  insieme 
Vo’l’etate  fornir  cbe  mi  rimane. 

Da  noi  il  tempo  si  parte  e in  diverse  opre 
È spesso  ; con  sermon  lunghi  lo  notti 
E i di  inganniamo.  Io  poi,  quantunque  volto 
Sento  nascermi  al  cor  la  brama  usata, 

Solo  , scevro  dal  volgo , e per  li  campi 
Errando  , o sulla  mollo  erba  seduto, 

Posso  i di  caldi  e del  leon  la  rabbia. 

Vacuo  di  cure  e libero  d’affanni , 

Vo'^n'io  al  tornar  d’autunno  a schiere  a schlc- 
Gli  augelli  empir  le  reti.  In  compaguia  ( re 
Delle  P'ierio  vergini , mi  fogge 


Cosi  tra  i boschi  questa  labil  vita. 

Amo  tal  vita,  e dalle  reggia,  nido 
D'ambizione  e invidia  , ammaestrato 
Da  tanti  eventi,  stommene  lontano. 

EJ  grazioso,  dopo  tanti  errori , 

Premer  mi  fìa  l’Itala  terra,  e gli  occhi 
Sollevar  contentati  alfinfìnita 
Beltà,  del  nostro  ciclo  c delle  stelle. 

Poi  quando  sorgerà  l’ultimo  solo. 
Termine  fisso  a mie  lunghe  fatiche, 

Dolce  in  morte  mi  fia  depor  sul  petto 
Di  tanto  amico  il  travagliato  capo; 

E il  corpo  in  terra  abbandonar  composto. 
Dopo  tanto  battaglie  di  fortuna. 

Da  pie  mani , e nel  dolce  Italo  suolo 
Lungo  sonno  dormir  sotto  ai  paterni 
Sassi.  Poi  quando  al  volgere  degli  anni 
Il  fragii  monumento  si  dissolva. 

Il  mio  cenere  fin  più  dolcemente 
Da  gl’italici  zcfliri  commosso. 
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EPISTOLA  III. 

Quando  a Cesare  fìa  dolce  ricetto 
L’abituro  d’Àmicla  , e dell’impero 
Oblio  nel  prenda  e del  pugnar  paura  , 
DeU’odi'ato  popolo  i tumulti 
Appio  parenti , muto  Cicerone 
Galba  leggiadro  , Annibaie  fedele  , 

E sia  pio  Catilina  e verecondo  ; 

Tersite  vinca  Achille  in  arme,  e surga 
Del  divo  Omero  Oberilo  maestro  ; 

Il  Sol  co’  rai  Stige  penetri  e ingombri 
Subita  luce  la  Tartarea  valle, 
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Fra  ’l  trepidar  deH’ ombre;  as’de  il  volo 
Spici^bi  il  bove  sull’eira  e sulle  stelle; 
Guadi  r Oceano  la  formica  ; scorra 
11  Tanai  resoluto  , il  Kilo  aggeli  ; 
Irabinncbi  Meroe  di  perpetua  neve, 

E assidua  pioggia  le  campagne  irrighi 
Del  sangue  infette  di  Medusa  ; l’alba 
Sorga  co?a  verde  crin  daU’occidente 
Retrogrado  portando  nlPIndo  fosco 
Il  giorno;  rieda  l’Eridàno  al  fonte, 

E al  Vesulo  cacume;  Etna  fuor  mando 
Gelide  linfe,  e Sorga  fiamme  ; i campi 
Sipn  crollati  dall’nure  , i venti  irrisi 
Dalle  nubi  ; sui  monti  i pesci  erranti, 

E i leoni  sul  mare;  allora  in  forza 
De’ carmi  tuoi  sarà  ch’io  muti  avviso. 
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EPISTOLA  I. 

he  itampe  assegnano  a questa  epistola  il  ti- 
tolo : Ad  Socratem  suum  de  varietate  studio* 
rum  , ma  il  mio  codice  vi  soggiunge , buma* 
sorum.  Nullaltro  infatti  vi  è ^intendimento 
determinato  , o cT  individuale  appropriabile 
air Autore  ^ od  all  amico  suo  cui  è diretta  l' e- 
pistola.  Pare  avervisi  di  mira  soltanto  lo  sco- 
po morale  di  porgere  il  novero  delle  infinita’ 

Si 
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mente  varie  cure  e fatiche  degli  uomini  ) onde 
farne  conoscere  e valutare  la  vanità. 

EPISTOLA  li. 

Nato  aBemalò  Visconiinel  i354-  unfgho^ 
ne  fu  patrino  al  battesimo  il  Petrarca,  il  qua- 
le donagli  una  tazza  d'oro,  e ne  scrisse  al  pa- 
dre questo  carme  genetliaco  in  forma  di  epi- 
stola. Sebbene  Bernabò  , uomo  crudele  e dete- 
stato nella  storia  , non  fosse  quegli  della  f^ 
miglia  Risconti  cui  il  Petrarca  si  offezsonò  ; 
tuttavia  godendone  questi  la  stima  , ed  aven- 
done si  chiara  prova  per  questo  atto  solenne  , 
dovette  egli  dignitosamente  corrispondervi,  nè 
potea  a meno  di  fare  in  questo  genetliaco  con- 
venevoli elogi  al  padre  del  bambino  che  levava 
al  sacro  fonte.  Vi  fu  per  altro  moderato,- per- 
ciocché tutti  gli  elogi  tessutigli  sono  dedotti  efa/- 
la  potenza,  dal  valore  e dalla  fortuna  più  che 
dalla  virtù  , e volyesi  tosto  con  bello  e nobile 
intendimento  a porre  in  vista  tutti  quegl  illu- 
stri antichi  che  portarono  il  nome  di  Marco  , 
onde  fra  loro  trovi  il  modello  di  quelle  virtù 
per  le  quali  meriterà  gloria  e giustificherà  il 
nome  che  glifi*  imposto. 
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EPISTOLA  PRIMA 


A seca  Am 

Come  con  arti  varie  il  breve  giro 
Della  vita  si  compie,  e tutti  ad  una 
Mela  sproniam  per  mille  vie  I Ma  tutti 
Pion  corriamo  d' un  modo  il  disiato 
£ durissimo  calle.  £ primamente 
A noi  gravati  del  corporeo  carco 
Dura  è l'ascesa,  e per  ronchi  e per  scogli 
Ogni  parte  dirotta  , e a' viandanti 
Fa  turbali  i pensier  Tambiguo  calle: 

Di  qua  di  là  terribili  ruine. 

Morte  ogni  dove.  Per  lo  mezzo  è certa 
L'uscita  ; ma  costi  portano  radi 
II  passo.  Molli  errar  t'è  avviso  all'ima 
Valle,  e nel  cieco  Tartaro  vie  via 
Precipitarsi.  Oimè!  che  cosa,  e quale 
Tanto  agli  egri  mortai  frappone  inciampo? 
E nel  bivio  del  gran  vecchio  di  Snmo 
Li  fa  piegar  sinistri , e il  cammin  dritto 
Prendere  a sdegno?  In  loco  eccelso  bastanza 
La  vita;  e noi  torcendo  in  basso,  a morte 
Corriam.  Le  stelle  con  eterno  metro 
Volvonsi  rifulgendo  a noi  di  sopra  ; 

E noi  lo  sguardo  a terra  e alle  terrene 
Cose,  abbassiamo  in  lor  tutte  le  voglie. 

0 pallidi  scavar  dagli  antri  muti 
Le  ricchesae  ne  giovi , e ì mani  bui 
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Sconvolger  tanto , che  la  hionJa  vena 
Sgorghi  metallo,  e cure  seco,  e dolci 
Perigli  e gravi  : o che  mancipj  a gola 
E terre  e mari  affaticar,  e i campi 
Dell’aria,  cui  se  volga  altri  la  mira. 

Don  altra  fame  d’altre  imbandigioni 
Faria  contento  il  suo  desire.  O vili 
Corpiccialti , a che  mai  spcndio  cotanto 
A carcar  sì  che  fiacchi  il  fragil  ventre. 

Che  parco  gode  e nel  soperchio  affanna? 

Ko  , non  ovvi  quaggiù  piòvile  affetto. 

£ di  lor  che  dirò  , di  lor  che  a’ rostri 
Sudano,  ad  accattar  vulgnri  omaggi. 
Favori  incerti  e turbolenti  applausi? 

Di  que’che  amor  di  strage  e iniqua  speme  ^ 
Ah  , miseri  I di  Marte  al  fero  ludo 
Caccia  ? Di  tabe  grondanti  le  frecce 
Mirano  ad  occhi  asciutti,  e rosseggiante 
Il  campo  di  cruore,  £ non  la  tromba, 

IS’è  le  ancipiti  spade,  e le  crudeli 
Ferite,  e i corpi  orribilmente  guasti, 

Kè  paurosa  imagine  veruna 
Li  tocca  di  spavento.  E che,  di  tali 
C’hanno  a vile  ogni  fede,  ogni  pietade 
l\on  pur  umana,  anzi  e divina , intanto 
Che  per  dubbio  sentiero  alla  suprema 
£ vacillante  cima  di  fortuna 
S’affrettano  poggiar?  Di  que’cho  tutta. 
Tutta  quant’ò  l’età  lograno  indarno 
Pe’trivj  arrabattandosi;  di  quelli 
Cui  l'operosa  stanza  e i perituri 
Tetti  dan  briga,  immemori  del  rogo? 

Cui  preme  giogo  di  consorte  iniqua, 

Cui  d'indocile  figlio  j o di  trilingue 
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Famulo  rindninaLile  talento 

Crucciano;  e cui  dell’acro  i vepri,  o il  gregge 

Moribondo,  e dell’ api  i fuggitivi 

Sciami , e del  mele  amaro  la  l>isogna  , 

E la  tema  del  danno,  e la  speranza 
Del  guadagno,  e la  sete  die  più  cresce 
Più  guadagnando,  e il  fattor  lento,  e l’Austro 
Cogli  Aquiloni  in  zuffa,  e le  funeste 
Sirti  infamate,  e quindi  Scilla,  e quindi 
L’impetuoso  fremer  di  Cariddi; 

E loro  in  mezzo  la  ventura  nave  , 

E dai  venti  e dai  flutti  e dallo  sarte 
L’agitata  volubile  fortuna. 

Di  cure  e di  timori  empiono  il  petto? 

E d’  altri  cui  bollente  animo  spinge 
Fuor  de’ paterni  lari,  e no  li  balza 
Tra  l’ onde  e i scogli,  miserabil  vita 
Cui  è presta  la  tomba  in  quegli  abissi, 

E le  digiune  viscere  fien  pasto 
Alla  vorace  bramosìa  de’ pesci? 

E tralascio  più  degni  altri  di  riso, 

Ch’aman  le  reti  tendere  nel  fitto 
Della  rotte,  e portar  guerra  alle  selve  ; 

Dal  nabissar  attoniti  del  crudo 
Cignal  por  la  vallèa  , o dietro  al  cervo 
Per  dumi  e ripe  trasvi'anle  a salti , 

0 dietro  all’uccellin  con  tacil’orma 
Vólti  ; e color  die  tra  le  nubi  acquoso 
Seguon  le  volitanti  anitre;  e quei 
di' oprano  l’amo  adunco,  e dalla  roccia 
Irrigiditi  pendono  d’algore; 

Que’che  la  sozza  volta,  e rinfesla  ombra 
Della  taverna  ; que’cbe  a dadi , n ca*’te 
Macera  l’ansio  giogo,  e que’cbc  al  lardo 
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Cropiucolo  intrattien,  quasi  con  laccio 
Stretti , e in  ol)l)lio  di  sè  medesmi,  il  Circo 
Spotlacolosn.  E elio  dirò  di  tanti 
Cui  vonor  cicca  e voluttndo  pazaa 
Quinci  o quindi  siialostrano , che  prosi 
A quel  hiando  e fatai  nic'rbo,  le  notti 
Passano  insonni,  o trepidi  hrey’ora 
Dorniiglinno , o giaccnii  al  limitaro 
DcH'iiifedole  amanza,  il  fianco  lasso 
\ollolnn  fra  le  nevi  e sotto  al  nembo 
Della  pioggia?  E coslor  godono  intanto 
Di'’  proprj  danni , e credula  speranza 
Li  pasce,  e a^li  egri  cor  mette  di  sprone» 

E di  que’cbe  fugace  avvenentezza 
E ratto  ad  appassire  il  Cor  dogli  anni 
Tiene  allo  spect  bio  (oli  vane  cure!)  intesi? 
Cesi  porta  ciascun,  cosi  P accende 
Amor  di  sè.  Giace  doserla  intanto 
La  virtù  sola:  o sola  essa  potrebbe 
Far  beati  gli  umani  , e innanzi  a loro 
Tranquillo  aprire  della  vita  il  calle. 

EPISTOLA  II. 

NELLA, 

I7ASCZTJI.  92  za.  VZSCONTZ* 

Magno  fanciullo , a Dio  diletto , e illustre 
De'  titoli  paterni , o tu  die  un  giorno 
(Si  t'accompagni  la  spirabil  aura 
E prendala  guardia  il  Cor  de'tuoi  prim'aanij 
Sarai  l'amor  di  popoli  potenti; 

F,  da  noi  lungamente  sospirato 
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Dalla  patria  o dal  padre  , a noi  tea  vicui 
Lieto  , e co'fausti  di  lassuso  auspicj 
Entra  di  vita  il  calle  , ed  a felice 
£ glorioso  stato  ornai  t'accosta. 

Te  il  Po  signore  aspetta,  il  Po  che  rege 
Chiamano  i nostri  fiumi , ed  ammnnluto 
Di  porpora  il  Ticino,  il  qual,  superbo 
Del  suo  gran  genitor , rig.infia  l’onda; 

Te  l’innoccnle  Lambro,  e por  fecondi 
Campi  il  vasto  e ceruleo  Adda  corrente; 
Te  il  rapid’  Oglio  risonante,  e il  ricco 
Tanaro  e Trebbia  a noi  fatto  benigno. 
Dacché  più  largo  ha  il  fren  delle  sue  ripe; 
Te  da  montano  vertice  rotante 
Il  fragoroso  Taro,  e della  Parma 
Il  soltil  guado  , e per  vernali  piogglo 
Lo  Enza  furibondo  c il  nostro  Reno, 

Che  di  fluiti  minor  , l'altro  pur  vince 
Per  le  miti  aure  dcH'ausonio  cielo. 
Sebbene,  a che  di  fiumi  io  ti  favello, 
Scarso  subbicUo?  li  mar  Tirreno  e i liti 
T’amano,  e i porti  suol,  quando  lontane 
Ed  indomite  genti  e di  se  donne 
A vii  non  hanno  domandare  un  prence 
Del  vostro  grembo.  Tal  principio  o tanto 
La  virtude  de’ tuoi,  la  tua  fortuna. 

La  gloria  della  casa,  c gli  astri  amici 
Ti  sortivano,  e il  Dio  che  de’raortali 
Provvede  ai  casi.  E tu  raccogli,  o magno 
Padre,  il  votivo  figliolelto  al  seno, 

E gli  apprendi  calcar  l’orrae  de’ suoi 
E farsi  specchio  gli  alti  monumenti 
Della  vetusta  schiatta.  Altri  da  lungo 
Ripeta  storie  memorande,  e guerre 
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Famose  e cLinrI  fatti  c nomi  illustri 
Spieghi  ad  altrui  dinanzi.  In  casa  ha  prosli 
Della  gloria  gli  esempli , e ad  ogni  laude 
Questo  fanciul,  parati  i sproni.  I grandi 
Atavi  ed  avi  ad  emulare,  e il  padre 
Tenero  impari  ad  ammirar.  E quando 
Verrà  cogli  anni  adolescendo  innanzi. 

Fa  eh’  egli  appressi  il  roseo  labbro  a questa 
Patera.  A piccol  uom  piccolo  cose 
Fansi;  lo  minimo  son  , egli  tragrande: 

Ma  piccola  è l’etade,  e della  luce 
Testò  suggiava  i primi  lampi , e al  cielo 
Volgea  pur  mo  la  pupillctta  inferma. 
Prosenluzzi  all’età  dannonsi  acconci  , 

Kon  a fortuna.  Quell’età  che  gode 
Co’ nitidi  metalli  intortenersi , 

Fatta  maggior  d'alto  gli  sguarda,  o intende 
Quelli  esser  feccia,  comechè  fulgente. 
Dell’imo  suolo.  E allora  forse  a’ nostri 
Carmi  verrà  che  dilettanza  pigli , 

E leggendoli  dica  : A tanto  onoro 
Quand’egli  al  sacro  fonte  mi  levava, 
L’eccelso  genitor  ebbe  degnato 
Umil  vassallo.  E questi  pur  la  destra 
Pose  devota  al  generoso  capo, 

Piccola  ei  parte  della  gran  caterva 
Do’proceri?  e con  fausto  ed  auspicato 
Kome,  che  tulle  laudi  in  se  raccoglie. 

Marco  mi  disse.  Perocché  se  palma 
D’ingegno  , e vanto  di  latina  lingua 
Pia  che  mi  tocchi , con  eccelso  lume 
Schiudanmi  quelle  due  stello  del  Lazio 
Il  doppio  calle.  Marco  Varrò  e Marco 
Tullio,  cui  terzo  fra  cotanto  senno 
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Giungasi  Antonio:  che  so  l’nrduc  cime, 

E mi  giovino  i numeri  di  Cirra, 

Marco  Pacuvio  il  hen  sonlicr  m’additi; 

Se  amor  di  patria  vero , e non  per  morte 
SolubiI  fede,  all’uno  e all’altra  insieme 
Valgami  Marco  Regolo  di  specchio; 

Se  speranza  e desìo  de’  primi  seggi 
Movanmi;  le  vestigie  a me  dinanzi 
Surgan  di  Marco  che  già  tenne  il  soglio 
Di  Romay  c fu  di  sensi  alti  seguace. 

Se  per  istudio  e per  mitezza  d’atti 
Chiaro  levarmi,  d’ogni  parte  illustri 
Duci  e sceltrati  mi  verran  presenti  ; 

Se  gloria  d’armi  e mano  e cor  da  forte  y 
E spregio  di  ricchezze  o d’oncstalo 
Culto y a due  Marchi  volgcrommi,  a Cato, 

A Curio  ; se  atterrar  pugnando  in  campo 
Regi  possenti , a Marco  Glahrione  ; 

Se  vincer  genti,  a quel  più  nohii  Marco 
Il  memore  pensier  fia  che  mi  porti  ; 

E tra  ques.ti  l’avuncolo  del  padre, 

Cli’  ebbero  vincitor  le  nostre  ctadi 
( Quanti  fin  qui  si  nominarono  avemmo 
Dagli  altri,  questo  da  noi  s’ebhc  il  mondo). 
Porgami  esempio  se  vorrò  cittadi 
Ergere  o templi  : se  naval  corona 
Cignermi  al  crine.  Marco  Agrippa  al  fianco 
Stimoli  d’ardimento  aggiungerammi  ; 

Se  modesta  pietà,  so  amor  fraterno, 

0 spregiata  a suo  tempo,  e ricrescente 
Fama  da  sezzo , più  cara  mi  tomi. 

Ecco  bel  testimon  l’alta  vittoria 
Di  Marco  Fabio , e non  avuto  a pregio 
L’ammirato  dal  popolo  trioufo: 


Se  i comani  disastri  o i palrj  casi 
Stornar  , quelli  sul  capo  a se  IraenJo, 

E col  proprio  fondar  sangue  lo  impero 
Pubblico,  e nullo  turpe  atto  patire  , 

Di  Marco  Orazio  inclito  è vanto.  Como 
AH'umil  plebe  nobiltate  in  grado 
Venga,  e gli  animi  a sè  tiri,  d’un  altro 
Orazio  e d’un  Valerio  , ambedue  Marchi} 
Grida  l’esempio:  capitano  invitto 
Marco  Popiiio  fra  le  punte  e i tagli; 

Cauto  a cessar  dubbiosi  eventi  Marco 
Cosone,  e fermo  in  sua  costanza  Marco 
Livio.  Se  il  collo  de’nemici  a giogo 
Porro,  e d’amici  le  contese  mura 
Di  paco  assicurar  , la  doppia  prova 
Marco  Geg.mio  vincerà;  se  a forza 
D’arme  e d’injre^rno  rovesciar  le  ostili 
Porte,  ed  a giogo  immeritato  iniquo 
Tor  patria  e cittadini , c la  vecchiezza 
Ornar  di  più  trofei , si  belle  impreso 
Marco  Camillo;  se  del  fallo  ammenda 
Oprar  col  sonno  , Marco  Rufo;  dolco 
Se  il  cor  mi  punga  liberiado.  Marco 
Castrizio  m’avvalori  animo  e polso. 

Se  i fuggitivi  raffrenar  col  ferro  , 

E le  falangi  costernate  al  campo 
Ritornar,  Marco  Emilio;  e se  dai  muri 
Patrj  a cacciar  l’oste  che  monta,  estremo 
Fato  mi  spinga  , Marco  Manlio  il  segno 
Darammi;  so  tornar  vita  alla  patria. 
Sacrando  il  capo  a una  tremenda  morie, 
Rollo  nelle  pietose  armi  si  mostra 
Il  Curzio  Marco  ; se  immutabil  fedo 
Debita  a lido  amico,  essa  Lucullo 


Marco  ; se  avuta  dopo  il  sangue  , all*  oste 
Pietade,  un  nitro  Marcantonio  ; e Marco 
Cotta  pietoso  al  padre,  e Marco  Scauro 
Severo  al  figlio,  mi  verranno  all'uopo 
Maestri  d’ogni  chiara  opra  sublime. 

Se  por  modo  agli  onori , o spregio  averne  , 
Marco  Itutilio  ; se  illibate  e grai.di 
Ricclieaze  ambisca  umana  mente  , iguara 
Dei  dì  futuri , jMarco  Crasso  ; e dove 
Balzar  dal  soglio  re  superbi  e regni, 
Terrìbile  di  Bruto  è la  vendetta. 

Se  poderosa  destra  e chiara  fama 
Di  ben  pugnato  siugolar  tenzone, 

E l’arme  degli  ancisi  a sacri  affisse 
Delubri,  sorgerà  Marco  Marcello, 

E l’altro  n cui  portò  sceso  dall’alto 
Salvezza  il  corvo.  Se  a falangi  molto 
Cno  avventarsi  contro,  è questi  Marco 
Scovolo,  e Marco  Sergio  a tutta  un'oste 
Oppor  sostiene  il  generoso  petto  , 

Di  piaghe  rollo,  e il  corpo  tronco,  ed  anche 
Titoli  o spoglie  dall’iniquo  marie 
Seco  riporla.  Se  pietndo  saula 
Mi  metta  in  cor  di  guadagnarmi  il  cielo  , 

Dei  quattro  primi  bandilor  di  Cristo  , 

Quel  secondo  che  insogna  ha  di  leone 
Alato,  cui  grandeggia  eccelso  tempio 
In  nel  Veneto  lito,  ei  d’ogni  parte 
Culto  e colendo,  che  m’ impose  il  nomo 
Melia  vivific’onda,  egli  mio  duce 
Sarammi  a ciò.— Questi  pensier  con  seco 
Volgerà,  credo,  il  fauciullelto  Marco. 

Ma  tu  , gran  padre  , che  tua  cosa  io  sono, 

E Leu  tei  vedi , so  l’ età  fugace 
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Sia  per  cessarmi  invidiosa  il  Ino 
Cospetto,  ah!  tu,  di  ma  lontano,  alcuna 
Tieni  memoria.  Se  maggiori  doni 
Molt’altri  a te,  la  mia  candida  fede 
Mi  t’accomandi,  più  viva  che  fiamma, 

E i versi  che  di  tratto  m’ispirava 
L’inope  ingegno.  A giudice  cotanto  , 
Qual  tu  mi  sei , di  tutte  cose  giusto 
Ritorni  il  pregio.  S’ahbia  laude  il  core 
Limpido  di  chi  t'ama,  e s’abbia  a vile 
L’oro  di  sotto  a’iuoghi  bui  scavato. 


SEZIONE  IX. 

A GASBZSZS  ZB2a0BZ3O 


ED 

4 GUGLIELMO  DA  PASTRE^GO 

EPISTOLE  SETTE 
T0I<CAIUZZAT£  dai.  FR0FE8S04E 

GIUSEPPE  ADOlUSI 

DA  PAHMA. 


EPISTOLA  L 

GabriAe  Zumoreo  da  Parma , di  cui  si  da- 
ranno fra  le  annotazioni  più  estese  notizie  y 
scrisse  al  nostro  Poeta  una  epistola  in  versi  y 
nella  quale  , regalandolo  <P  infiniti  elogi  <,  lo 
prega  volergli  essere  cortese  della  ma  amicizia 
di  cui  era  desideroso.  Il  Petrarca  a lui  rispon- 
de colla  presente  ; e mentre  modestamente  di- 
chiarasi immeritevole  di  cotaìUe  lodi^  ne  lo  ri- 
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tnunera  , tributandogliene  moderatamente  al- 
cune egli  pure  « ed  accettando  di  buon  animo 
r inmto.  Non  trovo  pertanto  memorie  di  una 
qualche  maggiore  famigliarità  ^ nè  di  conti» 
nuota  corrispondenza  epistolare  fra  { nostri 
due  Poeti.  Credo  quindi  potersi  tenere  queste 
epistole  di  proposta  e di  risposta  per  meri  atti 
di  reciproca  urbanità. 

EPISTOLA  IL 

t 

Fingendosi  interrogato  da  Guglielmo  di  cen- 
to cose,  a tutte  seccamente  risponde,  dandogli 
cosi  indiretta  relazione  dello  stato  della  sua 
persona,  del  suo  spirito , de'  suoi  studi  e delle 
cose  sue.  Soprattutto  però  P informa  di  attere 
ogni  cura  per  la  sua  Africa  ; ed  indi  per  la 
costruzione  della  sua  casa  in  Parma  , della 
quale  piìt  che  d' altro  lungamente  ragiona, 

epistola  III. 

Incomincia  P Autore  dal  descrivere  il  silo 
della  fonte  di  Vaichiusa,  cfnge  che  là  gli  ap- 
parisca Guglielmo,  e seco  trattengavisi  in  lun- 
ga confabulazione.  Narra  poi  come  partitose- 
ne s'  incontri  in  calca  di  femmine  con  alcun 
uomo  Ira  loro.  Vi  riconosce  la  donna  amata 
da  Guglielmo  , eie  parìa  fino  al  sorger  della 
notte  che  pose  firn  al  loro  favellare. 


EPISTOLA  IV. 
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Tiarra  qui  il  Poeta  brevemente  il  suo  stato 
Jìsico,  politico  e morale,  dicendo:  avere  la  feb- 
bre indosso  , vicino  il  timore  di  morte,  guerra 
e stragi  alC  intorno  , mentre  la  ragione  consi- 
glia lasciar  tempi  si  rei. 

EPISTOLA  V. 

Dicesi  guarito  per  medicinale  pozione  , ma 
lento  a riaversene  del  tutto.  Prega  P amico  d'es- 
sere sempre  memore  di  lui. 

EPISTOLA  n. 

Pare  che  T Autore  alluda  a qualche  poeta  il 
quale  né"  suoi  versi  preferiva  il  gusto  oltremon- 
tano. Non  me  ne  fo  garante  però,  troppo  oscu- 
ro essendo  tutto  F intendimento  di  questa  pic- 
cola epistoletta. 

EPISTOLA  VII. 

Sollecita  e persuade  l'amico  Guglielmo  di 
volere  una  volta  visitare  la  satUa  città  di  Ro- 
ma, 
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EPISTOLA  PRIMA. 

A,  a,  3ATHo:Rmo  PA^mmiA^o, 

Stavami  solo  , e le  Castalie  suore  , 

Già  mio  dolce  diletto , un  morbo  lento 
Lunge  tenea  dalie  mie  soglie , e il  patrio  ' 
Elicone  abitar  le  costringeva. 

Egra  cura  lo  spirto  , impronta  ed  acre 
Scabbia  rodea  l’irrequieta  destra. 

L’  alma  luce  del  di  nulla  quiete 
Da  lungo  tempo  mi  porgea , nè  sema 
Grave  dolore  trascorrean  gl'istanti 
Della  tacita  notte , e non  dell'  ombra 
Si  amico  il  sonno  a tranquillar  venia 
I vigili  occhi  miei;  pigra  la  penna,. 

Sparso  di  brutta  polvere  il  papiro, 

E si  giacea  la  mano  inferma.  Rari 
E vecchi  libri,  medicina  al  male 
Odioso,  apparian  sovra  il  mio  desco; 

Ed  io  seguendo  un  titolo  famoso  , 

Ond’è  fregiata  del  gran  Tullio  un’opra. 
Toccato  avea  de  beni  ijini,  avvolti 
In  si  grande  caligine  di  cose  , 

Che,  prescindendo  dalla  bella  luce 
Ch'esco  dal  labbro  di  quell' uom  divino. 
Essere  questa  patria  io  giurerei 
In  quella  età  da  svariate  ambagi 
Posseduta  d'error.  Ma  tai  quistioni 
Uansi  a trattar  più  largamente  altrove  t 
Or  là  rieda  il  parlar  donde  partissi. 
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Esseqdo  io  dunque  in  tale  sialo  ) attento 
E desioso  di  scovrir  qual  vero 
Fuora  emergesse  da  cotanta  selra 
D'uomin  parlanti  molte  opposte  cose) 

10  me  ne  slava  in  quelle  carte  assorto 
E mutolo,  me  stesso  e l’altre  vane 
Cure  obliando;  allor  che  udir  le  AIusc 
Parverai  a un  tratto,  e riveder  tornai 

11  corp  lor:  tutto  compreso  io  sono 
Da  mirabii  dolcezza.  Ed  ecco  poi 
Che  ulìciosa  mi  discende  in  grembo 
Una  bella  tua  lettera.  Da  questa 

(Dico  fra  me),  se  mal  io  non  mi  oppongo. 
Qualche  cosa  di  grande  a me  vien  pòrta; 
Che  cosi  delie  Dive  ni'impromette 
Quel  subito  apparir  , cosi  la  molta 
Fama  del  nome  tuo;  nè  tanto  mai 
Fu  concorde  com’or  del  vulgo  il  grido. 
Poco  essendomi  noto  il  tuo  sembiante, 

IVè  punto  m’ingannò,  sciolta  ch’io  l’ebbi 
£ letta  fin  la  decima  Tiala. 

Ti  confesso  però  che  pudibondo 
Rossor  le  gote  assalserai , e chiamai 
In  teslimon  quelle  Piene  istes  e ; 

Cbè  non  debito  pur,  ma  nè  sperato 
Quel  merlo  è in  me  che  liberar  mi  accordi. 
Bastami  sur  un  fianco  di  Parnaso 
L'essermi  inerpicalo  , e lungo  dalla 
Cima  avicr  salutati  i gran  poeti. 

Se  ozi  però  convenienti  avesse 
Donato  a me  la  si  crudel  fortuna, 

Piè  fosse  insorta  a mormorar  la  sciocca 
Gente,  fors’  era  per  salire  un  poco. 

Col  ripormi  che  or  fai  sovra  le  stelle 
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Creduto  avrei  cbe  me  scLernir  volessi  9 
Se  ^ià  la  tua  virtude  a tutti  conta 
Te  non  purgasse  d’  ogni  reo  sospetto. 

Ria  su  questo  imputarmi  or  già  non  voglio  ; 
Gilè  lo  sdegnar  le  proprie  lodi  , suole 
Mal  vezzo  o sotlil  arte  esser  di  molli  ; 

Mentre  quello  che  aver  sembrano  a schifo 
E negano  all’  aperto  , ndopran  poi 
Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie  n 
Per  ottenerlo.  E poiché  pur  di  lieve 
Pondo  aggrava  me  invalido  la  penna  , 

E stanca  col  suo  crescere  lo  scritto 
La  già  tremula  mano  , e’  mi  conviene 
Chiudere  il  carme.  Al  mar  vòlta  è la  prua  9 
E riguarda  la  poppa  il  facil  lido. 

Tu  mi  domandi  che  tra  noi  sia  fermo 

Vincolo  d’  amistà  , cosa  che  tanto 

E per  rao  desiabile  ! Ma  temo 

Kon  la  garrula  fama  , il  suo  seguendo 

Costume  antiquo  , abbia  alcunché  mentito 

Dinanzi  a te  , ned  a me  giovi  punto 

Il  non  esser  presente  , anzi  mi  neccia. 

Ecco  però  eh’  io  me  ne  vado  incontro 
A chi  mi  prega  , c a lui  mie  preci  unisco  : 
E tu  vedrai  come  leggieri  c pinne 
Eran  le  cose  che  tu  pria  bramasti. 

Io  si  all’opposto  la  propizia  sorte 
Saprò  fruire,  ed  i suoi  mille  inganni, 

I mille  furti  e le  ferite  mille 
Ben  volentieri  per  cotanto  dono 
Perdonerolle.  E perché  tu  più  addentro 
L’  animo  mio  conosca  , inviati  questa 
Lettra  che  c fia  suggel  che  ogni  uomo  sgan* 

(ni>  , 


^79 


E svelerà  elio  s’io  lovnirai  in  alto, 

Ejjli  fu  solo  per  raderò  al  basso 
Con  ruina  ma!»'jior  ; e come  poi 
Questa  speranza  , elio  al  di  là  mirava. 
Abbia  deluso  dell’amico  il  coro. 

Or,  per  rnffoUo  che  tu  a me  concedi. 

Fatto  animoso,  o del  giudizio  tuo 
Asscciirato , io  ino  no  vo  a dilungo; 

Cbò  Taiiimo  chiarito,  ab  troppo  lardi  , 
Danna  i costumi  che  nbbrnccii’)  dapprima. 
Non  già  mono  del  solito  tu  dunque  , 

Ma  con  più  conoscenza  ad  amar  prendi 
Me  , qual  mi  son.  Benché  nmendue  disgiwiti 
Da  dissimile  ciclo,  e ancrr  diversi 
Per  ministorio  ed  opero  noi  siamo  ; 

Pur  mette  sotto  ad  un  medesimo  giogo 
Duo  cervici  diverso  quell’ amore 
Che  le  minime  cose  allo  pili  grandi, 

Al  suddito  il  monarca  , il  ricco  adegua 
All’indigente.  È desso  che  talora 
Raccomanda  al  magnanimo  liono 
Il  cagnolin  ; desso  per  cui  già  ligi 
Furo  ad  Augusto  il  Venosino  e Maro, 

Ad  Archelao  Euripide  , malgrado 
La  si  sborrita  tirannia  di  lui. 

Egli  costrinse  ancora  il  nostro  Scipio 
A cari'zznr  quel  rude  Ennio,  che  poi 
Partecipe  sarta  de’ ricchi  allori  , 

Nella  vita  compagno  e nella  morte  , 

Custode  infili  del  suo  sepolcro  islesso. 

Se  tu  mi  debba  o no  locare  in  ri:;a 

Con  schiera  tal , sappi  che  amò  pur  anebo 

Me,  finché  visse  , il  Ile  dei  re  Roberto  ; 

Ed  ora  quel  magnanimo  non  sdegna 
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Cbi  Lasso  siede  e sì  Ionia»  da  lui. 

In  somma  ei  lega  gli  elementi  e i poli 
In  amistà,  le  piore  associa  all'erlie, 

Alle  gemme  le  stelle  ; ei  concatena 
II  pian  col  monte , il  suol  col  mare  ; a Dio 
L'uomo  arricina,  edall'ÀTerno  il  cielo. 

EPISTOLA  II. 

A GVQhJm%'ÌSO  Z)À  PÀSTBE2900 

VEHONEStì. 

Se  quel  cV  io  faccia,  tu  mi  chiedi:  Appunto 
Ciò  che  fan  tutti  gli  uomini.  Qual  cosa 
In  mente  io  volga?  La  quiete.  Quale 
Speme  in  me  sia  ? Di  non  aver  mai  pace. 
Ove  erri?  Qua  e là.  Dove  m’ avvìi? 

Per  sentier  dritto  c celere  alla  morte. 

Con  qual  cor?  Imperterrito  e deciso 
Di  fuora  uscir  da  questo  career  tristo.  * 
* Con  quai  compagni  ? Co' mortai.  Qual  meta? 
La  tomba.  E qual  dopo  In  tomba  ? 11  cielo  ; 
0 so  il  ciclo  salir  non  m' ò concesso , 

Il  Tartaro  ; ma  questo  , oh  Dio  ! ma  questo 
Caso  feral  deh  non  m'avvenga  mai  ! 

Dove  oggidì  mi  trovi?  In  Parma.  Qtiale 
Sia  il  tenor  di  mia  vita  ? Un  orticello 
Me  vede  o il  tempio , se  dalla  cittatc 
D’una  selva  l'idea  fuor  non  mi  spinga. 
Quale  il  mio  vitto?  Il  solito,  quantunque 
Più  benigna  fortuna  ambe  le  mani 
Porgami,  ed  opra  il  liberal  suo  grembo. 
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Come  la  fronte  Sia?  Meno  serena. 

Qual  impresa  nel  cor?  Tutta  mia  cura 
É l’Affrica.  Quai  studi  fervorosi  » 

E qual  do’ studi  miei  frutto  ne  attenda? 
Inane  gloria  ; peroccliò  soltanto 
La  solida  si  debbe  alla  virtude. 

Altra  cura  del  par  mi  sta  nel  petto: 

Ed  è la  casa  mia  , cui  ben  vorrei 
Di  qualche  marmo  ornata  (e  duoimi  spesso 
Che  i monti  tuoi  sieno  cotanto  lungo 
All’uopo  , o che  l’Adige  tuo  non  scenda 
Jiirittisslmamente  a queste  sponde); 

E ancor  di  più  rabbellirei  , se  il  carme 
Del  Venosinnon  mi  atterrisse,  e l’alma 
Kon  richiamasse  a meditar  sul  rogo. 
Sforzomi  quinci  a ricordar  sovente 
] a celeste  magion,  e inoperose 
lascio  le  pietre,  e ad  altro  uso  le  serbo. 
Quell’impeto  od  amor , con  che  già  diedi 
Principio  all’opra  , allor  vien  meno  ; allora, 
Posto  il  tetto  in  non  cal,  desio  mi  prendo 
Di  ricovrarmi  ai  boschi.  Emerse  a caso 
Picciolo  pelo  e inosservato  al  guardo 
Sulla  parete?  A ciò  ponendo  io  mente, 
Pommi  a riprender  con  parole  molto 
L’arte  imperfetta,  ed  i medesmi  artieri. 
Kispondon  essi  : Non  per  arte  umana 
.Sodarsi  il  suol  cui  si  gran  peso  incombe; 
Poco  tempo  sussister  fondamenta 
Nuove  per  nnove  sovrimposte  moli  ; 

E nulla  poi  di  duraturo  , nulla 
Per  l’immortalità  l’uomo  aver  fatto; 

Quel  muro  in  piè  star  lungamente  ancora  , 
Ed  esser  buon  por  la  mia  vita,  e quella 
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Do’  mici  nopoll.  — Iminohilo  rosfni, 

Poi  dissi  a me , so  dispregiar  non  vuoisi 
Filosofante  ruslican;  costoro 
Toccano  il  ver:  perchè  mo  alle  vane 
Fondamenta  del  tuo  corpo  caduco 
Non  guardi,  o folle?  Ora  che  il  puoi,  te  in  salvo 
Adduci  pur  , nè  mai  tutt'  altre  coso 
Di  maggior  pondo  a te  sien  di  te  stesso. 
Sussisterà  cotesta  casa  ; sciolto 
I Ben  fie’I  tuo  corpo,  e l’una  e l’altra  sede 

Un  di  sarai  d’ abbandonar  costretto. 

Punto  datai  rimproveri  ammutii  ; 

Sola  vergogna  m’ impedì,  non  l’opra 
• Incominciata  per  timor  cessassi  ; 

Chè  interrotto  cdiGcio  saria  degno 
D’ esser  dal  passeggier  mostrato  a dito. 
Perciò  il  lavor  quanto  più  posso  affretto  ; 

Ma  l’animo  con  sè  vario  c discordo 
Vuole  a un  teinpoedisvuoleiorteltoanguslo 
Piacemi  , come  in  la  Capena  villa 
Un  di  al  gran  Curio  un  orticel  fu  caro. 

Come  fu  caro  ad  Epicuro:  antiqui 
Esempli  aduno,  e sovra  ogn’allro  il  veglio 
Mi  si  appresenta,  cui  Maron  narrava 
D’aver  veduto  sotto  l’alle  torri 
Di  Taranto  ; ora  de’  Romau  le  mura 
Del  cielo  emulatrici  in  cor  rivolgo; 

Ora  le  moli  che  toccar  lo  nubi 
Parvero  un  di  nella  cittade  a cui 
Semiramide  già  diè  nome  o vanto. 

Ogni  picciol  poder  ho  a vile  , e vaga 
Erra  la  mente  per  immensi  anfratti  , 

E vede  in  suo  pensier  campi  da  fiumi  , 

£ fiumi  da  montagne  ardue  disliuti  , 
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E ville  che  dintorno  al  mar  son  poste. 

Poi  riede  del  modesto  ammiratrice) 

E contro  il  lusso  dismodato  altero 
Accesa  d'odio.  In  me  di  me  tal  pngna 
Avvicendasi  ognora.  A'  desir  multi 
In  preda  il  cor  me  fra  tenèbre  awoglié. 

Fra  questi  flutti  la  mia  mento  ondeggia 
nia  il  volgo  inetto  in  più  turbato  mare 
Alla  discrezione  erra  deìl'onde 
Senza  timon.  Come  da  ciò  conforto 
Essa  pur  tragga  , ama  le  sue  burrasche 
Kel  rimirare  il  popolar  naufragio. 

11  tutto  in  giusta  lance  alfin  librando) 

Di  me  medesmo  e in  un  del  mondo  io  rido» 

EPISTOLA  III. 

Della  cittade  il  turbolento  aspetto  y 
E’I  desio  dolce  dell'amena  villa 
A riveder  tratto  mi  avea  le  chiare 
Acquo  di  Sorga  e’I  suo  mirabil  fonte) 

Che  giugner  suole  acuto  sprone  ai  vati) 

E impennar  generose  ali  all'ingegno. 

Qui  ) dove  tu  non  ti  recasti  ad  onta 
Di  Tolver  meco  le  divelte  pietre 
E d' ammollire  un  assai  duro  campo  ) 

Ora  vedresti  nn  bel  giardin  ) smaltato 
Di  variopinti  fiori , alla  indefessa 
Opra  cedendo  la  restia  natura. 

Dall*  una  il  eingon  i profondi  gorghi 
Del  fiume  ) un  monte  gelido  dall'altra 
Con  erte  rupi  al  fervid'  Austro  incontro  ; 
i)ondo  ombroso  è il  meriggio.  Un'altra  fóri 
Libera  di  Favonio  ai  dolci  fiali  ) 


Digittzed  by  Goog[< 


584 

gc  noa  che  quinci  lolle  agreste  muro 
Agli  uomini  l’accesso  ed  agli  armenti, 
gFì  auaei  deir  aria  in  sou  del  pianto  , 

1 fluviatili  auge!  su  per  gli  scogli 
Solleciti  vedresti  in  far  lor  nidi. 

Quali  di  musco  e quai  di  foglie  intesti  , 
li  tremolare  i pulciu  tenerelli 
Sotto  lo  fide  ali  materne  , c il  cibo 
Prender  con  rostro  slrepldo.  I cavi  antri 


Del  loro  spesso  pipilar  risonano  ; 

E i color  quinci  delle  penne  , e quindi 
Le  varie  grida  occhi  ed  orecchi  a gara 
Traggono  a sè  : spettacoli  che  pieni 
Di  giocondo  tumulto  animo  e coro 
Assalgono  , o vi  portano  la  bella 
Calma  da  blando  affaticar  condita. 

Qui  posso  dir  che  integro  un  giorno  in  pace,' 

lo  che  pur  tanto  la  desio  , non  trass»  7 

JMe  in  tanti  lacci , in  tante  cure 

La  corte  ognor.  Ciò  ben  mi  sta , dich  io  , 

Poi  che,  infelice  ! volontario  strinsi 

Le  provate  catone  , c l’ incallita 

Sottoposi  cervice  al  ferreo  giogo. 

Or  qui  però  rammemorar  mi  giova  ^ 

Quel  caro  dì  che , mentre  prati  o rivi 
K nesti  o allòr  da  stranio  ciel  venuti 
Trascorro  e osservo,  apparvemi  improvviso 
Del  mio  Guglielmo  la  persona  innanzi. 

Te  sol  vedea  negli  alberi , nelle  onde  , 
Negli  occhi  miei.  Noi  stanchi  ci  sedemmo 
Su  questo  ciglio  ; a quelle  zolle  erbose  _ 

Il  fianco  accomandammo  ; ingenui  scherzi 
Si  disser  qui , mentre  Jamhiane  il  piede 
Il  lucido  trascorrere  dell’ onde. 
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Dal  lango  esilio  le  disperso  Muso 
Qui  ne  fu  dolce  il  richiamar;  qui  Greci 
£ Latin  vati  raffrontare  insieme y 
£ , delle  nostre  immemori , le  sacre 
Opre  e fatiche  rammentar  de' prischi. 

Qui  confortati  dagli  alterni  detti 
La  cena  producemmo  oltre  d’assai. 
Mentre  a siffatte  cose  or  to  pensando  , 
Bapidissimamenle  il  di  sen  vola  , 

£ su  la  sera  dn  Yalchiusa  appena 
Svellermi  è dato.  Di  là  poscia  uscito  y 
Mentre  guatando  ad  or  od  or  men  già 
Quei  che  dopo  le  spalle  io  mi  lasciava 
Recessi  ombrosi  e le  silvestri  terape, 

E meco  discendea  l’argenteo  fiume 
ÀI  manco  lato,  ecco  venirne  incontro 
Una  calca  di  femine,  e alcun  uomo 
Intra  quelle  commisto.  Àll’indistinto 
Àbito  di  lontan  nulla  diresti 
Di  sesso  in  lor  distinzion  : confuso 
Cosi  il  Gallico  lusso  ha  da  gran  tempo 
11  vestir  che  si  addice  al  muliebre 
E al  viril  sesso.  Si  procede  innanzi  , 

Già  siamo  a fronte;  e manifesto  appare 
Ogni  sembiante,  e le  sottili  bende  , 

E gl’ ingemmati  aurei  monili,  e il  biondo 
Gnor  del  crine , e la  negli  orli  estremi 
D’oro  fregiata  porpora,  e le  dita 
Sfavillanti  di  gemme  al  par  di  stelle. 

Più  presso  riguardando  in  quello  stuolo. 
Dopo  i cortesi  ulìci , e dell’  alterna 
buona  salute  i consueti  augurj, 

Àttonìto  restai,  quando  vi  scòrsi 
L’ alma  tua  fiamma,  In  tua  dolce  pena  , 
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Dogli  amor  tuoi  ToLbielto.  Ob  qual  somlilan' 
Che  tu  stanziassi  in  quc' suoi  lumi,  e meco  (tei 
Tu  favellassi,  e me  por  man  prendessi 
Giusta  il  costume,  e mi  dicessi  vale, 

A’me  parea.  Dove  s’avvii  la  bella 
G)mitiva,  dimando.  Emmi  risposto; 

Là’vo  di  Sorga  il  chiaro  fonte  invita. t 
Ma  forse  ( allor  dico  fra  me  ) da  un'altra 
Soofrela  fonte  la  cagion  deriva 
Di  cotesto  viaggio,  Ob  quai  non  prende 
Forme  e seml>ianzc  un  ingegnoso  amore? 
Qual  cosa  mai  non  imparaste,  amanti  ? 
Fors’ella  gli  ozi,  ebo  godevi  in  questo 
Suolo  , già  prima  discoperti  avea  ; 

E perebè  te  in  niun  luogo  ritrovava  , 

Lf  note  orme  seguia,  te  vagheggiando 
E pingendo.si  in  cor  le  tue  sembianze. 

Tal  quivi  allora  si  mostrava  appunto 
Quale  pur  sempre  apparvemi  ; e chiunque 
Mai  nel  suo  seno  avesse  accolto  amore. 
Avvia  pur  detto:  arde  costei  d’amore , 

Ed  all’amico,  che  a lei  move,  occorre; 
Perchè  bramosa  se  n’  andava  , e lieta 
Più  dell’usato  e dallo  studio  accensa 
Di  riveder  quo’ luoghi,  e dall’ameno 
Lor  essere  invaghita.  Allor  tentato 
Di  tornarmene  fui , come  so  in  lei 
Te  ravvisassi  ; e già  rivolto  addietro 
Erami,  e già  redir  credea  con  teco: 

E d'ascoltar  le  tue  parole,  e fino 
Gir  contemplando  i moti  tuoi,  siccome 
Gli  uguali  annoda  un  almo  amor.  Mei  vieta 
Essa.  Il  rigor  della  donzella  Emonia 
Allo  sguardarla  ed  ioseguir  di  Febo, 


In  lei  veder  scmbromini  y owcr  Diana 
Sorgente  irata  iu  AUeon,  se  l’arco 
In  innn  le  fosse  e la  faretra  al  tergo. 

Sono  armigeri  gli  ocelli , c dolci  strali 
Essa  vibra  per  lor  ; strali  a te  conti , 

Ised  alla  turba  degli  amanti  ignoti. 

Ci  separammo  allìii  ; sorse  la  notte, 

Cile  al  nostro  favellar  termine  impose. 

EPISTOLA  IV. 

Da  febbrile  fui  preso  ardore  intenso  y- 
£ la  morte  vicina  esser  già  penso. 

Un  empio,  aggiugni,  da  un’eccelsa  rocca 
Veglia,  e mormora  ognor  con  rauca  bocca. 

Premon  le  ferree  trombe;  orror  di  guerra 
Circonvolando  va  di  terra  in  terra  ; 

De’ doni  lor  si  spogliano  i feraci 
Campi  per  man  di' barbari  rapaci; 

E per  le  care  ville  e in  ogni  sponda 
Di  vittime  innocenti  il  sangue  gronda. 

Stan  muti  i padri  in  su  le  soglie  , intanto 
Cile  versa  il  volgo  imbelle  inutil  pianto  ; 

E di  querele  e di  femlneo  lutto 
Ogn’angol  suona.  A estremo  tal  ridutto 
Cerco  un  asilo  ; è la  ragione;  a lei  * 
Chieggo  consiglio  : Questi  tempi  rei  * 

Pia  meglio,  dice,  abbandonar.  É questo 
Dell’alma  mia  fin  qui  lo  stato:  il  resto , 

S’ io  noi  potrò,  vinto  dal  mal  profondo, 
Per  me  la  fama  il  parlerà  nel  mondo.  ‘ 

LA  STESSA  EPISTOLA  BlDOTTA  AU  Elf  SONETTO 

Da  malor  grave  sovrappreso  io  sono  , 

E vicina  pavento  omaija  morte. 
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Veglia  dall’alto  empio  nimico  e forte f 
E mormora  notturno  in  rauco  suono. 

Scoppiò  di  guerra  in  ogni  dove  il  tuono  ; 
Sangue  innocente  il  suol  bee;  su  le  porte 
Stan  muti  i padri , e barbara  coorte 
Suoi  beni  invola  al  placido  colono. 

Gemer  di  donne,  odo  del  vulgo  omei. 

In  tanti  n|raniii  alla  ragion  mi  stringo; 

£,  tei  confesso,  or  voleulier  morrei. 

S’io  noi  potrò  , tolto  al  mortale  arringo  y 
Fama  per  me  parlerà  fjuel  ch’io  fei. 

Ecco  il  mio  stato  ; a te  fedele  il  pingo. 

EPISTOLA  V. 

Io  disperai  ; non  mi  credea  più  salvo  ; 
Quapdo  a scior  venne  una  bevanda  ingrata 
La  bile  infesta  , che  bolli’a  nell’alvo  , 
Bevanda  a n?e  da  esperta  man  prestata. 
Sorgere  allor  sembrommi  dalle  nere 
Soglie  di  morte  in  vèr  l’etereo  sfere. 

Or  m’alzo,  e premo  il  suol  quantunque  a 
Ma  la  fioca  mia  voce,  il  gran  pallore  (stento; 
Mostrano  in  me,  se  non  del  tutto  spento. 

Un  uomo  almcn  che  ad  or  ad  or  sen  muore. 
Pur  di  vita  ho  speranza  , e tu  pur  vivi 
Lungamente  e felice , ed  a me  scrìvi, 

EPISTOLA  VI. 

|I  yisitjir  eh’  io  fei  quell’ Alpi  Ausonie, 

.Che  torri  o mura  d’admante  lucido 
Sembrano  inver  costrutte  e non  di  selice  ^ 
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A me  stato  sana  dolce  e gradevole, 

Se  v’eri  tu.  Si  ridile,  e la  rigida 
Soglia  ed  i clauslri  dalla  man  medesima 
Consolidati  del  superno  Artefice, 

E le  sonanti  linfe  ed  il  ceruleo 
Adice  i gorghi  suoi  tranquillo  volvcre. 

Ben  consapevol  dell'alpina  origine 
Volonteroso  egli  si  piega  , e supplice 
A traversare  un  miglior  suolo  affrettasi  ; 
Ed  umili  per  lui  grazie  si  rendono 
Alla  natura  , se  a lui  dato  è scorgere 
Di  Verona  le  mura  alte  , i frondiferi 
Colli , di  Marte  i pascoli  bellissimi . 

E le  illustri  città  del  more  Adriaco, 

Non  ristro,  o Peuce  ria,  campagne  inospite. 
Scitici  ghiacci  , e deU'Eusino  i torbidi 
Lidi.  Non  solo  dunque  invariabile 
Sorte  le  cose  nostre  e qtlelle  modera 
De' bruti,  ma  le  terre  o i fiumi  ampli  vaghi. 
E vidi  ancor  del  gran  monte  l'orribile 
Scoscendimento,  e disdegnoso  volgere 
Le  Ninfe  altrove  il  piè  , lor  tolto  ogn' adito  , 
E spigner  le  loro  onde  al  destro  margine. 
Conobbi  allor  che  al  folle  vate  incredulo 
Si  pinser  veri  i rischi , e che  da  subita 
Strage  fu  spento  un  miserabil  popolo. 

Ahi!  morte  assale  alla  sprovvistagli  uomini, 
E del  proprio  destino  inscio  è lo  spirilo. 

EPISTOLA  VII.  ' 

Dimmi,  che  fai?  Non  ti  apparecchi  ancora 
L'augusta  Roma  a visitar?  Potrai 
Unquanco  postergare  un'opra  pia, 
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GH  obliqni  eterei  calli,  e ricondurne 
Debba  quell’ ore  cbe  oggidì  sperdiamo? 
Lungo  è il  cammin  ceiosie  : il  tempo  è breve , 
Qual  che  si  voglia  viator  s’ affretta. 

Non  fia  che  te  dell’  avvenire , alcuno 
Stringa  pensier?  Deh  1 la  pietà  mendace 
Dei  cor  dogliosi  non  t’implichi  il  core. 

Se  vedi  anco  la  madre  attraversata 
In  su  la  soglia  , non  curarla  , e passa; 

Non  ti  movan  del  tenero  figliuolo 
I cari  amplessi;  il  gonitor  longevo 
Fuggi,  e piagnere  il  lascia  ; e lascia  pure 
Che  deli’ amico  i flebili  sospiri 
Portisi  il  vento;  non  la  bella  forma 
Nè  la  nubile  età  della  tua  figlia  , 

No’l  frate  amante  , no’l  parlare  ischietto 
Della  trepida  suora,  e non  ti  tenga 
Co’suoi  susurri  la  fedel  consorte. 

Ciò  tutto  in  una  conculcar  tu  dei  ; 

Ti  è serbata  bellissima  mercede. 

Ma  cui  m’avviso  io  d’assenuar?  Già  lieto 
Tu  balzi  fuor  della  magion  diletta 
Senza  volgerti  addietro.  Al  pio  bordone 
Già  diè  di  piglio  la  tua  man  repente, 

E tu  t’ avvìi  silenzioso  a Roma 
In  mezzo  a schiere  a te  plaudenti , e dolco 
Te  salutanti.  Me  per  tuo  compagno 
Rifiuti  forse?  A chi  mi  vuol  compagno , 

D’ esserlo  elessi  nel  miglior  sentiero. 

0 mondo,  o voi  tutte  lusinghe  sue, 
eie  tanto  su  me  giovano  imperaste. 
Domata  a stento  la  mia  carne,  addio! 


Di. 


SEZIONE  X. 
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EPISTOLE  OVE 
V0I.GAR1ZZATE  DAL  CAVAUER 

LORENZO  MANCINI 

DA  FIBEAZE. 


EPISTOLA  L 


La  soprascfittay  che  in  due  delle  ediuonidi 
Basilea  ( del  i54t  e i5o8  in^S.  ),  tn  quelle  di 
Venezia  ( t5oi  e i5o3  in^fol.  ) e nel  mio  co“ 
dice  porla  questa  epistola  , è la  seguente  : Ad 
conritiatorem  quendam  innomiaaluoi  y et 
aub  clypeo  noniiaid, alieni  multiformiter  in- 
sultantem.  Ma  daquesia  non  desumiamo  arv 
Cora  nò  la  graintà  degV  intuiti , né  la  qualità 
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delle  censure;  il  che  tulio  petv  può  svjjftuienie^ 
tnenle  arguirsi  dal  tenore  della  epìstola  stes- 
sa, L' Autore  dunque  si  giustijìca  da  prima 
di  auere  desiderato  ed  ottenuto  si  di  buon'ora 
e quasi  immaturatamente  F onore  della  laurea 
poetica,  dicendo  che,  se  per  meritarla , do- 
vesse attendersi  l'ultimo  perfezionamento  del- 
l' opera,  nè  Virgilio  nè  Lucano  Varrebbero 
meritata.  Ribatte  di  volo  la  taccia  di femmi- 
nile vanità  nell' ambirla.  Più  lungamente  e 
fortemente  si  duole  delV  obbietto  che  yli  si  fa  , 
quasi  che  le  opere  sue  non  siano  conosciute  dal 
pubblico;  e però  dice  bastargli  che  le  conosca- 
no e le  abbiano  lette  quei  pochi  eh'  egli  nomina 
e eh' erano  capaci  d i giudicarne;  nulla  curan- 
dosi di  essere  nè  conosciuto  nè  applaudito  dal 
volgo.  Accenna  le  grumli  e dotte  città  nelle 
quali furono  quelle  avute  in  islitna.  Ci  narra 
come  il  re  Roberto  sommameiUe  se  ne  com- 
piacque , e ne  volle  la  dedicazione  ; dolendosi 
della  fortuna  che  innanzi  tempo  gli  tolse  que- 
sto grande  suo  protettore  ed  amico.  Soggiunge 
che  Usuo  Poema , se  avesse  da  mandarsi  alta 
sola  città  ilei  suo  avversario  , sarebbe  perfetto 
ed  ornato  abbastanza , ma  che  tengasi  ancora 
occulto  apjmnto  perchè  teme  il  giudìzio  della 
posterità , da  cui  desidera  essere  lodato  ; per- 
ciocché, se  non  acquistasi fama  per  gli  scrit- 
ti suoi,  non  sa  altramente  meritarla;  non  pe- 
rò intende  acquistarsela  mai  piacendo  al  vol- 
go. Passa  poi  all'argomento  principale,  quello 
della  inutilità  e puerilità  di  ogni  poesia;  jìer  cui 
pare  averiosi  pnciptiamenle  biasimato  , quasi 
che  non  dedicasse  i suoi  talenti  a studi  più  sodi 
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e di  maggiore  comune  utilità.  Equi  largameli» 
te  discorre  l' eccellenza  della  ‘poesia  e de'  poeti 
in  generale.,  dimoslrundo  quale  e quanto  fosse 
il  vantaggio  che  laciviltà  eie' popoli  trasse  dal~ 
le  opere  degli  antichi  poeti  e greci  e latini.,  ed 
accennando  altresì  che  le  stesse  loro  favole 
•piene  sono  di  recondita  ed  alla  dottrina , la 
quale  ben  si  manifesta  a chi  abbia  F intendi» 
mento  sano.  Conchiude  che  , se  usò  altiere  pa- 
role., lo  fece  non  per  superbia,  ma  perchè  egli, 
tl  suo  avversario , ve  lo  costrinse;  nè  per  ven- 
dicare l' Elicona , ma  perchè  impossibile  era- 
gli  il  tacere  , quando  tenlavasi  spogliare  tur- 
pemente le  Muse  del  loro  saci'o  e maestoso  de- 
coro. Soggiunge  che  il  tutto  intendasi  detto  non 
a lui , di  cui  conosce  l' ingegno  e l'  amore  per 
le  muse , e ben  sa  esscì'C  lontano  da  ogni  invi- 
dia ; ma  jìcr  colui  il  quale,  acceso  da  questa, 
lo  spinse  a muovergli  tal  guerra, 

EPISTOLA  II. 

Quegli,  contro  cui  è diretta  questa  epistola, 
dehbe  essere  stato  personaggio  di  alto  affare , 
ricco,  avaro  , nemico  de' poeti,  e tuttavia  pre- 
suntuoso a segno  da  voler  criticare  i versi  del 
Petrarca.  Questi  lo  consiglia  di  non  impic- 
ciarsi di  poesia  di  cui  nulla  sa,  e di  occupar- 
si piuttosto  delle  delizie  della  mensa  e dell' am- 
massale ricchezze.  La  morde  della  avversione 
che  spiegò  solennemente  avere  contro  Virgilio 
e tutti  i suoi  veneratori  , facendogli  intende- 
re quanto  poco  questi  si  curino  di  lui  ; e pero 
lo  prega  lasciarli  in  pace  , augurandogliene 
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largo  compenso  in  que'  beni  che  sovo  il  couti- 
nuo  i-'oto  e studio  dtyli  apari^  de' -poltroni  e 
de' ghiottoni.  Gli  raccomanda  per  ultimo  di 
smettere  per  sempre  la  smania  di  fare  il  cen. 
sarei  e di  tenersi  piuttosto  a memoria  due  pro- 
verbi per  lui  utilisisimi. 


EPISTOLA  PRIMA. 


S96 


À Z O Z Si 

Alle  cure  migliori  il  mesto  ingegno 
M' involi  e svolgi  dal  sentier  la  penna. 
Tacer  me'fòra  ; ma  di  sproni  acuti 
Pigra  Palma  pungesti;  onde  perdona 
Se  parlo  il  vero,  sebben  crudo  io  parlo. 
Necessità  mi  scusa.  A sudor  lungo 
NelPagon  di  Minerva  è preazo  il  ramo, 
c Onor  d'imperatori  e di  poeti  9 
Cui  nuli' altro  poteva  a nostra  etade 
Nè  sperar  , nè  bramare.  E chi  non  seppe 
Che  P agresti  fatiche  il  frutto  segue  ? 
Dubitarne  è vergogna , ove  pur  veri 
Dubbi  tu  mova.  Che  se  tu  con  falsi 
Me  tentar  presumesti , altro  più  forte 
Urto  fu  di  mestieri  onde  il  tuo  gioro 
Scotermi  indarno  non  tentasse.  Or  dunque 
-'Aspettare  io  dovea  l’ultima  luce 
Per  non  sentita  gloria  y e degli  studi 
Unir  col  premio  le  funeree  pompe? 

Se  al  lauro  incoronar  lece  soltanto 
Fronte  composta  nel  feretro  y ah  , certo 
Gotal  mercede  non  mertò  la  sacra 
Tuba  del  Mantovan  y non  la  sublime 
Musa  che  tinse  di  Latino  sangue 
La  FarsaLica  Tempe  : abbencbè  Maro 
Mercando  alloro  per  negata  via. 

Altra  sorte  • Postrema , il  glorioso 


Acquisto  l’ impedì.  Di  note  coso 
Garrirò  è vano.  Più  severa  intanto 
Rampogna  ascolto  ; come  sposa  addotta 
A'nunz’iali  riti,  incoronato 
Fra  la  gente  n’andai.  Folle!  vedesti 
Di  qual  serto?  Le  vergini  di  Dori  , 

Del  S9CCO  alloro  il  Cesare  c il  poeta 
Portan  ghirlande.  Questo  fregio  ad  amili 
Convicnsi  ; adunque  a me.  Vidi,  soggiungi 
D’alloro  adorno  chi  d’allòr  donato 
Kon  prima  intesi.  Tutti  dunque  uditi 
Vengono  i fatti  che  sapere  è hello? 

Quanto  non  giunse,  schben  degno , a’ tuoi 
Orecchi , e quanto  a’ mici  ! Piooiola  stilla 
D’un  ingegno  la  lode  è nell’immenso 
Mar  delle  cose  ; ed  uom  saggio  è modesto 
Contemplatore  de’suhlimi  oggetti  , 

E più  di  sè.  Kon  dunque  udir  t’avvenne 
I carmi  nostri  mai  ? Pur  di  Roberto 
Delizia  sono  di  Roberto  , egregio 
Concittadino  mio  , che  di  Parigi  , 

Terza  nutrice  degli  studi , or  traggo 
À sè  gli  sguardi  attoniti,  e il  rispetto 
Aipmirator  di  quanti  ha  savi  il  mondo. 
Legge  il  Toscano  Enea  , legge  Rainaldo  ^ 
Chiaro  negli  antri  delle  Muse,  leggono 
E Barbato  c Giovanni  i versi  miei  ; 

Si  grande  l’un , si  caro  l’altro  ! ed  avidi 
Pendono  dal  mio  labro  i fidi  amici) 

E fan  dei  d^lti  armonici  tesoro. 

Che  se  tutto  l’ orecchie  invidia  o sorto  . 
Chiuda  a’ miei  carmi,  canterò  solingo 
Alle  Muse  ed  a me  ; chè  plauso  indotto 
Allora  almanco  dell’ ingegno  mio 
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Il  frcn  non  si  terrà,  nè  vergognarmi 
Meco  stesso  dovrò  de’  proprj  onori, 
l'erchè  si  spesso  della  mia  corona 
Si  torna  a dubitar?  Forse  una  volta 
I\’un  bastò  ricordarla  ? Ito  sarei 
Fer  r Itale  città  verde  le  tempie 
Della  fronda  novella  , al  mondo  in  faccia 
Attestando  menzogne  , c popolari 
Aure  cercando  per  infame  via? 

Brama  e proposto  mio  furon  le  lodi 
Di  pochi  e valorosi.  Àli  d’infinito 
Stolto  volgo  ebe  vai , cbi  ben  l’estima  , 
D’applauso  e il  vano  teatral  remore? 

Del  ile  Trinnerio  temperar  le  cure 
Forse  è gloria  mini.r  che  d’una  plebe 
Ignara  , insana  suscitar  gli  evviva? 

IVclla  città  del  mondo  imperatrice 
11  Campidoglio  ascendere  men  valse  , 

Cbe  se  vote  paludi  e selve  avessi 
Trionfando  trascorse , e campi  dove 
In  rozze  case  rozza  gente  alberga? 

Uom  lodato  me  lodi.  1 nostri  carmi 
La  citta  vostra  non  conosce  ! Or  sia. 
L’ignoranza  di  rustici  abituri 
Con  qual  diritto  mi  s’oppon  ? Credei 
Abbastanza  per  me  dell’ universo 
Visitar  la  regina.  11  capitano 
Cbe  la  rocca  espugnò  della  nemica 
Città , là  spieghi  le  vittrici  insegne  , 

£ contento  riposi  : il  resto  è nulla. 

Se  non  tu  forse  le  sentine  estreme 
D’Europa  penetrar  fama  chiamassi  , 

Ed  a porte  inoneste  affigger  l’armi 
Vittorioso  j noto  son  dovunque 
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Esserlo  giova.  Loda  il  TeLro  , loda 
IVapoIi  studiosa  i versi  miei  ; 

Nè  li  tengono  a vii  le  glorioso 
Terre  di  Fiacco  e di  Nason  , nò  quale 
Va  di  Mario  e Tullio  insieme  altera  ; 

Nè  uie  Rodano  ignora  , e Francia  tutta. 
Come  tanti  annullar  titoli  sola 
Può  1'  inetta  Colonia  , a cui  più  molto 
Che  la  divina  poesia  l’òr  piace. 

La  gola  f il  sonno  e l’oslose  piume? 
Mantova  di  Waron  fu  genitrice  , 

Di  Catullo  Verona,  e de’duo  Plinj 
E d’altri  degni  questa  era  a’ dì  nostri 
Nutrice  pia.  D’Antenore  la  sede 
Quanti  celebri  alunni  il  secol  nostre 
Ed  a’ prischi  vantò  1 Vide  il  presente 
Tempo  ( che  dell' età  barbare  io  taccio  : 
Troppo  grave  è contar  quante  miraro 
Antenoree  corone  ) , il  vate  ei  vide 
Dell’Italica  Pergamo  far  lieto 
L’allòr  che  gl’ intrecciò  Padova  aTirte 
Chiome,  egregio  cantor,  buono  di  nome, 
E d’opre  più  : fin  anco  le  nevose 
Alpi  e i confini  del  Latino  mondo 
Picric  alme  educaro  ; il  monnmento 
Roso  dagli  anni  di  Macrobio  suo 
Mostra  Parma  con  fasto , e novi  carmi . 

Il  vecchio  sasso  ad  illustrar,  m’impone. 
Mentre  moderno  onor  Cassio  le  giunge. 
Dagli  avi  non  degenere.  Fra  tante 
La  tua  dotta  città  sola  gran  tempo 
Proprio  poeta  desiava  indarno  j 
Ed  ander/a  di  gloria  anco  digiuna  , 

Se  non  tc  disegnavano  i destini 
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A dile;runr  co’rai  «lolla  tua  penna 
La  notte  della  patria , e l’universo 
llicbiamar  dal  disprezzo  e dall’oblio 
In  cbe  posta  1’  area  da  lunga  etade. 

La  gran  fama  di  Roma  i gioghi  orrendi 
Del  Caucaso  varcar  fretta  non  ebbe  ^ 
Contenta  cbe  d’Europa  e d’Asia  fea 
Tanta  parte  tremar.  La  nostra  intanto  y 
Perebè  dalla  tua  plebe  anco  s’ ignora  y, 
Quasi  danni  alle  tenebre  1 So  deggio 
Il  già  detto  ridir,  quel  de’monarcbi 
Nova  gloria  , il  Re  Siculo  dal  ciclo 
Risponda  egli  por  me,  cbe  mentre  visse 
Su  questa  terra  pcregrin  , rendea 
Noi  con  mercede  inusitata  oggetto 
E di  fama  e d’ invidia  ; e la  cagiono 
Non  tacca  del  favor  : la  tanta  stima 
In  cbe  giudice  tanto  i lievi  parti 
Del  nostro  ingegno  avea  ; me’ da  lui  forse 
Cbe  da  te  conosciuti.  A gravi  studi 
Involava  talor  l’ore  notturno  , 

Ed  a vigile  lampa  avvicinate 
Lo  mie  carte  loggea  , la  sontuosa 
Cena  0 il  sonno  obliando  ; e noi , mal  noti 
A te  , degnava  di  cotanto  onore  , 

Cbe  dentro  la  reai  soglia  chiamati 
be’ suoi  grandi  i maggiori , essi  di  nostra 
Lode  infinita  tratteneva.  Oh  stata 
Posso  verace  come  fu  sincera  ! 

Pur  quanto  vera  fosse  egli  sei  veda. 

Che  por  gran  dono  dimandò  da  noi 
L’Africa  nostra.  Mi  sovvien  con  pianto 
De’ baci  ultimi  suoi , che  non  più  il  fato 
Rinnovati  volea,  quando  quel  pio 
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Con  volto  placidissimo  richiese 
Doppio  doao  da  me.  Muto  rimasi 
Di  stupor  : che  potea  la  picciolezza 
Dare  all’imraeasltà  ? Ma  prence  ricco 
D’oro  e d’ingegno  , di  virtude  amante. 
Che  , tranne  i carmi , dimandar  polca  V 
Primamente  di  carmi  ei  mi  richiese 
Cl>e  per  la  Fam^  sua  fossero  un  tempio 
D'Eternità:  mi  scuso  io  vergognando 
Sulla  penna  volger,  sul  petto  infermo, 
c E d’altri  omeri  soma  che  da’ miei.  » 

Ciò  chiamo:  insiste  il  Re.  Cessa  il  contrasto 
Con  dubbia  palma  alQn:  crede  il  Monarca 
Ch’^p  ced^P abbia  ed  assentito  ; io  stimo 
Che  fui  costante  al  niego,  e dcch>napdo 
La  dimanda  primiera,  alla  seconda 
Ragion  fo  volentieri,  e in  umil  dono 
Il  poema  gl’ intitolo  e gl’ invio. 

0 Scipione  , a cjual  corte  più  degna 
Potea  mandarli  l’amoroso  padre! 

Ma  Fortuna  il  buon  Re , perGda  semprp 
Ed  agli  alti  princìpj  invidiosa, 
D’iraproyviso  rapi.  Come  di  sua 
Pupilla  privo,  in  tenebre  rimasp 
Il  dolorosp  libro , e dove  il  corso 
Volga  non  sa  ; nè  , in  pelago  infinito 
D’ogni  intorno  guatando  , un  porto  vedp  ; 
Ahimè  1 del  rogo  sol  vede  la  via  ; 

Ed  andrà  un’opra  in  cenere , che  spesso 
Pio’  fortunosi  tempi  abbandpnata 
E ripresa  ne’licti  , a me  le  veglio 
Pur  d’anni  molti  od  il  sudor  valca. 

Che  se  alla  tua  città  solo  inviarsi 
Quel  volume  dorca , credimi , adorno 
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Pel  sito  era  d’assai  ; ma  tacitarno 
Or  della  vita  sta  in  forse  e della  vita) 

E de' futuri  secoli  paventa  : 

Del  quale  il  serto,  se  aspettar  dovea 
L'ultima  nostra  man,  prima  impedito 
Morte  l'avrebbe  , come  il  cor  presago 
me  temeva  ; di  quel  Re  la  morte 
Che  noi  prima  lasciò  , che  di  que' carmi 
Lettor  potesse  c giudice  sedersi. 

Ned  altro  esame  sostener  dipoi 

Io  mi  credea , cbò  tu  noto  non  m’ ori , 

O sommo  , ancora.  L’error  mio  confesso  , 
Innanzi  tempo  coronar  la  fronte 
Di  lauro  mi  giovò.  Sebben  non  pochi 
Parli  minori  dell'ingegno  mio 
La  mia  fretta  scusava  , o far  men  rea 
Potean  frattanto.  Del  famoso  Varo 
Un  sol  verso  non  leggo  , e tuttavia 
Odo  eterna  la  lode  : incontra  io  deggio 
Piena  luce  a' mici  scritti;  essi  levarmi 
Ponno  da  terra  ; senza  lor  son  nulla. 

Ma  d'uopo  bacile  il  volgo  ancor,  l'inetta 
Vulgo  gli  approvi  ? Il  titolo  di  vale 
Perder  piuttosto,  questi  gravi  allori 
Dalla  fronte  strapparmi , e inglorioso 
Inveccbiar  nello  tenebre  vorrei. 

Ma  di  questo  abbastanza  : ecco  lanciata 
Altra  accusa  mi  vieni  Qual  terrò  via? 
Farò  lamento,  o tacerò?  conviene 
Riso  rendere  a riso  ? 11  riso  io  movo  I 
Degna  n'è,  lo  confesso  e n’ho  vergogna. 
La  vita  vostra:  ma  lo  sono  i carmi? 
Nonché  non  riso  altrui , lacrime  spesso 
Destaro , e da  pupilla  anco  severa 
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Riluttanti  l’espressero.  Tal  volgo 
Ora  il  mio  fato,  che  quell’io  che  vidi 
Rugiadosi  di  pianto  i venerandi 
Del  Sonato  Roman  volli,  e dimessa 
D’  un  Rege  invitto  per  pietà  la  fronte  , 
Oggi  le  risa  suscitar  san  detto 
D’  una  plebe  vilissima  I JN'on  tutto 
Dissi  : nova  riman  giusta  quercia. 

Quale  audacia  è la  tua  ? dove  trascorre 
Codesta  lingua  senza  fren  ? Rapisci 
Nella  tua  rabbia  dallo  stesso  Pindo 
I teli  onde  ferir  ( se  le  ferite  « 

Può  mano  imbelle  aprir  ) l’osto  de’ vati  , 

E i nostri  brandi  incontro  a noi  ti  cinci  : 
Quel  di  Placco  per  primo.  Ab,  Fiacco  almeno 
Insognarti  dovea  coll’aspra  lima 
A.  polir  queste  infamie , e come  spesso 
Dèe  la  nuca  graffiarsi  e roder  1’  ugna  , 

Ed  i parti  lambir  del  proprio  ingegno 
Ben  dicci  volto , chi  li  brama  eterni. 
Mendaci  sono  , furibondi  i vati  ? 

Ménte,  infuria  cbi’l  dice.  Ei  veramente 
Cantano  il  vero  , che  so  spesso  orecchio 
Sorde  incontrava,  è loro  il  fallo  o l’onta. 
Puerili  chiamar  gli  studi  nostri 
Osasti  ? Puerile  è quella  penna 
Che  tali  ciance  nel  vergar  travia. 

Dunque  Cesare  invitto  e il  grande  Augusto 
Dell’universo  regnator,  subbictti 
Puerili  trattare?  Un  non  so  qualo 
Divin  poter  ne’ vali  alberga  , e sanno 
Coprir  sentenze  altissime  d'un  velo 
Cui  solo  occhio  linceo  penetra  ; il  resto 
Sola  allettò  Pcsterior  vaghezza 
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De’ carmi , o nulla  ci  vide  oltre  la  scorza  : 
Onde  alla  fanciullesca  e alla  canuta 
Venerabile  età  piaccion  le  Muse, 
àia  gli  alunni  di  Pindo  ancora  appelli 
Insani  : il  nome  è ver,  falsa  la  colpa. 

Lece  ai  vati  insanire:  ond’alto  il  labbro 
Suoni , di  concitarsi  uopo  ha  la  mente  , 

E sè  levando  sopra  sé  , vedersi 
A’ piedi  tutte  le  volgari  coso  ; 

E quaggiù  di  follia  senza  alcun  misto 
Grande  ingegno  non  sorgere  sostenne 
Uom  che  d’ogni  dottrina  in  eccellenza 
Venne  , e di  dotto  n’ebbe  nome  al  mondo  , 
E dietro  si  lasciò  l’altisonante 
Platon  filosofando.  Ondo  su’ vati 
Tanto  obbrobrio  versar?  balla  cittadc 
Furiando  ne  cacci  ; alquanto  aspetta  ; 

Di  per  noi  partiremo  : a noi  l’ occulto 
Dc’bosclii  solitudini  son  care  , 

La  rea  turba  odiosa  ; e per  gli  ameni 
Liberi  campi  spaziar  godiamo. 

Però  il  sofo  maggior  che  primo  scrisse 
Delle  pubbliche  cose,  avversi  noi 
Veggendo  al  basso  popolar  costumo  , 

La  turba  al  nostro  ; il  fumo  ed  il  romore 
Delle  cittadi  a questa  , c della  villa 
A’ vati  gli  ozj  taciturni  assegna. 

Saggi  e volgari  dentro  un  muro  accolti , 

E discorde  union  ; mentre  confondo 

Questi  r alta  caligine  del  vero 

Che  da’ primi  si  scopre  , e l’altra  schiera 

c Amica  naturalmente  di  pace  n 

Fra  il  citlndin  tumulto  c le  inondano 

Curo  si  trova  peregrina  e mesta  : 
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Ondo  ad  amLo  pensò  chi  le  divise. 

IVon  dunr|ue  aiuliam  dalle  cittndi  in  duro 
Esilio  ; il  meglio  seguiliam  volenti. 

Koa  forse  scrive  di  Slasrira  il  saff<rio 
De’  poeti  le  lodi , e come  fòro 
Primi  il  Kume  a cercar?  Kon  Tullio  forse 
Dalla  santa  inspirali  aura  celeste 
E raro  degli  Dei  dono  li  chiama? 

Alla  difesa  lor  manchi  ciascuno 
Propugnator  domestico,  d’ estrani 
Nel  giustissimo  piato  avran  soccorso. 

Se  poi  non  vieti  di  montar  su’ rostri 
Pc’vati  al  vate  , la  vittoria  è certa. 

Degli  eroi  chiari  in  guerra  o cari  in  paco 
Per  quali  bocche  volerebbe  il  nome , 

Chi  per  mille  perigli  e mille  affanni 

L’  alme  ben  nate  nella  dura  strada 

Di  virtù  spronerebbe , o chi  le  noja 

D’una  vita  sollecita  potrin 

Col  canto  alleviar,  se  d'Elicona 

Mea  venisse  lo  spirto?  Ahi , l’uomo  allora 

Quasi  muto  sarebbe  ; e sconosciuta  , 

Andar  contenta  la  virtù  dovria 

D’ esser  premio  a se  stessa  ; e de' bei  studi 

Il  sacro  ardore  estinguersi , mancando 

il  fondamento  del  scrmou  latino  , 

Dove  riposa,  donde  poggia  al  cielo 
0<rni  bell’  arto  , a noi  lungo  la  vista 
Delle  future  età  s’apre , e la  nostra 
Nell’  eterno  avvenir  viva  si  spinge. 

Ma  qui  risponde  Aquin  : laudi  e mercedi 
Il  vate  ottenga  , e Cherili  faranno 
Sorgere  o poggior  seme  a vegliar  uso 
L’ore  in  libelli  infami , c vedrem  torma 
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Di  scritlori  plebei.  Ma  , prego  , dimmi  : 
Quale  umana  tribù  molti  non  pasce 
Inerti  c vili?  Rari  sono  , o rari 
Furo  e sempre  saranno  i buoni  ingegni  , 
Pochi  delTarle  lor  poggiano  al  sommo. 
Virgilio  osserva,  del  bel  numer’uno. 
Puerile  è quel  canto  ond’egli  scorre 
E terra  e cielo  , ed  il  crealo  abbraccia  ? 

E questo  in  chiari  carmi  ; e che  non  vela 
Mistica  nebbia?  Del  nascoso  al  vulgo 
Kon  parlo  : oh  quanto  è là  ! d’  Eolo  lo  scettro 
Perchè  si  stende  su’  fratelli  insani  , 

E sovrapposta  è lor  d’una  montagna 
Per  carcere  la  mole  , e sulla  vetta 
Moderator  sedendo  egli,  i feroci 
Scioglie  a sua  posta  e lega?  Or  che  dinota 
Enea  pietoso,  e fido  A.calo?  In  mezzo 
Della  selva  perchè  Venere  incontro 
Ad  ainbi  fassi,  e i peregrini  aspetti 
Lor  d’un  nembo  circonda  , e quasi  inrolvo 
Kuhe  di  nube?  Perchè  canta  Jopa, 

Ed  intrepido  Bizia  il  nappo  vasto 
Vota  d’ un  sorso?  Ond’è  gravo  d’  armali 
Il  cavallo  fatai  ? Che  si  nascondo 
Sotto  l’orrida  notte  a’ Teucri  estrema. 
Gl’insulti  di  Sinon,  la  tenerezza 
Di  genitrice  Dea  che  s’attraversa 
Fra  l’armi  al  tìglio  furibondo  ei  freno  , 

E sgombrando  ad  Enea  dalle  pupillo 
La  terrena  caligine  gli  mostra 
Chiari  per  l’ombre  della  notte  1 Numi 
A Troja  avversi?  Dove  corro?  Il  fine 
É lunge  troppo  ; chè  qui  tutto  enigma  , 

Qui  nullo  Terso  senza  vel  non  trovi. 
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Tralascio  gli  altri.  Non  insegna  Fiacco 
La  via  torta  e la  dritta  , o l’uomo  onesto 
Non  forma  e il  grande?  Ma  non  più  de’  no- 
Anfioue  ed  Orfeo  , Lino  d’  Apollo  (stri. 
Progenie,  e il  buon  Museo  padre  de’ vali, 

£ gli  altri  tutti  che  ammirando  pose 

Grecia  fra’ numi  , e simulacri  eresse 

Co’  nomi  lor  , da  pncrili  studi 

Si  lunga  vita  ottennero,  che  quella 

Del  mondo  agguaglia?  Qual  mondana  alteczn 

Sopra  il  sublime  Euripide  si  leva? 

0 più  grande  che  v’ha  del  grande  Omero? 
Qual  lido  mai,  qual  isola  , qual  porto 

Del  doppio  mare,  qual  riposto  clima. 

Qual  navil  j quale  esercito,  qual  pugna, 
Quale  umano  o ferin  moto  non  pose 
In  vista  altrui  di  vista  ci  privo  ? I fatti 
E i costumi  de’popoli  e de’ regi 
Dipinse,  e dal  volgar  numero  Ulisse 
Divise  , e con  non  vana  arto  condusse 
Lui  di  Gariddi  i vortici , e di  Scilla 

1 latrati  a sprezzar,  la  cieca  rabbia 
Di  Polifemo  , i lusinghieri  canti 
Dalle  Sirene  insidiose , i nappi 
Trasformatori  della  maga  Eea. 

Ma  tanti  detti  a che?  Nulla  la  sacra 
Dottrina  di  Platon  nulla  i precetti 
Della  scola  Socratica  e di  quanti 
Ebber  mai  da  Sofia  titolo  e fama 
Son  da’ nostri  diversi , e canta  il  vate 
Quel  che  insegna  il  filosofo.  Diranno 
Frattanto  alcuni  ; superar  che  giova 
Gli  erti  gioghi  di  Pindo,  onde  a’ mortali 
Insegnar  di  lassù?  per  basso  e piano 
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ScntiGf  si  giunge  n questa  mula.  A Juuque 
Quanto  diletto  pel  sudor  compensi 
l<;noran  essi?  Arroge  clic  de'carmi 
L’ armoniosa  brevità  soccorre 
Air  inferma  memoria  , e i dolci  suoni 
Rilegendo  i terar giova,  e tesoro 
In  mente  farne.  Ma  non  più  : sicuro 
Quinci  in  poi  di  perdon  segui  a cliiamarnc 
Fanciulli , o vecchio  dall' infami  ciancio. 
Sprezza  a tua  posta  i divi  iugegni,  e fuggi 
L’orme  de’ vati  ; stolta  gente  invero  1 
Ir  dietro  a queste  vanitadl  ornai 
Ko  incresce.  In  nostro  guitlerdon  si  pasce 
Un  irco,  dici  tu.  Chi  possa  ignoro 
Andar  contento  di  tal  premio  ; i t certo 
Ad  altro  aspiro  : del  sudor  ch’io  spargo 
Sola  meta  è l’onor  di  ftima  eterna. 

Ria  quel  che  sotto  la  villosa  pelle 
Di  qucst’irco  si  celi  or  chi  noi  vede  ! — 
Socchi  certo  c coturni.  ^ — Or  ben,  tu  qualche 
Mercede  a’ vati  assegni  nIGnI  T’ingnnni 
Pertanto  in  questo,  che  mercè  non  fora 
Oggi  quel  capro,  cotal  dono  un  uso 
Fu  di  tempi  migliori  in  che  la  Iqde 
Fu  ricchezza , non  l’ oro  ; il  secol  guasto 
Rei.  altri  premj  or  chiedo  od  alimento 
Pingue  alla  fiamma  Ascrea!  Tu  mi  dimandi 
Di  poi  qual  nome  per  segnarmi  io  scelga. 

Al  tribunal  siam  forse  , e colle  leffjri 

Del  foro  meco  si  contrasta,  e d’uopo 

K di  soscritti  fogli  onde  si  sappia 

Qual  io  mi  sia , qual  calle  io  segua?  Aperto 

Pur  s’ io  mi  taccia  , lo  mio  stil  favella 

Por  me.  Che  vuoi  di  più?  Cbicdc  oggimai 
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In  On  la  lunga  pp'istola  : clarollo. 

Troppo  alto  sunna  pel  suhbielto  forse 
A senno  tuo.  Di  scusa  indegno  il  torlo 
Kon  credo,  ov’io  pur  l'abbia,  e con  perdono 
M’udrà  la  gente  o leggerà:  cbè  nulla 
Gloria  bo  bramata  con  superbi  detti, 

^^c  cerca  io  , no.  La  Tiolenza  tua 
Mi  costrinse  a parlar , non  d’Elicona 
Già  la  Tendctta  ; cbè  non  egli , armalo 
Di  tanti  alunni,  della  nostra  aita 
Punto  abbisogna:  quando  l’arme  ancora 
Con  ebe  seco  tenzon,  folle!  avventuri, 
Spada  è di  piombo,  cui  d’avverso  acciaro 
Ogn’incontro  rintuzza.  E già  non  venni 
In  battaglia  com'uom  ebe  il  suo  difende 
Impugnato  cognome,  o delle  Muso 
Campion  mi  dissi.  Ma  veder  le  sante 
Suore  spogliate  con  nefando  ardire 
Di  loro  antica  maestà  chi  puote 
In  silenzio  soffrir?  Quanto  poi  leggi 
In  queste  carte,  contro  te  vergato 
?jon  è , ma  contro  lui  ebe  ti  sospinse 
À vana  guerra.  Ne’ tuoi  scritti,  o caro, 
Ingegno  riconosco  , ed  una  mente 
Delle  Muse  di  vota,  e come  in  quelli 
Suonan  gli  oltraggi  di  straniera  lingua. 

Sol  quel  tuo  seduttor,  qual  ch’egli  sia, 
llodca  segreto  dell’ Invidia  il  morso. 

Peste  a te  sconosciuta.  Or  nobil  sorga 
L’Africa  nostra,  or  n’  apra  i penetrali 
Dello  speco  Cirreo  solennemente 
II  coro  delle  vergini  di  Pindo, 

E piova  Apollo  di  lassù  favore. 

A quel  vilu  frattanto , o dolce  amico, 

3o 
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Questi  miei  detti  tu  ripeti  : ei  sempre 
Che  l’altrui  gloria  invidia  , anco  le  bell» 
Fatiche  iovidii  e gli  onorati  studi. 

EPISTOLA  II. 

Se  le  tue  soglie , o invìdo , calcate 
Sol  l’ una  volta  delle  Mose  avesse 
La  danza  verginale  , e tu  di  Cirro 
Le  vivande  gustate  , e un  sorso  al  fonte 
Di  Castalia  bevuto  o d’Agnnippe, 
Tollerata  con  pace  i carmi  nostri 
Avrian  la  lima  di  che  tu  li  rodi  , 

Aristarco  inettissimo  : ma  quale 
Con  le  canore  Aonìdi , qual  meco 
Hai  tu  cosa  comun  ? Pur  se  de’  carmi 
Zoppo  andasse  ciascun  , vate  perfetto 
Essere  a tuo  giudicio  e spiegar  l’ale 
Alle  stelle  potrei  ; nè  già  vedresti 
Me  tu  cieco  lassù.  Qual , dimmi , è laccio 
Che  te  leghi  alle  Muse,  o stringa  a noi? 
Stello  diveri-e  i nascimenti  nostri, 

E lontane  fra  lor  di  tutto  il  cielo 
Miraro.  A te  Saturno  ampia  ricchezza 
E petto  avaro,  ma  intelletto  insieme 
Tardo,  e celabro  diè  gelido  e molle. 
Modesto  censo  che  i gentili  studi 
Delle  Muse  permette,  e questi  e un'  alma 
Del  riposo  nemica  e in  moto  sempre  , 

Son  le  ricchezze  che  largito  m’  ebbe 
Miglior  Mercurio.  Colle  Muse  e meco 
Qual  mai  legame  hai  tu?  Fama  racconta 
Che  con  editti  vergognosi  in  bando 
Dalle  soglie  dorate  e Maro  bai  posto 
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E i compagni  per  sempre  , e cTie  i Inoi  servi 
Quo’  prosi^rlUi  nomar  temono  , e vai  . 

Tu  vnntnndo  così:  caccio  di  casa 
Quei  che  cacciava  di  città  Platone. 

Àilìnità  qual  passa  , anco  ti  dico  , 

In  fra  le  Muso  e te,  quale  in  fra  noi? 

Uopo  non  era  escluderli  ; fur  sempre 
Lungo  , e superbi  limitari  a sciiiro 
Ebbero  i vali.  Tenteresti  indarno, 

Mei  credi,  richiamar  colle  preghiere 
Costor  che  vólti  por  natura  altrove 
Sono  , e tetto  miglior  cercano.  Or  quale  7 
Di  replicar  non  cesso  , in  fra  le  Muse 
E te  v’ha  nodo  , fra  Jl  tuo  gonio  e il  mio? 
Deh  , perdona  a’ poeti,  un  coro  oblia 
Che  tu  sbandisti;  la  profana  fronte. 

Prego  , rivolgi  dalle  sanie  Muse  , 

E la  lingua  raffrena  onde  non  cada,  - 
Mentre  gli  sproni  dell’Invidia  fanno 
Correr  cieca  costei  per  cieca  via. 

Cosi  pingui  vivande  e così  dolco 
Bromio  in  sorte  ti  venga, e molle  piuma 
T’inviti  i sonni  ; cosi  gonfi  d’oro 
Sacelli  t’ammonti  Nenvesi , e d’argento 
Aggiunga  masse  ; così  l’India  i tnoì 
Letti  incrosti  d’avorio,  e l’Oceano 
Te  delle  spoglie  di  sua  nohil  alga 
Gravi  , e di  gemme  il  lucido  Oriente 
L’imbelle  man  t’illumini  ; non  ramo 
D’edera  alcuno  le  tue  piante  abbracci , 

Plon  le  biade  t’aduggi  o lauro  o mirto; 

Ma  il  dolce  fico , ma  la  pingue  oliva 
Ti  profondano  i campi,  e largo  Bacco 
A tc  versi  l’ ottobre  , e sulla  sera 
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Dui  faticoso  dì  nulla  il  bifolco  , 

Nulla  lo  stanco  vignnjuol  dimaudi. 

À liearli  cosi  tutto  concorra. 

Non  sia  luogo  ai  mendico  entro  i tuoi  lari| 
E colà  sbarra  immobile  le  porte 
Cliiuda  all'inope  amico.  Ivi  tu  solo 
E sbadigliantc  d'ozio,  e d'indivisa 
Fortuna  lieto  , nè  gravato  mai 
D'ospiti  , l'oro  che  l'assedia  intorno 
Numera , d'un  tesor  die  sempre  cresce 
Spettator  sitibondo.  Intanto  un  fine 
Poni  alle  ciancie,  e renditi  alla  tua 
Neghittosa  quiete:  o i carmi  nostri 
Dal  condannar  desisti , o la  condanna 
Prova  con  la  ragion.  Di  piacer  questa^ 
Pur  se  dispiaccia  chi  sen  vale , è certa. 
Folle  ! che  dissi  ? Ragionar  che  monta 
Con  uoin  nemico  di  ragion?  T'  acchetai 
E questi  due  proverbi  abbi  a memoria: 
Ciascuno  al  suo  mestiere  : Asiu  noa  voli. 
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TOMASO  GARGALLO 
% 

M.se  DI  CASTELLENTIM  DA  PALERMO 


EPISTOLA  I. 

Per  iscusare  il  lungo  indugio  di  i tuo  ritor- 
no in  lictiia  , «crips  all  amico  tuo  Franoetoo 
Rinticeif  Priore  della  ciòtta  de  SS.  Aiìotioii , 
che  Pt  lo  intòtava  y e gliuut  rende  rujiotie  in 
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modo  spirùoso  altrettanto  che  singolare,  in- 
corda il  P.  trarca  a tal  uopo  gli  antichi  labi- 
rinti (T Egitto  , di  Creta,  di  Lenno  e di  Chiu- 
si , non  che  Dedalo,  Pasifae,  Teseo  ed  Arian- 
na, Poi  inane  a dire  che  alla  manca  del  Ro- 
dano un  nuovo  Dedalo  fece  nuovi  portenti, 
ed  un  labirinto  fabbricò  peggior  degli  antichi, 
da  cui,  non  Teseo  od  Arianna,  ma  nè  Dedalo 
stesso  saprehbe,trovarne  P uscita.  Egli  però  si 
avvisa  potervi  tuttavia  riuscire,  perciocché  lo 
sdegno  ed  il  dolore  darangli  le  ale  onde  fug- 
girne a volo  ] e posarsi  poscia  per  sempre  in 
Italia. 


EPISTOLA  IL 

L'impostura,  l'empietà,  la  tirannia,  le 
frodi,  il  falso  sapere  ed  altri  mali , germogli 
dell'umana  società,  i quali  solevano  un  di  nel- 
le grandi  città  concentrarsi,  andavano  diffon- 
dendosi eziandio  nel  contado  ove  il  Petrarca 
cercava  la  sua  quiete  , e venivanvi  a turbar- 
gli i suoi  ozj  beati.  Incerto  se  per  fuggirli  ba- 
stasse r abbandonare  que' luoghi,  fa  intanto 
il  proponimento  di  celarsi  al  volgo,  e tutto  de- 
dicarsi allo  studio.  Cosi  ne  scrive  egli  a questo 
suo  amico,  calcando  mollo  lo  siile  a dispregio 
del  paese  e della  gente  che  dipinge;  a quali  e- 
rano  Avignone,  e chi  vi  soggiornava  % 

EPISTOLA  III. 

Quello  stesso  sentimento  morale  che  dettò 
l' ejnstola  precedente , mosse  C Autore  a seri- 
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i’ere  anche  questa  diretta  alV  amico  medesimo  • 
Con  santo  sdegno  vi  favella  della  nequizia 
deir  età  sua , contro  cui  dice  di  sè  : Aut  priusy 
aut  multo  decuit  post  tempore  nasci.  Se  non 
che  y scrivendo  l'epistola  all  ombra  appunto 
di  due  allori  , se  ne  conforta  pensando  che  , 
quando  ve  li  piantava^  loro  disse:  Crescete  siy 
che  un  di  possa  prender  riposo  aUa  sacra  om- 
bra vostra  ! 

EPISTOLA  IV. 

Dopo  avere  scritto  le  premesse  tre  epistole 
all’amico  Francesco'  Rinucci , si  pose  il  Pe- 
trarca in  viaggio  per  T Italia.  JS eli  appressar- 
visiy  e vedendola  dalla  cima  del  monte  Ge. 
bennoy  amor  di  patria  e caldo  entusiasmo  per 
ella  , per  la  sua  beltà  e per  le  glorie  sue  , gli 
dettarono  questi  pochi  ma  bellissimi  versi.,  con 
cui  la  saluta  da  lungo  qual figlio  amoroso  che 
a braccia  aperte  corre  al  seno  della  madre  che 
sospirosa  l attende.  Chiy  leggendo  questa  affet- 
tuosa espansione , non  sente  pari  affetto } non 
ha  cuore  italiano. 

EPISTOLA  V. 

Un  pero  fecondo  di  squisitissime  frutta^  che 
facea  pompa  di  sè  nel  suo  giardino , porse  al 
Petrarca  occasione  di  scrivere  la  presente  epi- 
stola , nella  quale  enumera  ed  esalta  le  bellez  - 
ze  ed  i pregi  dell'  Italia  nostra.  E vi  si  accin- 
ge dal  ricordare  che  se  ai  tempi  di  Saturno  le 
piante  italiane  avessjro  avuto  fama  in  Greciaj 
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Eurisleo  non  aìTehhe  imposto  ad  Ercole  il 
cimento  per  le  poma  d'oro  delle  Espendi,  ma 
ai  bene  il  conquisto  delle  dolcissime  frutta 
della  nostra  terra , di  cui  proseque  ad  aecen» 
nare  ed  a lodare  parti  e ylorie. 
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A.  rAANSUSCO 

PRIORE  de'  ss.  AF  OSTO  LI. 

Stnpor  ti  reca  il  mio  tardare  e il  donde  ? 
EWtto  e Greta  ì laberinti  loro 
S*  ebber,  fu  ìd  Lenno  il  terzo  error  costrutto} 
L’ ultimo  a Chiusi  eterno  vanto  aggiunse. 
Tutto  soggiace  a vetustà.  Da  l'imo 
Le  quattro  moli  alila  crollaro  , e i cupi 
Antri  secreti  la  seconda  luce 
Salutaron  del  Sol.  Pur  sovra  ogni  altra 
La  Crctense  magion  di  laudi  opima 
Fa  che  ancor  l’orbe  del  suo  nomo  eccheggi  ; 
E tu  ancor  , fabbro  del  sottile  avviso  , 

Tu  ancor  vivi  immortai , che  madre  e figlia 
De' sospirati  amor  provido  al  sogno 
Scorgesti.  Duce  de  la  greggia  un  tauro 
De  la  Keina  sciagurata  in  seno 
Turpe  destò  fiamma  d’amore,  ed  ella 
Prostrata  e chiusa  nel  feria  velame 
Di  mentita  giovenca,  ardca  verace 
Giovenca  addivenir:  più  onesto  foco 
La  prole  assalse , amor,  che  in  alma  ardentC} 
Salvi  a pietà  suoi  dritti , ancor  s'escusa. 
L'orrenda  molo  rui'nò,  polch’ aspro 
La  destra  dell’  eroe  , cui  fea  più  balda 
De  la  donzella  il  senno , al  mostro  in  petto 
Colpo  assestò.  Allor  fuggissi  ancb’  egli  j 
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Trattando  l’aoro  con  veloce  penna  , 
L’inventor  de  la  fraude,  e dolorando 
Sul  perduto  llgliuoi  pieda  de  l’onda, 
D’Cuboa  la  spiag<^ia  ultima  meta  elesse 
A’ suoi  travagli , ove  con  greco  aratro 
Galcidico  straniero  il  tcrren  fende 
De  !a  Campana  Baia  , e l'arse  labbia 
IS'e  le  grate  ristaura  onde  salubri. 

Ma  perché  mai  lunga  tessendo  istoria 
Di  questi  a te  casi  già  noti , io  cosso 
Dall’ ignoti  narrar?  Come  in  altr’  orbe 
Giugnendo  a voi , del  Rodano  a la  manca 
Dedalo  nuovi  fabbricò  portenti , 

E nuove  ambagi  e nuove  grotte,  albergo 
D’amaro  duol;  come  non  v’abbia  scorta 
Cile  con  reduce  filo  almeu  le  incerte 
Del  vacillante  piè  vestigia  affidi  ; 

E come  in  queste  avvolto  atre  latebre 
Tonta  ritrarne  invan  senz’onta  il  passo. 

Mal  quindi  Tosco  ed  Arianna,  entrambi 
Benché  affidati  dal  Dedaleo  ingegno. 

Mal  s’argoraenten'a  lo  stesso  mastro 
Quindi  scampar.  Pur  m’aprirà  la  via 
Lo  sdegno , il  duolo  impennerammi  il  tergo. 
Fuggirò  nudo  ancor  , se  noi  mi  vieta 
La  barbara  del  rogo  ultima  notte  : 

Sì  fuggirommi , e quasi  a voi  varcando 
La  facii  Alpe  e di  Liguria  i colli , 

Dirò  alfin  de’Pontefici  a le  soglie. 

Mille  volte  esecrate,  addio  por  sempre. 
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Qual  l'irritabii  Masa  Yenosina 
Bestia  , (licea  , tu  sci  di  mille  teste 
Dolio  cittadi  alla  città  reiiia  : 

Tale  a qual  che  pur  sia  villa  direste. 

Da  quegli  umili  e affumicati  tetti. 

Là  donde , o padri,  un  di  venir  vedeste 
Alla  marra  c all'ovil  uomini  addetti  y 
Or  vago  cerrelan  , vigli  mercante 
Venir  si  vede,  ch'ogni  terra  infetti: 

£ chi  in  estranj  flutti  tuttequante 
Del  mar  solcando  le  sals'  onde  , attuffa 
U remo  svelto  <lalle  patrie  piante. 

O quei  che  '1  ciel  spiando  si  rabbuffa 
D' infinta  tema,  e profetar  si  piace 
Furia  di  morte  e di  civil  baruffa. 

O da  polveri  ed  erbe,  cb'e'disface  y 
Oro  ne  traggo  ; e fa  di  sue  parole 
Remedio  a piaghe  , uccellator  sagace. 

Altri  in  suo  vaneggiar  discioglier  vuole 
Di  Temi  i lacci,  e da' suoi  venenati 
Labbri  attonito  il  vulgo  pender  suole. 

Taccio  di  scelleranse  e d'empietati 
Gli  spessi  rei  serainator,  gl’immiti 
Tiranni  di  plebeo  vii  sangue  nati. 

Di  rcggie  prima , or  di  paludi  usciti 
Siila  e IN'eroni  vcdonsi:  a gran  sorsi 
Succhiàr  1'  Assiro  tosco  i nostri  liti. 

Koi  venale  genia , d’ingordi  morsi 
Preda , il  giogo  portiam  , noi  donde  ognora 
Di  comandare  altrui  gli  avi  arvisorsi. 
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Kè  libertà  ne  resta , sì  cLe  fuora 

* « 

Sicuro  il  giusto  suon  delle  querelo 
Prorompa  , e del  martir  che  si  no  accora» 

È punito  il  dolore  ; e più  crudele 
Viene  la  doglia  al  sen,  per  lo  divieto  , 

Che  sforza  il  cor  , perchè  sua  doglia  cele. 

Torciara  , Calliope  mia  , dall’inquieto 
Mar  le  vele , e agli  estremi  ornai  venuti 
À corso  ne  nfildinm  sicuro  e cheto. 

De’ popoli  cantiamo,  e de’ premuti 
Dal  pondo  de’ travagli , e’u  quanti  volli 
Questa  vita  mortale  ognor  si  muti. 

Al  nuocer  rotta  è qui  la  sbarra  ; molti 
Sono  d’inganni,  di  calnnnie  e frodi 
I laherinti , e d’error  vani  e stolti. 

Selva  non  è ’ve  ragionar  non  odi 
Doppio  sofista  ( e bosco  non  è dove 
Kon  sorga  chi  a Platon  torcia  sue  lodi* 

Un  altro  alalo  Dedalo  qui  movo 
Da  ogni  vetta  ,qui  ogni  antro  un  Tullio  ascon* 
Qual  di  vasta  città  fin  ch’uom  ritrovo  ( de. 

Lo  stato,  quale  il  tempestar  dell’ ondo 
Di  numeroso  popolo,  se  tale 
Pei  contadi  diluvio  si  diffonde?  . 

11  che  se  aggrava  il  cor,  se  a turbar  Tale, 
Sol  elio  veggasi  , i nostri  ozj  beati  ; 

Che  ratti  non  fugginm  ? che  sì  ferale 
Kodo  non  invidiam  ? Segua  gli  amati 
Suoi  calli  il  vulgo  vii  , noi  d'  Elicona 
I calli  al  vulgo  segui  rem  celali , 

Che  a seguire  il  desio  dolce  no  sprona 
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"Vivo  y ma  nè  quieto , nè  giocondo  y 
Per  questa  in  eh’  io  mi  troro  età  , peggiore 
Di  cui  non  so  se  mai  si  risse  al  mondo. 

O assai  prima  o assai  poscia  roiiir  fuore 
^'ostra  vita  dovea  ; chè  v’ebbe  pria, 

E saravvi  anche  poscia  età  migliore. 

Or  governati  siam  da  sozza  e ria 
Nequizia  , or  d’ogni  parte  ne  minaccia 
Di  mille  mali  orrenda  compagnia. 

Col  savere  e’I  valor  da  noi  la  faccia 
Gloria  rivolse  già  ; cbè  dal  natio 
Suo  nido  l’ozio  ed  il  piacer  la  caccia. 

Indegno  a dirsi  I se  a fuggir  restio 
Sarà  il  pie , che  vi  resta?  a scogli  infesti 
Questa  marea  trarranne  ; eterno  obblio 

Sul  freddo  cener  dormirà , che  resti 
Sotterra  di  breve  urna  appena  adorno  t 
Nè  $a  che  vano  titol  lo  ridesti. 

Nè  guari  andrà  che  non  più  a noi  dintorno 
11  meritato  suon  di  fama  udrassi 
Prometterne  perenne  e chiaro  giorno. 

De’venti  in  preda  il  cener  vago  andrassi  ; 
E invano  il  chino  passeggier  del  nome 
Richiederà  gli  sgretolati  sassi. 

Del  vorator  degli  anni  all’  aspre  some 
Quanto  ha  vita,  soggiace:  a lui  sottrarsi* 

Se  lo  vi  aggrada,  insegneronne  il  come. 

Facciam  core , o compagni , e gli  già  sparsi 
Spiriti  raccogliam  ; nè  a questa  arena 
Più  regga  il  mar  nostr’  àncora  affondarai* 
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QugsIo  a te  d’Elieotia  ìn*su  l’ amena 
Piagrgia  io  scriveva  sotto  rupe  agiato  , 

Cui  sovrasta  fiorita  irrigua  scena  : 

Questo  scriveva  di  due  lauri  al  grato 
Orezzo,  a cui  più  volte  io  sospiroso  , 

Che  a te  crcscesser  f mi  sciamai , cui  dato 
Pia  a lor  ombra  un  di  prender  riposo. 

EPISTOLA  IV. 

Salvo , o fior  di  pietà  , ferra  a Dio  cara  f 
Terra  de’ buoni  asilo,  agli  orgogliosi 
Formidabile  terra,  io  ti  saluto. 

In  quella  se’ eh’ ogni  più  nobil  piaggia. 

Ogni  suol  più  fecondo  e di  chiarezza 
E di  fecondità  vinci  d’assai. 

Gnta  di  doppio  mar,  del  celebralo 
Tuo  monte  altera,  te  il  valor  de’ prodi , 

Te  rende  de  le  leggi  il  sacro  impero 
Degna  d’onor;  tu  de  le  Muso  stanza  , 

Tu  di  tesor  ricca  e di  eroi  : natura 
Ed  arte  egregi  doni  a gara  in  grembo 
Ti  versare , e ti  dier  maestra  al  mondo* 

Su  r ale  del  desio,  dopo  assai  lungo 
Volger  di  Soli , ecco  al  tuo  scn  mi  rendo  , 

Piè  fia  mai  più  ch’io  t’abbandoni , o madre. 
Grati  riposi  a la  mia  vita  stanca 
Tu  m'offrirai;  nè  quando  al  fin  s' estingua, 
Quanta-  polve  a coprir  mie  fredde  membra 
Basti,  mi  negherai.  Ebbro  di  gioja 
Del  frondoso  (jcbenno  in  cima  al  collo 
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Te , bella  Italia,  io  scorgo  già  ; le  nubi 
Lascio  a tergo  ; e la  nota  aura  serena 
Gbe  mi  batte  sul  Tolto  , e P^cr  puro 
Che  Tiemmi  incontro,  par  cbe’l  suo  saluti 
Con  soave  aleggiar  reduce  figlio.  . 

Patria,  o patria  1 se’  tu  : le  care  glebe 
Lieto  io  ne  bacio.  Salve,  o madre,  o grande 
Fra  quante  il  mar  terre  circonda,  salve  ! 

EPISTOLA  V. 


lEUCKIKiO  ■VSSCCZffTI. 

Se  de  la  fama  il  suono , allor  eli’  il  mondo 
Bello  facean  del  regnalor  Saturno 
Gli  aurei  di,  de  le  piante  Ausonie  sparso 
Per  le  Argive  cittadi  avesse  il  pregio  5 
Certo,  sia  luogo  al  ver,  l’erculea  forza 
Di  al  penoso  di  travagli  inearco 
Non  avrebbe  Euristeo  posta  al  cimento; 
Intatti  serberfen  lor  anrei  pomi 
1 mal  guardati  Esperidi  giardini. 

L’opra  era  questa  ch’ei  commesso  avrebbe^ 
Al  grand’eroe;  nè  vincerla  quell’oro 
De’nostri  pomi  la  natia  dolcezza. 

Tu  su  quante  son  terre,  o Lazio  , hai  vantò  ; 
Tu  di  Cerere  amor , tu  di  Lieo , 

Tu  di  Minerva  da  la  verde  foglia, 

Tu  a le  capre  di  fronde,  e a Papi  industri 
Di  fiori  appresti  ampia  pastura  ; al  gregge 
Irrigui  ognor  tu  schiudi  erbosi  prati, 
Olezzano  soavi  i tuoi  ^ordini  ; 
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Tu  varj  celi  in  sen  ricchi  melnlH, 

Fra  ’l  verde  di  tue  piante,  o fra  l’ombria 
De  l’ annose  tue  selve  errano  a stormi 
E uccelli  e belve  , al  cacciator  gradita 
Preda  , e dolce  compenso  a’ suoi  sudori. 

Di  pesci  abbondan  tuoi  profondi  laghi  ; 

Tu  in  vaghi  fiumi  e in  doppio  mar  ti  specchi. 
Di  porti  il  fianco  d’ ogn’ intorno  cinta, 
Insigne  lini  uomo  per  mirific’acque. 
Tiepido  rezzo  tue  ricurve  valli 
Offion  nel  verno;  offron  ne  l’oro  estive 
Grato  ristoro  tuoi  nevosi  gioghi. 

Del  verno  stesso  in  centro  aura  benigna 
Di  primavera  invita  a la  marina, 
hlentre  l’ale  odorate  un  venticello 
D’Oriente  agitando  intorno  intorno 
Di  dileguar  le  vaporose  nebbie 
Unqua  non  cessa,  e fa  sereno  il  ciclo. 

In  te  cittadi , in  tesorgon  castella; 

Stupor  quelle,  torror  queste  a le  genti. 
Grande  per  senno,  e per  valore  invitta  , 

In  terra  o in  mar  possente  , il  bel  paese 
Ove  t’assidi  è tal  che  a ragion  sembri 
Piata  l’impero  a sostener  del  mondo  , 

Cui  con  r estremo  piè  sembra  che  scuoti  ; 

D’ Otranto  li  fai  sprone,  od  a riscontro 
De  l’Artico  Oceàn  Brindisi  opponi. 

Là  dove  al  balzo  orientai  ti  volsr*  « 

La  ricurva  Crotone  a te  fa  scudo  , 

E Taranto  Spartano  è a to  piota. 

Roggio  ne  forma  il  pollice  , che  attinge 
La  piaggia  Occidental  ; forma  a la  gamba 
Pjapoli  centro;  Genova  su  l’alto 
Sta  del  femore , e Pisa  che  s’ estolle 
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Su  l’Arno  altera.  Ne  divergo  altrove 
La  Veneta cittade,  e de  l’antica 
Ravenna  il  muro,  e Arimlno  confine 
D*  ({uelle  terre  un  di.  Quivi  ral)bioso 
Freme  l’Adriaco  flutto,  o l’ira  insana 
Ne  sprezza  Ancona. di  Milano  il  forte 
Che  mai  dirò,  dal  cui  vigor  si  spande, 

Como  da  centro,  e robustezza  o vita? 

Di  Padova  possente  e dell’ invitta 
Verona  che  dir/)?  Qual  mai  fia  carme 
Che  di  Bologna  , a begli  studi  sede , 
Aggiunga  il  merlo  ? Di , te , o dolce  madre, 
Come  parlar,  ahi  1 si  fiorente  un  giorno. 
Squallida  or  toittp.  c di  .vigore  emunta. 
Segno  al  furore  popolar,  che  l’empie 
Ulani  avventa  n squarciare  il  sen  materno. 

A che  con  lungo  carme  il  doppio  lilo 
Rammentar  di  duo  mari , e’I  doppio  dorso 
Che  fra  entrambi  serpeggia  arduo  Appenui- 
Catcna  immen.^a  ! A cui  nel  mezzo  assisa(up? 
Sta  Rieti , c sta  sul  valido  ginocchio 
L’ immeusa^qma  , de  le  cose  tutte 
Capo  sublime,  il  cui  batter  d’uu  ciglio 
Tutta  la  mondial  macchina  scuote  ; 

Trono  in  terra  di  Dio , che  su’ trionfi 
Del  soggiogalo  mondo  al  ciel  s’ innalza. 
Salve,  o patria  d’eroi  ; tu  de  la  guerra. 

Tu  de  la  pace  i fati  arbitra  reggi. 

Te  maestra  del  dir  fa  de’ tuoi  sacri 
Ingegni  il  coro  , onde  sì  chiara  splendi, 

E sopra  quante  il  mar  terre  circonda 
A- Ito  ti  levi  si  che  tuoi  gran  pregi 
D’  uom  non  aggiunse  mai  lingua  nè  penna. 
Salve , o del  giusto  c de  le  sante  leggi 
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Augusto  tempio , ed  a me  forse  altrove 
Futuro  obbietto  di  più  lungo  carme. 
Breve  argomento  or  l'arbor  tua  feconda 
OfFrimnii , nè  se  l'alma  Itala  terra 
Di  dolci  frutta  e non  aurate  incurva 
Suoi  rami,  ultima  fia  de  le  tue  lodi  ^ 
Che  assai  T attesta  il  glac'ial  tuo  pero. 
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SEZIOINE  XII. 

& S?XCD£AO  S’  AliZrS 

PEH 

ROBERTO  RE  DI  NAPOLI 

EPISTOLE  DUE  ED  UN  EPITAFJO 

TOLGRIZZATI  dai  SIGNORI 

T.  GARGALLO  CASTELLENTJm 

DA  PALERMO 

PROFESSORE  GIUSEPPE  ADORNI 

DA  PARAI  A. 


EPISTOLA  I. 

Allorché^  dopo  la  morte  del  re  Roberto , il 
Petrarca  fu  nel  i34S  inviato  dalla  Corte  Pori' 
tijicia  a Napoli , mise  a profitto  per  P esaurì' 
mento  della  sua  missione  la  stima  eh' crasi  oc- 
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quistata  fino  dal  i3/f.i  preso  i più  disftiuì 
personaggi , fra  i quali  primeggiava  Niccolò 
Alunno  d'Alife^  riiaesiro  razionale  della  Gran 
Carte.  A lui  scrive  egli  questa  epistola , nella 
quale  spiega  come  tutto  quello  che  vede  in  Na- 
poli gli  ricordi  la  perdila  del  buon  re  Roberto; 
come  ne  sia  estremamente  addolorato^  e come 
il  conversare  colla  desolata  vedova  Regina  Ut 
intenerisca , e T obblighi  cercare  altrove  sfqgo 
al  pianto  ^ da  cui  sopraffatto  teme  doverti 
tutto  dissolvere  in  lacrime.  Invoca  perciò  pie- 
tà dall'  Alifense  y pregandolo  far  si  che  posta 
hen  tosto  abbandonare  quella  città- 

EPISTOLA  II. 

Nicolò  tT  Alife  ì che  già  conosciamo  dalla 
lettera  precedente , pregò  il  Petrarca  di  un  (- 
pilaf  o pel  re  Roberto.  Il  nostro  Poeta , apj^e- 
na  giunto  in  Avignone,  compiacque  FAÌifense 
non  che  gli  altri  Napolitani  loro  amici cointi- 
nt , e scrisse  e mandò  il  desiderato  epitafo , 
accompagnandolo  colia  pressate  epistola. 
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A NIC  OSO  D»  iLSirS, 

SI  ) dolcissima  un  dì  stanza  già  fumml 
Partenope,  ma  troppo  or  grave  a l'alma 
M’è  Partenope  e infesta,  orrida  agli  occhi; 
Che  qui  del  ile  magnanimo  ne' chiari 
Lumi,  incontrar  soleansi,  cni  morte 
D'eterna  ombra  copri,  si  ch'ora  indarno 
Gercan  avidi  inforno  i rai  già  spenti 
0 movo  per  la  reggia,  e in  trono  assiso 
Mei  rappresento;  o al  tempio  il  piè  volgendo, 
Mi  prostro  all’ara  d’aleun  divo  , in  mente 
Tornami  quel  mio  divo.  Or  lo  riveggo 
D'in  cima  al  colle  a cui  fa  specchio  il  mare. 
Qual  già  solea,  parlando  alte  dottrine. 
L'aria  allegrar,  che  trasmctteale  ondosa 
De’ circostanti  soli  al  fido  orecchio. 
Scorgerlo  or  parrai  per  l’erboso  prato. 
Grave  incedendo,  sollazzarsi,  e’ membri 
Mentre  lassi  francheggia,  ì nodi  a un  tempo 
Sciorre  rfi  dubbia  popolar  ragione. 

Qui  mi  torna  al  pensier  quel  brio  modesto 
Che  solenni  condia  tanti  conviti: 

Colà  l’ammiro  a l'armi  ognor  vittrici 
Stender  la  man  senile,  e gridar  Guerra 
Con  giovin  cor  vincendo  il  gel  degli  anni  ; 
0 a candido  destrier  premendo  il  dorso. 

De  la  reai  città  lungo  le  mura 

Girne  a diporto,  e ’n  lungo  ordin  caterva 
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Di  ning^ioronti  e d' affollala  plobo, 
l'Iaudondo  ni  suo  signor  , fargli  corona. 
Ovunqufi  si  rivolga  , a’  falli , agli  usi 
Prischi  (ornando  , orror  m’incontra  e lutto 
Il  memore  pensier.  Di  pianto  gravi 
Sol  che  sospinga  le  pupille,  appena 
De  la  vedova  al  volto,  invan  rispetto 
Vom'a  frenarle,  no  ribocca  il  pianto. 

Di  quanto  ben  tu  la  privasti , o mortel 
Ahi  qual  la  sfolgorò  lampo  improvviso, 

K tutta  in  denso  tenebror  la  chiuse! 
Piagne’l  rapilo  sposo,  il  caro  amico 
Inconsoinbìl , sola;  e’I  gemer  lungo 
Per  la  deserta  reggia  allo  rimbomba. 
Giacendo  a canto  a lei  che  giace  , ordisco 
Mio  vario  usato  ragionar,  e’I  duolo 
Del  cor  ne  l’imo  a soffogar  m’alfanno. 

Pur  che  mi  resti  assai  di  pianger  tempo. 
Molle  do  le  mie  lacrimo  ogni  sasso 
L’ attcsta.  Ah  se’l  partir  più  si  dilunga  , 
Come  Bibli  amor  turpe  in  pianto  sciolse. 
Onesto  amor  fla  che  me  sciolga ’n  pianto! 
Deh  pietà!  Fa  che  a le  debba ’l  mio  scampo; 
Tu  a queste  aldn  mi  togli  acerbe  ambasce. 

EPISTOLA  II. 

Ko  che  di  voi  dimenticanza , o cari 
Partenopei,  non  presemi,  quantunque 
Dopo  un  peregrinar  nojoso  lungo, 

Da  tristi  casi  e da  travagli  molti 
Anco  interrotto,  io  mi  sia  reso  al  fine 
Al  patrio  suolo,  nello  spirto  assai 
Più  che  ucl  corpo  affaticalo  : c come 
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V’ebbi  il  piè  fermo , ni  calamo  di  piglio 
Diede  la  mano  vacillante  ancora; 

Ma  gli  è ben  giusto  che  soggiaccia  al  pondo 
Chi  piccolo  gran  coso  oprnr  presuma. 

10  che  affissarmi  con  pupille  inferme 
Nel  sole  osai,  dalla  soverchia  luce 
Agitalo  abbaglialo  instupidii. 

So  i tuoi  comandi , se  lo  tue  preghiere 
In  parte  il  core  mi  colpian;  se  il  merlo, 
L’onor,  la  gloria  dell’ estinto  Prence 
Strigneami  si,  ch’alto  assorgendo  avessi 
A suggellar  co’ versi  miei  sua  tomba, 

Meii  ritenca  dall’altra  il  tardo  ingegno, 

E’I  ripensar  quanto  gravoso  incarco 
Di  giusta  laude  il  coronare  il  Rogo 
Siculo  egli  orar  alto  slupor  la  lingua 
Cr  in’ annodava',  or  la  scioglieva  amore. 

Che  più?  Tratto  per  foria  a tesser  prendo 

11  gran  lavor;  ma  mentre  in  pochi  sensi 
Stringere  io  tento  un’immanchevol  fama 
Con  carme  perituro,  in  mezzo  all’opra 
Ogni  facondia  m’ahbandona  e. manca. 
Perdona  or  tu,  se  l’epigramma  troppo 
Breve  a te  pnja  ; e se  verboso  troppo. 
Giudice  te,  l’augusto  marmo  nggrevi , 
Togli  il  dipiù,  ch’io  tei  permetto;  e’I  tuo 
Senno  e voler  si  la  mia  scritta  attempri, 

Che  del  sepolcro  non  ecceda  il  modo. 

I versi  aliìn,  che  lagrimando  io  scrissi, 
Quai  eh’ essi  sicno,  in  lieta  fronte  accogli. 

So  n le  pur  caro  fu  il  Signor  che  morte 
^ A bi  fera  morte  1 ) a noi  testò  rnp/o» 


Digitized  by  Goc^lc 


t 


432 

23PJTAP2D  m SOBSaTO 

RE  DI  CERrSAl.ESUl£  E DELLE  DEE  SICILIE 

Di  Roberto  il  magnanimo  le  spoglie 
Alortali  hanno  riposo  in  questo  suolo; 

A quel,  che  l'attendea,  stellato  polo 
L’anima  generosa  il  voi  discioglie* 

Spenta  dei  re  la  gloria  in  lui  sen  giace  , 
Spento  di  nostra  ctadc  ogni  splendore  : 

£i  fu  della  milizia  il  più  bel  fiore  , 

Spetto  di  guerra , ed  amator  di  pace. 

Scosso,  Ini  duce  , il  ferreo  giogo  avresti , 
Gerusalem , dalla  ^ggl  tua  fronte  ; 
Da’tuoi  tiranni,  duce  lui , daironte. 
Serva  Trinacria,  or  libera  ^saresti. 

Egli  era  d’ ambe  il  Re  : di  liberiate 
Chiuse  ad  ambe  la  via  morte  crudele: 
Ambe  a ragion  fra  gemiti, e querele 
Piangono  il  reo  servir  cui  sqn  xlannate. 

£ destra  gloriosa  e mente  arguta  , 

E bei  parlari  e pronto  ingegno  ed  acre 
Con  lui  svanirò  ; e delle  leggi  sacre 
La  reverenda  autoritade  è muta. 

E dove  mai,  qual  altro  mai  nel  mondo 
De* gran  segreti , ond’é  natura  involta, 
Resta,  e deU’erbe  e dell’eterea  volta 
Più  vago  e dotto  scrutator  profondo  “? 

Concordi  lamentarono  sua  morte 
Le  sette  Arti  e le  nove  alme  Sorelle, 
Angelico  egli  fu  per  opre  belle 
E per  dolcezza  di  costumi  in  corte. 
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Qual  da  suo  tempio  dal  suo  sen  costanza 
Dispnrye  al  disparir  ch'ei  fea  da  nui.  * 

In  questo  avei  si  scppellio  con  lui 
O^iii  vìrtude  ebe  nel  mondo  ha  stanza. 

Caro  a Dio,  vcnerahile  ed  augusto 
Ammortali , il  confine  all'uom  concesso 
Trascender  parre  ; ei  fu  T esemplo  espresso 
Della  grandezza  e dell’onor  vetusto. 

Ma  dal  pianto  impedita  ohimè!  la  penna  . { 

Degne  offrir  laudi  a si  gran  Ile  non  puote  : . 

Ln  fama  in  questa  c nelle  età  rimote  I 

Appien  dirà  quel  che  ora  sol  si  accenna. 

I 


I 


37 

f 


Digtiized  by  Googic 


SEZIONE  XIII. 

Ali  S'AirSB 


EPISTOLE  TRE 
TOtGAKIZZATE  DAI  SIGNORI 

DOTTOR  VIJXCEKZO  VALORAKI 

, DA  BOLOGNA 

CONTE  BENNASSÙ  MONTAN.mi 

DA  VERONA 

TERESA  ALBARELLI-VORDONI 

DA  VERONA 

EPISTOLA  I. 

Il  cardinale  Bernardo  eFAube  o et Albi  era 
uomo  dotto  e di  grande  ingegno  , ma  per  tut- 
t' altro  che  per  la  poesia  ^ alla  quale  ciò  non 
di  meno  si  dedicava  per  la  grandissima  J'aci- 
lilà  che  anca  di  far  versi.  Questa  sua  passio~ 
ue  fecegli  couce^uìv  grande  rencra&ioue  pel 
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Pelrarca  , e pare  quasi  che  se  lo  Volesse  avere 
per  maestro  , perciocché  molli  versi  a lui  di- 
resse, dai  le  risposte  date  ai  quali  può  desi»- 
mersi  quel  suo  desiderio.  L' eyloga  quarta, 
e queste  tre  epistole  sono  le  risposte  che  il  Pe- 
trarca dava  a quel  Porjjorato  metromaniaco. 

La  prima  delle  tre  presenti  epistole  è però 
di  tenore  molto  diverso  da  quello  deW eqloya 
e delle  altre  due  ; e dee  perciò  appunto  tenersi 
per  la  prima  inviai  agli  nel  principio  forse  del- 
la loro  conoscenza.  Jn  questa  il  Petrarca  loda 
la  sua  poetica  inclinazione , e lo  incoragcjia 
ad  esercitarla  dedicandot'i  studio  e fatiche, 
(r’i  accenna  però  la  somma  difficoltà  di  riu- 
sciiv  Vero  poeta , e lo  assicura  eh'  egli  stesso 
non  presume  di  meritarne  il  nome;  e quasi  per 
ajularlo  a tale  riuscita  gli  manda  in  dono  il 
comenlo  di  Servio  serpra  Virgilio.  Forse  che 
fino  allora  non  avesse  il  Petrarca  avuto  occa- 
sione di  conoscere  a fondo  la  pochezza  del  poe- 
tico talento  del  Cardinale , e che  per  questo  se- 
riamente lo  incoraggiasse.  Ma  nelle  altre  due 
epistole  va  con  ischerzevole  critica  facendogli 
Intendere  di  non  essere  chiamato  dalla  natu- 
ra a cogliere  gli  allori,  mentre  nell' egloga 
( sebbene  allegoricamente  e sotto  nomi  pasto- 
rali  ) glielo  dichiara  positivamente. 

EPISTOLA  li. 

F Eminentissimo  poeta  non  lasciò  cadere  i 
consigli  del  nostro  Petrarca,  e ne  senti  il  pun- 
3®^  assai  più  che  questi  il  credesse.  Impercioe- 
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che  , volendo  egli  spiegare  forse  il  stto  propizio 
sapere , mentre  invitava  la  musa  Petrarchesca 
all'  astrusa  pertrattaiione  di  argomenti  di  a- 
stronomia  e di  storia  naturale , spaziò  si  iatr- 
gamente  da  un  canto  , e con  si  poco  poetico 
criterio  dall'  altro  ^ che  la  musa  invitata.,  an~ 
ai  che  rispondere  serìainente  , con  ischerzevoli 
giti  ed  argute  osservazioni  gli  mostrò  che  ai 
tutto  assai  malamente  oppoiievasi.  Conchiucio 
poi  con  dottissima  cortesia  ricordando  che  , sb 
pur  voleva  verseggiare , dovea  riconoscersi pri^ 
ma  di  tallo  soggetto  alle  leggi  della  poesia  , 
siccome  vi  si  assoggettò  Augusto,  quantunque 
trionfatore  di  popoli  e di  re.  Per  sottrarsi  poi 
alla  jìromessa  che  pare  gli  si  chiedesse  di  scri- 
vere un  poema  astronomico  , oltre  al  conjea- 
sarsene  incapace  per  difillo  di  scienza , spiega 
la  imjìossibilità  di  dedicar  risi  in  una  città  qual 
è Aingnone.  il  di  questa  fa  egli  una  gioviale 
pittura  , imitando  quelle  che  nella  satira  HI 
fece  già  Giovenale , e nell'  epistola  11  del  Ub, 
Il  anche  Orazio  di  Roma. 

EP1ST0L4  HI. 

Una  gioconda  ironia  veste  tutta  intera  que- 
sta epistola  , che  dal  Petrarca  fu  scritta  al 
Cardinale  melromaniaco  in  riscontro  di  un 
poema  che  in  versi  latini  gli  mandò  ; di  cui 
però  non  accennasi  il  tema.  Il  nostro  Poeta 
ammira  la  facilità  con  cui  ! amico  Porporato 
fa  versi  a centincja  in  un'  ora  ,*  laddove  a lui 
costano  gran  tempo  e fatica.  Nola  eh'  egli  vi 
sia  si  lento , p.rciocchè  per  essi  soltanto  può 
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acquistarsi fama  presso  la  posterità  ; mentre 
U Cardinale  già  se  Vacquistò  per  altri  e mìglio- 
ri  titolù  Dice  che  se  Virgilio  fosse  staio  si  fe- 
condo t non  avrebbe  tanto  a lungo  studiato  sul 
suo  poema , nè  l'avrebbe  poi  lasciato  imperfet- 
to. Cosi  prosegue  dopo  avergli  con  bel  garbo 
fatto  conoscere  P ineguaglianza  de'  suoi  ì>ersi , 
P enimmatico  del  loro  soggetto;  e conchiude 
ricordando  leggiermente  la  necessità  di  sapere 
innanzi  a tutto  la  prosodia- 

\ 
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EPISTOLA  PRIMA. 

A SI3B2VJ^3K2}0 

TESCOTO  DI  RHODEZ. 

Che  or  tu  nella  divina  arte  de'carmi 
L'animo  ponga  e il  vigoroso  iugogiio. 

Gravo  o dolce  opra , assai  mi  piace  e ludo. 

£ qual  conforto  alle  fatiche,  e quale 
In  oziosi  giorni  alloggiamento 
Miglior  ti  fia?  I\è  di  si  dolci  studi 
Soverchib  amor  m'inganna:  appresi  io  pure 
Quanto  a noi  dagli  Aonii  antri  derivi 
Se:  so  di  soavissima  quiete.  ' 

Oh!  quante  volte  affaticato  e lasso 
Dal  furiar  delle  procelle  umane 
Mi  trassi  in  salvo  all'  Eliconia  rupe! 

Kon  però  creder  dèi  che  di  poeta 
Presuma  al  nome  vanamente,  ed  osi 
Mescere  il  tromol  passo  alle  secreto 
Danze  delle  Pieridi:  che  a questa 
Si  dilettosa  ragion  m'addusse 
Solo  desio  di  vaghegiarla.  Qfal  quale 
£ quanto  di  Parnasso  eccelsa  parte 
Toccar  puoi  tu,  se  il  corso  unqua  non  torci 
Fuor  della  bene  incominciata  via  I 
Già  per  te  parmi  in  genorosa  gara 
Le  vergini  Pimplee  tesser  ghirlande  j 
£ all'  argiva  Camona  e alla  latina 
Ugualmente  diletto  andar  ricinto 


439 

Del  lauro  invidiato:  altro  decoro, 

Altro  ornamento  allo  splendor  dell’ostro, 
To  con  arcano  fremito  In  sacra 
Solva  saluta,  e dolcemente  s'odo 
Ilispondor  la  sonora  onda  che  cado 
Dalla  fonte  Cirrea  : lo  stesso  Apollo  , 
n bellissimo  iddio  tempra  tua  cetra  , 

E in  misurati  numeri  percolo 

Co’  piè  la  terra  , e colla  man  le  corde. 

Di  cantar  seco  lui  con  veci  alterne 
Pudor  non  ti  riten<ja  , anzi  tu  stesso 
Volonteroso  alunno  al  santo  coro 
T’ offri  ; e l’ inerte  vulgo , e la  bugiarda 
Fama  , che  accusa  di  menzogna  i vati , 
Poier  non  abbia  di  ritratti  indietro. 
Talor  scherziamo,  e sotto  variate 
Forme  alla  turba  indòtta  ascondiam  coso 
Alto  o stupende:  oh  ! sano  accorgiainento! 
Gilè  le  stesse  riposte  maraviglie. 

So  disgombrate  del  velame  oscuro 
Facessero'di  sè  libera  mostra, 

Ceder  di  pregio  lo  vedresti , e poco 
D’ora  trascorsa,  esser  tenuto  a vilo. 

Ciò  che  a prezzo  di  molle  ardue  falicho 
S’acquista,  assai  caro  si  tiene,  e forso 
Perchè  Natura  il  sotterrò  nell’aspro 
Viscere  profondissime  de’ monti. 

Più  pregiato  rifulse  il  pallid’oro. 

Tale  in  mano  a gentil  donna  si  vedo 
Eletta.gcmma  sfavillar,  che  a lungo 
Giacque  hi  remoto  e sconosciuto  lido; 

£ tal  dopo  le  nebbie  umide  e dopo 
Le  ru'inose  ploggie  azzurra  e schietta 
Ride  l’eterea  spera,  e tal  fugate 
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Lo  tenebro  odiose  alto  risorge 
A spander  luce  ed  allegrezza  il  sole. 

Segui  adunque  tua  via:  vanne,  t’affretln  , 
Dove  ti  mena  impeto  novo  : a studi 
Sacri  di  poesia  Panimo  intendi 
Gagliardamente  ; che  per  entro  a quelli 
Splendentissima  immagine  si  cela 
D’ eccelse  verità,  che  a grado  a grado 
Raro  intelletto  di  sottile  acume 
Indagar  puoto  , e diradata  alquanto 
La  nube  che  le  involve,  il  lor  splendore 
Oltra  l’omhre  interposte  ir  vagheggiando. 

A te  però,  che  procedendo  vai 
Pel  novello  cammin,  possente  ojuto 
Con  piccini  dono  di  recar  presumo. 

Servio  a te  mando;  sponitor  fedele, 

Del  divino  Virgilio  i pregi  ascosi 
Tutti  ei  disvela  : e tn  lieto  l’accogli, 

Kè  fastidito  ti  rifuggo  il  guardo 
Dalla  sua  trista  e squallida  sembianza 
E dal  logoro  manto  : a cosa  vieta 
Non  altro  aspetto  si  conviene.  Ei  pochi 
Semi  di  cose  l’offrirà;  ma  dove 
A custodirli  e crescerli  operosa 
Cura  tu  ponga,  industria  ed  orto,  immenso 
Ricorrai  frutto  alla  stagion  matura. 

Se  può  d'uno  focella  il  poco  lume 
Nell’aer  cieco  dimostrar  la  via, 

O se  a’cocen  ti  di  spegner  gran  sete 
L’acqua  d’un  fonticel  , forse  non  vile. 

Non  ingtocoudo  ti  parrà  mio  dono» 
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M'atterrisci , cotanto  eccelse  cose 
Vai  proponendo  ; fa  la  penna  fede 
Che  nulla  ignori  ; ò del  saper  gran  parte 
L’indagar  saggio  ; esce  del  dubbio  il  certo. 
Di  tonante  facondia  oh  quanta  luce, 

Mentre  delle  sue  tenebre  si  lagna , 

Le  altrui  rischiara  tenebrose  nienti  I 
Ma,  loco  al  vero,  il  torbido  mio  fato 
Lo  stellante  sentier  rietami  ; tanto 
All'ingegno  vigor,  grazia  alla  lingua 
Di  lassù  non  mi  piovve.  L’affannosa 
Arrogi  estate,  ed  il  frastuon  si  alto 
Che  questa  assorda  di  ristretto  giro 
Città,  ond’è  il  suolo  a tante  genti  angusto  , 
Ed  a romori  tanti  an<rusto  il  cielo. 

Tale  invia  l’Orsa  dai  nevosi  monti. 

Tale,  angolo  ricchissimo  del  mondo, 
Alhion,  Spagna  questo,  e quel  l’estremo 
Oceano:  di  popoli  confusi 
Una  breve  città  cosi  ribbocca. 

Tratti  di  lucro  vii  per  sozza  speme 
Da  tutte  parti , e in  un  sol  career  rbinsi. 

A tai  cose  io,  più  ch'altri,  ardo  di  sdegno, 
E a malincore  quali  ad  ogni  passo 
Incomodi  per  via  scontro,  ti  narro. 

Ecco  la  folta:  un  piange,  un  altro  canta; 
Questi  cade  , al  cadente  è quei  sostegno; 

Là  pugni , e qui  bestemmie;  una  quadriga 
Che  ti  lorda  il  sentier  di  turpe  fango. 

Una  turba  straniera,  un  viandante 
Sull’ affollata  via,  di  polve  asperso. 


44« 

Modera  questi  corrldor  veloce 

Colla  brillio,  e lo  sprona,  e quei  ben  dentro 

Alla  corata  d’innocente  bue 

Con  sano-uinosa  nion  ficca  11  coltello. 

L’un  car'iositadi  estranie  ba  seco. 

Col  sonante  metal  l’altro  percuote 
Il  foro,  ed  il  pretorio  empie  di  liti. 

Barbare  voci  o solecismi  a josa 
Sotto  P esame  avvi  chi  addoppia,  e pavé 
E tituba  leggendo,  e fuori  spinge 
Dall’agitato  cor  tremoli  accenti; 

Tale  il  feretro  d’  un  amico  , e tale 
Della  moglie  le  fiaccole  accompagna; 
Spargo  per  ogni  dove  alto  rimbombo 
Il  martello  de’  fabbri , che  la  salda 
Bitte  continuo  paziente  iucude. 

Quei  su  i crocicchi  bada  , e intorno  gira 
Importuno,  e con  lai , che  fin  nou  hanno, 
Pan  quei  chiede.  Ogni  cosa  ad  una  ad  una 
Perchè  rammento?  Di  quiete  io  nulla 
Speme  qui  nutro  ; tal  di  me  fa  strazio 
La  curia  , di  sì  orribile  tumulto 
Tutto,  che  intorno  m’è,  ferve  e rintrona. 
Oh  stato  in  ver  giocondo,  oh  acconcio  in  vero, 
Perchè  l’estro  s’infochi , e mi  consenta 
Versi  leggiadri  e un  immorlal  poema! 

Le  Muse,  e delle  Muse  hanno  i cultori 
In  grazia  i boschi,  c le  citladi  in  aria. 

E tanto  a me  fra  noje  tante  chiedi? 

Che  più  a chieder  ti  resta?  La  misura 
Della  terra  e del  mar,  quanti , nuotando, 
Gli  sconvolgano  il  scn  Tritoni  e mostri, 
Quante  sul  lido  arene,  quanti  pesci 
Sicu  degli  stretti  ne’ profondi  gorghi, 
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Quanti  appiattinsì  in  bosco  augelli  e fero, 

O quanti  Mongibol  globi  di  fumo 
Veggasi  , e quante  vomitar  faville. 

Poco,  il  confesso,  di  Ini  cose  e poco 
So  degli  astri  e del  cielo.  Allor  ch’io  lieve 
Son  tratto  in  giro  per  le  sfere  tutte, 

Chi  dona  a me  mortai  penne  immortali, 
Perché  del  mondo  gli  alti  arcani  io  noti. 
Centro  misuri  e poli  ? A pochi  questo. 

Fra  mille  ad  un  ( ch'ella  è ben  forte  impresa  ) 
Concesso  viene.  Troverai  chi  sperto 
È delle  stelle  nei  misteri,  ed  osa 
Il  cielo  misurar,  la  terra,  il  mare, 

Clio  poscia  ignora  qual  componga  limo 
La  caduca  sua  spoglia , e qual  sia  chiuso 
Entro  il  career  terren  divino  spirto. 

O furore , o ria  peste , o error  di  pianto 
Ben  degno,  l’uoiu,  pria  che  se  stesso  , lutto 
Conoscer  tenta,  onde  sua  cura  estrema 
È ciò  eh’ esser  pur  dee  sua  prima  cura 
Me  sol , non  cose  da  me  lunge  troppo. 
Vuole  del  Peheo  tempio  il  detto  illustro 
Cli’io  sappia.  Credi  tu  che  i Tolnmei , 

0 che  del  gran  Siracusan  gli  arcani 
Segni , descritti  sull’infausta  sabbia, 
Tcnaransi  la  mia  mente'?  ozi  cotali 
Non  mi  permette  la  festina  morte. 

Cui,  com’più  posso,  d’involar  m’ingegno 

1 rapidi  momenti  ei  di  fugaci. 

Ma,  quando  vuoi  ch’io  parli,  io  so  che  setto 
Stelle,  del  ciel  frenando  i corsi  eterni, 

À retro  van  : che  non  cerchiam  più  presto 
Que’  lumi  che,  soggetti  al  loro  sole, 

1 repentini  sanno  o impetuosi 
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Fronnr  moli  dcll’nlma?  II  mondo  tempra , 

E rifa  in  Oriente  i suoi  viazzi 
Lo  splendido  pianeta,  e lui  sommerso, 

Buja  notte  e fredda  ombra  il  suol  ricopro. 
So  che  a retro  non  men  vanno  i fissi  astri  , 
Quantunque  a poco  a poco,  e largo  giro  4 
Compiono  ne’lor  corsi,  e noi  racchiusi 
D'un  lor  solo  anno  in  porzion  si  angusta. 
Volger  non  vergogniam  nelle  altere  alme 
Opre  infinite  , in  oblio  posto  come 
« Il  tempo  fuggo,  e non  s’arresta  un’ora, 

K E la  morte  vien  dietro  a gran  giornale?  V 
Che  il  Sol  tenga  il  secondo  o il  mczzau  loco 
A cor  ci  sta;  ma  del  tuo  giusto  mozzo 
A noi  che  importa  , alma  virtù?  L'Egitto 
E la  Caldea  dissentono,  Platone 
L’una  sentenza  ticn,  l’altra  Archimede. 

Onta  indagar  ne  sin  quanto  del  solo 
E la  terra  minor  ; si  cerchi  invece , 

Che  questo  a noi  più  fa,  quanto  del  corpo 
Più  nobile  ò Io  spirto.  É vulgar  fola 
Ciò  che  di  Giove  l’astro  e della  figlia 
Co’ benigni  riguardi  ne  promette. 

Ciò  che  di  Marte  il  rubicondo  lume 
A noi  minaccia,  e t’a^rsThiacciata  stella 
Del  Veglio  pertinace  ; più  securo 
L’apprender  era  quel  che  Dio  , noi  stessi 
Opriam  .sovra  di  noi , quanto  a noi  norcia 
Lo  grave  inrarco  delle  membra,  e quali 
Il  violento  Rapitor  d’ Averno 
Ne  tenda  ad  ogni  bivio  agguati  c lacci. 
Rispicndc  accesa  del  fraterno  raggio 
Gintia , e cangia  d’ aspetto , e mai  la  itessa 
Non  sorge  o cado , o tcnza  luce  spesso 
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^’a.sconclosi  anco  , e con  tremoic  corna 
Ancor  ringiovanisco  , inveccliin  ancora. 
Mutabile  astro  , il  raessngger  de'^iuiui) 
Mercurio,  chi  l’ignora?  ai  lieti  liete 
Coso,  e infelici  apporta  agl’inrelici  ; ‘ 

Ma  chi  l’ottenebrata  alma  rischiari, 

1 tanti  moti  suoi,  le  sue  frequenti 
bprczziam  mino,  cui  sia  prode,  o danno. 
La  prospera  fortuna  , cui  giocondo 
Della  morte  il  sembiante,  e a cui  di  tutto 
Cose  la  più  tremenda,  A me  proponi 
Le  sette  suore  di  cognata  stirpe, 

D a parte  a parte  e a lungo  udirne  tuoi. 
Degna  è di  qual  si  sia  Seneca  arguto 
L’inchiesta,  e quanto  chiedi  è a te  già  noto; 
Mn  col  verso  mi  ten  i.  Ah  quella  danza. 

Clic  le  Vergini  tessono  di  Piiido , 

Me  Ira  i guai  della  sorte  od  i conflitti 
In  guisa  alletta,  che  favor  non  pochi 
Deggìo , il  confesso,  alle  tranquille  Muse! 
Ma  infinita  è la  strada  che  alle  stelle 
Adduce  con  sentiero  avventuroso, 

Ld  oh  , quando  che  sia  , lassù  noi  ponga  ! 
Ora  i miei  carmi,  o venerando  Padre, 
r volgo  in  altra  parte.  Ah  mi  concedi 
Che  schietto  io  parli  : con  favella  sciolta 
Tutto  strigner  potrai , e un  largo  campo 
Correr  , che  stato  fora  uno  il  travaglio. 

Ma  di  Parnaso  guadagnar  le  vette 
Se  è dolce , e ornare  il  crin  di  verde  alloro} 
Incomincino  ornai  regola  e leggi 
Sentir  tuoi  carmi  ; con  piè  certo  impari 
A correre  la  sillaba  più  franca, 

in  picciola  opra  logorar  gran  tempo 
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' Viltà  ti  spmLri.  Tri'onfnto  II  mondo 

Con  triplico  trionfo  il  sommo  Augusto, 

I Pierii  concerti  alle  vittorie 
Congiunse,  e Farti  amene.  Alma  si  egregia, 
Cito  della  terra  il  frcn  , duci , monarchi 
In  mnn  teneasi  e popoli,  e l'avversa 
Fortuna  e la  propizia,  c vita  e morte  , 

/ Allo  Muse  l’Impero  ha  sottoposto  5 

. F le  nobili  dita,  aspre  dall’elsa. 

Volger  si  piacque  della  lira  ai  suoni, 

Fiso  notando,  e con  aperto  labbra. 

Dove  lunga  la  sillaba  cadere 

Dovesse,  o breve:  il  carme  anco  ne  resta, 

I Che  dello  Imperador  la  maestade, 

£ del  poeta  la  solerte  cura 

} Al  mondo  attesta,  e attesterà  mai  sempre. 
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Oppresso  io  sono  dall’  immensa  mole 
Delle  opre  tue;  l’incomportabil  pondo 
Rompe  gli  omeri  frali  ; altrove  cerca 
Un  animo  da  tanto  : a me  dagli  astri 
Dato  fu  ingegno  umile,  e tardo  sforzo 
Di  povera  favella;  i Numi  furo 
Con  te  più  generosi  ; che  del  cielo 
Conosci  tu  gli  arcani,  e d’adamante 
Hai  tu  la  voce,  e ad  ogni  assalto  pronta 
La  ferrea  penna.  A larga  vena  i carmi 
Vanno  da  te  sgorgando  ; una  brev’ora 
Tre  volte  cento  e diece  volte  sette 
Versi  ti  conia:  or  quanti  farnn  mai 
Un  lungo  giorno,  un  mese,  un  anno  intero? 
Noverarli  è fatica  : a me  sovente 
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Bon  pocLi  versi  Io  splendor  di  FeLo 
Mandar  sanno  a’ crepuscoli  più  tardi. 

Passa  il  giorno  così  ; ma  pur  l’onore 
Che  da’  posteri  vien , e de’  nepoti 
I futuri  giudizj,  sollevando 
L'animo  vanno;  troppo  franchi  accenti 
Mi  fan  tremar,  c temo  inerme  i dardi 
Incontrare  di  molti , che  securo 
ì\on  prezzo,  non  amor,  lusinga  od  arte 
Par  mi  potrà  , se  le  vergale  noie 
Appo  que’  che  verran  tenute  in  pregio 
licudo  non  mi  saranno  , allor  che  sparsa 
Pia  questa  polve  nel  sepolcro,  e cassa 
Del  suo  uHizio  la  lingua  , e accolta  tutta 
Della  penna  ne’i)arti , la  speranza 
Clio  lauto  slammi  nella  raenle  impressa. 
Sono  cagione  iuQngardia  , timore 
Del  mio  indugiar;  nò  di  dettar  giammai 
Pensiero  accolgo  , nò  a dettar  m'  accingo  y 
Senza  i secoli  tutti  aver  davante. 

Di  chi  ti  legge  satollar  gli  sguardi 
Assai  forse  a te  par  , salito  in  fama 
Per  diverso  sentier.  0 te  felice. 

Se  1’  animo  e la  mente  ad  altro  intesi 
Aver  ti  piacque  I io  rimarrommi  oscuro 
Se  non  rifulgerò  pe’  carmi  miei  ; 

Quindi  viene  il  timor,  lo  studio  intenso. 
Poi  che  d’inchiostri  miei  hen  dicci  volto 
l'm'ho  riletti,  stommi  ancora  in  forse  , 

E li  ritengo  in  min  magion  , nè  loro 
Aggirarsi  consento:  all’uscio  picchi 
Allora  il  messo  pur,  ripicchi,  affretti  : 
Piacemi  più  , che  a vote  mani  ci  parta. 

Di  quel  che  l’onla  mia  seco  ne  porti. 
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Or  tal  mio  rltff  trasandai,  sicuro 
Del  tuo  perdono.  A me  afTiettati  alquanto 
Sembrano  questi  carmi , difTcriti 
Sembrano  a te:  però  solo  in  quest’uno. 
Benché  amici  noi  siam  , siamo  discordi  : 

J\Ia  perchè  a’ pochi  miei , tuoi  versi  molti 
IS’on  possano  insultar,  perchè  il  tno  giorno 
Prendere  a scherno  l’anno  mio  non  pos  a. 
Deh  ti  sofferma.  Or  qui  sconcio  non  fora 
Sentenza  rammentar,  che  nell’Alceste 
Kuripide  dettò;  ma  il  tacer  giova. 

11  tuo  poema  d’improvviso  nato 
Vidi , e stupii  : costui  delle  Camene} 

Tosto  dissi  con  tacito  bisbiglio. 

Tiene  l’impero,  e fervido  governa 
Tutto  Elicona.  Noverando  i metri. 

Ben  due,  tre,  quattro  Rate  i’ in’ arrestai 
Stanco  a mezzo  il  cammin;  poi  tutto  inteso 
Di  per  sè  ciascun  verso  rileggendo, 

£ a’ compagni  mostrando , che  all'usato 
Stavnnsi  meco  a crocchio,  io  vidi  ognuno 
D’un  che  meravigliar:  oh  quanti  metri  , 
Qual  vario  progredir  : nè  a pari  passo 
Entran  già  nel  mio  albergo  ; un  su  tre  piedi. 
Su  su  quattro  cammina;  quel  si  appunta 
Su  dieci  e vola  ; zoppicando  questo 
Su  d’un  piè  sol  si  avanza;  e pur  insieme 
Procedendo  sen  vanno , ed  il  veloce 
Quello  attende  che  indugia,  e a suo  potere 
L’agile  ad  arrivare  il  pigro  arranca. 

Stato  pur  fosse  un  di  copioso  tanto 
Di  facondia  Maron , tratta,  mcl  credi, 

Ei  non  avrebbe,  come  fe’,  si  lento 
Fino  a’ tardi  anni  suoi  l’opra  iucumpluta, 
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Or  allegrarmi , ovvcr  dolermi  loco  J 

Dovrò  più  presto?  È ver  che  di  natura  | 

Viene  il  poeta;  ma  le  Muse  oITonde  ' 

Ragiou  civile,  e l’animo  distratto 
Riman  da  loro:  pur  se  d’alto  ingegno 
Per  gli  studi  latin  Lastan  frammenti , 

La  penna  impugna,  c vincitor,  nè  lungo 
Travaglio  il  vinepr  ti  darà,  la  fama 
£ dell’Iliade  e dell 'Eneide  a tergo 
Ti  lascerai:  ma  di  tai  cose  or  basti, 

A te  che  tanto  poderoso  spi 

Tuoi  dubbj  lascio;  un  che  d’enimraa  egli  ban* 

£d  inviluppo  y che  sol  vere  io  credo  [no 

j^ullo  Edipo  potri'a  , dato  è a te  solo 
Il  penetrarli  ; quindi  ancorché  pillo, 

O mille  volte  mille  versi  spanda 
Fiume  che  vien  dall’ inppusto  petto. 

Per  quanto  ei  sien  pur  vaghi  e a dir  sublinii, 

Se  per  gli  uguali  piè  , per  la  modestq 
Serie  non  piaceran  , se  dolci  al  core 
Pìon  parleranno,  io  tacerò,  nè  mai 
Noverarli  vorrò  : tua  gloria  e cura 
11  numero  sia  pur,  e tu  gioisci 
Della  celere  tua  Castalia  Diva, 
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SEZIONE  XIV. 

A 

A^nvisso^A 
PAOLO  AmiBALDI 
FRANCESCO  BRUNI 
G UIDO  GONZAGA 

' E AD  VN  ANONIMO 
EPISTOLE  CINQVE 
TODGARIZZATE  DAL  SIGNOR 

ANTONIO  BEVILACQUA 

DA  VICKxNZA 


^rgom^nfi. 

EPISTOLA  /. 

Ehbc  il  Petrarca  da  Lancillotto  Anguistola 
un  messo  con  lettera  , in  cui  smentita  quello 
scritto  che  sotto  suo  nome  crasi  sjìarso  conirv 
il  Petrarca  stesso  non  che  contro  la  poesìa  td 
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i porti,  ed  indicava  gliene  ad  un  tempo  il  vero 
autore , che  abusò  del  suo  nome.  A questa  giu- 
stificazione di  Lancillotto  risponde  il  nostro 
Poeta  colla  presente  epistola  , spiegando  che 
già  molto  dubitava  potesse  egli  essere  P autore 
di  quello  scritto , e confortarsi  delP  averne  avu- 
to certezza.  Dice  d' avere  allora  sciolto  il  fre- 
no alP  ira  contro  il  suo  avversario,  e vendi- 
cato il  leso  onore  dei  vati  ; però  tacendo  il  no- 
me del  calunniatore  , onde  non  abbia  qualche 
nominanza  neppure  per  questi  versi  di  suo  vi- 
tupero. Esorta  Lancillotto  a proepredire  gli  stu- 
di suoi  ; e chiestagli  scusa  del  sermone  contro 
lui  concepito , ritorna  alP  avversario  ricordan- 
do che  Patroclo  , mascheratosi  coll'  timo  d'A- 
chille , cadde  infitto  da  Ettore. 

EPISTOLA  IL 

Era  Paolo  Annibaldi  <Tuna  delle  principa- 
lifamiglie  romane , uomo  per  sé  distintissimo 
e zelante  della  patria.  Per  questi  titoli,  e per- 
chè legato  colla  casa  Colonna , il  Petrarca  e- 
ragli  amicissimo  / e di  questa  amicizia  appun- 
to tratta  il  principio  dell'epistola,  la  quale 
poi  tutta  si  aggira  nelP  incoraggiarlo  a soste- 
nere il  decoro  della  patria  cadente , ad  impe- 
dire le  ulteriori  sue  rovine , a por  freno  allo 
spoglio  barbarico  che  vi  si fa  de' suoi  gloriosi 
monumenti.  Gli  ricorda  che , sebbene  discen- 
dente da  Annibale  , non  ne  imiti  l'esempio  o- 
stile  contro  Roma , ma  si  bene  quello  degli 
altri  illustri  Romani  avi  suoi,  porgendo  oju- 
io  all'  antica  patria. 


EPISTOLA  Uì. 


Fi'ancesco  Bruni  sollecitava  il  Petrarca  allà 
pubblicazione  del  suo  poema  deW  Africa.  Ma 
questo  eccitamento  , giuntogli  in  tempo  di  af- 
flizione e di  lutto  per  la  perdila  che  area  fat- 
to e andava  facendo  di  tanti  amici  suoi^  non 
mosse  il  Poeta  che  a spiegare  il  suo  cordoglios 
ed  a togliere  quasi  ogni  speranza  per  la  desia- 
ta pubblicazione.  Imperciocché  dichiara  ali'a- 
rnico  il  totale  abbandono  in  cut  da  più  tempo 
se  ne  sta  V Africa  sua  ^ e la  niuna  genialità 
per  riprenderne  cura,  e farla  degna  d' usare 
favorita  dalle  Muse.  Gonchiude  poi  che , men- 
tre tulio  V Elicona  già  sta  per  lui , a sé  non 
resta  che  di  gemere  sulle  proprie  e sulle  altrui 
sventure. 


EPISTOLA  IF. 

Guido  Gonzaga  signor  di  Mantova  area 
chiesto  al  Petrarca  un  qualche  libro  nuovo  , e 
volgare  e di  merito.  Era  a quel  tempo  in  Per 
xigi  ed  in  tutta  la  Francia  in  grandissima  fa- 
ma il  Romanzo  della  rosa  ; e però  credette  il 
nostro  M.  Francesco  non  potere  inviare  all  a- 
mico  cosa  né  più  nuova  né  più  stimata  di  que- 
sta t ove  non  erri  Gallia  e Parigi  , siccome  e- 
gli  in  fine  dell  epistola  soggiunge.  Quale  fosse 
pertanto  il  suo  giudizio  circa  questo  romanzo^ 
ben  chiaramente  lo  desumiamo  dall  idea  che 
ce  ne  dà  là  dove , dopo  avere  toccato  di  volo 
V ampiezza  e fecondità  delT  oggetto  ^ conchiu- 
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èie  deW  cadere  che , vigilando  ) sembra  Gic 
rassomigli  ad  nom  che  dorme  ancora# 

EPISTOLA  V, 

È da  supporti  che  il  giovine  poeta,  età  rAu- 
iore  indirizza  questa  epistola , avessegli  man- 
dato qualche  saggio  de' suoi  versi,  in  testimo- 
nio del  profitto  che  trasse  da' consigli  edal- 
F incoraggiamento  che  quegli  diedegli  per  col- 
tivare la  poesia.  Dalla  presente  risposta  dee 
arguirsi  che  bene  riescisse  lo  sperimento , per- 
ciocché il  Petrarca  , competentissimo  giudice , 
ne  fa  elògio  bello  ed  ingenuo.  E lo  stesso  critù 
co  avvertimento  che  dà  all'amico,  circa  la 
maggior  cura  che  dee  aversi  della  prosodia , ci 
pro"a  quanta  stima  egli  avesse  d'altronde 
dell'ingegno  di  lui. 
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EPISTOLA  PRIMA. 


A &^Z7CIZ.Zi07T0  F1ACZ3ZV72370. 

Io  stopi'a  come  tu  da  subit'impcto 
Precipitoso  trascioato , tutti 

I poeti , che  pur  da  te  quai  Kumi 
Son  venerati  ognor  , per  P odio  d'uno 
Acremente  ferivi:  io  perdonarti 
Potuto  avrei , se  me  pungevi  solo; 

Ma  con  tutto  Elicona  in  furia  tanta? 

Già  la  sdegnosa  man  prendea  la  penna  y 
£ l'ira  già  mi  spingeva  quasi  ad  aspro 
Carme  in  mordace  metro  ; ma  pesante 
Più  di  nodosa  trave  , e ad  ogni  passo 
Restia  la  penna  , cosi  dir  parca  : 

Contro  un  nemico  tu  feroce  m'armi 
Forse  innocente.  — £ noi  dovremo  offesi 
Lasciar  cotanta  scelleranaa  inulta?  — 
Guidami  or  via  dove  con  dritto  lice. 

Cosi  fermato  era  tra  noi,  quand'ecco 
Sotto  il  querulo  cardine  la  soglia 
Stride,  e sul  limitar  comparir  veggo 

II  nunzio  tuo  : già  divinando  intesi 
Ciò  cb'ei  recava.  Ecco  ti  sei  deterso  y 
Ed  in  sicuro  autor  volgi  la  colpa. 

La  fronte  è nitidissima  del  vero  : 

Tosto  l'inganno  io  riconosco,  e giusto 
Della  penna  il  restio,  la  quale  ornai 
Rapida  seguirammi  ed  animosa 

Ove  ch'io  voglia;  contro  lui  nemico 
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Già  spop<'rlo  (offeso  io)  ratio  mi  slancio  j 
£ nè  in  hre^i  parole  or  ycndicata 
Fu  la  taccia  de' vati.  £i  tutlavolta 
Oa  me  ognor  partirà  senza  risposine 
Nè  dal  mio  carme  avrà  sperato  nome,  — 
Ora  a te  ricdo,  poiché  tu  coltivi 
(Non  ancor  fuggitivo  ) i colli  e i fonti 
Aonii,  c spregi  la  profana  turba) 

Ed  i calpestator  deir  Arti  belle. 

10  con  te  mi  rallegro  : alle  superne 
Cime  t'innalzerai  per  questa  via  , 

É il  nome  tuo  fra  il  popolo  caduco 
Lungamente  vivrà.  Venia  domando 
Del  concetto  sermon  ; ma  quel  ciarliero 
(Se  un  livor  tanto  fervido  lo  cuoce. 

Onde  stima  supplicio  aver  taciuto. 

Se  tanta  voluttà  lo  spinge  i nostri 
Ozj  e ad  importunar  con  sue  parole 
Gli  studi  nostri  ) e perchè  insidie  tenta  ? 
Giostrisi  in  campo  aperto  , e scriva  sotto 

11  suo  nome , nò  alFombra  si  nasconda 

Del  nome  altrui  ; con  l'nrmi  proprie  ei  ve- 
li Mencziade  col  grand'elmo  in  testa.  ( gna 
Mentendo  Achille,  sotto  al  fiero  colpo 
Cadde,  mal  cauto,  dell'Ettorea  lancia. 

EPISTOLA  II. 

Mentre  i costumi  tuoi  la  fronte  onesta 
Ricordo  y e quel  parlar  che  mostra  chiaro 
Il  magnanimo  petto,  ancor  Leu  giova 
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Raoimemorar  le  noje  e lo  dislanae 
Di  mille  lunghe  vie.  Certo  sarebbe 
E per  terra  e per  mar  da  ricercarsi 
Un  tanto  amico:  nè  fatica  troppa 
Giammai  parrebbe.  Penetriam  ferendo 
Remoti  lidi,  nè  temiam  gli  scogli , 

^è  del  pelago  i mostri,  ove  ci  spinga 
Stimolo  d’avarizia.  Ob!  quanto  poco 
Della  morte  si  teme  a rapir  l’oro 
Dalle  cave  barbariche , c i fulgenti 
Cercar  lapilli  della  terra  in  seno  , 

O raccoglier  dal  ramo  negroggiante 
L’esiguo  pepe.  Ma  l’egregio  acquisto 
DelPamicizia  infastidisce;  io  d’altra 
Mente  però,  tengo  che  nulla  al  mondo 
Ricchezza  uguagliar  possa  un  fido  amiepy 
E non  siavi  oro  che  la  fede  paghi. 

La  tua  fama,  che  tanto  alto  si  sparse , 

Me  a te  , te  a me  , conoscer  fece  ; pure 
Non  soltanto  la  fama  o la  virtute. 

Ma  lo  vollero  i Fati.  Insino  agl’indi 
Ito  io  sarei  per  la  lontana  speme 
Di  tanto  acquisto.  A me  natura  questi^ 
Viaggi  perdonò  , poiché  ci  volle 
Abitatori  di  propinque  terre, 

E viver  ne  concesso  al  tempo  istesso. 

Ma  delle  molto  cose  il  sovraggiunto 
Carco  ci  separò  ; uè  lunga  m’ebbi 
Libertà  di  vederti,  e giunse  tarda, 

E da’ tuoi  sguardi , o desiato  , io  vengo 
Divelto  all’  improvviso  ; ma  fu  caro 
Te  aver  visto  anche  una  fiata  sola  : 

Chè  quantunque  lontano  , a me  pur  sembri 
Come  presente,  ed  ho  nell’  alma  impresso 


Le  dolci  cose  che  lu  n me  nnrravi 
Colla  mclIiQua  bocca  allor  che  uniti 


4S7 


Movevamo  ai  passair»!.  Or  mentre  a dito 
Di  Roma  lacerata  a me  le  mura 
( Esempio  miserabile  ) mostravi^ 

Fra  le  parole  ti  cadea  dagli  ocebi 
Il  pianto  f o dirti  udii  : la  mia  fortuna 
Questi  ancor  mi  conserva  ultimi  avanzi 
Della  patria  cadente  : in  guardia  io  lieto 
Li  prendo,  e certo,  vivo  Paolo,  al  fondo 
Kon  mai  cadranno  per  nefande  mani. 

Io  DI  allegrava  , e cosa  altra  nel  coro 
Piu  fìtta  non  resto.  Ben  io  conosco 
^ Principe  Romano  il  forte,  il  grande 
Proposto  e la  pia  mente.  Or  le  promesse 
Ridomandando,  a te,  giovane,  priega 
La  vecchia  Roma;  i patti  a lei  mantieni) 
Di  lei  cadente  miserere;  ad  alta 
Alma  s'addice  la  diflicil  cura 
Delle  cose,  s'addice  amar  gli  eventi 
Felici  della  patria,  ai  tristi  casi 
Provveder , sostentar  con  man  la  stanca  , 

E la  giacente  rilevar.  Tu  nato 
Non  a te  solo,  ma  alla  patria  sei. 

Ed  a qual  peso  sopporrai  le  spalle 
Più  giustamente?  qual  più  nobii  soma? 

Nè  lasceranno  a te  piccioJa  fama 
Le  salvate  ruine;  e quanta  fosse 
Di  Roma  integra  un  di  la  gloria  , ancb’  og. 
Ne  faran  fedo  le  reliquie.  Or  queste  , (gì 
Cui  lunga  etade  a struggere  non  valse,  ** 
Nè  forza  , od  ira  di  crndel  nemico  , 

Strutte  verran  da  cittadini  egregi? 

Ahi,  ahi  1 qual  rabbial  or  via  t’opponi  ai  mali. 
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la  questa  sola  cosa  io  ti  vorrei 
Dagli  avi  tuoi  degenere.  Obi  rifulga 
La  marzial  virtù  , splenda  il  decoro 
Della  milizia  ; la  tua  destra  sia 
Larga  a profonder  nitidi  metalli  , 

Sia  in  battaglia  sicura,  el'amor  duri 
Degli  aggiogati  corridor  , dei  cani 
La  passione,  e il  culto  delle  selve; 

Prendan  vigor  le  nobili  arti  : a terra 
Prostrar  le  torri  immerite,  le  destre 
Cacciar  nel  cuore  della  patria  , è ostile 
Opra  (se  tu  noi  sai):  ma  quell’errore 
]\e’ padri  tuoi  di  ruinar  le  mura 
Della  sacra  città  , forse  in  lor  nacque  , 
Perché  soglion  vantarsi  uscir  dal  sangue 
D’ Annibaie  ; nò  certo  è meraviglia  , 

Se  il  dritto  serbin  com’ eredi  ; e quello 
Ch’egli  far  non  potè,  lo  fa  pur  troppo 
Qui  la  sua  stirpe.  Una  mendace  gloria 
Non  mova  il  forte  tuo  petto:  Anniballe 
Chiaro  in  arme  fu,  è ver;  ma  l’empie  impre* 
Uguagliano  il  gran  nome , e si  pareggia  ( so 
L’ infamia  colla  lode.  Io  note  cose 
Parlo  ; oh  piuttosto  del  tuo  sangue  autrice 
Vantar  ti  piaccia  la  divina  casa 
De'Scip'ioni  1 Dai  nemici  spersi 
Nuovi  nomi  assumendo  , e dal  vinto  Afro  , 
Siccom’  era  uso  , avria  dato  Anniballe 
Alla  vostra  magion  questo  cognome. 

Or  via , da  forte  e tu  ricalca  Torme 
Degli  avi  illustri,  c negli  estremi  tempi 
Serba  la  patria  cara,  e sii,  deh  priego  I 
li  pio  sostegno  dell’annosa  madre. 
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EPISTOLA  III. 


^ SBUSKTO  rZ0S£lV72ZV0. 

Le  Piierie  compagno , cd  il  sonante 
Plettro  di  Febo,  e i lauri  Emoni! , ch’io 
Raccolsi  già  da  lungo  tempo  in  altra 
Lingua , conosci  : dei  travagli  antichi 
Premio  assai  dolce.  Delle  Muse  invece 
Stanno  le  cure  neiralllitto  petto  ^ 

E imperiosa  le  funeste  danze 
Guida  la  morte , e temprale  Fortuna. 

Non  macro  lupo  con  rabbioso  dente 
Gli  agnelletti , nè  i teneri  giovenchi 
Tigre  fresca  del  parto , e non  di  Giove 
L’armigero  si  fier  coll’ugne  insegne 
Le  colombelle  timide,  siccome 
Quella  truce  me  e i miei,  rubando  quelli, 
E me  lasciando;  onde  per  gran  dolore 
Gr intrapresi  lavor  troncò  la  Musa, 

Nè  più  elegie  sonàr , nè  mesti  canti. 

Era  stanca  la  penna  ; e in  mezzo  all’  arse 
Glebe  brucia  di  sete  Africa  nostra 
Del  faticato  suo  colono  priva 
Lunga  stagione,  nè  i’ajuto  sente 
Della  fonte  Castalia , e nè  l'odore 
Dell’Apollinea  fronda;  ma  i cipressi, 
Arbor  lugubri  , ed  i funerei  roghi 
Da  un  torrente  di  pianto  or  son  bagnati , 
Che  versar  fanno  i nembi  e le  procelle 
Tristi  dell'alma.  Tu  a cantar  gli  eroi 
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Mi  spingPTÌ  ; s’oppongono  agli  sforzi 
Ardui  le  stelle.  Per  diverso  calle 
La  ruota  lieve  dell’ingegno  mio 
Ora  si  volge;  ed  io  malsano  agli  egri 
Condotto  vegno,  e debbo  terger  mesto 
Lagrime,  ahi  I d’altri;  poiché  stringi  a tanto, 
0 nocente  Fortuna,  Ecco  in  si  breve 
Tempo  cinque  di  grandi  uomini  tombe  ; 
Tali  che  se  vissuti  al  secol  prisco 
Fossero,  del  Meonio  Omero  il  carme 
Vigilato , e per  Muse  Ausonie  chiara 
Mantova , avreblier  sollevato  al  cielo. 
Dunque  altrove  le  Dive?. ..  Ma  che  dico? 
Tutto  in  te  stesso  bai  tu  , Febo , le  Muse , 

E l’intero  Elicona.  Uffizio  è mio 
Gemere,  ed  ammonire  anche  i gementi. 

EPISTOLA  IV, 


A GirZDO 

siGNOa  ni  mantota. 

La  facondia  latina  all* altre  lingue 
Quanto  sovrasti  ( della  greca  in  fuori 
Ove  alla  fama  e a Ciceron  si  creda  ) , 
Egregio  prence,  questo  libricciuolo 
IVe  farà  fede  , cui  la  Gallia,  chiara 
Per  lingua,  innalza  ai  cielo,  e s’afFatie  n 
D’ Uguagliarlo  ai  miglior.  Ma  questo  Gallo 
I sogni  suoi  va  recitando  al  vulgo: 

Ciò  che  lo  zelo , ciò  che  possa  amore  , 
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Di  qaal  foco  arda  imberbe  giovanetto ^ 
Come  vecchia  deliri,  e con  quante  arti 
Di  Venere  combatta  il  pazzo  amante; 
Quanti  perigli  ascondnnsi  in  un  guardo; 
Qual  travaglio  , qual  duol , qual  requie  mi- 
Àlle  faticbo,  e qual  riso  e qual  pianto  ) sta 
Schivar  tu  deggin;  e come  breve  gioja 
Di  rado  asciughi  lagrime  frequenti  . . . 

Qual  dunque  mai  più  largo  ed  ubertoso 
Campo  trovar  per  la  eloquenza?  E pure 
Sempre  sognando  va,  mentre  i veduti 
Sogni  ci  narra,  e,  vigilando,  sembra 
Che  rassomigli  ad  uom  che  dorme  ancora. 
Oh  come  un  di  meglio  spiegò  quel  grande 
Concittadino  tuo  d'amor  la  possa. 

Se  airammirabil  favola  si  guardi  , 

Allor  che  Dido  innamorata  spira 
Sul  frigio  ferro!  E tu,  Verona,  avesti 
Il  tuo  poeta  ; e tu  , Sulmona,  asilo 
Fertil  d’amori , e per  lascivo  carme 
Famosa  ; e tu  pur  desti , Umbria  , l’alunno 
Che  fu  al  Vate  Peligno  amica  guida  ; 

Per  tacer  d’altri  che  1’  età  più  antica 
Diede  all'Italc  piagge,  e la  moderna. 

IVè  questo  accoglierai  nien  lietamente, 

Kò  il  nostro  don  perciò  spregiar  potrai; 
Perocché  certo  a chi  domanda  coso 
Peregrine  e volgari , una  maggiore 
Kon  puossi  offrir  di  questa  (ove  non  erri 
Gallia  e Parigi):  a me  tu  credi,  e vale. 
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EPISTOLA  V. 


«vx/v 

f 

VI  BVONA  1ND01.B, 

Io  del  tuo  ingegno  mi  rallegro  , e d*  acri 
Stimoli  averlo  punto  anche  mi  piace: 

10  TO  superbo  se  talun  guidato 

Ebbi  con  la  mia  mano  ; o pur  ad  altri 
Cui  mancò  precettor  , trovai  compagni 
Che  l'aitassero  all'opra , e porsi  l'arme. 

Or  segui  la  magnifica  tua  impresa  y 
E più  fervido  e più  sempre  v'  insisti. 

Tu  vincitory  sul  vertice  di  Grra 
Sedendo , spregerai  della  vii  plebe 

11  mormorar  discorde:  e ciò  sol  dico  ; 
Poiché  madre  IMatura  e le  parole 

Ti  somministra , ed  il  sentir  profondo  : 
Bramo  che  all'  arte  tua  vigile  attenda  ; 

Ed  arrossir  non  devi  se  ipisuri 
Tre  fiate  la  sillaba , e di  nuovo 
Solle  ditay  e di  nuovo  la  riversi. 

Fa  pur  cosi  ; che  il  minimo  spregiando  , 
Tinger  potresti  il  massimo  di  qualche 
Macchia , e bruttar  quella  polita  fronda  , 
Per  lievissima  cosa.  Io  tutto  questo  y 
Credi , a te  dico  con  paterno  core  j 
Anzi  d' averti  generato  parmiy 
Cosi  parlando  y e trattar  cosa  mia. 
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Verranno  a tempo  i desiati  frutti  y 
Ove  che  alberghi  il  buon  cnltor  godranno  : 
Di  qaiy  ben  vediy  e confessarlo  ardisco, 
Quanta  dell'onor  tuo  cura  mi  prende. 
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SEZIONE  XV. 


AL  cardinale 

* 

<C0£02?3?J^ 
E PISTOLA 
VOLGARIZZATA  DAL  SIGNOR 

ANTONIO  BEVILACQUA 

DA  VlCEi\ZA. 


Aoea  il  Petrarca  conosciuto  Jacopo  Colonna 
a Bologna  ( De  Sade  t.  /,  pag.  p6  ) mentre  vi 
studiavano  ambidue^  ma  non  pi  strinsero  an- 
cora amicizia  ; il  che  avpenne  appena  in  Avi- 
gnone y ove  questi  quello  introdusse  alla  cono- 
scenza ed  aUa/amiliarità  di  tutta  la  famiglia 
de' Cjlonnesi  nel  t3i6  circa.  Il  primo  turba- 
mento di  questa  inliiniià  sembra  doversi  attri- 
buite all  apparizione  ddC effimero  tribuno  Ga. 
brini  ( Cola  di  Rienzi).  Parti  allora  il  Petrar- 
ca nel  i34j  d' Avignone  , prendendo  dal  suo 
mecenate  cardinale  Gio.  Colonna  quel  congedo 
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dì  cui  parlammo  comenlando  F E'jloga  Vili 
{pag,  118  e i36  ).  Giunto  egli  a Parma  eb* 
be  contezza  di  quanto  era  frattanto  avvenu- 
to a Roma,  e dell'eccidio  dei  Colonnesi  fat- 
tovisi  dal  Gabrini.  Gli  cadde  allora  la  ben- 
da dagli  occhi,  ed  il  disinganno  f scegli  cono- 
scere la  follia  di  colui,  del  quale  uvea  precon- 
ccpito  si  belle  speranze.  La  morte  o quasi  as- 
sassinio di  que' prodi  imponevagli  il  dovere  di 
scrivere  alcun  che  di  condoglianza  al  Cardi- 
nale. Scrissegli  finalmente  dopo  lungo  indu- 
gio la  lettera  eh'  é la  XIII  del  lib.  VII  della 
Famigliari , e contemporaneamente  o poco  do- 
po la  presente  epistola  in  versi.  Ma  e quella  a 
questa  non  fanno  cenno  alcuno  né  della  causa 
nè  del  modo  della  morte  di  quegli  infelici  fra- 
tello e nipoti  del  Cardinale.  Vedesi  dunque  ben 
chiaro  l'imbarazzo  in  evi  il  buon  Petrarca 
irovavasi  in  questo  emergente  si  dijficilc  per  la 
relazioni  nelle  quali  stava  già  da  gran  tempo 
colla  famiglia  Colonna , e per  quelle  nelle  qua- 
li era  da  poco  incappato  col  demagogo  Cola 
di  Rienzi. 

Tutta  infatti  questa  epistola  ben  lunga  ag- 
girasi su  generali  motivi  consolatoty  , inco- 
minciando dalle  querimonie  per  la  morte  che 
tanti  estinte  dell'illustre  casa.  In  mezzo  a 
questi  lamenti  ode  voce  che  dalla  serena  regio- 
ne del  cielo  gli favella  rimproverandx>lo  delle 
querele  sue  contro  la  morte  , le  di  cui  stragi 
seguono  per  giusti  inevitabili  decreti  de'  numi- 
Belli  argomenti  aggiunge  per  dimostrare  co- 
me vi  si  debbano  tutti  assoggettare  ; come  le 
anime  forti  non  debbano  temere  la  morte  né 
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rira  della  fortuna  « e come  per  queste  appun- 
' lo  facciasi  sperim‘‘nto  della  sapienza  e della 
tnrtù.  Passa  indi  a recare  esempli  di  uomini 
insigni  che  innanzi  tempo  od  in  deplorabile 
guisa  finirono  i giorni  loro  ; nel  che  , come  ai 
allunga  la  diceria  della  consolatrice , cosi  si 
attutisce  la  doglia  dello  sconsolato  Poeta  , il 
quale  ^ alzando  gli  occhia  incominciò  e scer- 
nere  le  Muse  ^ fra  le  quali  parvegli fosse  Era^ 
to  la  parlante , cui  poi  si  aggiunse  Calliope. 

Dopo  il  loro  canto  , eh'  egli  ascoltava  e scri- 
veva ) si  rivolge  al  Cardinale , e gli  porge  quei 
particolari  conforti  che  meglio  al  suo  stato  con- 
vengono  ^ e possono  giovare  a rasserenarlo. 
Soprattutto  gli  raccomanda  di  non  rattristare 
col  proprio  dolore  il  Pontefice  Clemente  y ed  il 
pietoso  vecchio  genitore  Stefano  Colonna  ; nè 
dare  cosi  occasione  di  gaudio  ai  nemici  ed  ai 
malvagi. 
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EPISTOLA 

A OIQYAfSlSZ  COKOZffSffA. 

O Morte , ahi  quante  Tolte  ed  occhi  e penna 
£^mpia  tu  stanchi  ! e in  pianto  il  carme , e il 

( pianto 

Mosci  nel  carme I O stirpe  umana  y o sorte 
Pessima  della  vita!  lo  squallenti 
Membra  de* cari  suoi  roder  coverte 
Dal  marmo,  e tante  volte  i crin  canali 
Svellersi  sulle  tombe,  e in  lunga  morie 
Trar  nuda  d’ogni  ben  trista  vecchiezza  ! 

Chi  più  farà  che  del  morente  i lumi 
Chiuda,  e lui  più  sotterri,  ove  pur  sempre 
A incrudelir  persisti?  E questa  dunque 
I nemici  astri  apparecchiavan  strage? 
Dunque  costretto  a sopravviver  sempre 
A tutti  i miei  sarò,  nè  tanto  duolo 
Ad  uccidermi  basta?  Ahi  casa  illustre  ! 
L’usata  nenia  si  ripeta.  Ahi  lusso  ! 

Questa  casa  infelice  arsa  è pur  tutta 
Or  da  frequenti  roghi.  Ahi  fè  germana! 

Ahi  dolci  petti  de’fratelli  estinti! 

0 madre  miseranda , o delle  suore 
Deserta  schiera,  ove  potrem  noi  tante 
Trovar  querele,  e qual  mai  basta  pianto 
Allo  incessante  saettar  di  morte? 

Come  al  danno  saran  pari  i lamenti  ? 

0 imperiosa  bellica  magione, 

0 marmorea  Colonna,  e nè  dall’ ire 
Celesti  scossa , nè  dal  fulmin  vinta 
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Del  torvo  Giovo  , nè  Caccaftì  mai 
Dal  turbine  bilustre  ; onor , decoro 
Sommo  di  Roma  eccelsa  in  pace  e in  guerra, 
Ai  buoni  eri  tu  mite,  acre  ai  superbi  ; 

E ruinando  or  vai  squarciata  in  brani. 

Già  con  tacite  morti  e a fuso  rapido 
Svolgon  le  Parche  i giovanili  stami 
Di  tua  progenie.  E questa  in  tutto  Torbe 
Notissima  virlute  e queste  egregie 
Fatiche  meritàr  si  tristo  fine?  — 
Rinnovando  cosi  tali  sospiri 
Tra  funereo  querele  io  mi  scioglieva 
In  pianto,  e n'eran  molli  e petto  e gote. 
Quand’ecco  voce  uscir  dalla  serena 
Regione  del  cielo,  e per  qnal  via 
Dir  non  saprei , che  nell’ orecchio  questi 
Detti  mi  spinse.  — A che  insanir  mai  giova 
Coi  Numi  vanamente  e con  le  stelle? 

Giusta  la  morto  e vecchi  c giovan  miete  ; 

Nè  v’ha  misura  per  le  cose  umane. 

Vuoi  tu  forzar  1’  eterne  leggi,  o folle  ? 

E forse  ancor  non  sai  come  le  Parche 
Indomite  da  lor  ferrea  conocchia 
Filano  capriccioso,  e or  brevi  or  lunghi 
Traggon  gli  stami  senza  requie  c modo  ? 

11  soldato  , cui  sol  la  gloria  è a core. 

Non  anche  sotto  all’ultimo  periglio 
Depon  la  fida  spada,  ed  il  nocchiero 
Stringe  il  timon  quando  più  crudo  è il  nem- 
Ed  intrepido  guarda  i remi  sparsi  (ho, 
Sul  mare,  e pria  che  paventar  dell’ onde 
Vien  dall’onde  soinmer.<!o.  E sonvi  quelli 
Che  turpemente  del  nemico  a fronte 
Volgoa  le  schionc,  o sonvi  quelli  a cui 
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Un  lieve  mormorio  d’ Austro  spirante  , 

E il  cominciar  della  procella,  e i primi 
Fischi  dalle  rudenti  empion  di  tema. 

Hanno  questi  però  dissimil  fato: 

Morto  ignara  al  codardo,  e generosa 
Morte  al  prode  rimano.  E tu  le  poche 
Temi  saette  di  fortuna,  e lasci 
La  navicella  della  vita  in  mare 
Spaventato  a un  leggero  urto  di  flutti? 
Misero  , e Tarmi  tue  son  le  querele  ? 

A che  dunque  giovar  gT  insegnamenti , 

A che  gli  studi  ? L'Ocedn  tranquillo 
IS'on  saggia  i buon  nocchieri , e non  la  quota 
Pace  il  perito  in  arme.  Una  sicura 
Aste  ne'duhhj  si  palesa:  è quello 
Pen  empio  error  degli  uomini,  che  sia 
Eterno  ciò  che  perir  deve:  quindi 
Nasce  entro  al  core  inconsolahil  duolo 
Delle  perdute  cose  , e strazia  T alma. 

S'ha  per  nulla  il  passato;  anzi  soltentra 
Tosto  T ohhlio  di  tutto , e si  lamenta 
La  perdita  di  ciò  che  aver  goduto 
Pasta  una  volta.  O cupidi  apprendete 
Il  deposito  a dar  con  egual  volto 
Onde  già  lo  prendeste.  £ poiché  il  giorno 
Non  è mai  certo,  apparecchiati  state 
Al  comando  di  lei  che  vien,  chiedente 
1 dritti  suoi.  La  vìa  palese  ò a tutti 
Ch’  entran  nel  mondo.  Nel  battuto  calle 
Molto  di  tristo  scorgerai  ben  poche 
Dolcezze  , o vìator  , nè  con  qual  fronte 
Tu  le  debba  incontrar  sicuro  mai. 

Ma  sia  ciò  eh’  esser  voglia  e quel  che  i fati 
Comandano,  o tu  pensa  che  al  nascente 
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Cosi  dicesse  la  gran  madre  : a tutti 
Certo  in  tal  guisa  la  Natura  parla. 

Ciò  cb'è  dolce  y ha  pur  sempre  amaro  fluc  , 
E ogni  ben  di  là  fugge  ore  la  restia 
Monte  vaneggia  ; c una  mestizia  lunga 
Dal  brevissimo  dolce  indi  succede. 

La  vecebinja  sui  figli  orba  si  lagna  y 
Dalle  ricchezze  povertà  risorge  , 

Ed  invida  la  morte  anche  disgiunge 
Gli  amorosi  fratelli  ed  i non  meno 
Concordi  amici.  E tu  ben  fortunato  y 
E lunga  pezza  fortunato  y mentre 
A lato  ti  ridca  quella  piacente 
Schiera  de*  tuoi  y quando  tra  liete  fronti 
Mutue  sonavan  le  parole  uscite 
Quinci  0 quindi  dal  puro  animo.  Forse 
Non  ti  sovvenne  della  propria  sorto  y 
E come  tanta  compagnia  con  teco 
Pur  sciogliersi  dovea  fra  il  pianto  estremo 
A cui  promesso  fu  il  domani  y o questo 
Sol  breve  di  ? Qual  uom  giungere  all'ora 
Vespertina  è sicuro  ? o la  presente 
Ora  medesma  a chi  scorrerà  tutta 
Senza  le  insidie  della  morte  ? Or  dunque 
Prendiam  letizia  del  fuggente  amico 
E si  guardino  i figli  ed  i fratelli 
Come  pellegrinanti.  Finché  lice  y 
Di  goder  v'  affrettate  y e non  s*  aspetti 
Il  tempo  che  via  fugge  e vola  rapido. 

Ognor  vi  ammorhan  lo  presenti  cose  ; 
Poscia  piangete  le  ricchezze  perse  ; 

Ed  a nessun  la  propria  sorte  è cara 
So  non  che  allor  quando  vien  tolta,  ei  vostri 
Giudicj  alterna  d'improvviso  morte. 
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L*un  fastidite)  e richiamar  dall'Droa 
Poi  lo  vorreste,  perocché  nessuna 
Costanza  regge  vostre  menti,  c poco 
Godete  voi  la  presente  ora  amica. 
Strepita  l'acr  di  perpetue  strida  , 

K innanzi  agli  occhi  vostri  ogni  di  passa 
Accompagnata  dal  tremulo  canto 
La  funerea  bara , e non  potete 
Dissimular  , perocché  certo  il  primo 
Giorno  in  cui  nudi  e gemebondi  apriste 
Gli  occhi  alla  luce,  ove  la  vostra  mento 
Fosse  allor  ferma,  quel  medesmo  giorno 
V’avvisa  del  futuro,  e i giorni  appresso 
IVe  rassodan  la  fé.  Ma  la  soverchia 
Yoluttade,  o di  vita  il  non  mai  sazio 
Desiderio  vi  lega,  e perciò  al  line 
V'attaccate,  piangendo  indegnamente, 
Stretti  ai  colli  e allo  man  dc'mcdicantij 
E il  viaggio  da  tanti  anni  intrapreso 
Di  compier  paventate.  Come  i vostri 
£ cos^  pur  gli  altrui  piangete  eventi 
Femminilmente  ; e poiché  alcuno  esemplo 
Non  si  fisse  ben  forte  all'  imo  centro , 

Fu  dalla  blanda  speme  illuso  il  core. 

Pigri  non  so  che  fate,  c il  tempo  vola  , 

Nè  degli  antichi  vi  sovviene,  e stolti 
Dispregiate  il  presente,  e non  avete 
Antiveggenza,  bamboli  fin  presso 
Al  sepolcro.  Ma  lascio  or  ciò  eh’ è noto. 

Di  che  ti  lagni?  è già  battuto  il  calle  ; 

0 torna  in  dietro  (se  pur  lice) , e d’ uomo 
(Ma  già  non  lice)  svestiti  la  forma  ; 

0 tutto  porta  in  pace  e a fronte  lieta. 

Chi  s’ apparecchia  a viaggiar  per  lunga 
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Strada  incontrerà  certo  aspri  perigli  : 

Or  fango,  or  polve,  or  vento,  or  pioggia,  or 
Immoderato,  or  duro  ghiaccio  e neve,(caldo 
Or  limosa  palude,  or  oppost'alpe. 

Tutto  ciò  dessi  sopportar  da  forte  ; 

Chè  questa  patria  è vita  di  fatiche, 

£ a noi  lassati  l'ultima  quiete 

Serba  il  sepolcro.  Ove  tu  gli  occhi  volga 

Per  tutto  Torbe,  di  cotesti  mali 

Tedrni  Torme  frequenti.  Or  perchè  dunque 

Su  i proprj  gemi?  a que’  degli  altri  guarda, 

£ tutto  il  mortai  genere  compiangi. 

IN'on  T affannar  di  molte  cose  : pure 
tu  le  vili  dispregiar  ; noi  pochi 
Seguiam  le  generose.  Or  mi  ritorna 
Al  pensier  per  egregi  uomini  chiara 
La  stirpe  de’  Cornelj  e degli  Emili. 

Quante  mine  non  sentirò?  ed  ambo 
1 fratelli , poiché  fur  vincitori 
In  tante  pugne,  estinse  morte  : questi 
Di  ferro  e quello  tra  le  faci  ; e T almo 
Scipiade  rapiva  nell’  esigilo; 

Ma  per  la  frode  dell’  infida  moglie 
Spense  il  nepote;  e morte  fu  che  a Remo 
Appose  que’ delitti  onde  poi  fòro 
Sparse  le  mura  di  cognato  sangue. 

Del  rapito  Quirino  il  corpo  e T alma 
£ssa  occultò:  d'un  fulmine  improvviso 
Percosse  il  fero  Tulio,  e Bruto  o il  tristo 
Arunte  insieme  oppresse:  volontarj 
I Decj  spinse  fra  i nemici  brandi 
A perir;  ma  Sabino  e Cherea  e l’aspro 
Catone  uccise  della  propria  spada. 

Regolo  fra  le  veglie  , c cogl' inganni 
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MnrccHo  tolse , e rnpì  Talraa  a Siila 
Mista  col  sangue,  e lacerò  d’  un  ferro 
Mario  e Bcbio  delTuirno  insairuinate  : 

E le  nefande  mense  ella  col  teschio 
D'Antonio,  e i rostri  insaguinò  col  moj^io 
Capo  di  Cicerone  , e cosi  estinsc 
Dell’itala  favella  i duo  gran  lumi* 

Crasso  feri  d’avveicnati  dardi 
Già  vecchio , allor  che  Io  colmò  del  biondo 
Desiato  metallo,  e sotto  ardente 
Calce  Càtulo  immerse,  o Curzio  dentro 
La  voragin  profonda,  e copri  Albino 
D'un  cumulo  di  pietre.  I Pompei  sparse  • 

£ insidiosa  nel  medcsmo  loco 
I Fahj  rinserrò^  col  fulmin  stesso 
Colpi  l’ are  di  Cesare  , e la  casa 
Atterrò , che  atterrati  avca  già  tutti. 

Ma  non  pensar  che  la  tua  patria  sola 
OlTra  esempi  di  morte  { essa  medesma 
Superbi  Ile  precipitò  dal  soglio  y 
E ingojò  nazioni  in  poco  d’ora. 

Essa  il  grande  Ilio  e la  fedel  Saguntn  , 

E le  tue  rocche,  oNaiimanzia,  strusse 
Dall*  imo;  e te , Birsa  potente , ed  anco 
Te  y nobile  Corinto.  Immerse  Ciro 
Nel  sangue  umano  , Alcibiade  in  fiamme  y 
Xantippo  in  onda.  Schiaccia  Pirro  sotto 
Pietra  lanciata  da  femminea  Bestra  y 
E Milziade  in  carcere  ed  in  lungo 
Squallor  consunse:  Annibale,  e dei  Ponto 
ÌJi  Duce,  ed  il  Macedone  Alessandro 
Avvelenò  ; nè  a Socrate  la  dira 
Perdonar  volle;  ed  ai  canini  denti 
Euripide  essa  diede:  Bscbilo  al  colpo 
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Di  lanciata  testuggine  soppose y 
E il  sacro  Omero  per  tristezza  d’alma 
Distrusse,  e annichilò  Sofocle  invece 
Per  letizia  ridicola  , ove  degno 
Sia  tal  sospetto  di  si  egregi  vati, 

E l’anima  Pindarica  col  sonno, 

E con  l’ inetto  riso  uscir  fe’  quella 
Di  Filomene  in  fragil  salma  chiusa. 
Mancano  i nomi  : uno  fra  i lacci  estinse  ; 
Qual  chiovò  in  croce  e qual  rotò  crudele. 
Taluno  oppresso  irrigidito  dentro 
Mole  immensa  di  neve,  ed  altri  sotto 
A rupe  aerea , od  a vetusto  letto. 

Questi  precipitò  da  un  alto  scoglio  , 

Questi  col  tocco  sol  d’un’  erba  ucciso  y 
0 col  cibo  del  fungo.  Ad  altri  fuori 
Schizzò  dal  rotto  capo  le  cervella  ^ 

A questi  chiuse  i soliti  meati 

Del  respirar,  o senza  sparger  sangue 

Col  morso  estinse  d’ un  esiguo  verme  : 

Questo  diè  al  rostro  degli  augelli,  e questo 

Dilaniò  fra  i denti  delle  crude 

Belve  , 0 questo  dal  caldo  e dalla  trista 

Fame  distrusse  e da  fatica  dura. 

Stese  per  troppo  cibo  altri  anelante 
E per  troppo  riposo,  ed  altri  sciolse 
Rifinito  nel  sozzo  alto  di  Venere; 

0 qualcheduno  por  vecchiezza  molta 
E per  carie  stancò  : questo  per  febbre 
Rapida  tolse,  c per  acuto  morbo. 

Ma  perchè  vado  numerando  tante 
Morti  d’  umani,  e città  svelte  c regni? 

Se  dere  anche  perir  quando  che  sia 
La  mole  ampia  del  mondo!  o come  puossl 
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Pianger  tanto  sronlure  nd  una  ad  una? 
Ben  ò immenso  conforto  insiom  col  tutto 
Perir,  rapiti  dalla  stessa  forza. 

Poiché  tutto  vedete  ire  all’occaso  , 

Come  sperar  che  i vostri  corpiccioli 
Abbiano  eterne  sedi?  Ove  tu  il  dritto 
Ben  pesi , e noti  come  impera  morte 
Egual  su  tutti,  oh  ti  parrà  men  aspro 
Se  dcssa  fulminò  la  tua  Colonna. 

Che  se  perpetua  si  tenesse  ferma 
Aella  gran  mole,  invidiata  forse 
I roppo  n’andria:  cotanto  crasi  alzata. 

Ciò  Dio  vide  dall’alto,  o in  qualche  lato 
La  minorò  ; ma  tuttavolta  stanno 
Solidissime  ancor  le  fondamenta  , 

E per  l’etere  il  vertice  scintilla. 

Di  che  stupir?  fcriscon  le  procelle 
Sempre  le  vette , il  vento  porta  i nembi, 
E scocca  il  fulmin  sull’  eccelse  cime. 
Tacciono  Time  grotte,  ed  in  riposta 
Vallo  ognor  siede  la  quiete:  pure 
Coi  piccioli  non  è morte  più  mite  ; 

Ben  piu  ne’ grandi  s*  appalesa  , e oscura 
I lumi  che  risplendono  da  lunge. 

Tu  a lei  perdona  , poiché  dopo  i cieli , 
Dopo  Dio  sta  inflessibile  ai  mortali , 

E di  piegarsi  niega.  0 benché...  venga, 
Venga  una  volta  senza  nubi  l’alma 
Luce,  ancorché  tardiva,  a ferir  gli  occhi 
Caliginosi  ; poiché  nulla  meglio 
Di  morte , e nulla  di  rea  vita  peggio. 

De’ buoni  eterica  pace,  ottima  morte. 

Tu  il  servii  giogo  abbatti  anche  a dispetto 
Del  tiranno  j od  ai  vinti  i nodi  gravi 
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Sciogli  dalla  cervice;  e tu  l'esiglio 
Rallegri , e infrangi  della  career  tetra 
Le  porte,  e giustamente  i beni  adegui 
Strappandoli  agl'  indegni.  Tu  non  opri 
Per  comando  d’ alcun;  priego  non  vale  , 

R'è  prezzo  nè  minaccia;  immota  resti 
Da  nulla  arte  domabile.  Prefìssa 
Fino  dal  primo  di,  tu  all'uom  comandi 
Tutto  portar  con  paziente  core, 

Cbc  un  termine  ai  travagli  è già  promesso. 
La  vita  senza  te  suplizlo  fòra 
E carcere  perenne  ; e pur  tu  sei 
(Benemerita  tanto)  da  incessanti 
Querele  straziata,  e al  miser  giungi 
Odiosa  , facendolo  beato.  — 

Parve  che  questa  voce  a me  discesa 
Alleviasse  alquanto  il  grave  affanno  ; 

£ alzando  gli  occhi  allora,  udire  i cori 
Virginei,  e cominciai  scerner  le  nove 
Già  ben  note  sorelle,  e i volti  e i detti 
Iva  notando  ; e parvemi  ebe  fosse 
Erato  la  parlante  ; ond'  io  rivolto 
Alla  fanciulla  in  alto  reverente. 

Pregai  che  questi  avvisi  (ella  dettando) 

Mi  permettesse  di  deporre  in  carte. 

Kulla  faremo,  disse,  ove  la  nostra 
Calliope  non  suoni,  e non  abbellì 
1 miei  concetti  dell’usato  cauto. 

£ blandamente  allor  con  la  man  prese 
La  sorella  : ambedue  quindi  concordi 
Seguitarono  il  carme,  ed  alcun  breve 
Indugio  esse  lasciar  fra  le  parole 
Alla  penna  lardante,  lo  scrissi,  mentre 
Cantaro  ; ma,  ciò  cbc  fìuora  udisti, 
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A tutti  era  comun  ; or  quel  clie  spelta 

À te  stesso,  odi.— In  prima  evitar  dèi 
L’ira  del  Nume  che  dagli  astri  guarda  , 

£ a non  dannar  lo  suo  giudicio  hada, 

Poich’  egli  in  cura  ha  del  mortai  la  vita  , 
Come  ha  in  cura  la  morte.  Hai  tu  vicini 
Del  Romano  PonleGce  gli  sguardi 
D'ogni  opra  tua  qual  siasi  indagatori. 

Ah  ! non  turbar  quella  serena  fronte 
Con  nuhiloso  volto  i in  nessun  mai 
Tanta  regnò  clemenza , c dalle  stesso 
Cose  a lui  venne  il  degno  nomo.  Quale 
Aspetto  a te  vedrà,  tale  egli  stesso 
Vorrà  vestirlo;  e te  piangente  , il  pianto 
Non  riterrà.  Dunque  raffrena  il  duolo  , 

E gli  umid’  occhi  tergi , onde  non  ahhia 
Mitissimo  com'è  portar  del  tuo 
Lutto  i vestigi.  Tu  al  di  lui  consiglio 
( Poiché  qual  altro  consiglier  migliore)? 

Gli  affetti  tuoi  conGda,  e le  parole 
Tenacemente  in  cor  legati,  e i sacri 
Moniti.  Ei  ti  dirà  come  quest'  orbe  , 

Al  qual  presiede  c cui  per  dritto  regge, 

Sia  casa  di  dolor,  casa  di  morte: 

Come  a saggio  uom  pianger  di  morte  ai  colpi 
Non  si  convegno , memore  per  quale 
Cammino  ei  move  o dove  tende.  Aggiungi 
Che  il  tuo  pietoso  genitore  antico  , 

E il  sorgente  nepote  a te  si  caro 
Per  Palla  integrità  tu  racconsoli , 

E la  casa  shatlula  e i german  tristi. 

Unico  tu  splendi  d'esempio  a molti 
Cui  di  triplice  piaga  la  noccnle 
Fortuna  afUissO  : tre  de' tuoi  rapiti , 
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Sparso  tre  volle  il  cenere,  e tre  volte 
L’ossa  nell’urne;  e nunzio  nno  dell’  altro 
Fu,  calcandone  i rapidi  vestigi. 

Or  questi  aillitti  penderanno  ai  cenni 
Del  tuo  volto  : se  tu  di  pianger  vieti , 

Non  piangeranno;  ma  se  piangi,  al  duolo 
Di  quanti  sono  tenterai  la  briglia. 

Dc’nemici  anco  il  tristo  gaudio  devi 
Frenar  gagliardamente  ; chè,  te  salvo. 
Nessun  mai  crederà  che  ruinosa 
Precipiti  l’indomita  Colonna. 

Arrogo  ancor,  che  già  per  l’orbe  intero 
Splendi , ne  te  lascia  celato  il  tuo 
Genere  egregio,  e la  tua  chiara  vita 
E il  mondo  ancor,  che  dal  tuo  cardia  pende, 
E Roma  stessa,  che  per  altro  alcuno 
Tanto  non  superbisce,  i tuoi  costumi 
Nota  e il  tuo  cor.  Quella  sublime  altezza 
In  te  gli  occhi  di  tutti  e le  loquaci 
Bocche  converte.  E tu  signor  di  molti , 

Ma  di  molti  anche  servo  , e dell’iniqua 
Popolar  lingua  suddito  all’  impero  , 

Mentre  tuona  dall’alto  , assorgi  , e il  nomo 
Serbarti  cerca.  Custodir  gran  fama 
Grande  è fatica.  Orsù  dunque  alla  tua 
Salute  e a quella  de’fratei  provvedi; 

Ed  agli  entrati  nella  via  di  vita , 

E al  ciel  volanti  ostacoli  non  porre 
Co' tuoi  lamenti.  Perocché  se  i mali 
Che  ci  stanno  dintorno)  e i dubbj  casi 
Tra  cui  ci  ravvolgiam  , qual  siasi  il  grado 
In  cui  natura  ci  poneva,  e osservi 
Le  tumid’onde  e al  variar  de’ venti 
11  mar  turbato,  ob!  forse  nella  morte 


Confesseresti  che  locato  è il  porlo. 

0 dunque  ìnTÌdii  i tuoi  fratelli  accolti 
Finalmente  in  sicuro  albergo,  o i proprj 
Danni  tu  piangi.  Il  primo  a te  lo  vieta 
Pietà;  dalla  virtù  dell'alma  grande 
E da  ragione  vietasi  il  secondo. 

^ Resta  che  il  pianto  cessi,  e non  m'opporre 
L'ordin  flehil  de' fati  , onde  la  morte 
Gli  ultimi  doni  a sè  traea  primieri: 

Tols'  ella  il  suo;  poiché  ad  ognun  che  nasce 
Questa  condizione  unica  è imposta  , 

Kè  s*  aggiunge  al  tributo  un  giorno  solo. 
Morte  numera  gli  anni  , e le  preste  oro 
Non  preterisce;  nè  antevien,  nè  tarda. 

Sta  il  termin  dell'  età  come  Io  fisse 
Madre  Natura;  e questi  ultimo  , e quello 
Muor  pria;  ma  ognuno  agli  ordinati  tempi. 
Nè  tuttavolta  la  vecchinja  tarda 
Molto  s'allunga  dalla  giovinezza  ; 

Sia  quanta  vuoi  l' età , pur  differisce 
Di  poco  spazio.  I tuoi  giovan  morirò  ; 

E forse  a lor  ciò  conveniva  , e forse 
A te  conviene.  Ignara  delle  cose 
La  mente  umana  del  futuro  pavé 
Incerta  sempre,  e ciò  che  giova  o nnocc 
Fra  la  densa  caligine  mal  vede. 

Ma  che  vado  io  con  affannoso  carme 
Faticandomi  ,-e  narro  i tristi  casi  ? 

E rammento  da  morte  acerba  tolti 
y I tuoi  fratelli?  Pochi  alla  vecchiezza 
Giunsero  uniti.  Memore  tu  dunque 
Rattien  per  dio  le  lagrime  non  degne , 

E gli  occhi  e l'alma  rasserena.  E stolto 
Pian'’-ere  lun^ramente  un  danno  breve 
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Nè  reparaLil  mai.  Vuoi  che  ritorni 
> Ciò  che  non  può  tornar?  son  le  parole 
Vane  e le  preci  ; e contro  ai  sordi  fati 
Non  giovan  punto  gli  scagliati  oltraggif 
Frattanto  mentre  siam  trarolti  intorno 
Paurosi , ecco  il  fin  giunger  del  pianto  , 
Ed  ogni  ansia  qqetarsi.  E perchè  in  tanto 
Guiso  ci  Iravagliam  , se  giunge  ratto 
Piò  ch’ombra  il  fausto  dì  che  ci  comanda 
La  partita  dal  mondo?  e noi  seguiamo 
I fratelli  iti  innanzi  e i cari  pegni. 
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SEZIONE  l. 

Vbl".  287  , T.  S. 

Marco  Barbato^  concittadino  di  Ooidio,fu 
. uomo  dottiaaimo  pe' tuo^  tempi  e buon  poeta. 
I Jl  Petrarca  il  conobbe  nel  i34f  in  Napoli  al- 
! la  corte  del  re  Roberto , di  cui  era  Cancellie- 
I re.  Lo  riabbracciò  nel  i343  in  una  seconda 
sua  gita  colà , e con  lui  poscia  mantenne  « ben- 
ché lontano,  amichevole  corrispondenza  di  let- 
tere Jtno  al  i363 , in  cui  il  Barbato  chiuse  i 
tuoi  giorni.  Nell' epistola  IV del  lib.  Ili  della 
Senili  M.  Francesco  gli  tributava  somme  lo- 
r di , si  per  la  dolcezza  e probità  dell'  animo  , 
come  peri  esimie  quaUlà  dell'ingegno.  Il  Top- 
^ pi  nella  Biblioteca  JNapoletana  afferma  che  un 
grosso  volume  di  sue  poesie  conservasi  presso 
i Minori  Osservanti  di  Sulmona, 

Ivi  y V.  6. 

Roberto  figlio  di  Carlo  li d' Anjou , sucee- 
daio  al  padre  nel  regno  di  Napoli  l'anno  i3og, 
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iloUo  coni'  era  egli  stesso  y fu  gran  mecenate 
dei  dotti.  Cominciò  a stimare  il  Petrarca  per 
fama  , indi  ebbe  a conoscerlo  di  -persona  nel 
i3‘à  t ì quando  il  Poeta  si  recò  a lui  per  farsi 
giudicar  degno  della  corona  di  alloro  che  gli  ] 
era  stata  offerta  da  Parigi  e da  Roma  ad  un  I 
tempo.  Il  pubblico  e solenne  saggio  ch'egli  diè  < 
allora  del  suo  sapere,  gli  meritò  ognor  più  la 
grama  del  Monarca  , e larghi  doni  e splendi- 
di onori.  Ma  ebbe  poca  durata  questo  recipro- 
co nodo  di  affetto  e di  stima  y poiché  Roberto 
nel  gcnnojo  i34-3  fini  di  rinere  con  sommo  dc~  i 
lorj  de' letterati  e con  grave  scompiglio  del  re- 
gno. 

Pag.  288  y r.  iD. 

Fra  Napoli,  soggiorno  del  Barbato,  e Man- 
tova , culla  di  Virgilio , ov'egli  allora  stava  , ( 

la  distanza  è di  circa  J^oo  miglia. 

ItÌ  , F.  22. 

Questa  piccola  parte  de'  suoi  versi  è quella 
delle  rime  amorose , che  non  tutte  a que'  di  an- 
davano per  le  mani  altrui, 

Pag.  291  , F.  2. 

Morto  il  re  Roberto  nel  gennajo  i34-3  , Cle- 
mente VI  sommo  pontefice  spedi  poco  dopo  il 
Petrarca  da  Avignone  a Napoli  per  trattarvi 
di  alcuni  affari  colla  regina  Giovanna  succe- 
duta all'avo  in  età  di  18  anni  ; ed  egli  colà  ti 
dovette  trattenere  sino  alla  fne  deW  anno  stes- 
so, Il  rivedere  allora  Napoli  il  fece  dolere  an- 
cor più  del  recente  suo  danno  , e colf  amiro 
se  ne  querela  in  questa  lettera , la  quale , co- 
nfò chiaro , per  la  ragione  de'  tempi  doveva 
andar  preposta  alla  precedente. 
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Pag.  sgt  , V,  aS. 

Vuoisi  intendere  di  Giovanna,  non  già  del- 
la regina  vedova  per  nome  Sancia  ^ poiché  es- 
sa , morto  il  Re  e viste  subito  piegar  male  le 
cose  del  regno , si  ritirò  per  rammarico  nel 
monastero  di  S.  Croce  da  lei  fondato , ove  do- 
' po  un  anno  santamente  mori. 

Pag.  292  , V.  i3. 

La  giierella  ne'  contorni  di  Baja  y a cuiper 
sollievo  dell'  animo  afflitto  invita  qui  V ami- 
co y ricordasi  da  lui  anche  nelTep.  IV del  lib, 
V delle  Familiari  y ave  ci fa  sapere  che  oltre 
il  Barbato  gii  si  aggiunse  a compagno  anche 
Giovanni  Barrili  di  Capita  , altro  cortigiano 
del  re  Roberto  e suo  intimo  amico. 

Ivi  , V.  20. 

Sterile  e dirupata  è quest'  isola  posta  alle- 
I stremità  meridionale  del  golfo  di  Napoli  •,  non 
lungi  da  Soivento  , nè  per  altro  è notabile  che 
per  avere  prestato  ricovero  alle  infamie  del- 
C imperatore  Tiberio. 

Ivi  y V.  26. 

Abbandonata  la  spiaggia  del  golfo  che  s'in- 
curva alla  sinistra  di  Napoli,  presceglie  il  Poe- 
ta di  visitare  la  dritta.  Vuol  vedere  il  sepol- 
cro di  Virgilio  a pie  del  monte  Pattsilijìo,  tra- 
passar la  grotta  ( scavata  in  esso  per  la  lun- 
ghezza d' un  miglio  ) che  conduce  a Pozzuolo, 
e di  là  recarsi  a Baja  famosa  per  le  sue  acque 
ì temnali , pel  lago  Lucrino  che  le  sta  presso  e 
per  la  spelonca  che  sovrasta  all'  altro  prossi- 
mo lago  di  A verno,  una  delle  bocclte  inferna- 
li secondo  Virgilio;  e da  ultimo  ama  saluta- 
re il  Capo  Miseno , ove  Enea  diè  sepoltura  al 
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suo  trombettiere  ^ da  cui  prese  il  nome  quel  sito 
e tuttor  lo  consenta.  Luoghi  tutti  abbastanza 
celebri  in  grazia  della  loro  amenità^  dei  na- 
turali fenomeni  che  offrono  > e dell'  essere  stati 
frequentati  da' più  yran  personaggi  romani  t 
e cantati  da'  più  insigni  poeti. 

Pag.  294  , V.  I, 

Allorché  questo  carme  scrisse  « era  , come  si 
Vede , o in  viaggio  per  Parma , o prossimo  a 
porvisi;  nella  qual  città  l' amicizia  ch'egli e6- 
be  eoi  Correggeschi  suoi  principi  molto  spesso 
il  traeva  ; oltreché  vi  possedea  casa  propria  , 
e n'era  stato  eletto  Canonico  , c più  tardi  Ar- 
cidiacono. Ma  quale  fra  le  tante  gite  chefece- 
vi  1 sia  stata  questa , è difficile  il  conoscere. 
Forse fu  quando  nel  ptrincipio  del  maggio  i348 
da  Verona  parti  1 e giunto  a Parma  , il  rag- 
giunse ai  1 g dello  stesso  mese  la  nuova  della 
morte  di  Laura,  che  gli  avrà  certamente  fat- 
te uscir  di  mente  le  delizie  di  Selvapiana,  che 
qui  con  trasporto  descrive . 

Ivi  , V.  g. 

Con  plausibile  esattezza  è indicata  la  posi- 
zione di  Napoli.  Il  suo  prospetto  a mare  è vèr 
ponente , onde  a buon  d ritto  si  può  dire  che 
tiene  di  fronte  l' isoletta  di  Capri,  a tergo  Ca- 
pua  , a destra  la  città  di  Pozzuolo  e il  Ca- 
po Miseno,  ed  alla  manca  il  fiume  Silaro  ed 
il  monte  Vesuvio. 

Ivi  , V.  IO. 

Se  stiamo  alla  favola , Verezion  di  Napoli 
e dovuta  a Partencpe  (c/<e  suona  bella  vergi- 
ne)  una  delle  Sirene , la  quale  fu  ivi  sepolta; 
se  alla  storia , i Cumani piantarono  una  toro 
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Colonia  non  lungi  dal  silo  ov'  è ora  IVapoli. 
Cresciuta  ognor  più  Cuma  in  potenza  , venne 
presa  e saccheggiata  per  invidia  dai  confinan- 
ti Campani;  onde  i suoi  cittadini  non  sepjìero 
ove  meglio  rifugiarsi  che  presso  i loro  naaio- 
noli  ed  alleati  ; se  non  che  i fuggiaschi  tanto 
crebbero  in  numero  , che  V antica  città  non  ba- 
stò a capirli^  e convenne  ivi  presso  fabbricar- 
ne una  nuova.  La  prima  allora  acquistò  il  no- 
me  di  Paleopoli  o città  antica , e F altra  quel- 
lo rfi  Neapoli  o città  moderna;  ed  ecco  come 
una  sola  gente  in  due  città  abitava.  T.  Livio  ^ 
lib.  Vili,  cap.  22.  Palaonpolis  fuit  haudpro» 
cui  inde  ubi  nunc  Ncapolis  sita  est  : duabns 
urbibus  populus  idem  babitabat.Gumìserant 
oriundi.  Certo  ebbe  presente  questo  passo  ilPt- 
irarca. — In  quanto  aWessere  a' suoi  di  raccolte 
in  una  sola  città  due  genti,  egli  volle , credi  io 
alludere  al  miscuglio  di  Napolitani  e France- 
si nato  sin  dal  i z65 , allorché  i Papi  malcoTi- 
tenti  della  dinastia  degli  Svevi  trasportarono 
l'investitura  del  regno  in  Carlo  duca  di^njou 
avolo  del  re  Roberto  , chiamatovi  a bella  po- 
sta di  Francia,  Che  colui  venisse  al  possesso 
del  trono  scortato  da  gran  moltitudine  de' suoi ^ 
il  prova  la  strage  che  di  Francesi  fu  fatta  al- 
l'occasione del  Fespero  Siciliano. 

Pa".  294  ) V.  22. 

Anche  qui  è bene  determinato  il  paese  Par- 
migiano , chiuso  da  un  lato  dalle  falde  sini- 
stre dell  Apennino  , e circoscritto  dall' altro 
dalla  destra  riva  del  Po. 

Ivi  , V.  26. 

Chi  amasse  informarsi  del  precisò  sito  di 
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questo  paesello , ed  anche  paghegrfiarne  ìlpnf 
spetto  , ricorra  alla  sujxrba  edizione  del  Can- 
zoniere del  Pelratva  procurala  in  Padana  nel 
i8i  g dal  eh.  prof.  Antonio  Marsand  ^ le  cui 
benemerenze  perso  il  Poeta  e tutta  l' italiana 
letteratura  non  periranno  maiy  Se  T Univer- 
so pria  non  si  dissolve, 

Pag.  294  , V.  29. 

Jl  poema  dell'Africa fu  da  lui  ideato  e prin- 
cipiato nella  solitudine  di  Valclusa  nel  i33gy 
e bastò  quel  principio  a destare  la  comun  sor- 
presa e gli  appltiusi,  ed  a meritargli  la  corona 
di  lauro  , di  che  fu  cinto  con  gran  pompa  in 
Campidoglio  P anno  i34-t  • Pieno  ancora  dì 
quella  gloria  si  recò  tosto  a Parma  , e andan- 
do un  giorno  a diporto  oltre  il  fiume  Enza  , 
capitò  a Selvapiana  in  sul  tener  di  Reggio.,  la 
cui  amenità  gli  raccese  P estro  per  modo  y che 
ivi  ripigliò  il  lavoro  delP  Africa.,  e restituitosi 
a Parma,  t-el  compiè  con  singolare  prestezza. 
Tutto  ciò  ci  riferisce  egli  stesso  in  altra  sua 
lettera  in  prosa.  Sembra  nullostante  che  non 
paresse  ancora  limato  a suo  modo,  e che  nel- 
lo seconda  meditata  insita  a quel  postico  riti- 
ro sperasse  di  renderlo  ajypieno  perfetto, 
l'ag*  «97  1 2* 

In  due  epistole  prosastiche  a Guido  da  Set- 
timo t riportate  dall'abate  de  Sade  nelle  sue 
Memorie , parla  M.  Francesco  del  suo  lungo 
soggiorno  in  Milano,  ed  oltre  a ciò  gli  narra 
che  la  sua  casa  era  jwsta  in  silo  deserto  presso 
la  chiesa  di  S.  Ambrogio  { dal  che  gran  como- 
do gli  veniva , schfundo  cosi  la  noja  delie 
frequenti  visite , c non  essendogli  insieme  toi- 
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to  di  recarsi  t]uando  rotea  tra  la  genie  ed  alla 
Corte  de' suoi  Signori,  eco./  il  che  concorda  69- 
ìie  col  soggetto  di  questi  versi  ; ond'  è probabi- 
le che  da  Milano  li  mandasse  alV  amico  SitU 
nionese.  — In  quanto  alC  epoca,  si  sa  ch'egli 
ebbe  ferma  e tranquilla  stanza  in  quella  città 
dal  i353  al  i36i  , se  non  quanto  iloi^ette  ali 
lontanarsene  per  alcune  gravi  ambascerie  a 
Parigi , a Praga  ed  altrove,  addossategli  dal 
duca  Galeazzo  Visconti  suo  gran  protettore. 
Parrebbe  ch'egli  intorno  al  i358  o al  seguen- 
te. anno  la  breve  epistola  scrivesse  , poiché  in 
quegli  anni  non  è nolo  che  venisse  frastorna- 
to da  pubblici  a ffari. 

297  ì 18. 

Paragona  la  sua  solitudine,  a quella  ehego- 
deano  i poeti  nelle  vaili  del  Beozio  Parnaso  , 
iflosofi  negli  orti  dell'Accademia  poco  lungi 
da  Alene , ed  i santi  Eremiti  ne'  deserti  della 
Tebakìe  e di  Nitria. 

Pag.  298  , V.  6. 

Il  modo  con  età  AI.  Francesco  qui  annun- 
zia il  viaggio  che  sta  per  intraprendere  al  Ro- 
dano [di' è quanto  dire  ad  Avignone)  mostra 
eh'  e'  vi  andava  a mnlincttore  e per  faccende 
altrui  da  trattarsi  alla  Corte  Pontificia,  al- 
lora colà  residente.  Fra  le  molte  gite  che  foco 
al  Contado  di  Venaissin  non  ro  n'ha  pur  una 
eh»  concordi  neVs  circostanze  con  questa , cioè 
che  partisse  in  marzo  od  aprile  prima  del  die* 
fuoimento  delle  nevi,'  che  battesse  la  strada 
di  Trento  , del  lìrolo  e della  Svizzera  per 
tere  le  pianure  Lombarde  e Piemontesi  vfe- 
staso  da  truppe  ^ 0 che  avesse  spinose  incum- 
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bonze  da  esaurire.  Non  le  ire  prime  certameri'" 
te.  Colla  <iuarta  egli  e Cola  di  lìtenzo  si  reca^ 
roìio , è vero , quali  oratori  del  Popolo  Roma- 
no  a felicitare  Clemente  VI  della  sua  elezione 
in  Pontefce , che  segui  il  7 maggio  *34^^  ma 
ne  VI  quella  stagione  le  nevi  potevano  resiste^ 
re  contro  la  sferza  del  sole , né  egli  fa  parola 
altrove  di  aver  dovuto  fare  il  giro  dell'  Alpi 
per  andarvi.  Tornò  la  quinta  volta  in  AvignO' 
nel  anno  i34o , partendo  da  Verona^  eh' è 
sul  passo  di  Trento.,  luogo  da  cui  potea  comin" 
ciare  il  suo  pellegrinaggio  alpino  ; ma  la  par- 
tenza segui  in  novembre.,  quando  le  nevi prin- 
ripiano  ad  adunarsi,  non  a sciogliersi,  nè 
SI  sa  che  portasse  commissioni  politiche,  o che 
battesse  insolita  strada.  Lo  stesso  é a dirsi  del- 
la sesta  andata  nel  i35i  , poiché  da  Padova, 
ov  era , parli  nel  mese  di  giugno , e non  ispin- 
tovi  da  altrui  volontà , ma  per  togliersi  alla 
tristezza  dì  aver  perduto  in  Jacopo  di  Carra- 
ra ( ucciso  il  21  dicembre  i3òo  ) un  potente  e 
benefco  amico.  Si  vita  sibi  lon^ior  fuissct  , 
milii  orroris  et  itincruni  omnium  finis  erat. 
Ego  iamen  ilio  amisso...  redii  rursus  in  Gai* 
liam  stare  nescius.  lipist.  ad  Post.—  In  tan- 
ta oscurità  ci  resta  luogo  a sospettare  che  il 
viaggio  si  detestato  dalla  sua  musa  non  abbia 
avuto  poi  effetto.  In  fatti  dall  epistola  li  del 
lib.  I delle  Senili  si  trae  che  nel  i36i  egli  si 
era  posto  in  via  per  Valclusa , e che  venuto  a 
Milano  trovò  i passi  chiusi  da  truppe  armate, 
e dovette  retrocedere  a Padova.  Fu  forse  allo- 
lora  che  pensò  dirigersi  pe' monti,  sperando 
ajycrto  quel  transito , e che  dettò  per  isfogo  dei- 


r animo  corrucciato  la  presente  lettsra.  Ma  le 
sue  speranze  dovettero  rimanere  deluse,  poiché 
per  una  stessa  ragione  nemmeno  potè  recarsi 
air  imperatore  Carlo  IV in  Germania , che  a- 
veato  con  premura  incitato.  A sorreggere  que- 
sta nostra  congettura  ci  vorrebbe  sola  la  certa 
notizia  che  a questo  settimo  viaggio  desse  moti- 
vo la  trattazione  di  qualche  grave  negozio  oJJi‘ 
datogli,come  qui  chiaramente  vien  dichiarato. 
Pa».  Soo  , V.  10. 

Jl  volgarizzatore  nella  sua  annotazione 
su  questa  epistola  indaga  criticamente  Tepoca, 
il  viaggio  e la  missione  che  le  diedero  vita  ,• 
ma  non  sa  decidersi  per  alcuna  di  quelle  che  si 
conoscono,  e non  fa  menzione  reruna  di  quelle 
che  ne  propone  il  De  Sade  ( Tom.  II,  p.  5p  ). 
Io  non  so  essere  del  suo  sentimento; perciocché 
egli  pigliasi  a guida  il  3.°  e 4°  verso , quasi 
che  questi  avessero  da  statuire  la  meta  di  quel 
viaggio,  siccome  dorrebbe  parere  veramente  ; 
laddove  io  intendo  potersi  egualmente  badare 
a tutto  il  resto  dell'  ejnstola  , ed  alla  positiva 
incertezza  del  luogo  donde  fu  scritta.  Non  ve- 
glio io  pormi  a svolgere  pienamente  questo  ar- 
gomento storico-geografeo  per  sostenere  il  mio 
parere  ; ma  tcrrommi  ai  tre  versi  chiarissimi 
che  bastano  a giustificare  il  mio  deviamento 
dall'  opinione  del  chiarissimo  Negri.  Questi 
sono  i versi  3 , g e io  seguenti  che  dicono  : 
Vorgeor  alpinura  raptim  penetrare  Triden- 
tum  y 

Danuhiumque  noTum  , iuTCneinque  ab  ori- 
gine  Rlienum , 

Germanosquo  lacus  ••••  • 


; 1 , 
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Questi  punti facendoci  conoscere  che  il  suo 
viaatfio  era  diretto  oltre  le  Alpi  e per  la  via 
di  Trento  ^là  dove  sono  laghi  delia  Germania^ 
e dove  scendono  dalle  sorgenti  il  Danubio  ed 
il  Reno  ) ci  additano  Basilea.  Ed  a Basilea 
appunto  f e per  missione  dei  Visconti^  andò 
egli  nel  maggio  del  i S.’io  ( secondo  il  BaldeU 
li,  pag.  5i4)ì  o del  i356  { secondo  il  De  Sa.- 
de,  pag,  4^S  del  Tom.  IH),  legato  all  Im- 
peratore , che  indarno  vi  attese  un  mese  ; on- 
de andò  poi  a Praga.  Sarà  ben  vero  che,  par- 
tendo da  Milano , la  via  del  Lago  Maggiore 
per  Berna  o Lucerna  sarebbe  stata  infinita- 
mente più  breve , ma  lo  sarebbe  stata  egual- 
mente per  andare  ad  AvUgnone  ; e la  ragione 
claudit  nam  hostis  aportns  Ensc  vias  r'ale  u- 
gualmsnte  per  chi  da  Milano  andasse  allora 
cosi  a Basilea,  come  ad  Avignone.  L’abate 
De  Sade  fìssa  di  sua  posta  che  guesla  epistola 
sia  stata  scritta  nel  quindi  da  Parma  y 
e prima  del  suo  ritonio  ad  Avignone.  Ma,  ol- 
treché quella  data  non  viene  in  alcun  modo 
giustificata , sempre  erronea  sarà  la  supposi- 
zione di  un  ordine  del  card-  Colonna , quando 
abbiamo  certezza  che  in  quest'anno  vi  andò 
fra  gli  ambasciatori  del  Popolo  Romano  man- 
dati a Clemente  LI.  Se  non  t'uole  trovarsi  ma- 
nfesta  contraddizione  di  fatto  tra  il  luogo  ci- 
tato dal  Do  Sade , ed  altro  che  prossimamente 
vi  succede  ( ib,  p.  4B  )y  bisognerà  credere  ohe, 
secondo  lui,  il  Petrarca  già  si  trovasse  in  A- 
vignone , e fosso  destinato  dai  Romani  ad  u- 
nirsi  colà  con  gli  ambasciatori , e non  già  a 
partire  con  essi  dall'  Italia,  Ed  in  tal  caso  oc- 


correrebbe  ancora^  ed  indìpendenlemente  da 
questa  epistola , una  prova  certa  deVa  parten- 
aa  anteriore  a quella  dclP  ambasciata.  D'ai- 
tronde , se  questa fosse  stata  la  causa  del  viag^ 
yio , nè  il  Petrarca  se  ne  sarebbe  doluto^  nè  a. 
vrebbe  ammesso  di  accennarla.  Se  per  lo  con- 
trario ammettesi  la  data  da  me  proposta  per 
questa  epistola  , nulla  più  ci  sarà  di  dub- 
biezza y e bene  la  si  può  ammettere  f no  a che 
non  consti  di  altro  maggiore  contrario  ergo  - 
mento. 


ÌS  E ZI  ONE  IL 
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Era  desso  dell  ordine  de*  PomenicanL  uomo 
dottissimo  ed  eccellente  teologo  y fu  professore 
di  teologia  in  Parj  conventi  del  suo  ordine  , e 
e particolarmente  in  quello  di  S.  Maria  No- 
vella di  Firenze , ove  conservasi  un  suo  ms. 
De  paupcrtate  Cbristi.  Nel  i3.j5  divenne  In- 
quisitore generale  in  Toscana^  e nel  i348  mo- 
ri a Siena  ( Ugvrgiari,  Pompo  Sanosi,  t.  /, 
tit.  i4)‘  Eifa  pure  non  ignobile  poeta  , e dei 
suoi  versi  si  conservano  i ms.  nelle  Biblioteche 
Chigi  e Barberini  di  Roma.  Non  so  dare  no- 
tizia alcuna  ni  del  tempo  nè  del! occasione  in 
cui  il  Petrarca  entrò  seco  lui  in  relazione,  C?r- 
io  è però  che  debba  esserci  stato  fra  loro  della 
intimità  di  amicizia  e di  confidenza,,  appun- 
to perchè  altramente  non  avrebbegU  scritto  sul- 
t argomento  di  cui  tratta  questa  i pistola  ^ nè 
ve  lo  avrebbe  trattato  con  quella  franchezza 
s caldo  amore  di  patria, 
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P«g.  So4 1 4> 

Il  tempo  in  cui  seriste  il  Petrarca  la  pre^ 
tenie  lettera , è certamente  quello  in  cui  tegui- 
vano  gli  avvenimenti  in  essa  descritti  od  ae~ 
connati,  cioè  Fanno  i333  , perché  allora  se» 
quiva  Fingresso  in  Italia  delle  truppe  capita» 
nate  dal  Re  di  Boemia , di  segreta  intelligen- 
za col  Papa  , temendosi  ragionevolmente  che 
questi  movimenti  tendessero  a soggiogare  ed  a 
ripartire  fra  loro  il  dominio  di  tuita  la  Peni» 
solai 

Pag. 3n5  , V.  34. 

Negli  ultimi  quattro  versi  allude  il  Poeta 
alle  città  fondate  dai  Romani  come  loro  colo» 
nie  tra  le  nemiche  nazioni , per  tenerle  infre- 
no già  vinte» 

SEZIONE  III» 

Pag.  Si8 , 7.  7. 

Parti  il  Petrarca  da  Parma  nel  i34^  (*)  , 

(*)  Per  prevenire  ogni  equivoco  giovi  os- 
servare che  il  De  Sade  assegna  a questa  epi* 
stola  l'anno  i344*  perchè  egli  intende  che  il 
Petrarca  Fosse  partito  da  Parma  nel  febbra- 
jo  di  quell'anno;  ma  il  Baldelli  ( pag.  299 e 
seg.  ) mette  questa  partenza  nel  febhrajo  del 
z34S  ; e le  sue  ragioni  sono  evidenti.  Tutta» 
via, se  laquistione  fosse  di  maggioro  impor- 
tanza, la  si  potrebbe  decidere  con  sicure*- 
za,  indagando  c rilevando  se  il  cardinale 
Filippo  nel  i34o  trovavasi  ancora  a Napoli  ; 
giacche  egli  è incontrastabile  che  questa  let- 
tera Fu  scritta  da  Avignone  a Napoli. 
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quando  ardeva  la  guerra  fra  i Gonzaga , gli 
Jt^stensi  e gli  alleati  di  questi , a cagione  della 
ignominiosa  vendita  della  suddetta  città,  fat- 
ta ad  Obizzo  d' £ste  marchese  di  Ferrara  per 
ventimila  fiorini  d'oro  ; vendita  che  fu  segui- 
ta da  molta  strage  e mina.  Lontano  il  Poeta 
da  tali  pericoli , i pago  di  godere  le  delizie 
della  sua  Falcliiusa  , sendjrandogli  nella  pa- 
ce di  questa  villa  avere  riacquistato  la  perdu- 
ta Parma  ; e consiglia  C amico  a riguardare 
la  piccola,  ma  tranquilla  Cavaillon,  come  una 
nuova  Napoli,  esortandolo  a lasciare  sull' e- 
sempio  suo  le  romovose  città. 

Po".  3i8  , V.  26. 

Questo  luogo  è pieno  del  più  alto  interesse  , 
ed  aurei  sono  gli  avvertimenti  che  dà  il'  Pe- 
trarca ad  amico  suo.  Il  Cubassoles  fu  uomo 


occupalo  sempre  in  gravissimi  affari  presso  la 
Corte  di  Napoli  e altrove,  ^ lui  si  diè  pure  il 
delicatissimo  incarico  di  levare  in  Gennania 
le  decime  sui  beni  ecclesiastici  ; ma  avendo 
nella  Dieta  di  Magon:ia  incontrato  una forte 


opposizione , parti  dalla  Germania  pieno  di 
rammarico  e dispiacere.  Il  Petrarca  si  con- 


gratulò del  di  lui  ritorno  con  una  epistola , 
ch'èia  Vira  le  Familiari  del  lib.  XII,  e lo 
consolò  sull' esito  infelice  della  sua  ambascia- 
ta / ma  anche  allora  lo  riprese  perchè  antepo- 
nesse tali  pericolose  commissioni  al  vantaggio 
de  SUOI  popoli , consigliandolo  a non  più  muo- 
versi dalla  sua  diocesi , per  vivere  unicamente 
agli  studi  ed  al  bene  degli  amici.  Lo  stesso  Hn- 
g^f^ggio  tiene  con  lui  nella  presente  epistola  , 
a cuifacendogli  una  vi^-a  pittura  degli  inno- 
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centi  diletti  della  campestre  vita^  cerca  colle 
più  affettuose  maniere  trarlo  a sé  , per  disto' 
glierlo  affatto  dalle  torbide  cure  di  Stato. 

Pag.  321  , r.  2. 

Di  questo  ottimo  Vescovo  si  trovano  sicure 
ed  estese  notitsie  con  preziosi  documenti  nella 
Dissertazione  VJII sopra  la  Istoria  eccIosia> 
stica  Padovana  di  Francesco  Scipioni  Dondi 
Orologio,  vescovo  di  Padova.  Ivi^  nella  Tipo- 
graffa  del  Seminario  ^ i8t5,  — Fra  i docu- 
menti esiste  una  lunghissima  lettera  del  Pe- 
trarca stesso , che  dir  si  potrebbe  la  orazione 
ffanebre  <P lUlebrandino.  morto  nel  i3ae  , trat- 
ta da  un  codice  della  Vaticana , e cosi  pure 
il  seguente  di  lui  epitaffo  : 

Insignis  virtute  viri  reverere  sepulcrnm 
Ildcbrandini , qui  iogis  ista  , Patria  : 

Qucm  Comitum  sobolcs  ter  denis  ac  tribus 
annis 

Pontifìcem  Patavis  indila  Roma  dedit. 
Abstulit  hunc  annis  Christi  lux  bina  novera* 
bris 

Bis  sex,  tercentuin  millc,quatcrque  deceir* 

Nell  enunziata  Dissertazione  trovansi  anche 
stampati  i primi  a3  esametri  di  questa  episto- 
la parafrasati  con  4*  versi  sciolti  dall'abate 
TiivellatOi  maestro  nel  Seminario  di  Padova. 

SEZIONE  V. 

Pa?.  833 , T S, 

E a Giovanni  natiti  di  Capua  al  servigio 
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militare  e di  corte  del  re  Rohcrto  di  Napoli , 
da  cui  fu  destinato  ad  accompagnare  il  Pe- 
trarca a Roma,  e ad  assistere  in  sua  vece  alla 
incoronazione  di  lui , il  quale  gli  era  amico  j 
e continuò  ad  esserlo  fnche  visse, 

Pag.  336  , V.  6.  ' 

£'  Orso  eh' è qui  nominato,  è Orso  dell'  An- 
guillara , allora  senatore  di  Roma , il  di  cui 
tijficio  terminava  col  di  di  Pasqua , che  cadde 
agli  otto  d' aprile.  A questa  circostanza  allu- 
dono questo  ed  i versi  seguenti , perciocché  il 
Senatore  non  volea  concedire  ad  altri  V onore 
deir  incoronazione  del  Petrarca  , la  quale  a- 
tneebbe  dopo  quel  giorno  appartenuto  al  suo 
successore. 

■ ivi  , V.  12. 

Se  non  v'  è qualche  adulterazione  odommis- 
sione  in  questo  e nei  seguenti  quattro  versi , 
bisogna  confessarci  quel  certo  coniordmenlo 
' di  periodo  che  talvolta  trovasi  nei  versi  latini 
del  nostro  Autore.  Il  senso  è questo  : K Dio 
:>  stesso  si  oppose  a chi  volea  nuocerci,  e di- 
3 resse  il  viaggio  che  appena  sul  fnire  del  tem- 
a po  fssato  giungeva  alle  porte  della  immen- 
a sa  Roma.  Tu  promettesti  inconlrarìni  quan- 
8 do  vi  entrerò  / 7iia  non  potesti  poi  essermivi 
a né  compagno  nè  guida , perchè  lo  vietò  la 
a sorte.  Me  ne,  ec.D—Il  Petrarca  era  partito 
col  Barrili  da  Napoli  ai  4 d'aprile  ; ma  que- 
sti per  via  prese  altra  direzione  , prometten  - 
do  trovarsi  con  quello  al  tempo  medesimo  alle 
porte  di  Roma.  Il  Petrarca  vi  giunge  ai  6 , e 
•non  trova  P amico.  Manda  tosto  un  messo  sul- 
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la  strada  eh'  egli  batteva  / ma  il  messo  ritor- 
na senza  averlo  potuto  ritrovare.  Nè  poteva 
essere  altramente;  perciocché  il  Barrili fuprss- 
so  Anagni  colto  dagli  assassini  imboscati fra 
il  Garigliano  ed  il  Teverone  y sicché  a stento 
se  ne  salvò  ritornando  a Napoli,  Ma  stante  le 
premure  del  conte  delP  Anguillara  ebbe  non 
meno  fffetto  la  cerimonia  nel  di  fissato. 

Pas-  377.  V.  6. 

Un  verso  di  Virgilio  servi  di  testo  alla  bre- 
ve allocuzione  che  fiece  il  Petrarca  alt  as- 
semblea,Da  nessuno  però  si  rifiorisce  quale  fos- 
se questo  verso  , da  cui  avremmo  potuto  de- 
'Sumere  P argomenta  dell'  allocuzione  stessa. 
Ivi , V.  16. 

Lo  Stefano  qui  mentovato  è Stefano  Colon- 
na il  vecchio  , capo  di  questa  illustre  fami- 
glia y che  dirsi  poteva  la  protettrice  primaria 
del  Petrarca.  Egli  dunque  , mosso  da  calda 
amicizia  e da  giusta  estimazione  del  merito  y 
perorò  alP  assemblea  ed  al  popolo  con  quella 
larghezza  di  elogi  di  cui  P incoronato  Poeta 
dice  avere  dovuto  arrossire. 

Ivi  , V.  23. 

lire  ^ cui  il  Petrarca  qui  attribuisce  il  me- 
rito e P onore  delle  lodi  che  gli  si  facevano  sen- 
za aversele  meritate  ( siccome  modeslatnente 
egli  dice  )l  sebbene  egli  stesso  l'abbia  giudicato 
degno  delP  alloro  ; questo  re  è ^ come  ognun 
sa  y Roberto  di  Napoli  y quegli  che  donagli  la 
propria  veste,  onde  se  la  indossasse  per  la  so- 
lennità della  incoronazione,  come  segui,  e ntP 
versi  seguenti  si  esprime  ; ove  anzi'  dice  che 


. , 497 

tutto  il  discorso  era  da  tenersi  diretto  a quel 

p'incipe  , la  di  cui  veste  ivi  splendeva 

duoem  regemque  scrcnum,  Voliere  qui  pri» 
niuiu  Ne  cuntiiiuissel  in  ilio  ( Ivt  v.  ult.  ) 
Pag.  578  , T.  3i. 

Gioverà  ricordare  che  il  poema  delV  Africa 
era  appena  incominciato  allorché  V Autore 
riebbe  in  premio  la  corona  poetica;  e che  (V in^ 
di  in  poi  lo  prosegui  e fini , senza  averlo  però 
compito  giammai.  Era  dunque  in  questa  epi- 
stola tanto  più  conveniente  eh'  eyli  ne  facesse 
menzione  , e promettesse  al  re  Roberto  di  do» 
dioapin  yrande  studio  e lunga  e vigile  fatica  f 
quanto  che  a lui  avevane  già  promesso  la  de- 
dicazione. 

379  , V.  S. 

Questo  passo  « in  cui  dice  V Autore  che  da 
lontano  ( eminus  ) Napoli  domanda  lui  ed  il 
suo  poema  , e che  la  Gallia  tuttavia  se  lo  ri- 
tiene vinolis  hlaudis,  ci fa  conoscere:  che  que- 
sta epistola  non  sia  stata  scritta  si  tosto  dopo 
V incoronazione  , come  pare  supporsi  dal  De 
Sade  If  p.  6-j  ) , eh'  egli  l'  abbia  anzi 
scritta  da  Avignone  , ove  ritornò  nel  i3.f.2  : 
che  allora  appunto  potea  dire  che  il  poema 
cresce  da  che  moltissimo  se  ne  occupò  nell'  in- 
tervallo durante  la  sua  dimora  a Parma  : e 
che  finalmente  que'  suoi  dolci  legami  , che  lo 
ritenevano  in  Gallia  , altro  non  erano  che  il 
suo  amore  per  Laura,  che  allora  ripigliò  tutto 
il  suo  primo  vigore. 

Ivi  , V.  II. 

Era  il  Barrili  , come  abbiamo  veduto  più 
sopra , multo  amato  dal  re  Roberto  ; ed  essen. 
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do  ey  li  esperio  nelle  armi  e adun  tempo  tenuto 
sempre  a Corte  , rayion  vuole  che  lo  si  stim* 
esercitato  yeneralmente  nel  yoverno  dello  Sta^ 
io.  Tutta  Valleyoria  usata  dal  Petrarca  in  que~  ■ 
sta  epistola  annunzia  evidentemente  un  affare 
di  pubblica  rayione  , una  destinazione  impe- 
rativa, una  scelta  ponderata,  un  bisoyno  d'a- 
nimo forte  e yeneroso,  uno  stato  pericoloso  per 
contrasti  ed  opposizioni  ; nulla  però  di  dispe- 
rato ed  instip  rubile.  Tutto  (puesto  mi  presenta 
ridea  che  il  re  Roberto  avesse  scelto  e destinato 
il  Barrili  al  yoverno  di  qualche  parte  del  suo 
reyno , ove  fosse  necessario  appunto  un  perso- 
nayyio  suo  pari.  Posto  dunque  che  tale  fosse 
il  caso  , e che  il  Barrili  quando  ebbe  si  ardua 
destinazione  , temendo  non  potervi  onorevol- 
mente corrispondere  , ne  scrivesse  al  Petrar- 
ca; nulla  di  più  semplice  e naturale  che  questi 
yliene  mandasse  la  presente  epistola  di  rispo- 
sta , la  quale,  se  per  noi  non  è chiara  quanto 
ci  è bella  , era  pel  Barrili  certamente  chiaris^ 
sima  e più  bella  ancora.  Nè  tutto  questo  è me- 
ra mia  ipotesi;  perciocché  il  breve  titolo  che  la 
presente  epistola  porta  nel  mio  codice  , staffi- 
cienteìnente  la  convalida.  Esso  leyyesi  cosi  : Ad 
lobanacm  Barrilem  Neapolitanum  militem 
Àrelatensem  , provincie  SÌDÌscalcuxn.  E seb- 
bene io  nulla  sappia  , nè  possa  ora  indagare 
circa  il  ministero  ed  i ministri  del  re  Roberto, 
questo  cenno  di  un  ottimo  ed  antico  ms.  ba- 
sterà a convalidare  la  mia  ipotesi  di  un  go- 
verno di  provincia  affidatogli , cioè  dì  quello 
di  ArUs  ossia  della  Provenza  , ove  sta  Avi- 
gnone, il  di  cui  dominio  sovrano  apparteneva 


alla  dinastìa  dì  Napoli  fino  a che  la  regina 
* Giovanna  lo  vendette  al  Papa. 

^ Pag.  340  , V.  7. 

••  Se  era  allegorica  l' epistola  precedente  « que* 
^ sta  è del  tutto  enimmatica.  Fino  al  nono  ver- 
so  regge  una  ipotesi,  ma  nei  seguenti  non  vale 
<•  più  } e 'de  ne  subentra  un'  altra  che  potrebbe 
r ammettersi  generalmente,  se  Tottavo  verso  non 
H la  struggesse.  Per  la  prima  ipotesi  vedremmo 
r che  il  Petrarca  scriva  alT amico  Barrili  di  es. 
I"  sere , dopo  il  suo  ritorno  in  Avignone,  ricada- 
^ to  nelle  strette  del  laccio  amoroso  da  cui  per 
» • la  lunga  sua  assenza  civclevasi  sciolto.  Ma 
tr  quel  Rex  tonat  horrendus  ( v.  io  ) e quelle 
et  sorti  di  ‘morte  ( comunque  allegorica  ) ce  la 
ìfi  fanno  sparire.  Per  la  seconda  potremmo  cre- 
di' dere  che  il  Petrarca  parli  del  suo  legame  coi 
Ut  Visconti,  e della  sua  gita  per  loro  affari  a 
s»  Basilea  ed  a Praga , oppure  della  sua  missùr 
fi'  ne  alla  regina  Giovanna  per  parte  del  Papa  , 
d ma  in  tali  casi  non  potrebbe  più  dire  di  sè  mi- 
rtf  sorique  vajjop  pars  una  pnpelli  (^v.  8.)  per. 
ir  che  un  Legato , sia  dd  Papa , sia  del  signore 
ilt  di  Milano  ad  una  regina  o ad  uno  imperato- 
re,  non  è un  cotale  che  faccia  parte  di  un  mi- 
sero  popolaccio, 
eP 

tir  SEZIONE  VL 

sfi 

idi  Pag.  S44<  >• 

ÌP  Non  mi  riuscì  trovare  notizia  alcuna  dì  qua» 
jd’  sto  Floriano  da  Rimini  ,•  nè  credo  meritare 
’lk  egli  la  cura  di  lunghe  indagini.  Sarà  stato  uno 
/>i’  de'  virtuosi  che  concorrevano  alla  corte  di  Ad- 
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gnone  per  fare  forluna  colParle  sua;  e vi  riu- 
scì certamente  da  che  meritò  l'onore  di  due  epi- 
stole del  nostro  Poeta, 

Pag.  346  ) V.  18. 

Nelle  dit  erse  edizioni  è questa  epistola  di- 
retta ad  ]\icolaum  Florensem  , anziché  Pio* 
rentinum.  Soltanto  nel  mio  codice  trovasi  a 
quell'indirizzo  aggiunto  inagnum  Regni  Si- 
ciliae  Seuescalcum  5 dal  che  raccogliesi  oppa" 
na  che  quel  Nicolao  veramente  si  fosse  ^ non* 
lìotendoselo  astrattamente  scoprire  dal  tenore 
Tvllepistola  stessa.  Egli  nacque  secondo  il  Bai- 
delti  ( p.  2ó4)  nel  i3oi  ^ e secondo  il  De  Sade 
( t.  III.  p.  1JJ.)  nel  tJoi , il  che  pormi  più 
esatto  ; e mori  nel  i366  « o nel  i363  seconda 
il  Mchus,  [vii.  d^mbr.  Trav.  p.  igo.)  Questa 
epistola  dovrà  dirsi  scritta  nel  134$,  perciocché 
in  queh'anno  ritornò  a Napoli  la  regina  Gio" 
vanno , e fu  V Acciaioli  creato  Siniscalco , «c- 
come  dissi  nell'  argomento.  Il  De  Sade  non  fa 
menzione  di  questa  epistola  , foise  perchè  Ve- 
quivoco  indirizzo  non  gli  permise  conoscere  la 
persona  cui  era  diretta. 

SEZIONE  VII- 


Pag. S5i  , V. 8. 

Deir  Andrea  Mantovano  1 cui  é diretta  que- 
età  epistola^  nulla  affatto  posso  dire,  da  che 
il  diligentissimo  indagatore  Tiraboschi  {^T,  V- 
P,  Il , pag.  563  ) confessa  egli  stesso  di  non 
conoscerlo  che  per  la  esistenza  di  questa  episto- 
la, da  cui  u nuli altro  raccogliamo  ( cosi  si 
> esprime  ) te  non  ch'egli  era  un  grande  am- 


5oi 

5 miraiore  del  Pelfarca^  e che  sdegnaoasi  o/« 

V udire  alcuni  i qucdi  ne  imrlavano  con  di- 
'si sprezzo. ’i 
Pag.  355,  V.  ig. 

In  tutte  le  stampe  ed  anche  nel  mio  codice 
questa  epistola  porta  r indirizzo.  Ad  Aniìcum 
Transalpinnm  in  Gallias  rovocantom  ; tutta- 
via non  è difficile  t indovinure  il  nome  di  que- 
sto arnica^  considerandone  bene  V argotnento. 
Egli  era  uno  dd familiari  e più  teneri  amici  a 
confidenti  del  Petrarca,  Il  suo  casato  era  Lr- 
vis,  e nacque  nella  terra  di  Ilom  presso  fìois- 
L"-Duc  nel  Brabante,  Distinguevasi per  talen- 
ti musicali  e poetici.,  p('quali fu  ammesso  nella 
casa  Colonna , ove  legassi  in  amicizia  col  no- 
stro Poeta  , il  quale  diedegli  il  soprannome  di 
Socrato  per  V acume  d'  ingegno , per  la  sereni- 
• tà  dell  animo  e per  l' ingenuo  spirito  convcr- 
, sevole  ond'era  dotalo.  Cli'  egli  si  distinguesse 
I per  talento  poetico , non  può  dubitarsi , dac- 
, che  ce  ne  assicura  il  Petrarca  medesimo  ( vit, 

I Voi.  II.  ) Sec.  X.,  cap,  I,  ) Mori  di  peste  in 
Avignone  nel  i36t% 

Pag»  3Go  , V.  i6. 

Al  onta  di  un  proponimento  che  dietro  que- 
ste epressioni , avrebbe  dovuto  essere  irremo- 
vibile .,il  Petrarca  cambiò  consiglio,  perciocché 
, già  nel  novembre  del  medesimo  anno  t34i>  per- 
^ ti  da  Verona,  diretto  per  la  via  (T  Elvezia  cd 
; Avignone.  Il  vero  motivo  di  si  fatta  delei'tr  i- 
I nazione  ignorasi  del  tutto  , dicendo  egli  ste.  • 
. so  {epist.  4-  del  lib.XIV.  delle  Fainil.  delcod. 
j'  lUccardiano):  Veni  nupor  ad  curiam...  non 
. sino  magna  causa,  quac  cos  latuit  et  latcbat. 
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SEZIOI^E  FUI. 

Pa^.  366  , V.  s4. 

Morto  Giovanni  Visconte^  Aràve»eovo  e $i~ 
gnare  di  Milano , gli  succedettero  % tre  figli  di 
suo  fratello  Stefano  e di  FaleniinaDoria^  cioè 
Matteo,  Bsrnarbò  e Galeazzo.  Il  secondo  di 
uesti  sposò  ai  i3  ottobre  i35o  , Beatrice  fi- 
glia di  Mastino  della  Scala , ed  ebbe  nel  t354. 
questo  figlio , cui  il  Petrarca  , quale  patrina\f 
impose  il  nome  di  Marco,  Era  il  Petrarca 
molto  amato  e distinto  da  Galeazzo , e per 
l'affezione  che  a questo  lo  legava  restò  egli  si 
lungamente  alla  Corte  dei  Visconti.  Galeazza 
infatti  lo  meritava  per  le  sue  belle  qualità  y e 
per  r amore  che  mostrava  per  le  lettere  e pei 
dotti. 

Pag.  367  y T.  la. 

Il  Petrarca  va  con  precisione  geografica  no- 
verando i vaty  paesi  eh'  erano  sotto  il  dominio 
de'  Visconti;  comincia  dal  Tanaro  sfinisca  al 
picciol  Reno  in  Bologna.  Dissi  con  precisione 
geografica  : e di  fatto  dopo  il  Tanaro , la  Treb- 
bia, quindi  il  ciò  che  è scritto  salras; 

quindi  in  ordine  di  posizione  il  l'aro , la  Par- 
ma, V Enza,  e finalmente  il  Reno  di  Bologna» 
Qual  sarà  dunque  il  torrente  fra  la  Trebbia  a 
il  Taro  ? Sarebbe  egli  lo  Stùrone,  in  latino  Sti* 
ron  o Stiras,  cangiatosi  per  ignoranza  de'eo- 
pistiin  salvus?  Lo  Stirane  è precisamente 
fra  la  Trebbia  e 'I  Taro.  E tanto  più  acquista 
di  probabilità  questa  congetttura,  in  quanto  lo  s 
Stirene  bagna  Borgo  S.  Donnino , una  delle 
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dùttnie  città  pattate  tolto  il  domimo  de'  Vi- 
sconti 

Pa^.  368  f T.  9. 

Allude  alla  tazza  d'oro  che  il  Petrarca  , 
qual  patrino , offri  in  dono  al  suo  principesco 
figlioccio, 

Pag.  S71  , T.  19. 

Questo  ed  i seguenti  due  Persi  mancano  nel 
mio  codice. 


SEZIONE  IX. 

Pag.  S76  , V.  B. 

Oabriele , o Gabrio  y come  amò  chiamarsi , 
Zamoreo  fu  dotto  giureconsulto  e svfficienie 
poeta  del  secolo  xnr.  Ce  ne  ha  data  notizia  il 
P.  Affò  nel  tom.  Il,  delle  sue  Memorie  degli 
Scrittori  e Letterati  Parmigiani.  La  presente 
epistola  del  Petrarca  di  jg  esametri  servi  di 
I risposta  a quella  che  scriasegli  il  Zamoreo  da 
Parma  , composta  ugualmente  di  7 g persi.  Il 
Petrarca  dimorapa  allora  in  Bologna  , e sul- 
V autografo  •,  che  conservasi  oggidì  nella  Lau- 
renziana  di  Firenze  y segnò  di  sua  mano  l'e- 
poca della  ricevuta  che  fu  ai3o  di  aprile  i344i 
e quella  della  risposta  che  fu  il  10  di  maggio 
successivo.  L'abate  Mehut  nella  Vita  di  Am- 
, brogio  Camaldolese  pubblicò  per  la  prima  volta 
, i versi  del  Zamoreo.  Per  far  onore  a questo 
I antico  concittadino  mi  sia  perm'^sso  il  qui  in- 
[ serirli  ì giucchi  il  P.Affò  nel  Discorso  prelimi. 
l’ilare  del  citato  tomo  li  non  volle  riportarne 
I che  un  piccolo  brano. 


5o4 

SACSAATM  MTSABVM  PATRI  ET  lATREATO 
POETAR  domino  FRANCISCO  PETRARCA» 
Auribus  insonuit  nuper  praeclara  Poetao 
Fama.Tolut  radius  Solis  dura  lusirat  opaca 
In  tenebris  lucens,  lucentior  alque  sereno 
Stella  micat  clara  multum  praestantior  intet 
Sidera,  Franciscus  nomen.  Vulgata  per  or* 

( bem. 

Fama  quidem  vera  est:  nec  enimvox  publica 

( fallit» 

Vox  popoli  divina  suos  habet  undique  testes.  • 
Uinc  amor)  bine  timor  est:  amor  est,  qnia 

( tempora  priscos 

In  mores  rediere  suos.  Saturnia  regna 
Inm  redeont  aetasque  suum  consurgit  in  au* 

( rum. 

Iosa  novat  velerata  satis , consnmptnquered» 

‘ (dit. 

Antiquo  que  TÌros  revocai  : iam  magnus  Ho- 

( meros 

Snrgit,  pt  excelsi  repovatur  Musa  Maronis. 
Iam  renovat  Sulmo  Wasonem:  Corduba  sum* 

( mum 

Lucanum  renovare  parat»  Sed  quomodo  , 

quaeris  1 

Exbìbuit  natura  suas  libi  prodiga  dotes. 

In  te  conspicio  vetercs  : te  summus  Apollo 
Edocoit  pulsare  lyram  : tu  Pergama  recto 
En  ilerum  dulcore  tuo  componere  posses  , 
Et  lapides  canta  duros  , et  soxa  movere. 

En  speculum  de  te  fecit  praeclara  Minerva, 
Vt  faciem  plerumque  suam  formoso  vidpret 
In  le  conspicìenS)  se  aeque  videre  iurarel. 
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Forsltan  ol  proprio  cernons  rapictur  amore, 
Vt  de  Narciso  laudanda  poumata  dicunt. 
Hinc  qaouiam  miranda  pluccut,  fuit  ardor 

( amorcin 

Sincerala  captare  tuum,  coniungcre  tocum 
N'omen  amicitiae,  Pyladem  quod  serapcr 

( Orcstcs 

Sentiat  esso  suum  : N'isns  cognoscat  amicum 
Euryalum  in  nobis,  Tydidem  clarus  Vlixcs. 
Ynde  amor,  inde  timor  : ncc  cnim  me  prac. 

( terit  illud  , 

Qnod  sit  amicitiae  sermo  caput,  ordoque  pri> 

( raus  , 

Principiumque  boni  quasi  nunlius  inlerioris, 
Yerba  solcut  tentare  vadum:  nam  nuntia 

( cordis 

Lingua  solot  Tore  saepe  sui;  dcclarat  amico 
Mentis  ainicitiam  vicini  : cauta  requirit 
Àuxilium  quaecumque  manus  , quo  quosli- 

( bet  abscus 

Absentes  faciat  pracsentes,  saope  remotos 
In  facie  videat  quasi  coram , ipsisque  loqua* 

( tur. 

Hoc  ego  principio  dixi  captantis  amicum 
Vtar,  et  nonio  cordis  loquar  ipse  Pootae 
Interiora  mei,  vel  dextera  scVibet  araorcm. 
Quo  sibi  nodor  ego:  sed  raecum  soduhis  inile 
Parrus  mente  timens  corpi  dubitare  Poetoe 
Scribere  me  tanto  , quasi  tum  formica  leoni 
Scribens,  aut  nquilae  gcnerosae  parva  ci> 

( cada. 

Sentio  me  mlninum  , te  summum  : soutlo 

recto 

Nuraen  iucsse  libi , libi  Pieridrsque  favere, 
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Ilare  e^odum  mecum  solerti  mente  retracto, 
Lingua  tiniet,  trepidatque  manus,  timoi' 

^ omnia  differì. 
Nam  timeo  pelago  narem  committere  par* 

( Tarn , 

Me  ritio  nautae  tumidis  mergatur  in  undis: 
Et  timeo  arboreas  armatus  scandere  sylras, 
Et  sine  subsidiis  alarum  forte  volando 
Aerias  tentare  vias  , et  vilis  inermis 
Surgere  in  arniatum  , rei  aperto  pectore  a« 

( cutis 

Credere  me  gladiisy  imbellis  bella  raorere. 
Vicit  amor,  iussitque  mauum  produccro 

( pennam , 

Fracbeat  et  testem  se  se  mittentis  amici 
Cordis , et  ingenti  parrum  promittat  ami- 

( cum. 

Ergo  tibi  magno  paoper  mea  litlera  missa 
Laela  venit  ^ racuus  sicut  solet  esse  riator  , 
Auctoremque  suum  ) quamvis  sit  parvulus, 

( offort  , 

Et  rogai , ut  ebaros  admittas  inter  amicos  , 
ÌNec  dedigneris  munus  tu  dives  egentis. 
Exiguum  in  parrò  magnani  est:  quoddeni* 

( que  magnum. 
Est  modicnm  in  magno  {*)  : distinguit  rou  • 

( nera  tantum 

Conditio  dantis,  modicnm , magnumque  da* 

( tum  sit. 

Depreco r, ut  sicut  coniungitur  utraque  nostri 
Litlera  , ricinas  ut  babentetin  ordine  sedes, 
Sic  rlcinus  amor,  sic  sintque  fidelia  corda. 

(*)  Est  nibii  in  magno  , ecc. 
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Littera  restra  tamen  procedit  in  ordine  rectOf 
Sed  mea  subseqnitur  : sic  sit , quod  in  ordi- 

( ne  primus 

Tu  sis,  teque  sequarr.fias  taxnaioramicus  , 
Simque  minor , tuquc  alter  ego  : sit  velie 

( duobus. 

Ynum)  sitque  etiam  sic  unum  nolle  duobus 
Oro  Deos , quibus  est  in  cunctis  sumnia  po* 

( testas  , 

Ut  libi  perpetuam  dent  famam  , gloria  va* 

( tum 

Sit  tibi  perpetuo  nullum  moritura  per  ae* 

(rum. 

TESTER  GABRIES  DE  ZAM0REI8  lEGEM  DOCTORI.I- 
CET  IMMERITVS,  AC  CRISEAE  TOGAE  MIKIME8. 

J*ag.  377.  T.  6. 

Questa  ‘particolar  circostanza  della  rogna 
volutasi  espressamente  qui  nominare  dal  Pe- 
trarca in  aggiunta  a quel  morbo  lento  da  cui 
era  stato  preso , mi  ha  destato  riso  insieme  e 
compassione  deli'  infelice  Poeta  , e mi  ha  ri- 
chiamato al  pensiero  quella  pittura  che  col  suo 
facile  € festivo  pennello  ci  fece  di  Bologna  l'Au- 
tore del  Cicerone  nel  canto  VI^  da  cui  tolgo 
la  stanza  3i, 

Sono  in  Bologna  molti  Bolognini , 

E donne  belle  ed  uomini  ben  fatti: 
Prendono  il  nome  molti  cittadini 
Da  San  Petronio  ; e vi  son  cani  e gatti  : 
Vi  sono  Collegiali  e Biricebinì  : 

Vi  si  fan  corde  da  legare  i matti  ; 

Vi  si  fabbrican  carte  da  giocare, 

£ ri  ai  trora  rogna  da  gratiai-e. 
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Pa^.  879 , V.  e6. 

Scipione  il  primo  V j^ffricano.  Il  chiama 
nostro , perchè  quegli  è stalo  l'  argomento  del 
suo  poema  latino  dclV^frica.  Un  altro  celebre 
scrittore  e poeta  contemporaneo  del  Petrarca  , 
Zanobi  da  Strada  , coronato  solennemente 
del  poetico  alloro  nel  maggio  del  i3Ò5  dalUim- 
perador  Carlo  IF  in  Pisa  , aveva  cominciata 
un  poema  in  lode  pur  egli  del  primo  Scipione^ 

» ma  udendo  ( come  rifei’isce  il  Tiraboschi  ) 
a chela  stessa  materia  avea  scelta  a trattare 
a poetando  il  Petrarca^  se  ne  ristette i,  e scns- 
a se  una  lettera  al  Boccaccio  chiedendogli  con- 
a sigilo,  su  qual  argomento  dovesse  prendere 
a a verseggiare.  Fi’ippo  Villani  avea  inserito 
a nella  vita  di  questo  Poeta  il  principio  di  al. 
a cuni  versi  da  lui fatti,  ne'  quali  parlava  di 
a questo  suo  disegno^  ec.  a 
Pan^.  38o.  V.  S. 

Guglielmo  da  Pasirengo  e Guglielmo  ora- 
tore Veronese,  cosi  chiamato  pixìmiscuamen- 
te  dal  Petrarca  nelle  sue  lettere,  è un  solo  sog.. 
getto,  come  contro  il  parere  del  marchese  Maf. 
fei  ha  provato  il  cavalier  Tiraboschi.  Ebbe  in 
Verona  T impiego  di  notajo  e di  giudice . Fu 
un  gran  dotto  del  suo  secolo,  e forse  il  più  dot- 
to dopo  il  Petrarca  , con  cui  strinse  amicizia 
in  Avignone  nel  i335 , quando  fu  colà  spedi- 
to dagli  Scaligeri  al pontefee  Benedetto  X/I 
insieme  con  Azzo  da  Correggio  per  ottenere  la 
conferma  del  dominio  di  Parma.  Un  secondo 
viaggio  v'  intraprese  il  Pastrengo  nel  i33S  in 
qualità  d'  ambasciatore  e procuratore  di  Ma- 
stino della  Scala  , signor  di  Verona  j alla 
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stesso  pontefice  Benedetto  XII , onde  ottenere 
il  perdono  e V assoluz.ione  per  V uccisione  di 
liartolommeo  della  Scala  , vescovo  di lerona^ 
suo  cugino  geimano , fattasi  per  man  di  ma- 
stino. Fu  in  questo  o nel  precedente  viaggio 
che  Guglielmo  recossi  a Vaichiusa  ^ e più  gior- 
ni ivi  trattennesi  col  Petrarca , come  si  racco- 
glie dalla  seguente  sua  lettera.  Egli  era  non 
solo  giureconsulto  , ma  poeta  , dotto  nel  gre- 
co , e amico  deW amena  letteratura,  L'  opera 
per  cui  egli  merita  un  grande  elogio  , si  è una 
generale  biblioteca  o gran  dizionario  per  or- 
dine alfabetico  di  tutti  gli  scittori  sacri  e pro- 
fani d' ogni  nazione^  d'ogni  età  , d'  ogni  ar- 
gomento y da' tempi  più  antichi  f no  a' suoi. 
Fu  stampala  la  piuma  volta  in  Venezia  nel 
per  oliera  di  Ilichelangiolo Biondo.Que- 
sla  edizione , che  è divenuta  rarissima , è a» 
scorretta  y al  dire  del  Tiraboschi,  che  spesse 
colte  non  si  rileva  il  senso  ,■  e il  suo  titolo  an- 
cora non  è esatto  , perchè  essa  è intitolata  De 
originibus  rerum,  e dovrebbe  dire  De  Viris 
illustribus.  Anche  il  cognome  dell'autore  vi  è 
contrafaltoy  leggendosi  Pastregico  in  luogo  di 
Paslrengo.  L' erudito  e gentil  cavaliere  Ippo- 
lito Pindemonte  , mancato  non  ha  molto  al- 
P onor  delle  lettere  e della  nostra  Italia  , nel 
tomo  1 de' suoi  Elogi  di  Lctlerati  , in  quel 
luogo  eh'  egli  consacra  alla  memoria  del  suo 
degno  concitta  dinoti  marchese  Scipione  Maf- 
fci , alla  pag . 2 » 7 , CJ‘  dice  come  questo  infa- 
s tioabile  scrittore  un'  edizione  allestiva  del- 
s Pajiera  De  originibus  reriim  , 0 più  presto 
» secoililochè  jiorta  il  manoscritto  della  libre- 
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??  in 

* ria  di  San  Giovanni  e Paolo  in  Venezia  « 
5 Do  Viris  illustrihus  , di  quel  nostro  Gngliel- 
3 mo  Pasfrengo  che  nel  secolo  decimoquarto 
i concepì  r idea  d'uno  Biblioteca  sacra  e prò- 
I fona,  n 

Se  deesi  prestar  fede  alV  abate  De  Sade,  se- 
guito in  ciò  dal  professore  Ambrogio  Levati  , 
e' fu  verso  il  i36i  che  il  Petrarca,  messosi  a 
razzolare  per  le  immense  sue  carte  , rivide  e 
corresse  quelle  che  voleva  tramandare  alla 
posterità  ; e consegnò  le  altre  , che  furon  mol- 
te , alle  fiamme.  Venuto  a capo  di  questo  pe- 
noso lavoro,  le  Epistole  familiari  inprosafu- 
rono  da  lui  dedicate  con  quella  lunga  lettera 
che.  ancor  si  legge  ad  un  suo  amico  di  nazione 
Fiammingo  per  nome  Lodovico  , cui  per  la 
gravità  de'  costumi  soleva  chiamar  Socrate  ,* 
e quelle  in  versi  ad  un  altro  amico  , buon  let- 
terato e poeta  , natio  di  Sulmona  , per  nome 
Marco  Barbato.  La  lettera  adunque  indirizr 
zata  al  Barbato  , benché  in  ordine  laprima^ 
quale  debb' essere  una  dedicatoria  ,fu  f ultima 
scritta  dal  Petrarca,  almeno  di  quelle  che  ora 
si  hanno  alle  stampe.  Se  qualcuno  poi  prender 
si  volesse  la  pena  di  dar  un  ordine  cronologi- 
co alle  Lettere  in  t^rsi,  come  si  sa  aver fatto 
di  quelle  in  prosa  il  eh.  j>rofessor  Aleneghelli  t 
quantunque  l' ojwra  faticosa  non  abbia  anco- 
ra veduta  la  pubblica  luce , io  penso  che  della 
sei  al  Pash'cngo  , la  seconda  Turbi  da  no8  ur< 
l>ìs  8poctos,<>tc.  doiTcbbe  essere  preposta  a tut- 
te, perchè  parla  di  cose  analoghe  ai 

Pioggi  ilei  Pasfrengo  in  Avignone  , e alia  vi- 
cina Valohiusa  ; e questa  prima  epistola  do- 
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vrebbe  essere  rimandala  ad  occupare  il  penai- 
timo  luogo  ; ed  io  credo  di' ei  la  scrìvesse^  non 
già  nel  i3it  quando  da  lloma  , dopo  che  r* 
ebbe  ricevuta  la  corona  di  alloro , sen  i^nne  ad 
abitar  Parma,  che  allora  era  passata  sotto  il 
dominio  dei  Correggeschi , come  giustamente 
rijlette  il  P.  Affò  nel  suo  Discorso  su  la  dìmo< 
ra  del  Petrarea  in  Parma,  premesso  al  tomo 
li  delle  Memorie  dogli  Scrittori  e Letterali 
Parmigiani  , contro  il  parere  dell  abate  De 
Sade;  ma  neppure  nella  primavera  del  i34S, 
carne  poi  t^orrebbe  lo  stesso  P.  AJf'ò:  ed  eccone 
le  ragioni.  Egli  è ormai  fuori  d' ogni  dubbio 
che  quella  nota  , la  quale  trovasi  nel  codice 
Virgiliano  dell  Ambrosiana  di  Alilano  , sia 
di  mano  del  Petrarca , e , per  conseguenza  , 
genuina.  Ebbene  : dicesi  in  essa  che  Laura  , 
cólta  dalla  terribile  unirersal  pestilenza  del 
i34S,  chiuse  i suoi  giorni  in  Avignone  il  6 di 
aprile , mentre  il  suo  Cantore  dimorava  allo- 
ra in  Verona , e che  dipoi  restituitosi  a Par- 
ma, quivi  ne  ricevette  V infausta  nuova  per 
lettera  dell'  amico  Socrate  ilig  di  maggio.  Se 
dunque  a Verona  , non  poteva  essere  a Par- 
ma. Non  gliela  dovette  scrivere  neppure  nell'e- 
state di  questo  stesso  anno  , perche  , essendo 
testò  partito  da  Verona,  non  si  sarebbe  fatta 
cof\  affannosa  sollecitudine  a nome  del  Pa- 
strengo  la  domanda  al  verso  g del  dove  aliar 
dimorava  : IS'unc  ubi  sim  ? Parraae.  Siccome 
poi  il  Petrarca  fu  nominato  canonico  di  Par- 
ma il  ttg  di  ottobre  del  t34G,  come  si  ha  dal- 
la Bolla  del  sommo  pontefice  Clemente  VI  ri- 
portata dal  P.  Affò  nel  citato  Discorso , c l'a- 


^12 

baie  De  Bude  parla  dì  un  altro  riaffilo  da 
VÌ<jnone  a Parma  intrapreso  nel  ì347  ì ® 
deesi  di  necessità  rifei'ìtv  a quest'anno  la  j: 
sente  epistola  , tanto  più  che  pare  il  Pelrax 
alluda  ad  un  aumento  di  fortuna  sfornite 
appunto  poco  prima  dalla  canonicale  preh 
ela^  con  quell'espressione: 

. licet  inclulgontior  anihas 

Del  fortuna  nianus,  greniioque  invietaper 

e forse  fa  in  quest' anno  stesso  di' ei  fece  i 
fjuisto  deVa  casa  eli  eqli  andatasi fabbrici 
do  , casa  jìosta  in  Bonjo  di  S.  Giovanni 
ììum.  Q , e che  ha  uno  shocco  ed  una  magg\ 
facciata  nel  ricolo  di  Santo  Stefano  sotto 
num.  4 s sulla  qual facciata  sono  dipinte 
lettere  iniziali  del  nome , cognome  e delia 
gnità  di  Arcidiacono  di  Francesco  Petrari 
Gran  miracolo  che , essendo  caduto  tutto  T, 
tonaca  della  facciata , sia  fin  qui  rimasta 
lesa  quella  piccola  e sola  porzione  che  porte 
dipinto  ! Dio  voglia  che  la  preziosa  reliquii 
rispettata  fin  guidai  tempo,  lo  sia  ugualnu 
te  dagli  uomini  1 
I i y V.  I. 

Arevano  tutta  la  ragione  què mastri', 
casa  sussiste  ancor  di  presente. 

Pag.  SSa , V.  20. 

Si  ha  dalla  storia  die  Curio  elle  sette  Jui 
ri  di  terreno  in  dono  dal  Senato  neU'agro  & 
bino  / e benché  l' agro  Capenate  fosse  ingri 
parte  nelV  Ftrtiria  olla  dritta  del  Tevere  , 
città  pero  di  Capona  credo  che  fosse  alla  sii 


5i3 

strani  ài  là  delV  Amene.  Catone  dalla  sua 
vUla  ( posta  appena  al  di  là  di  questo  fiume 
in  Sabinci)  facea  frequenti  passeggiate  a queU 
la  di  Curio , che  gli  era  vicina. 

Pa^.  38sy  T.  23. 

Questo  vecchio  Virgiliano  è quello  che  fu  de~ 
scritto  nel  quarto  della  divina  Gaorgica  con 
quei  versi  e seg.  ) : 

m 

Nataqoe  sub  Oebaliae  memiiii.  me  furrìbus 

( arcis, 

Qua  nìgei*buitiectat  flarentia  culla  Galaesus, 
Corycium  vidissc  sencm,  cui  pauca  relicti 
lugera  ruris  crani,  ec. 

Pag.  3S5  , V.  33. 

A dir  il  vero^  io  non  ha  mai  potuto  com* 
prendere  , 'come  in  quello  stuolo  di  feìnmine 
A^ngnonesi  m potesse  essere  un'amante  del  Pa- 
slrengo , il  quale  poi  non  fece  che  due  viaggi 
soli  in  quell-  parti  per  servigio  de  suoi  Scali- 
geri ^ come  si  è potuto  scorgere  nella  nota  4* 
Chi  non  vede  pertanto  e da  questo  e da'  seguen- 
ti passi  della  epistola , che  il  Petrarca  doveva 
parlare  d'  un  amore  ideale  , confoi-me  allo 
spirito  galante  dei  Poeti  Provenzali^  e di  quel 
secolo  che  serbava  qualche  vestigio  della  genti- 
lezza cavalleret  caf  Nei  tempi  della  cv.nltà  ri- 
nascente i Trovatori  e i Cavalieri  non  solo  sì 
accendevano  d' un  amore  che  durava  costante 
per  una  beltà  veduta  una  volta  sola  , ma  an- 
cora per  donne  di  lontane  regioni , salile  in 
fama  per  virtù  e bellezza. 

Pag.  S8g  , V.  4> 

Alcune  tìnto  un  po' risentite  di  questa  rpiiio- 
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la{^a  che  varrebbe  ìl  cUssìmularlo’ì  ) non 
Iranno  non  piacer  grandemente  ad  una  c 
se  di  letterati  e poeti  che  ora  fa  progres 
proseliti.—  V Editore  avrebbe  voluto  cang 
L'Argomento  che  appose  a questa  epistola 
della  presente  Sezione',  ma  il  foglio  era 
stampato.  Egli  meglio  avvisatosi  sull  inte 
mento  di  questa  epistoletta  , riconosce  c 
Poeta  allude  ad  un  viaggio  da  lui  fatto 
sorgenti  dell'  Adige  ed  alle  Alpi  Trideniiu 
Pag. 389  , V.  21 . 

Allude  qui  il  Poeta  alla  caduta  cT una  / 
parte  di  monte  Barco  nel  territorio  di  Tri 
la  quale  fece  discostare  l Adige  dai  piedi 
monto  dove  prima  scorreva  ; lo  che  è ini 
to  pure  dal  Dante , Inf.  C.  XII  ,v.  4'  b 


Qual  è quella  ruina  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l’Adige  percosse 
0 per  tremuoto  , o per  sostegno  ma 
Cbo  da  cima  del  monte , onde  si  moss 
, . Al  piano  è si  la  roccia  discoscesa , 
Ciia  alcuna  ria  darebbe  a chi  su  foi 
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Pag.  896  » V.  a#  ...» 

M soggetto  cui  il  Petrarca  indirizzo  qi 
epistola  oi  sì  fa  conoscoi'S  dalla  epistola 
del  lib.  Il,  la  quale  nel  mio  oodìoe  leggesi 
mediatamente  dopo  la  presente.  Ad  onta 
di  questa  conoscenza  , non  giungiamo  ar, 
bene  ad  intendere  molte  di  quelle  critiche 
quali  il  Petrarca  risponde  1 nè  a trarre 


sia  dì  coloro  che  gV  invidiavano  V onore  della 
laurea  , e però  cercavano  abbassare  il  merito 
€ diminuire  Infama  del  laureato.  Già  ponde- 
rando quel  passo  20  e seg.  a c.  ^og  ) di 

questa  epistola  ^ nel  quale  l' Autore  mesce  la 
scusa  coir  elogio  che  fa  a coluic.ui  egli  scrire  ,~ 
e se  lo  confrontiamo  col  resto  che  gii  dice  non 
senza  acerbità.,  potremo  arguire,  eh'  egli  fos- 
se del  numero  de'  suoi  conoscenti,  e che  scri- 
vesse sotto  proprio  nome  quelle  censure  che  da 
altri  si  facevano  al  Petrarca.  Ma  la  predetta 
lettera  ce  ne  rende  sicuri,  lasciandoci  per  ‘ 
altro  affatto  all'oscuro  del  nom»  di  colui  che 
abusò  del  nome  di  quello  per  offendere  il  nostro 
Poeta.  Lo  scritto  dunque  , cui  il  Petrarca. ri- 
sponde con  questa  epistola  , passava  sotto  il 
nome  di  Lancillotto  degli  Angttissola  da  Pia- 
cenza , il  quale  era  fra  gli  ammiratori  di  lui. 
LJgli  infatti  se  ne  giustifcò  direttamente  , e 
quindi  il  Petrarca  spiega  essere  la  risposta  di- 
retta non  già  contro  il  nominato  , ma  contro 
V occulto  autore  dello  scritto.  Maggior  discorso 
ne  faremo , ove  porgeremo  V epistola  a Lan- 
cillotto. — La  presente  epistola  pertanto  fu 
scritta  non  solo  molto  dopo  la  morte  del  re  Ro- 
berto avvenuta  nel  i343,  ma  ben  anche  quan- 
do Usuo  poema , sebbene  finito , stava  già  ap- 
partato perchè  bisognoso  di  lima,  e quando  il 
pensiero  di  darlo  piuttosto  alle  fiamme  era 
già  nato  nell'  Autore , come  ce  lo  accennano 
il  verso  aj  ed  i seguenti  di  questa  epistola  a 
r.  4,0 1,  Considerando  poi  che  V Anguissola  non 
sia  veratnenle  il  soggetto  contro  cui  questa  e- 
pistola  é divetta  , e trovando  d'altronde  che 
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le  due  edizioni  magqiori  di  Bc 
quésta  ed  alla  seguente  episto, 
nome  di  Zoilo,  ho  pensalo  dove 
ritenere  , quanto  che  esso  è orni 
nome  caratteristico  proprio  pei 
invidi  e maligni. 

Paf^.  S97  , V.  ZI. 

Questo  Rolierlus  ConcÌTÌs  m 
Boberto  de'  Bardi  fiorentino  , c 
Università  di  Parigi , quegli  cl 
irarca  a ricevere  colà  la  lauree 
gli  elogi  che  questi  ne  fa  nei  ve 
gli  dee  certdmente  avere  letto  ii 
poema  , perchè  altramente  non 
io  approvarlo  e far  si  che  V Un 
vi  degno  dell'  alloro  • 

Ivi , V.  2S. 

L' Enea  Toscano  qui  mentos 
Tolomei  da  Siena,  di  cui  abbia 
to  parola.  L' altro  qui  pure  ai 
naldo  da  Villafranca.  Il  cardi 
Colonna  suppongo  essere  il  terzo 
altro  potea  a quel  tempo  convt 
i ngens.  Marco  Barbato  da  Suln 
to  di  quella  serie  di  amici  , i qi 
epistola  sappiamo  essere  stati  <; 
irarca  fece  leggere  almeno  fine 
del  suo  poema, 

Pa?-  399  , V.  12. 

Fra  i nostri  ch'ebbero  ricovet 
avrà  il  Petrarca  voluto  certami 
anche  r Alighieri , di  cuiirfat 
menzione  giammai,  Del  quale , 
studiato  tilsnzio  non  sapivi  idei 


particolarmente  da  che  qui  ed  altrove  noìninòy 
e regalò  anche  di  elogi,  molti  de  suoi  contem- 
poranei od  immediati  predecessori , i quali  non 
per  altro  si  conoscono  che  per  essere  alati  da 
appunto  nominati. 
l'ag.  S99  , V.  17. 

Nell'  espressione  rf»  Cymbria  snpcula  credo 
abbracciarsi  tutti  i bassi  tempi , ed  intendersi 
quindi  accennati  quei  poeti  che  in  Pculova  si 
distinsi ro  per  la  latina  poesia  ; perciocché  vi 
si  soggiungono  subito  i saeoula  nostra  pelber- 
gamesco  Bonatino , il  quale  fu  incoronato  ap- 
punto in  Padova.  Quest' idlimo , giusta  ilTi- 
rubo  schi  ( T.  V.  P.  11.  pag.  54^)  appellava- 
si  Buono  da  Castiglione  , e fu  per  diminutivo 
detto  Uonatino  , o Bonatlino/  onde  meglio 
(giustificarsi  il  Nomine  reque  bonura^^gusa^» 

10  dal  Petrarca  ; il  quale , latinizzando , lo 
chiama  Pergameuni  ) e Deiritalica  Pergamo 

11  eh.  Traduttore. 

ivi  » V.  2g.  ^ 

Questi  è il  Parmigiano  Cassio,  poeta  tra- 
gico , di  cui  parla  Orazio  con  lode  ( Hat.  X , 
lib.  1)  , e fu  tribuno  nelle  coorti  di  Bruto  e di 
Cassio  a Filippi , e sempre  nemico  di  Au  (gu- 
sto, che  lo  fece  uccidere  in  Atene,  ove  crasi  poi 
riparato. 

Pag.  4o8  , V. 

Il  Satirico , per  avvilire  i premj  e gli  onori 
attribuiti  ai  poeti,  fa  cenno  dell' irco,  premio 
proposto  dai  Greci  antichi  a chi  riusciva  vin, 
eitore  nel  concorso  de' poemi  tragici  ; intorno 
a che  Orazio  scrisse  neW  Arte  poetica  : 
Cannine  qui  tragico  vileni  crrtavitob  hircum« 


SEZIONE  XL 


Pa".  4i7»  V.  2. 

Era  questo  Francesco  veramente  del  c 
de'  lUnucci  , ma  dicevasi  di  Nello  o de' 
perché  suo  padre  ^ che  nel  i32g  fu  Go> 
niere  di  Fireìize , era  figlio  di  Nello  Ilin 
il  qual  nome,  Nello,  non  sarà  verisimih 
stato  altro  che  il  diminutivo  di  alcuno  d 
sveti  prenomi  battesimali.  Il  Biscioni, 
annotazioni  alle  Prose  AnticJu:  di  Dante 
Boccaccio , ci  dà  notizia  di  questo  suo  ca 
come  pure  il  Mthus,  Vit,  d'Ambr.  Trav. 
277.  Lo  conobbe  il  Petrarca  nel  primo 
viaggio  a Firenze  , e gli  si  affezionò  grt 
mente,  appellandolo  Simonide,  e scrivi 
gli  assai  spesso  con  somma  confidenza 
dtalità.  Egli  era  favorito  assai  dal  sinis 
Nicolò  e dal  vescovo  Angiolo  Acciajuo. 
questo  era  un  nuovo  vincolo  di  amicizù 
nostro  Poeta.  Fu  priore  nella  chiesa  de 
Apostoli  di  Firenze.  Nel  *35g  passò  in 
gnone  incaricalo  di  procacciarsi  le  bolle 
tificie  per  l'Abate  di  P'allomlrosa  , e vi  , 
( De  Sade , T.  Ili , pag.  5o)un  anno  e 
zo,  essendone  sempre  assente  il  Petrarca 
•po  la  morte  di  Zunobi  da  Strada,  il  care 
le  di  Talcirand  propose  per  segretario  po 
ciò  il  Petrarca  ; ma  questi , rifiutando  A 
lo,  suggerì  in  sua  vece  il  nostro  Priore,  il 
le  era  disposto  ad  accettarne  l' uJJScto  ( De 
de  , T.  Ili,  pag.  5o6  ).  Ma  Innocenzo  KI 
ri  prima  di  farne  la  scelta  ] ed  il  suo  sut 
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sore  Urbano  Via  fece  cadere  sopra  Francesco 
Brani.  Il  Priore  de'  SS.  Apostoli  passò  poi  a 
starsene  presso  il  Siniscalco  a Napoli,  ore  mo* 
ri  del  contagio  dell'anno  i363. 

Ivi  , V.  5. 

L' epoca  in  cui  fu  scritta  questa  epistola  non 
saprebbe  da  me  determinarsi;  pare  però  che 
cadesse  alpià  tardinellaprimametàdel  i3ó3y 
perchè  nell' agosto  di  quest'anno  era  già  U Pe- 
trarca a Milano  presso  i Visconti;  e forse  pri- 
ma ancora , perciocché  tutte  e tre  le  epistole  di 
questa  sezione  debbono  essere  state  scritte  da 
Aoignone  o da  Vaichiusa,  e quindi  necessaria^ 
mente  tra  ii  i3oi  ed  il  i353  , essendo  questa 
L'ultima  dimora  che  M.  Francesco  fece  colà» 
Pa^.  , V.  iS. 

F'  degna  di  ricordo  la  circostanza  opportu- 
namente  notata  dal  De  Sade  ( T.  JII , pag. 
.ìOii)  che  il  nostro  Priore  quando  nel  i3jj 
scrisse  da  Arignone  al  Petrarca , appello  que- 
sta città.  Labirinto  del  Rodano,  e rijìetè  quan- 
to di  male  quegli  ne  area  detto  ; e che  il  Pe- 
trarca gli  rispose  con  due  lettere  ai  forti  e si 
libere  che  non  le  spedi  neppure , ma  le  passò 
tra  quelle  siae  titulc  , ove  sono  la  NI  c la 
XVI.  Cosi  egli  stesso  ce  ne  assicura  ( Fam.  I. 
XI,  ep.  6),  scrivendo  poscia  allo  stesso  suo 
Simonide  ; JNec  vero  negaverim  , per  hoc 
tempus  guocl  tacitum  iure  tuo  quererJs,  ali» 
qua  me  dictasse , quae  relegcus  mitteuda 
uon  censui , non  aliam  oh  rem  , nisi  quia  ui- 
mis  vera  , nimis  libera  risa  crani. 

Pag.  422,  T.  9. 

Non  dubito  puiito  doversi  aderire  al  De  Sa- 


^Hized  by  Coorte 


J 20 

de  ( Jom.  ///,  Tpag.  3o3  ) , ove  colloc 
sta  epistola  come  scritta  ai  primi  di  t 
del  i3o3.  Il  Petrarca  infatti^  il  qua 
prima  del  1 35o  conobbe  il  Rinvcdijial 
q6  ) in  Firenze  , scrisseyli  le  tre  episto 
sono  le  prime  della  presente  sezione , «4 
di  questi  tre  anni^  nei  quali  il  suo  1 
contro  Aviqnonefu  maggiore , e si  acc 
segno  da  portarlo  alla  deliberazione  di 
donare  per  sempre  quel  soggiorno.  E 
suo  divisamento  mandò  egli  veramenlt 
Jetto  in  questo  ultimo  riaggio  •,  si  pcrcì 
lora  in  poi  non  ritornò  più  in  Arignon 
perche  in  questa  epistola  appunto  ben  1 
mente  annunzia  la  ferma  sua  risoiuzio 
so  IO  e 11  ) di  rivere  e morire  in  Itali 
lendosi  quasi  d'  esserne  stato  si  lung 
assente. 

Pas.  422  , V.  28. 

Pare  ohe  il  Petrarca  chiami  col  nom 
henna  le  Alpi  cosi  al  di  qua  come  al  d 
Rodano.  Perchè  potesse  da  una  delle  i 
Gebenna  scorgeìv  ! Italia,  deve  intender, 
che  Alpe  alla  smistra  di  quel  fumé.  . 
mente  però  e piùprcsentementeGchenn. 
le  Ceveune , chiamasi  quella  catena  d 
che  dalla  diritta  del  Rodano  si  estende 
vaudan  e V Alvergna , donde  hanno  or 
acque  che  vanno  alla  Garonnoj  e V Alt 
la  Loira. 

Pag.  4z3  , V.  iG. 

Luchino  Pisconti  era  fratello  delP 
scovo  Giovanni.  Nel  i33g  venne  egli  in 
ria  dt  Milano  i e nel  i349  mori  dipes 


mente  dnterminare  l*  epoca  in  cui  fu  scritta  . 

questa  epistola.  C"rto  è che  debhe  essere  ante-  ' 

riore  a tutte  le  quattro  precedenti  ^perchè  quc' 

sle  sono  posteriori  alla  morte  di  Luchino  ; nè 

può  essere  stata  composta  in  Milano  , perché 

il  Petrarca  non  vi  si  stabili  che  sotto  la  siyno^ 

ria  di  Giovanni.,  e de' suoi  nipoti  Bernabò  « 

Matteo  e Galeazzo.  Pare  eT  altronde  che  la 
scrivesse  in  Italia  , perciocché  il  pero  italiano 
{ V.  ult.  ) non  potea  si  facilmente  porgergli 
l'occasione  di  farlo  stantio  a Valohiusao  ad. 

Avignone.  Sarà  dunque  probabile  che  la  fiata 
di  Parma  ^ dal  i34>  al  , o dal  i343al 
t34.>  1 sopra  tutte  poi  V ultima  dal  i34j 
al  i34^i  sia  quella  che  le  si  debba  assegnar 
perciocché  nel  i34j  ritornato  in  Italia  passò 
a Parma , ove  Luchino  Visconti  crasi  fatto 
signore. 

Pag.  423  , V.  3. 

Questa  espressione  di  terrarnm  tcrmìnus  o«  j 

lira  sembrami  alludere  al  confne  dell'  antica  I 

Italia  Romana  , ch'era  al  Rubicone.,  oltre  cui  i 

incominciava  la  Gallia  Cisalpina.  Questo  fu~  ] 

me  scorre  infatti  presso  a Rimini , ed  appel- 
iati  a Imo» 

I 

SEZIONE  XII 
Pflg.  4^9 , y.  e. 

Nicolo  d' Alunno  della  città  cIAlife  ( scrive 
Giat}none  nella  suo  Storia  , lib.  XXII , voi.  ■' 

VII^  pag.  24f  dell' edizione  de' Classici  Ita- 
liani )fu  uno  de' famosi  legisti  che  fiorirono  'i 

44  ^ ' 
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nel  regno  di  Roherio  e di  Giovanna  I.  I 
to  il  re  Roberto  secretorio  e notajo  dell 
regia  cancelleria  , da  foifu  crealo  M 
razionale.  Dalla  regina  Giovanna  , no 
da  Roberto  ^ come  credette  il  Coslanz 
J'atto  Gran  Cancelli! re  del  regno.,  me 
che  fu  il  vescovo  Gavillocense.,  e resercit 
alla  sua  morte  che  accadde  V ultimo  di 
cembre  dell'  anno  i36j.’—I  Maestri  rat 
li  ( Giannone  lib.  X/,  p.  33 34-o  de. 
IV  formavano  il  tribunale  supremo  e 
rate  delle  Finanze , il  capo  del  quale  er< 
Camerario.  Grandi priinlegi  e prerogatt 
rono  lem  conceduti  ; e da'  personaggi  che 
nevano  queste  cariche  , si  vede  quanto  c 
ed  illustre  fosse  questa  dignità. 

Pag.  429  , V.  4. 

Angelo  di  Costanzo  nel  libro  VI  delli 
Storia  , pag.  34o  , scrive  che  il  cardino 
lonna  avendo  alcuni  parenti  ed  amici  p 
ni  in  Napoli^  operò  col  Papa  che  mandi 
Petrarca  come  Nunzio  Apostolico  a prt 
tv  la  libertà  di  quelli  , e traduce  un'  ep 
del  Petrarca  allo  stesso  Cardinale^  dalli 
le  si  raccoglie  che  fosse  quello  l’oggetto  s 
le  della  sua  missione. 

Pag.  43o,  V.  3r. 

Parrebbe  veramente  che  questa  episto 
resse  essere  stata  scritta  poco  dopo  la  pi 
za  dell'  Autore  da  Napoli  ; perocché  y tn 
dosi  del! epitafo  di  un  Re  morto  nel  ge 
del  t343 , non  poteva  convenevolmente  ^ 
porvisi  lungo  indugio.  Tuttavia  credo  cì 
la  scrivesse  prima  del  stto  ritorno  in  At 
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«e,  seguilo  nella  seconda  metà  del  i34o  y e 
cosi  debbo  credere  per  le  ragioni  che  V Autore 
adduce  a scusa  del  suo  ritardo:  longa  viaruin 
Taedia  duhios  casus  niiniosqiie  labores  ( v. 
f , 2 ).  Partito  da  Napoli  nello  stesso  anno 
1.943 1 andò  a Parma  , e vi  rimase,  parte  vo* 
lontario  , parte  per  forza  di  assedio  di  quella 
città  ,fino  al  i34d  > andando  prima  a Bolo- 
gna  , poi  a Verona,  ove  troeossi  ai  t6  di  giu- 
gno , ed  indi  appena  ad  Avignone.  JC  cosa 
singolare  che  questa  da  lui  si  poco  amata  cit- 
tà debba  qui  trovarsi  accennata  come  patria. 
Rfiddiderint  patrlao.  Eppure  non  può  inten- 
dersi altramente , considerando  che  a quel 
tempo  certamente  non  fu  nellavera  sua  patria 
( Firenze  , Arezzo  , od  almeno  altro  luogo  di 
Toscana  ),  e che  Avignone  dovea  in  ogni  caso 
tenersi  per  luopo  di  suo  ordinario  domicilio  , 
e però  non  gli  repugni  'del  tutto  Udirla  fgura- 
tamente  pairia.  Il  tenore  di  questa  epistola  ac- 
cenna o spiega  un  indugio  si  lungo  , che  po- 
teasi  crederlo  dimenticanza  e del  promesso  c - 
pitafio  , e degli  amici  che  glielo  avevano  com- 
messo. Tutto  dunque  concorre  a giustificare  la 
mia  ipotesi  del  tempo  e del  luogo  incui  questa 
lettera  ed  il  seguente  epitafio  furono  com- 
posti. 

SEZION  E XllL 
Pag.  438  , T.  3. 

Bernardo  «T  Auhe  o d'’  Albi , nato  nella  con- 
tea di  Foia , fu  fatto  vescovo  di  lihodez  n»l 
i33S  y 0 cardinale  dal  papa  Benedetto  XII 


^24 

nel  i338.  Questi  lo  mandò  in  Ispagiia  per  la 
riconciliazione  del  Ile  con  quello  di  Portogal- 
lo. Ritornò  in  Aoignone  prima  della  morte  di 
Benedetto  ; ma  il  suo  successore  Clemente  I I 
ve  lò  rimandò  per  la  pace  fra  i Redi  Aragona 
e di  Majorca,  Appena  nel  settembre  del  i343 
ritornò  alla  Curia  papale.  Non  trono  argo- 
mento alcuno  hastenole  a stabilire  l'epoca  in 
cui  j^ossono  essere  state  scritte  queste  epistole. 
Se  però  si  considera  che  il  Petratta  parla  di 
fama  che  il  Cardinale  già  si  acquistò  , 
verosimile  che  la  II  e III  delle  tre  epistole  , e 
cosi  pure  l'egloga  siano  state  scritte  dopo  il 
i343;  che  la  prima  però  debba  credersi  più 
antica , cioè  anteriore  alla  seconda  missione 
in  Ispagiia , quando  forse  il  Petrarca  niun 
saggio  anca  ancora  at>uto  del  poetico  ingegno 
di  questo  Cardinale. 

Pa;;.  44* > v.  i4* 

Questa  angusta  città  è Aoignone^  allora  re- 
sidenza de'  Pontefici.  Di  lei  ^ e come  città  eco* 
me  residenza  piapalct  fu  il  Petrarca  sprezza- 
tone mai  sempre  alquanto  iracondo  \ 

444  i V»  i5. 

Pare  che  alluda  alle  due  opinioni  delP  an- 
tica filosofia,  L' una  di  questa  diceva  che  il 
Sole  grande  regolatore  della  natura  fosse  nel 
mezzo  del  cielo:  cosi  Finnico  s Soloptimcuia* 
xime  qui  uiadinm  cadi  poseidòs  partoin  ^ 
mena  mundi  nlquo  lompnrios, dux  omnium 
princopsquo,  L'altra  poi  lasciando  al  Sole  il 
secondo  grado  , collocava  nel  primo  P Ktcro  y 
animatore  di  tutto  il  oivato  y o,  coma  ci3Ì  di* 
ouvuno  I ogQitiouIco  delia  natura. 
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Pa".  448»  y-  io. 

illude  al  colloquio  di  Fiere  col Jìglio  Adtne~ 
to  nella  Alcette  <T  Furipide  ( »-•.  725-tf  ). 

Adiri.  — — — — — — — E sì  morrai 
Quando  cbe  sìa  » ma  in  mala  fama. 

Fer Estinto 

IVon  mi  col  della  fama. 

SEZIONE  xir. 

Pa".  454  » V.  a. 

Questo  Lancillotto  era  della  famiglia  degli 
Anrjvitsola  di  Piacenza^  uomo  non  meno  prof- 
ilo nell'  armi  che  dotto  in  lettere  ed  amante 
della  poesia.  Egli  comandava  le  truppe  Pia- 
centine nell'esercito  di  Azzo  Visconti  alla  bat- 
taglia di  Parabiago'nel  i35g  , ove  fu  fatto 
cavaliere.  Fu  in  grande  estimazióne  presso 
Giovanni  re  di  Boemia^  Luchino  Visconti^  U- 
golino  Gonzaga  » e presso  le  persone  più  illu- 
stri di  quel  tempo  » fra  le  quali  annoverasi  il 
nostro  Petrarca.  Nel  i3iS  {secondo  il  De  Sa- 
de , T.  Il  p.  437  ) scrivendogli  per  accelerare 
la  pubblicazione  dell'Africa  , ebbe  egli  il  sin- 
golare pensiero  di  chiedere  dal  Petrarca  un  ri- 
medio Contro  l'amore  da  cui  dicevasi  accalap- 
piato. Oli  rispose  {Ep,  -xmix  , l.  VII  Fnm.  ) 
tenendo  quasi  per  una  celia  questa  inchiesta  » 

8 mettendo  in  dubbio  od  a tempo  incerto  e lon- 
tano V edizione  del  poema.  Il  che  ci  fa  sicuri 
tanto  della  reciproca  stima  dei  due  soggetti  » 
qiianlo  del  sapere  e della  gentilezza  di  Lan- 
cillotto. Cosi  pienamente  giustificasi  il  princi- 


pio  della  presente  epìstola  , per  la  quale  t'en* 
tflitamo  a conoscere  un  curioso  accidente  che 
avrebbe  forse  smentito  le  premesse  belle  qualità 
elei  Cavaliere  Piacentino  : accidente  ch'io  non 
trovo  mentovato  dal  De  Sade,  e che  dallo  stesso 
Tira  boschi  (T.  /7,  P.  II^  pttg,  S33)  non  mene 
esattamente  riferito. — Il  breve  argomento  che 
ìeggesi  in  fronte  di  questa  epìstola.^  tanto  nelle 
stampe  quanto  nel  mio  codice  ( ove  sta  scrii' 
io  Ad  Lancillottum  Piacenti um  excusantem 
quod,  so  ìnscio,  nomino  eiiis  ossei  abusus  il- 
io, quom  qnnrta  retro  notai  epistola  ) , come 
pure  i versi  ip  e segg.  a e,  ci  assicurano 
positivamente  che  un  cotale  malevolo  del  Pe. 
trarca  avesse  pubblicato  quello  scritto,  cui  que- 
sti rispose  con  una  lunga  epistola  apologetica; 
e che  osò  di  apporvi  , anzi  che  il  suo,  il  nome 
di  Lancillotto.  Quest'  ultimo  , appena  avuta 
contezza  di  si  fatto  abuso,  ne  rese  avvertito  il 
Petrarca,  e giustificò  sè  medesimo  manifestan- 
do il  vero  autore  (et  crimìna  corlum  Vertis  in 
nuetorem  : v.  S2  a c.  4^4  )•  -^7a  il  Petrarca, 
sebbene  dubitasse  già  da  prima  che  V amico  e 
gentile  Lancillotto  possa  essere  autore  di  uno 
scritto  tanto  contrario  al  conosciuto  animo 
suo  , non  potè  a meno  d'  incominciare  quella 
epistola  ( la  prima  della  sezione  decima  ) con 
cui  intendeva  difendere  meno  sè  stesso,  che  tutti 
i poeti  e la  poesia  medesima.  Ma  conosciuto  y 
per  apra  di  Lancillotto  , il  vero  suo  avversar 
rio,  sciolse  il  freno  della  moderazione,  e scrisr 
scia  pai  aspra  e mordace  come  la  si  legge.  A 
fine  però  ohe  il  vitupero  non  cadesse  sull'inno- 
cente Lancili  olio  , non  solo  vi  dichiarò  positi- 
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vamente  essere  il  tutto  diretto  contro  il  vero  suo 
nemico  che  il  nome  di  lui  usurpò^  ma  ben  anzi 
vi  ag(jiunse  qualche  cenno  di  sua  lode,  siccom 
fa  più  ampiamente  nella  epistola  pi-esente. 

Pag.  45S  , r.  27. 

AV/  i33j^  trovandosi  il  Petrarca  a Roma  , 
erano  senatori  Stefano  Colonna  e Paolo  An- 
nibaldi ) entrambi  di  romane  principesche  fa- 
'jTÙylie  , fra  sè  amiche  e congiunte  anche  per 
cognizione.  Fu  Paolo  in  questa  occasione  co- 
nosciuto dal  Petrarca  , che  a lui  si  affezionò^ 
si  che  di  lui  scrisse  {£p.  Far.  XV Jl):  Paulus 
Annibaldeusis  , unus  ex  llomanìs  Principi- 
bus,  cui  me  Familiarem  virtus  et  humanilas 
feceraut  , quibus  illum  mirabiliter  natura 
ifotaTerat.  . . bomo  nobilissimus  , et  mea  o- 
pinione  fortlssimus  . . . acer  ac  strenuus.  — 
yelle  perlustrazioni  che  seco  lui  e con  Giovanni 
fratello  di  Stefano  Colonna  andava  facendo 
per  Roma,  vide  con  dolore  non  solo  ^assoluto 
abbandono  in  età  lasciavansi  gli  antichi  mo- 
numenti delle  belle  arti  romane,  ma  il  barba- 
rico guasto  che  ne  facevano  gli  stessi  Romani 
parte  per  ignoranza  e parte  per  vilissimo  mt  r- 
cimonio;  oncCegli  scrisse  {Fam.  L.  PI,  ep.JJ),' 
Quid  enim  bodie  magis  ignari  rcrum  Roma- 
narum  sunt  quam  Romani  cives  ? Invilus  di- 
to, unnquam  Roma  minus  cognoscitur  quam 
Komao  ; ed  altrove  ( nell'  epistola  a Cola  di 
Rienzo  , ediz.  Basii,  del  i58i  , p.  536  ):  Be- 
ri Lquo  post  , yì  rei  senio  colla psa  palatia  y 
tjuae  quondam  ingentes  tenucrunt  viri,  post 
dìruptos  arcus  triumpbales  , unde  maiores 
I borum  forsitau  corrueruat.  De  ipsius  Tetu- 
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slalis  ac  propriae  impielatis  fragroinìLus  vl- 
lem  quaeslum  , turpi  mercimonio  captare 
non  puduit.  Itaque  nunc  « lieu  dolor  , ben 
scelus  indignum  , de  veslris  marmoreìs  co- 
lumnis,  do  liminibus  templorum  ....  do  ima- 
ginibus  sepulcbrnrum  , sub  quibns  patrum 
vestrorura  venerabilis  cinis  crai,  ut  reiiquas 
silcam  , desidiosa  Neapolis  adornalur.  — £ 
che  non  aiTebbe  egli  dello  se  avesse  lìolulo  pre^ 
vedere  quello  che  avvenne  nei  secoli  seguenti  e 
ne' quali  non  più  Napoli  sola  od  allre  ilaliane 
cillà  y ma  quelle  perfino  d'ollremare  e d'olire' 
monli,  che  barbare  allora  si  appellavano,  sep' 
pero  Irarre  da  Roma  infinita  messe  di  monu' 
menti  dell'arte  antica  y senza  che  alcuno  pen- 
sasse  neppure  al  danno  ed  allo  scorno  che  ne 
veniva  alla  patria  ? — Sdegnoso  pertanto  il 
Petrarca  pel  vitupero  suaccennato  , scrisse  la 
presente  epistola  all' Annibaldiy  in  cui  merita- 
mente avea  fidanza  di  sicuro  riparo  a tanto 
male , e però  nobilmente  ve  lo  incoraggiò.  Ma 
la  iniquità  de'  tempi  deluse  pur  troppo  le  sus 
speranze  ; perciocché  il  male  non  si  troncò , e 
lo  spoglio  di  Roma  progredì  e ben  tosto  si  ac- 
crebbe,— Deh  piaccia  a Dio  cAe,  almeno  d'ora 
in  avanti , i magistrati  ed  i cittadini  di  tutta 
la  classica  Italia  nostra  impediscano  per  sem- 
pre ogni  ulteriore  progressione  disi  fiatte  de- 
predazioni ! Vhgliano  i Principi  nostri  avere 
pietà  di  questa  ultima  nostra  ricchezza,  e sta- 
tuire legalmente  un  marchio  d infiamia  p:r 
cotali  depredatori  I 


Po».  45t),  tif. 

Francesco  Brunì  era  maestro  dì  retiorìca 
in  Firenze,  da  dove  passò  segretario  del  pa~ 
pa  Urbano  V.  Fauno  degli  amici  del  Petrar- 
ca , il  quale  scrissegli  molte  lettere  in  prosa 
oltre  alla  presente  epistola  in  versi. 

Ivi , V.  17. 

Bruno  Fiorentino  avena  sollecitato  il  Pe- 
trarca a compiere  e pubblicare  il  poema  del- 
PAfrica.  Egli  qui  dice  che  afflitto  per  la  perdita 
di  tanti  suoi  amici,  ha  abbandonato  quel  jmp- 
ma  , e non  sa  comporre  se  non  elegie  ejlìbili 
carmi.  Chi  non  vede  che  il  verso  , quale  sta  } 
dice  proprio  V apposito  ? 

Pa^.  4^0  , V.  »S. 

Questo  libro  era  il  Romanzo  della  Rosa, 
scritto  da  Guglielmo  de  Loris  e continuato  poi 
da  Giovanni  diMeung  soprannominato  Clopi- 
ncl.  E questo  romanzo  la  nat'razione  del  so- 
gno di  un  giotnne  , il  quale  per  cogliere  una 
bellissima  rosa  di  cui  s'  invaghi  , sostiene 
mille  stranissime  avventure,  superate  le  quali 
ottiene  il  suo  intento.  Qual  giudizio  J’a^sssc 
di  questo  libro  la  E'rancia  > e quale  il  Petrar- 
ca , lo  sappiamo  per  la  presente  epistola  ; ma 
non  ispiacerà  leggere  quello  che  su  questo  pro- 
posito osserva  l'abate  De  Sade  {T.  HI,  p.4fì'): 
Pctrarquc  n’y  trouroit  que  dcs  róves  ; aussi 
aimoit  il  mìeux  la  facon  doni  Yirgilc  , Ca< 
tulle  , lloraco  et  Oride  traitcut  Taraour  \ et 
en  Tcrité  jc  crois  que  sur  cela  il  truuverait 
peu  de  contradicteurs  à présent;  mais  ou  uo 
lui  passcroit  pas  si  aisémeut  la  prcfércuco 
qu'ii  doiiue  sur  le  romau  de  la  P.osc  ù quel- , 


SSo  ^ 

^nes  Pocles  Italiens  modemés-  3o  crois  qu’il 
vouloit  parler  dii  Dante  , de  Gui  d’Arezzo  , 
de  Caralcanti,  CIno  de  Pisloie  ec.  qui  éloient 
les  meilleurs  qui  eussent  para  jusqu’alors.— 
Per  questa  sola  osservazione  mi  credo  auto- 
rizzato  di  asserire  che  V erudito  e dotto  abate 
De  Sade  nulla  lesse  nè  udì  mai  di  Dante  più 
che  il  solo  suo  nome. 

Pa».  461  ì V.  17. 

Allude  a Properzio,  Questo  famoso  poeta 
elegiaco  nacque  nell' Umbria  ( assai  probabil’ 
mente  a Spello  ).  Dopo  lui  tenne  il  primato 
nell'  arte  elegiaca  Onidio  y qui  indicato  sotto 
il  nome  d' ingegno  Pcligno.  Onidio  disse  di  sé 
stesso  che  fu  successore  a Properzio  in  quei 
versi  ( Trist.  /.  el,  x.  ) : 

Ivi  , V.  22. 

Yir^iliurn  vidi  tantum  ; nec  avara  Tibullo 

Tenipus  amicitiac  fata  dederc  meae. 
Successor  fuit  hic  tibi,  Galle;  Propertiu  siili: 

Quartus  ab  bis  serie  temporis  ipse  fui. 
Pag.  462  f tit. 

Da  questi  distichi  trasse  probabilmente  Pe- 
trarca il  concetto  del  verso  nel  quale  dice  che 
l'Umbria  diede  in  Properzio  una  guida  al  va- 
te Peligno.  È strano  che  De  Sade  abbia  cre- 
duto si  alludesse  in  questo  verso  ad  Orazio. 
Pag.  467  y lit. 

Sarebbe  molto  desiderabile  il  conoscere  ehi 
si  fosse  questo  giovine  poeta  e amico  del  Pe- 
trarca , cui  si  nelle  stampe  e si  nel  mio  codi- 
ce si  dà  il  caratteristico  di  bonac  indolis. 
Nulla  avendomsi  di  guida  y non  può  che  cer- 
carfi  d' indovinarlo.  Coloro  che  per  tutte  te 
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circostanze  eli  studi,  di  età  e di  relazione  col 
nostro  Poeta  ci  si  presentano  opportuni  , so- 
no : Fraucescltino  deyli  ^Hizzi  , morto  nel 
i34S  ; — il  Malpifjhini , ossia  Giovanni  eia 
Ravenna  , di  cui  il  Petrarca  , scrivendo  al 
Boccaccio  nel  i36i,  disse  : Anno  exaclo  posi 
cliscessum  tuum  generasele  indolis  adoleseen- 
tetn  mihi  conligit,  quem  libi  ignolum  dolco, 
clsi  ille  probo  et  uoveril  , quom  sacpe  Vo- 
nctiis  in  domo  tua  quam  iiibabito  , Gl  apud 
Donatum  nostrum  vidit.  ( To/.  Lib,  XXIIJ^ 
cp.  —Moggio  eie' Moggi ■,  nato  nel  i33o 
e conosciuto  dal  Petrarca  nel  **" 

dilettò  egli  pure  di  poesia  latina  , e potrebbe 
ben  essere  il  gioinne  ed  amico  che  ora  cerchia' 
mo  come  potrebbe  esserlo  anche  Luigi  Mar- 
sili,  che  dal  Petrarca  fu  conosciuto  a Padova 
nel  i3oo,  ove  studiava.  Se  non  che  di quest'ul- 
timo  nulla  sappiamo  che  avesse  lasciato  di 
opere  poetiche,  ma  potrebbe  esservisi  dedicato 
in  gioventù,  giacche  la  testimonianza  del  Me~ 
hus  ci  assicura  eh'  ei  fece  la  sposizione  di  al- 
cuni sonetti  del  Petrarca.  Non  decido  per  al- 
cuno di  questi  , e ne  lascio  il  giudizio  agli  e- 
raditi  indagatori. 

SEZIONE  XV. 

Pag.  4?a  » *7* 

Era.  la  illustre  e potente  famiglia  Colon- 
na assai  numerosa  : e quella  sua  dirama- 
zione , che  per  le  prescrizioni  di  Bonifacio 
Vili  dovette  ritirarsi  nella  Francia  , ed  ebbe 
per  capo  Stefano  il  vecchioy  è quella  eziandio 
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la  quale  più  di  tutte  interessa  anche  per  la 
etoria  ,del  Petrarca,  Ebbe  Stefano  sette  fcjli 
maschi  e cinque  femmine  di  legittime  nozze 
ed  alcunibastardi.  Il  primogenito,  Stefano  il 
giovine,  ebbe  quattro  maschi,  Giovanni,  Pie- 
tro,  Jacopo  e Stefano.  Il  secondogenito  era  quel 
cardinale  Giovanni,  gran  mecenate  del  Petrar^ 
ca,  quegli  cui  scrisse  la  presente  epistola,  e che 
figura  qual  interlocutore  nell'egloga  yill  sot- 
to il  nome  di  Ganimede,  Egli  mori  nel  i3fS 
di  peste.  Giacomo  vescovo  di  Lombes  era  il 
terzogenito;  quegli  che  fu  condiscepolo  del  Pe- 
trarca in  Bologna,  che  lo  introdusse  e rese  ca- 
ro alla  famiglia  Golonnese,  e che  gli  restò  cor- 
dialissimo amico  fino  alla  morte  avveniUa  già 
nel  i34t-  Il  quarto  e quintogenito  Agapito  e 
Giordano  occuparono  l'uno  dopo  l'altro  il  w* 
scovalo  di  Luni.  Gli  ultimi  due  furono  Enrko 
e Pietro. 

Allora  che  gli  umiliati  nobili  romani , e 
fra  questa  Colonnesi  , si  armarono  contro  il 
tribuno  Gabrini,  e tentarono  l' ingresso  in  Ro- 
ma, V ardore  di  Giovanni  , figlio  di  Stefana 
il  giovine,  portollo  ad  un  passo  si  imprudente 
che  vi  lasciò  la  vita , al  pari  che  suo  padre, 
con  Pietro,  figlio  di  Agapito  e cugino  di  quest' 
ultimo,  e di  due  dei  bastardi  di  Stefano  il  vec- 
chio. La  strage  di  questi  cinque  Colonnesi  av- 
venuta  in  un  solo  giorno  per  opra  del  Tribu- 
no o piuttosto  della  plebe  , la  quale  , mentre 
egli  vilmente  si  appiattava  , con  eguale  viltà 
irferociva  ; non  che  la  morte  da  sei  anni  cir 
ca  preceduta  di  Giacomo  vescovo  dì  Lombes  \ 
fratello  e zio  di  questi  infelici , formano  far 

I 
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^omenlo  della  •presente  epìstola  consolatoria 
diretta  al  cardinale  Giovanni  Colonna  , il 
quale  poi,  senza  jnù  rivedere  il  suo  consolato- 
re,  mori  nell'anno  seguente  per  quel  contacio 
chef  e' con  lui  e con  Laura  De  Sade  perire  quar 
si  mezza  Avùjnone, 

Pag.  472  , V.  20. 

S' indicano  le  sventure  e le  morti  successe 
nella  prima  e seconda  famùjlia  de'  Scipioni. 
Iri  , T.  21. 

In  Hispaniam  missi  Gnacns  et  Publius  Sci» 
pIoDCS,  paone  totani  Poenis  eripuoranl;  sod 
insidiis  Punlcae  frniidis  oppressi  rursus  a- 
miserunt , magnis  quidem  illi  proeliis  , 
qnum  Punicas  opes  cccidissent  : sed  Punicao 
insidiao  alteruni  ferro  castra  melantem,  al- 
terum  , quum  cvnsissel  in  lurrim  , circum 
facibus  opprcsscrunt.  J'ior.  Lìb.  II,  cap.  G, 
Ivi , V.  22. 

P.Cornelio  Scipione,  detto  VAffricano,  vin- 
citore di  Annibaie , colpito  dai  Tribuni  con 
accusa  di  peculato , esule  volontario  ritirossi 
nella  sua  villa  di  Linterno , dove  poco  tempo 
dopo  fu  trovato  estinto  non  senza  sospetto  di 
morte  violenta  : Scipioni  enim  Africano  in» 
tra  suns  Penates  quiescenti  nefaria  vis  illata 
est.  ì^al.  Max.  Lib.  IV,  cap. 

Ivi , V.  23. 

Publio  Cornelio  Emiliano  figlio  di  Paolo 
Emilio  , e adottalo  dal  figliuolo  deU'AJfrica- 
no  , e soprannominato  Africano  secondo  per 
aver  distrutta  Cartagine  , dicesi  esser  morto 
avvelenalo  dalla  moglie  Sempronia , sorella 
de'  Gracchi , per  vendicare  ijratelli. 
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Pa?.  472  » a4. 

Romolo  per  gelosia  cV  impero  uccise  il  Jra* 
fello  Remo  , col  pretesto  eh'  egli  avea  posto  in 
ridicolo  le  fortijìcazionì  delia  nascente  Roma» 
Ivi , V.  z6, 

Romolo  ) chiamalo  anche  Quirino , primo 
re  di  Roma  ^ ucciso  dai  senatori^  in  mezzo 
alla  confusione  ed  oscurità  di  un  temporale  : 
e consppcla  aLlatus  est.  i'Yor.  Lib.  J,  c.  t» 
Ivi  , V.  28. 

Tulio  Ostilio  , terzo  re  di  Roma  y fulmine 
ictus  , rum  tota  domo  couflaj'ravll.  f^al. 
Max.  Lib.  IXf  c.  12, 

Ivi  y V.  28. 

Dopo  la  morte  di  Lucrezia , scacciati  da 
Roma  i TarquinU  y volendo  essi  riconquistar» 
la,  tandiu  dimicaverunt  y doncc  Àruntem 
filium  Regia  manu  sua  Brutusoccidit,  super* 
que  ipsum  mutuo  vulnero  expiravit.  l'ior, 
Lib.  /y  cap,  IO, 

Ivi  y y.  So. 

Nella  guerra  eoi  Latini  il  console  romano 
Decio  Muroj  quasi  monitu  Derum  capito  ve* 
lato  ....  in  confcrtissima  se  hostium  tela  ia* 
culatusy  novum  ad  victoriam  iter  sanguinia 
sui  semita  aperuit.  F/or.  Lib.  J,  cap.  if— 
F nella  guerra  eoi  Sanniti.  Àlter  Consulum 
Decina,  moro  patrioy  devotum  diisManibua 
obtulit  caput  , solemncmque  farailiae  soao 
consecrationem  in  victorìas  prctium  rode* 
gii.  Idem  Lib,  /)  cap,  ip. 

Ivi  y V.  St. 

' Cornelio  Sabino^  uno  de'  congiurati  ucciso, 
ri  di  Caligola  , ed  uno  fra  ipochi  morti  da 
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Claudio  f Paucis  e coninratorum  in  Caium 
numero  interemptis,  exempU  siinul  causaj  et 
quocl  suam  quoque  caedcm  deposcisse  co* 
gnoverat.  Si>et.  Lih.  V. 

Pag.  472  » V.  3a.  ' 

Castio  Cherea  , altro  dei  suddetti  eongtu» 
rati,  che  a Cciligola  adloqiienti  pucroscorvi- 
cem  gladio  caesim  graviler  porcussit.  Spet^ 
Lib.  ly. — Proscritto  sotto  Claudio  , si  uccisa 
colla  stessa  spada  con  cuijerito  avea  Caligola, 
Ivi  t V.  33. 

Dopo  le  vittorie  di  Cesare,  Calo  Viicam  sor* 
rabat.  Sod  ncccpta  pnrtium  dado  nibil  cunc- 
tatus...mortem  etiam  lactus  acclvit...  strìdo 
gladio  rcrclalum  mauu  poclus  semel , ite* 
rumque  pcrcussit.  Fior,  Lib,  IV cap,  2, 
Pag.  473  » T.  I. 

M.  Marcello  , rimesso  in  grazia  di  Cesare^ 
trovandosi  in  Mitilene  j per  furiosa  invidia  ^ 
post  cacnao  tempus  a P.  Magio  Cbilonc  fa* 
miliari  cius  pugione  pcrcussus  est.  Fipislt 
Ser.  Sulp.  ad  Cicer.  Lib.  IV,  ad  Famil, 

Pag.  472  , V.  34. 

CarlhaginensGS  Àtilium  Regulnm  palpo- 
brìs  resectis  , macbinae  , iu  qua  uudiquo 
praoacuti  stimuli  eminebant,  iudusum  , vi* 
gilanlia  pariter  et  continuo  tradu  doloria 
necaverunt.  Val.  Max.  Lib.  IX,  cap.  2. 
Pag.  473  , y.  I. 

Siila  negli  ultimi  giorni  della  sua  malattia 
pediculare  sfatto  venire  a sé  Granaio,  magi- 
strato di  Pozzuolo  , lo  fe'  strangolare  in  sua 
camera,  L'  agitazione  cagionatagli  da  tale 
scena  violenta  fece  crepare  un  ascesso,  e ri* 


S- 


gettando  Siila  di  bocca  grande  copia  c 


gite  , spti'o. 

Pa<r.  4-j3  , V.  3. 

Pigct  reforrc  ....  Bebium  sine  fcrr 
ferarum  , iutcr  maiius  ianiatuni  : Ma 
ducis  ipsius  fratrem,  npud  CaluHsopui 
oculis,  manibus,  cruribusque  dcfoss: 
vatum  aliquandiu  , ut  per  singula  m 
moveretur.  £'lor.  Lib.  IIJ^  cap.  si. 
Ivi  , V,  5. 

Caput  Anlonii  consularis  in  Marii 
inensis  exponilur.  i'7or.  ibidem. 

Ivi  , V.  6. 

Civìlns  lacrimas  tenero  non  potuit, 
recisuin  Ciceronis  caput  in  illis  suis  . 
vidcrclur  ; ucc  alitor  ad  videndum 
quam  solobat  ad  audicnduui  ^ concu 
tur.  Fior.  Lib,  cap.  G. 

Ivi  , r.  8. 

Sconfitto  Crasso  dai  Furti , caput  c 


cisum  cum  dextera  menu  ad  Regeno 


tatum  ludibrio  fuit,  noe  indigno.  Au 
nini  liquiduni  in  ricluni  oris  infusui 
ut  cuius  animus  arserat  euri  cupiditat 
ctiam  morlum  et  exangue  corpus  a 
rerctur.  Fior.  Lib.  111^  cap.  ii. 


Qui  nou  incolumitatcm  , sed  exilii 
precatus  , saeva  illa  Marii  voce  , mor 
finire  vitam  coactus  est  ....  Gonclusit 
se  loco  nupcr  calce,  o arena  pcrpol. 
lato<|ue  iguo  , qui  vim  odoris  cxcitar 
mul  exitiaii  bausto  spirita  , simul  i 
suo,  mortem  luagis  volo,  quam  arbili 


mlcornm  obiit.  Ctc.  Tusc.  Quaett.  Lib. 
cap,  5(f,  — de  Orai.  Lib.  111^  cap.  3, 

Pa^.  473  , r. II. 

Cum  nutem  in  modia  parte  Fori  Tasto  ac 
repentino  hiatu  torrasubndcret,  respoiisum* 
quo  cssct  , re^illum  tantummodo  compleri 
posse,  qua  populus  Komanus  plurimuin  va* 
leret  ; Curtius  ...  cquum  conscendit , eum* 

que praecipitcm  iu  illuni  proFundum 

agii  ....  continuoqiie  terra  prislinum  Labi* 
tuia  recuperavit.  Fai.  Max.  Lib,  F,  cap.  6, 
Ivi  , V.  iz. 

A'hino , legato  di  L,  Siila , nobilitate,  rao- 
ribus,  honorum  omnium consummatione  ci- 
vis  eximius,  propler  Falsas  et  inanes  stispi* 
ciones,  in  castris  ab  cxercitu  lapidibus  obrui* 
tur.  Val  Max.  Lib.  IX ^ cap,  S.  ^ 

Ivi , V.  i3. 

Gneo  Pompeo  Magno  , padre  di  Gneo  e iSfe- 
Sto  Pompei^  dopo  essere  stato  tre  volte  conso- 
le^ e di  aver  trionfato  dell'  Affrica , de W Eu- 
ropa e dell'  Asia  , in  tnez,z,o  alle  guerre  civili 
fu  sconfitto  da  Cesare  a Farsaglia^  e fuggito 
por  mare  in  Egitto,  al  momento  che  sbarcava 
fu  dal  re  Tolomeo  fatto  ammazzare.  I di  lui 
figli  pure  perdettero  miseramente  la  vita,  Gneo 
in  Ispagnanella  battaglia  di  Manda,  e Sesto 
in  Armenia  ucciso  per  ordine  di  Marcantonio» 
Ivi  , V.  iS. 

Trecento  e sei  individui  dell'  inclita  fami- 
glia Fabia  furono  uccisi  a tradimento  ali'ao- 
quedi Cremerà.  Veicntibus  armis  Torceulum 
Fabii  ter  cccidcrc  duo.  Ovid.  Fast,  Lib.  II» 
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Pag.  47S  t V. 

Allude  al  concerto  de^  congiurati  che  tutti  ai 
unirono  nella  Curia  per  P uccisione  di  Cesare, 
Questi^  contro  Popinione  degli  Aruspici  dietro 
Pesame  delle  vittime^  yenit  in  curiam  tamen 

ibi  in  curali  sedentem  cnm  scnatus  in- 

Tosit  y Iribusque  et  viginli  vulneribus  ad 
terram  datns  est.  Sic  ille , .qui  lerrarum  or- 
bem  civili  sanguine  implererat,  tandem  ip> 
ae  sanguine  suo  cariam  implevit.  Fior.  Lib. 
IP',  cap.  2, 

Ivi  y T.  za. 

Ilio  ^famosa  città  di  Troja  y che  dopo  die- 
ci  anni  di  sanguinoso  assedio  finalmente  do- 
vette soccombere  j e fiu  arsa  e distrutta  dai 
Greci. 

Ivi  y V.  22. 

Sagunlo.  Velus  Ilispanino  civitaSy  et  opu- 
lenta y iideique  erga  llonianos  magnum  qui- 
demy  scd  triste  monumeutuin.  Fior,  Lib.  11^ 
cap.  (i.  — Sostenne  per  nove  mesi  terribile  as- 
sedio da'  Cartaginesi  y aspettando  invano  soc- 
corso dai  Romani  suoi  alleati  ^ i quali  tergi- 
versando con  inutili  rimostrane  e trattative^ 
causarono  la  disperazione  e rovina  dell'infe- 
lice città^  e diedero  origine  al  proverbioi  Dum 
Romae  consulitur,  Saguntuui  expugnatur. 

Ivi  y V.  23  I 

Famosa  città  della  Spagna  distrutta  da 
Scipione  Emiliano  : ^ìuniantia  y quautum 
CbarlaginiSy  Capuae,  Gorinlbiy  opibus  infe- 
riopy  ita  virlutis  uoiuine  et  iionore  par  om- 
nibus} summumquo  y si  viros  acsiiinesy  Ili- 
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spanine  decns.  Fior.  Lib.II^  cop.fS.— Scipio 
Nuinantinos  , capta  ciritate  , sic  concrema* 
vii,  ut  nullus  evaderci. TisrciV.  lAb.  /,  caf,  20, 
Pa^.  4t3  y V.  24. 

lìirsa , cillà fabbricala  da  Bidone , che  ne 
comprò  il  fondo  di  tanto  spazio  quanto  ne  po- 
tè esser  compreso  dentro  sottilissime  stringhe 
formate  d' un  cuojo  di  toro^  che  in  greco  chia- 
masi birsa;  in  appresso  fu  denominata  Car- 
tagine dal  vocabolo  fenicio  Cbartadn  , città 
nova.  Gernos  ....  surgeulemquo  nome  Gar* 
tbaginis  arccm  , Mercati<[iie  solum  , Tacti  do 
nomine  Byrsam  , Taurino  quantum  posseut 
circunndarc  tergo.  Virg.  jEneid.  Lib.  I.  — 
Fu  distrutta  dai  Romani^  condotti  dal  secon- 
do Scipione  Africano, 

Ivi  y T.  25. 

Ghartaginis  ruinam  statini  Gorintbus  ex* 
cepit  y Acbaiae  caput , Graecie  dccus  ...  Àb 
incoiis  deserta  civitas  y direpta  primum  y 
deinde  deleta  est.  Fior.  Lib.  11^  cap.  16.— 
Fu  distrutta  dai  Romani  sotto  la  condotta  di 
L.  Mummio. 

Ivi  y V.  2G. 

Ciro  re  dei  Persiani  pinato  ed  ucciso  da  Ta- 
miri  regina  degli  Sciti.  Gapnt  amputatuin  in 
utrera  bumano  sanguino  rcpletum  coniici 
Regina  iubet,  cum  bac  exprobatione  crude- 
litatis:  Satin  te  sanguine,  iuqnit,  qacmsi* 
tisti.  lustin.  Lib,  I, 

Itì  y r.  27. 

Fu  fatto  uccidere  Alcibiade  col  mezzo  disi- 
carj  da  Farnabazo  generale  ilei  Re  di  Persia, 
1111 , cum  ferro  adgredi  non  audorcnt , no* 
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ctu  li^aa  contalerunt  circa  stramlneam  ea- 
sam  , in  qua  quicsccbat  , eanaque  succende* 

l’unì lite  sonila  flammae  cxcitatus 

flammao  vini  Iransiit.  Qucm  ul  LarLari  in* 
cendium  effugisse  eminus  riderunt  , lelis 
xnissis  interfecerunli  Com.  JVep.  Alcib. 
cap,  IO. 

Pag.  4t3  f T.  28. 

Zantippo  if  generale  Spartano^  spedilo  in 
soccorso  de'  Cartaginesi , vinse  i Romani  in 
più  incontri-;  indi  fu  licenziato  da'  Cartagi- 
nesi dopo  avergli  dato  luminose  testimonianza 
di  riconoscenza.  Ma  con  punica  perfidia  or- 
dinarono al  comandante  del  vascello  , sul 
qual  era  imbarcato  , di  precipitarlo  in  mare. 
lyi , V.  29. 

Pirro  re  degli  Epiroti^  dopo  molte  guerra 
eoi  Romani  e coi  Greci , entrato  violentemen- 
te in  Argo  « combattendo  con  un  Argivo  , fu 
dalla  madre  di  questo.,  che  vedeva  la  pugna 
dal  suo  tetto,  colpito  con  una  tegola  sulla  te- 
sta , che  lo  rovesciò  in  terra  senza  sensi  , e gli 
fu  moz-o  il  capo. 

Ivi , T.  3o. 

Milziade  A eniese , il  vincitore  della  batta- 
glia di  Maratona , accusato  di  tradimento  , 
gli  fu  salva  la  vita,  ma  ebbe  una  multa  di 
cinquanta  talenti.  Uauc  pccuniom  quod  sol- 
vere non  poterai, in  rincula  publica  conieo- 
tus  est,  ibiquediem  obiil supremum.  Corti. 
Nep.  Milt.  , cap.  7. 

Ivi , V. 

Perseguitato  Annibaie  dall'odio  dei  Roma- 
ni anche  nell'  ospitale  ritiro  concessogli  da 
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Pntsia  re  di  jPo«/o,  vitam  ne  alieno  arbitrio 
dimitfcrct  y memor  prislinarum  virtutum  , 
Tenenum  , quod  semper  secum  hnbcre  con- 
suerat,  sunisit.  Corri.  Nep.  Ilannib.  cap.ia, 
Pag.  473  y V.  3i. 

Mitridate  re  di  Ponto , che  gtierregfjw  con- 
tro i Romani  per  il  corso  di  quaranl'anni,  do^ 
nec  tribus  ingcntibus  bcllis  subactos  y Felici* 
tate  SuIIac  y virtute  Lnculli  y magnitudine 
Pompei...  omnia  cxpertusy  more  anguiumy 
qui  obtrito  capite  postremum  cauda  minan* 
tur...  per  defectionein  cirinm  y Pharnacis- 
que  filli  sedere  praeventus,  male  tentatum 
venenOy  spiritom  ferro  expulit.  Piar.  Lib, 
IH,  cap.  5, 

Iri  y T.  Si. 

Sono  note  le  imprese  e le  vittorie  di  Alessan- 
dro Magno  re  dd Macedoni,  uno  de' più famo- 
si conquistatori , che  d'anni  Sajini  di  vivere 
in  Babilonia  per  eccesso  di  vino , non  senza 
sospetto  di  veleno. 

Iri  y T.  Sa. 

Cum  Atheniensinm  scelerata'dementia  tri» 
stem  de  capito  cius  scntentiam  tnlissety  for- 
tique  animo  et  constanti  vultu  potionemre- 
neni  e manu  carnificis  Socrates  accepìsset , 
adraoto  iam  labris  poculoy  uxori  Xantippao 
ìnter  flotum  et  lamontationem  vociferanti  , 
innocentem  eum  pcrimi  : Quid  ergo,  inquit, 
nocenti  mihi  mori  satius  esse  duxisti?  Val, 
Max.  Lib.  VII,  cap.  2. 

Ivi  y V.  S4>  ' 

Atrocius  allquanto  Euripides  finitus  est. 
Ab  Arcbclai  cnim  regis  cacoa  in  Macedonia 


domani  hospitalcm  repetensy  canum  morsi- 
bos  lauiatus  abiit.  Val.  Max.  Lib.  JX^  cap. 
19.— Di  queito  greco  poeta  restano  molte  ce 
lebrattstime  tragedie, 

Pag.  473  y S4« 

.^Itro  poeta  greco  ydel  quale  rimangono  pu- 
re alcune  tragedie.  Super  quem  aquila  testa- 
dinem  fercns  , elusa  splendore  capitis  (crat 
enim  capillis  Tacuuin  ) , perinde  atque  la- 
pidi eam  illisit:  ..  Eoque  ictu  erigo  et  priu- 
cipium  fortioris  tragoediae  extiactum  est. 
Val.  Max.  Lib.  JX^  cap,  i9, 

Pag.  474  » V.  a.  ^ 

Cieco  ed  errante  Onero  y trovandosi  sul  lido 
Ionico y quia  quaestiouemapiscatoribuspro- 
positam  soWere  non  potuisset,  dolore  ab- 
sumptus  croditur. Fai. Max.JAh.lXy cap.ts. 
Ivi  y V.  S. 

Famoso  poeta  tragico  greco  y del  quode  ab- 
biamo alcune  tragedie  y morto  (T  allegrezza. 
Sophocles  ultiniae  iam  senectutis  y cum  in 
ccrtamine  tragoediam  dixisset,  ancipiti  sea- 
tentiarum  eventu  dia  solicitus  ; aliquando 
tameu  una  sententia  victor  y caasam  mortis 
gaudium  babuit.  Val,  Max.  Lib.IXy  cap.  a. 
Iri  y V.  6. 

Pindaro  y principe  dei  Liriei  greci  y mori 
dormendo.  Piodarus  y cum  in  gymnasio  su- 
per gremium  pueri  ....  capite  posito  quieti 
se  dedisset,  ,non  prius  decessisse  cogaitus 
est  y quam  gymnasiarca  claudere  iam  eum 
locum  Toiente  y nequicquam  excitaretar* 
Vedt  Mtus»  Lib,  IXy  cap,  tst. 
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Pa^T.  474.,  V.  8. 

Filomene  ^ <pocla  comico  greco^  mori  riden- 
Ho.  Paralas  ei  ficus...  asello  consumente, 
puorura  ut  illurn  abigerot,  inclainavit:  Qui  I 

cum  iam  comostis  omnibus  supervcnissot  ^ j 

Quoniam  , inquit,  tam  tarclus  fuisti , da  nuoc  " ' 

nierum  ascilo.  Ac  protinus  urbanitatem  di- 
cii  crebro  aubclitu  cacbinnorum  prosccutus, 
senile  guUur  salebris  spiritis  praegravavit. 

Pai.  Max.  Lib.  IX ^ cap,  iz, 

Iri  » V,  g.  e segg. 

Le  soprascritte  annotazioni ^ la  maggior 
parte  derivate  da  Floro  e da  Valerio  Massimo 
( quali  sembra  che  il  Petrarca  avesse  sotto  gli 
occhi  neir indicare  la  caduta  delle  città  y ed  i 
varj  generi  di  morte  dei  nominati  personag^ 
gi)i  furono  quasi  tutte  compilate  col  testo  la- 
tino  dei  detti  autori , la  di  cui  laconica  e viva- 
ce  espressione  mal  si  avrebbe  potuto  tradurre 
in  italiano.  — Quanto  agl' innominati  com- 
presi nei  tanti  uno  a qual  dei  sedici  versi 
che  cominciano  dal  Mancano  i nomi  ec.  , e , 

terminano  nel  Ma  perebò  vado  numerando' 
ec. , siommeite  di  battezzarli  con  qualche  no- 
me. Poiché  il  Poeta  negli  antecedenti  quaran- 
taquattro esametri  avendo  descritta  una  lun- 
ga serie  di  antiche  città  famose  ^ ora  già  di-  | 

strutte  e sparite , e di  illustri  soggetti  in  varie  ^ 

guise  uccisi  ed  estinti , onde  comprovare  cor^  ' 

casi  distinti  e particolari  la  umana  miseria  e 
caducità^  ha  voluto  certamente^  colla  soggiun- 
ta rapida  enumerazione  dei  tanti  modi  del  ^ 

morire  j confermare  in  generale } senz'appli-  < 
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cazioni  ed  in  qualungue  fórma  possibile  « la 
universale  necessità  e legge  di  morie» 

Pa^i:.  4?4  » ▼.  34. 

Mentre  cosi  scriveva  il  Petrarca , area  Ste- 
fano U vecchio  già  passato  l'età  di  go  anni , 
ma  ne  visse  ancora  parecchi  e tanti  da  resta- 
re superstite  a tutti  i suoi figli , siccome , area 
quasi  predetto  di  sè  ragionando  col  Petrarca 
delle  sciagure  di  sua  famiglia  , e della  forza 
delC  animo  suo  nel  saperle  sopportare. 

Pag.  477  » 28, 

Questo  è il  solo  passo  in  cui  il  Poeta  allude 
alle  tre  morti  ( di  Stefano  il  giovine  , di  suo 
figlio  Oiovanni^e  di  Pietro  d^  Agapito  Colonna); 
ma  lo  fa  senza  toccare  neppure  da  lungi  la 
causa  di  si  fatto  disastro  : causa  che  in  altre 
€>ocasioni  e relazioni  gli  avrebbe  affiato  argo- 
mento di  libero  sfogo  d"  affettipatetici  e dipoe- 
tiche immagini.  La  reticenza  che  nefa.^  se  da 
un  canto  prova  la  sua  prudenza , accusa  daL- 
V altro  una  implicita  confessione  di  quella  sua 
illusione  y ài  cui  erosi  allora  liberato. 
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PREFAZIONE  - 


AL  TEnzO  TOLTME  DEEL'  EDITORE  MXLAKESB. 


Il  terzo  ed  ultimo  volume  delle  Poesie  mi* 
nori  del  Petrarca , che  avrebbe  già  ne’  pri- 
mi mesi  del  iSSe  potuto  pubblicarsi,  vede 
ora  appena  la  luce.  Troppo  lungo  fu  questo 
indugiare;  ed  io  ben  sento  il  bisogno  di  giu- 
stificarmene presso  il  Pubblico.  Però  giovi 
lo  sdebitarmene  qui  subitamente. 

A sette  volgarizzatori  erano  stati  distri- 
buiti ed  assegnati  i poemetti  che  a questo 
volume  io  destinava.  Alcuni,  compiacentis-i 
simi  e solleciti  , me  ne  fornirono  compito  i] 
lavoro  prima  ancora  che  ne  uscisse  il  sccon- 
do.  Altri,  per  non  abusare  dell’indugio  in 
cui  erano  caduti,  ebbero  la  cortesia  di  porvi 
tempestivo  riparo,  proponendomi  in  loro  ve- 
ce altri  volgarizzatori  ; onde  un  doppio  e 
non  breve  ritardo  mi  derivò.  E sa  uno  v’eb- 
be fra  questi  che,  dopo  lunga  procrastina- 
zione, colpito  da  gravo  infermità,  dovette 
del  tutto  disimpognarscne;  avrebbesi  ciò  non 
di  meno  potuto  porgere  al  Pubblico  già  da 
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più  che  un  anno  compita  l'edizione,  se  altro 
impedimento  non  vi  si  frapponeva. 

Uno  de’ primi  e più  cortesi  e volonterosi 
acceltalori  del  mio  invito  dei  1826,  dopo  lan* 
ga  progressione  di  alternate  scuse  o promcs* 
so,  dichiarò  di  non  potere  farne  più  nulla. 
Fu  dunque  necessità  cercare  altro  soggetto, 
e lo  si  trovò  ben  toslo,  prode,  compiacente 
e fedele  esecutore  di  cjuanto  promise;  e ciò 
basti  a discolpa  di  me  e della  diligente  e di> 
sinteressata  Società  tipografica  do’ Classici 
italiani. 

Se  cosi  da  un  canto  ebbi  il  qui  accennato 
tormento,  ne  fui  dall’altro  a qualche  modo 
risarcito  dal  crescente  favore  e dalla  cono- 
scenza anche  personale  di  quell’ egregio  Fi- 
lologo, di  cui  nella  prefazione  del  II  volume 
feci  onorevole  parola.  Questi,  che  con  tanto 
amore  diedesi  alla  revisione  dei  due  primi 
c particolarmente  del  secondo  volume,  rad- 
doppiò le  sue  cure  pel  terzo,  aggiungiendo- 
vi  lo  varie  lezioni  o correzioni  a migliora- 
mento del  testo  latino,  delle  Egloghe  c dello 
Epistole.  Del  che  tutto  io  tanto  più  sono  in 
obbligo  di  testificargli  la  mia  ingenua  gra- 
titudine, ([uanto  mi  è nolo  che  le  sue  gravi 
c molteplici  occupazioni  , ed  una  malattia 
che  lo  tolse  alle  coso  letterarie  per  tutto  l’in- 
verno or  passalo,  debbono  avergli  fatto  mag- 
giormente sentire  il  poso  della  fatica  che  si 
è assunta  sì  per  la  sua  stretta  amicizia  col 
sig.  Francesco  Fusi  ( ajjpartcnente  alla  pre- 
detta Società  tipografica  ),•  si  per  amore  della 
buona  Filologia.  Cosi  fu  pure  che  } scgucu' 


do  il  consiglio  di  lui , migliorossi  Tordina. 
mento  do’ poemetti  di  questo  volume,  sepa- 
rando dal  testo  principale  dell’opera  quelli 
i quali,  da  vario  parti  insieme  raccolti,  sono 
voramento  di  minor  merito,  ovvero  ad  al. 
tri  autori  appartengono  , soLbeno  a lui  si 
riferiscano.  Perciò  trovansi  nelle  sei  Sezioni 
del  lesto  principale  riunite  come  nel  volume 
secondo  e collo  stesso  sistema  le  poesie  mi- 
minori  che  stanno  nei  codici  e nelle  stampe 
antiche  dei  tre  libri  delle  epistole  in  versi* 
laddove  tutto  il  resto  viene  a coordinarsi  nel. 
le  soggiunte  Appendici.  Kelle  duo  prime 
dannosi  quei  versi  che  sparsi  si  leggono  nello 
altre  opero  del  Petrarca.  Il  canne  del  Boc. 
caccio,  che  forma  In  terza  Appendice,  è quel- 
lo che,  affatto  inedito  e quasi  sconosciuto  , 
fu  da  me  tratto  da  un  codice  che  era  già 
.dell’illustre  abate  Morelli,  ed  è ora  della 
Marciana  di  Venezia  : quello  di  cui  feci  pa- 
rola a pag.  XXII  del  mio  Discorso  prelimi- 
nare. 

Ella  era  mia  intenzione  di  aggiungere  al 
presento  volume  altre  tre  Appendici  ; ma 
dovetti  abbandonare  l’idea,  ondo  non  ren- 
derlo sproporzionatamente  maggiore  degli 
altri.  Una  di  queste  Appendici  avrebbe  con- 
tenuto il  volgarizzamento  di  due  epistole  in 
prosa  del  Petrarca  , o d’ una  in  versi  dello 
Zamoreo  , ad  illustrazione  di  altro  epistole 
del  II  c III  volume. 

La  V appendice  avrebbe  presentato  nn  c- 
latto  elenco  generalo  dello  lettere  che  il  Pe- 
trarca scrisse  in  prosa  ad  alcuni  di  quegli 
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Stessi  soggetti  cui  sono  dirette  le  epistole  in 
verso.  Fra  quelle  , cinquanta  sono  le  inedite 
che  speriamo  volersi  pubblicare  dal  cbiaris- 
simo  sig.  prof,  Menegbelli,  da  cui  n’ebbi 
frattanto  cortesemente  un  elenco. 

Nella  VI  ed  ultima  appendice  finalmente  si 
troverebbero  parecchi  articoli  critici , i qua- 
li circa  i primi  due  volumi  mi  pervennero  , 
parte  stampati  ne’giornali , parte  comunica- 
timi per  lettera.  Con  questa  mia  pubblica- 
zione intendeva  dimostrare  l’ingenua  mia 
riconoscenza  verso  quegli  eruditi  non  solo 
ebe  lodarono  il  mio  imprendimcnto,  ma  per 
quelli  altresì  clic  corressero  i miei  abbagli. 
11  perche  dichiaro  così  ad  un  tempo  medesi- 
mo che  io  , anzi  che  ostare  alle  cortesi  loro 
censure,  tutte  le  accetto  ed  approvo,  desi- 
derando che  le  lezioni  da  me  malamente 
cambiate  nel  primo  volume  siano  repristina- 
le,  ed  adottate  lo  altre  che  dal  consenso  de’ 
critici  possono  dirsi  sancite.  Se  pochi  furono 
finora  i filologi  che  di  questa  censura  si  oc- 
cuparono , spero  che  dopo  la  pubblicazione 
del  presente  ultimo  volume  altri  vi  si  accin- 
geranno, e diligentemente  coopereranno  al- 
l'assoluto perfezionamento  del  testo  per  co- 
modo di  chi  vorrà  forse  eseguirne  una  secon- 
da edizione. 

Ella  è questa  1’ ultima  pubblica  onoranza 
che  da  me  si  porga  alla  memoria  del  secon- 
do de’massimi  Glassici  nostri,  e servirà  , se 
non  m'illudo,  forse  d’invito  ed  esempio  ad. 
altri  che  meglio  di  me  sappia  c possa  nlte- 
riurmente  maguifìcarla.  Nò  vana  del  tutto  ò 
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questa  mia  speranza.  Clic*  r’ha  già  chi , non 
iscoraggialo  da  quanto  nel  mio  Discorso  pre» 
liminare  dissi  della  Scipiadc  , seriamente  si 
accinge  a tentarne  la  correzione  ed  il  toN 
garizzamento  per  opera  di  nove  insigni  tra» 
duttori  viventi.  V’ha  il  prof.  Meneghelli  il 
quale  , come  già  dissi , promette  , secondo 
^annunzio  del  i di  maggio  del  iSSz,  la  puh* 
Llicazlone  di  169  lettere  inedite  del  Petrarca 
da  lui  già  raccolte.  V’ha  il  chiarissimo  prof« 
Leoni  che,  proludendo  al  suo  volgarizzamcn* 
to  ( pag,  5 j2  del  presente  volume),  tenta 
promuovere  la  traduzione  di  tutto  intero 
l’Epistolario  del  Petrarca;  al  che  posso  io 
soggiungere  ch’egli  vi  coopererebbe  assai 
per  le  molte  e belle  traduzioni  che  ne  ha  già 
fatte , non  che  per  quelle  che  voleutieri  vi 
farebbe  succedere  ancora  quando  altri  ci 
fosse  che  facciasi  editore  di  quest’opera  im* 
portante.  V’ha  finalmente  la  possibilità  al- 
meno di  dare  al  Pubblico  il  curioso  e pia* 
cevole  godimento  di  una  iconografia  del  Pe- 
trarca; quello  di  una,  se  non  completa,  al- 
meno assai  copiosa  raccolta  di  stampe  o d’il* 
lustrazioni  di  tutto  ciòcbe  le  belle  arti  hanno 
fino  ad  ora  prestato  pel  nostro  Autore.  Wc 
questo  mio  cenno  è mera  idea  istantanea  , 
difficile  a realizzarsi;  perciocché  quella  rac- 
colta già  esiste  in  gran  parte , con  un  prin- 
cipio altresi  di  sua  illustrazione  , ambedue 
da  me  eseguite  per  mio  dilettamente,  e sen- 
za Intenzione  alcuna  di  renderle  di  pubbli- 
ca ragiouci  Se  non  che  ben  disposto  sarei  di 
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conceclerno  l’uso  a dii  volesse  farsene  edi- 
tore. 

E qneslo  quadruplice  mio  desiderio  sia 
l’ultimo  tributo  ebe  y come  dissi  y rendo  al 
secondo  de’ nostri  grandi  Italiani.  Che,  se 
abbastanza  sarammi  pur  dato  di  vita  c d’o- 
zio letterario,  mi  affatieberò  per  la  memo- 
ria di  altro  illustre  Toscano,  mettendo  a pro- 
fitto altra  mia  copiosa  raccolta  di  elementi  , 
o stampati  e scritti,  onde  produrre  una  per- 
fetta sua  monografia,  la  quale  valga  a de*  I 
s^are  finalmente  qualche  nobile  ingegno  che 
Ja  gloria  si  acquisti  di  suo  degno  storiogra- 
fo, E questo  Grande  è quell’ Enea  Silvio  Pic- 
eolomini  che  per  tanti  è si  variati  riguardi, 
come  uomo  di  lettere,  di  Stato,  di  chiesa  e 
quasi  anche  di  guerra  , rattenzione  meritc- 
rebliesi  e la  stima  del  secolo  nostro,  che  tan* 
to  gloriasi  di  avere  progredito  su  quest  di- 
versi stadj  della  vita  sociale.  ^ 

Trieste,  il  2 di  giugno  );834* 

-1  . Ili  '■ . l' i'.  ^ 

• Dott.  DoMi.ifico  de’  Rossetti.  t 

. > • • 

-I.;  .0  j « jj  ,'-'-'1*  ^ ^ 

■ 

• Uf*J.'l  li» 

li;  i -:.  ■ ' 
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SEZIONE  XVI. 

AMBASCIATORE  ROMANO 
A CLEMENTE  VI. 

TOXGARIZZATA 

Dal  Phof.  BERNARDO  BELLINI 
DA  CREMONA. 


^rjomwfo. 

Il  foemetto  presente  , appegnacchè  stia  fra 
le  Epistole  metriche  del  Petrarca  , e ne  porti 
il  titolo,  non  è che  P arringa  in  versi  die  egli^ 
spento  ambasciadore  dd  popolo  romano,  ten. 
ne  al  papa  Clemente  VI,  quando  nel  i34-^fu 
assunto  al  ponieficato  in  Avignone  , dopo  la 
morte  di  Benedetto  XiJ.  In  questa  ambascia-  ' 
ria  ebbe  egli  per  compagno  Niccolò  Gabrini 
{Cola  di  Riensi),  e fu  in  questa  occasione  che 
lo  conobbe  e venne  seco  lui  in  amichevoli  rela- 
zioni. 

il 
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Efjli  gli  parla  a dirittura  in  nome  di  Ro- 
ma , la  quale  narra  da  prima  la  triste  sua 
conditone  per  non  avere  mai  potuto  richia- 
mare a sé  il  di  lui  predecessore  y che  Pilbide- 
va  con  vane  promesse  e con  sempre  nuovi  fri- 
voli pretesti.  Passa  poi  a dipingere  il  suo  giu- 
bilo allorché  seppe  la  felicissima  esaltazione 
di  Clemente  / onde  a lui  viene  lieta  e speran- 
zosa di  condurlo  alV antica  sede  di  S,  Pietro^ 
aUa  quale  P invita  col  fargli  presente  tutte  le 
sacre  reliquie  che  nella  metropoli  del  mondo 
si  conservano  e si  venerano.  Narra  i vatidnj 
dalla  Sibilla  al  nascere  di  Gesù  prof  adii  pet 
Roma.  Prega  Clemente  di  non  far  indugiar 
la  sua  venuta  ; e per  accelerarla^  ora  gli  mo- 
stra i gravi  danni  che  Roma  soffre  ne'  suoi 
magnifici  edifizi  y ed  ora  cerca  invogliarlo  di 
venirvi  a vedere  le  mirabili  memorie  che  ne 
restano.  Per  ultimo  implora  che  il  secolare 
Giubbileo  sia  ridotto  alla  tornata  di  soli  dm 
quanP  anni. 

Questa  ambasceria  e questa  arringa  ebbero, 
per  quanto  sappiamo  , due  soli  effetti  : V uno 
per  Roma  , che  ottenne  la  riduzione  della  ce- 
lebrazione del  Giubbileo  dai  cento  ai  dnquan- 
t' anni  ; e P altro  pel  Petrarca  stesso  , che  m 
fu  gratificato  col  priorato  di  Migliarino  nella 
diocesi  di  Pisa  , con  bolla  pontifida  de'  sei  ot- 
tobre del  i3-i^  y riferita  dal  Da  Sade  neltom* 
iV,  pag,  34  ddi'-dlppendice,  . 
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À CZiSinZEIffTS  SESTO 

POHTSFICE  ROMANO. 


Per  troppo  lango  avvicendar  di  speme  ) 
Santissimo  de'  Padri , io  ne  ricolgo 
Sol  nocumento  : in  aspettando  antica 
D' anni  già  sono  * e l' indugiante  sposo 
Rimorchiando  , sicch'egli  anco  ritorni 
Entro  al  suo  tetto.  Nè  a me  pur  fu  dato 
Con  supplici  richiami  il  rimutarlo 
Dal  suo  già  preso  albergo  , e non  1’  aspetto 
Della  consorte  derelitta  , o il  pianto  , 
Quantunque  volte  misera  e tapina 
Di  recente  dolore  nmida  il  ciglio 
Occorsi  a lui>  me  lassa!  ai  ilgli  prima 
Più  miseranda  che  a lui  cara.  Ed  egli , 
Mentr'  io  dentro  alle  ceneri  travolta  , 

£ pur  conversa  al  domandar  pleiade  , 

O morte  almen  di  mie  tante  sciagure 
Conforto  o requie  » a me  non  diè  risposta  , 
Che  di  carezzainenti  e di  parole 
Sfuggevoli  ; e da  un  fil  debil  traendo 
La  mia  speranza  « nutricolla  indarno. 
Quando  un  morbo  il  rattiene  , e quando  il 
Piatir  sulle  beati  visioni  ( lungo 

Per  ramate  fciici  % allor  che  ecarebe 


£ il  apnie  del  magnanimo  Clemcnto 
All'orecchio  m'aggiunse  in  dolco  grido, 
Timor  m'iucolse  non  mi  fosse,  al  mollo 
Soperchio  d'allegrezza,  di  repente 
La  dcbil  alma  aUieroiita  e spenta. 

IVon  cosi  caramente  a genitrice  , 

Che  spento  per  feroce  ira  di  Marte 
Pianga  il  figlio  diletto  , avrien  che  dolce 
Sia  pur  rivo  scontrarlo.  In  sulla  ria 
Incontinente  ecco  mi  sballo  , e l'alpe 
Nevosa  io  varco , e a sminuir  la  noja 
Del  corso,  ed  a lenir  la  mia  lassezza 
Mi  vien  presso  la  gioja  : ch'io  rimessa 
Or  già  mi  sono  io  sul  venirt'a’ piedi , 

Mio  dolcissimo  sposo.  Almo  parente  , 
Misererò  di  me  : dei  mio  trar  guai 
Ti  commova  pietade  , e non  soffrire 
Che  in  tal  vccchieiza  mia,  sposo,  io  rimanga 
Abbandonata  c sola.  Io  non  ignara 
Sopraggiungo , nè  a te  vengo  digiuna 
De'  tuoi  tutti  gran  carchi.  Il  so  che  avesti 
In  ben  lontana  terra  il  nascimento  , 

Ove  il  suol  della  patria  è a te  soave; 

E il  trapassar  de'tuoi  giorni  fioriti 
Fu  in  altre  regioni.  A te  d'intorno 
Stan  prediletti  i regi , e la  tua  Gallia 
Largo  uno  stuol  d' amici  or  per  te  assembra* 
Colai  cose  porian  forse  a mio  danno 
la  tal  grado  serbarsi  ; eppur  di  sposa 
La  cara  tenerezza  e la  pictado 
Fi  il  dritto  onor  del  glorioso  seggio 
Forse  che  vinccralle.  Ancor  che  sicnti 
Tutte  cose  sommesse  , e benché  tutti 
Gb  abitator  d'ogui  remota  sponda 
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A suo  siiinor  t’  accolgano  , per  quanto 
Tra  rErculee  racebiudesi  colonne  , 

E della  Ellcspontiaca  onda  si  Lagna  y 
Questo  è il  tuo  primo  nido,  ed  e pur  questo 
lì  tuo  massimo  seggio;  e il  tenner  pria 
I sacri  antiqui  Padri,  e con  le  membra 
Kon  sozze  da  pur  lieve  orma  di  colpa 
Pietro  , e Clemente  a te  pari  col  nome. 

Tu  Clemente,  che  dianzi  eri  pur  Pietro, 
Questo  tuo  solio  ragguardar  disdegni  , 

Kè  fervente  accorrai  teco  desìo 
D’attingere  il  primicr  capo  del  mondo? 
Porse  che  a te  non  giova  addentro  al  duro 
Marmo  adisse  mirar  le  dive  poste 
Delle  piante  di  Cristo  , e anco  il  suo  volto, 
O quel  che  iu  serbo  è in  su  femmineo  panno, 
O quel  che  sotto  al  vertice  del  tempio 
Di  tutt' impeto  apparve  , e si  minaccia  , 

Ch’  ognor  timore  o riverenza  imprimo  ? 

E quali  formerò  delti  por  quello 
Brevi  fascio,  cagion  d’  alta  saluto? 

E delle  sacro  porto,  entro  a cui  tacque 
Il  grande  Arebitettor  della  natura  , 

Se  Maria  P alleniva  in  bel  sopore  ? * 

O dirò  pure  il  latte  desiato 

Del  Bambinello  , o nella  nutricanto 

Vergine  indìzio  di  benigno  parto? 

O il  gberoncollo  che  alla  pura  carno 
Fu  del  pargol  recisa  , o la  spiccata 
Preziosa  di  sua  vesta  bandella  , 

E i capei  pur  serbati  al  secol  nostro  ? 

O puro  il  ditole  qui  dirò  d’Agnese? 

Come  pur  brilli  nobile  ornamento 
A’  dì  nostri , i’anel  che  in  lui  commise 
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Tutto  acceso  in  deslrc  il  sacerdote? 

£ come  l’una  a quel  connubio  santo 
Con  le  voglie  scendesse  , e con  tal  nodo 
Quotasse  il  caro  finmiuoggiar  dell' alma? 
Perchè  qui  riporrò  del  paventoso 
Pietro  la  via , quand'egli  in  sul  primiero 
Ammonirlo  di  Dio  che  sopravvenne , 

Dal  fuggir  si  disposo,  e rilrar  volle 
A retro  i passi , più  animoso  voglio 
Presto  di  tutti  nlfanni  al  gravo  lucarco? 

Tu  stesso  le  pupille  affiserai 
A si  eletti  portenti  : o rostan  1'  opro  j 
Trema  la  casa  angusta  già  cadente 
In  sue  pareti , e ancora  ivi  dipinta 
M'appar  l’istoria.  (Ogni  cagion  sublimo 
Dritto  è che  tragga  gli  ammiranti.)  11  passo 
Affrettando  sovente  il  v'iatore  , 

Il  guardo  vi  sospende  , e non  s’avvisa 
Che  fittizio  è il  lavor  ; ma  scerne  pargli 
Vivi  gli  aspetti  , e udir  crede  gli  accenti 
Scolpitamente  , o sopraffatto  sta: 

Cbò  la  severa  immagine  di  Dio 
A’  romani  palagi  rispondente 
Gli  soprasta  ; e a rincontro  ci  fatto  umile 
Simile  ò a tal  che  a sè  preghi  pietadc 
Negli  atti  inchino  , e con  tremante  aspetto 
Mira  lui  che  sovr’esso  alto  si  move. 

S’  egli  alla  morte  in  ritornar  sccuro 
Non  paventò  i martori , c non  la  croce  , 
Perchè  a me  pur  si  radducesse  , e qnalo 
Te  rattiene  dubbiezza  or  che  con  meco 
Tutte  cose  finiscono  soavi? 

Nobilissima  a te  condiziono 

È concessa  di  Tila  e onor  tranquillo 
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]\c!P  altezza  in  clic  stai.  Perchè  qai  tatti 
Itidirù  dogli  eroi  di  Cristo  i sacri 
Capi  , e la  chiara  di  Giovanni  ancora 
Cicatrice,  moutr'ei  rigido  è in  atto  j 
E la  dura  catasta  del  Levita  , 

£ 1'  avel  che  i due  martiri  contiene  ? 

E come  quello  concedesse  il  loco 
AI  compagno  paranco , ov'  ei  si  dice 
Starvi  ospite  più  graude,  e ove  han  riposo 
Con  immobili  amplessi  ambo  felici 
Ko’  tempi  sempiterni?  E cbi  mai  tutta 
La  pompa  funcral  d’estinte  salme  , 

Cbe  in  ammirandi  cumuli  s’  ammonta, 

Dir  porla?  Mucebio  d’ossa  è la  parete 
Ivi  entro  ove  la  terra  di  sanguigna 
Pioggia  distilla , c ove  di  sacra  tabe 
Le  caverne  si  grommano?  Che  tutti 
Divisare  i nascosi  entro  alla  chiostra 
Vaticana  gran  corpi , o Padre  santo  ? 

E in  elli  cbe  altro  ravvisar  u’è  dato 
Se  non  1* immago  de' beati  in  cielo? 

Vedrai  tu  pure  le  rizzate  mura 
D'in  sulle  vette  all’Esquilino,  dove 
l\e’ giorni  estivi  un  di  piovve  affaldata 
IVcve  , e il  delubro , sulle  cui  rovine 
Trionfò  il  parto  della  Yergiu  madre? 

E i fonti  dell’ardente  olio  , e commisti 
Ai  vadi  Tiberini  osserverai 
Pur  novelle  di  fiumi  correntie. 

Quello  a cui  scaturigine  concesse 
Di  zampilli  in  dolce  onda  la  cervice 
Santissima  di  Paolo  , e dove  s’  ebbe 
Asii  Silvestro  in  rappiatlarsi  addentro 
Lo  speco  j o Gustautiu  sognando  vide 
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L*  offerta  degli  Dei  ferma  allo  sguardo  ; 

E 1’  acquo  ancor  frenate  in  nivca  doccia y 
Per  entro  a cui  si  distergea  l' immonda 
Schianza,  poiché  dimostro  oragli  il  gorgo 
Fugator  del  reo  lezzo  , allor  che  fine 
Ebbe  il  gran  piato  , al  giudicar  di  Dio. 
Mirerai  quel  macigno  ore  il  nefando 
Mago  le  membra  sfragcllò  ; e qual  corse 
Dal  nume  offeso  nmor  sanguigno  , e dove 
Per  tal  onda  la  terra  anco  è sacrata. 

Chi  con  celeste  di  vendetta  indicio 
Aggratigliò  ne' lacci  i rapitori 
De'santi  capi  su  per  le  gran  mura 
Che  più  vaste  si  volgono?  cliè  quali! 

Le  disserrate  porte  postergando 
Errabondi  vagavano  , e di  petto 
Dior  nella  morto  meritata.  Ed  ora 
Non  addurrò  d’Aron  la  verga  , o l’Arca 
Del  patto  eterno  , o i miei  pegni  vetusti 
Del  Testamento  , o quanti  antiqui  fùro 
0 nuovi  di  franchigia  muniraenti  : 

Che  pria  si  conterebber  del  sereno 
Ciel  notturno  le  stelle  , o pur  1’  arene 
Dell’Oceàn.  Nè  contro  voglia  io  taccio 
Quante  rigoglinn  cose  altere  innanzi 
Allo  sposo  minoro  , o quanti  in  prima 
Di  glorie  Irioafali  ebber  la-palma 
Molti  recessi  , c t^nti  archi  pomposi 
Per  le  terre  sommesso  , o i duci  selliti) 

E le  guerre  in  sui  marmi  ofiigiate. 

Nulla  tai  cose  manifesto  han  possa 
Sul  tuo  spirto  5 e il  tacerle  ora  ni’è  bello. 
Ma  ben  cred’  io  che  de’  Cesarei  gesti 
Scatlrai  maraviglia  j o c^me  il  piede 
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Per  guida  a por  divino  ammonimento  rt  ' 
Della  Sibilla  sul  Tnrpojo  collo 
Volse  Cesare  Augusto  ; ond’ò  pur  voce 
Che  pel  veduto  J\ume  il  sovrappreso 
Alto  stupore.  E quali  altre  parole 
So  non  queste  egli  volse  in  suo  pensiero? 

c Almo  fanciullo  , dell’ eteree  sedi 
Tt  Ornamento  , infallibile  di  Dio 
a Prole  , questa  citiadc  inclita  ognora 
a A te  c pur  anco  a’  tuoi  iia  che  dia  sede  y 
a £ ebe  ad  ognor  celeste  ara  si  chiami 
a Questo  loco  , c da  tua  madre  si  tolga 
a ^’ome  il  tempio  che  sorto  indi  vedrassi. 
a Tu  il  Signor  dello  cose,  e i prediletti 
a Nepoti  , Onnipotente  , in  questa  rocca 
a Dà  ch’abbiano  ricetto  , c che  sommessi 
a Gli  siano  i duci , i popoli , o 1’  altero 
a Gittadi,c  i resu^ierhi.a — Ecco  in  tua  mano 
Dio  pose  il  far  che  per  destiu  sian  rate 
£ ferme  lai  vicende,  o che  le  preci 
Kon  corran  vote , o che  tni  voti  santi 
Del  Duce  si  disperdano  co’ venti. 

Ma  la  temenza  fuor  del  petto  nostro 
Disgombra  ^ io  lo  richieggio  a te  per  tutti 
Gli  abitator  superni).  Memoranda 
Vendetta  anco  rinian  sopra  i mortali 
Del  genitore  o del  ilgliuoi , commessa 
All’adoprar  del  gcnitor,  del  figlio. 

Di  cui  non  movcran  1’  alma  cotanti 
Komi  di  grandi  cose  , c ai  fasci  nostri 
Gerusalem  sopposta,  c la  vii  torma 
Venni  sotto  all’ausonio  aste  riserva? 

Nè  meno  tu  , colui  maravigliando 
Che  il  freno  imperiai  tenue  di  Roma  ) 
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Ricetloral  la  redova,  menfr’  ella 
Vendetia  implora  dell'anciso  figlio, 

Eccol  dinanzi  con  hcnigna  fronte 
Sostarsi  alla  meschina  , o a lei  che  geme 
Donar  conforto  di  parole , e indugi 
Interporre  al  promesso  — In  tornar  giuro  t 
E percoter  di  morie  il  mùf  attore. 

Ma  più  fervidamente  essa  l’inchiede, 

E con  mani  protese  anco  il  rattiene.  — 

Air  avvenir  comtnetli  or  la  speranza  ? 
Che,fia  , se  tu  non  riedi  ? — Opra  aliar  Jìa 
Del  mio  succeditore.  — E che  a tua  gloria 
Varrà  t altrui  tnrtù?  — Stretto  , a tai  voci, 
Fu  al  rattener  le  rapide  falangi  , 

E a iiumobil  meta  infiggere  i vessilli , 

IVè  lerarscn  dappria  , che  non  togliesse 
Dal  collo  tronco  di  chi  tanto  nocque 
La  giusta  ammenda.  £i,  dato  un  tal  conforto 
A quel  femmineo  cordoglioso  petto , 

Là  trasse  ove  indirilto  era  con  l’armi  ; 
Onde  in  suo  cotal  morto  egli  rapito  , 

Per  altrui  mosso  prego,  all’ ombre  iuferne, 
Fama  è ch’ora  felice  in  ciel  si  Lèi  , 

E tu  veracemente  ad  altro  esemplo 
Di  più  vigor  condotto  esser  non  puoi. 

Per  me  consorte  supplice  a te  vengo  : 
Non  disdir  le  mio  preci  ; c non  commetti 
Ad  altro  tempo  quel  che  or  dessi.  £ come 
Tant’io  fui  graziosa  , anzi  che  stretta 
Mi  foss'io  teco?  Se  il  dir  vero  or  dunque 
Non  grava  , nè  una  scusa  a schivo  tieni , 

Nè  una  consorte  antica  è di  vergogna  , 

In  mente  io  t'  addurrò,  ch’era  tuo  vezzo 
11  desiar  ch’io  t'impalmassi , c vago 
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Eri  del  mio  sembiante.  E forse  or  io 
Temerò  che  men  cara  og^i  ti  sia 
D’ allor  cb*  altri  mi  tenne  ? Ila  questa  i 
Volgo  profana  costumanza:  ci  chiede 
Cupidamente  quanto  è fuor  di  speme, 
Ed  arutol  dappoi,  lascialo  ; c approva 
Senza  scemerò  , e danna,  e schifa,  c a 
Ma  dissimili  hai  tu  gl' intendimenti  ; 
Chò  natura  non  mai  die  sì  vulgare 
Petto  ad  uom  tanto.  Deh  perchè  ritardi 
Il  comune  tripudio?  a che  pur  stai? 

À te  me  stessa  , a me  rendi  la  pace, 

E gloria  a Italia  c al  mondo , e fine  ai  i 
So  i fati  noi  consentono  , da  lungi 
D'  un  risguardo  consolami  , e memori: 
Di  me  ti  prenda.  Per  l' antiquo  sito 
Gcunano  i templi  di  cader,  tremanti 
Sobbarcai!  le  pareti  affaticate 
Delle  rocche , e da  poi  che  alcun  non  i 
Pronto  al  riparo,  a rovinar  son  preste. 
Della  nativa  mia  beltà  ben  raro 
Mi  rimane  un  vestigio.  Ita  è in  dileguo 
La  prisca  forma  ; e mal  dirsi  potn’a 
Ch'io  son  dessa  , s*  accosto  alcun  mi  ve' 
Cotanto  m'chher  dilombata  c affranta 
L' incessanti  fatiche,  e il  dolor  lungo, 
Ed  il  vedovo  talamo  , e la  casa 
Deserta  da' consorti.  In  sì  rea  vista 
L'intera  sola  mocstà  pur  vive 
Domabile  non  mai  , pur  fra  gli  amma: 
Di  tutto  mie  rovine  ; e a*  tardi  tempi 
Sui  vecchi  marmi  resteravvi  intera. 

11  caro  ostello  un  giorno  ai  ducGiovan 
Dicalo  ( ahi  mio  dolore  ! ohi  pietà  vana 
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AliI  vòlta  all* armi  onor  della  vetusta 
Itctigione  ! ) è attenuato  e guasto. 

Por  arsì'ou  profana.  Or  da  molt'nnni 
Trasandato  n*  ò il  tetto.  E tu  soccorri  y 
]\ù  ancora  per  più  tempo  alta  la  neve 
Sul  sacro  suol  s'ammassi,  c la  parete 
O per  piova  , o por  rotta  ira  di  vento  y 
Clic  ognor  senza  ristarsi  la  perente  , 
Fenditure  non  meni;  o con  lai  fatti 
Or  qui  adempia  Clemenza  il  tuo  bel  nome; 
E fin  dentro  a'  tuoi  visceri  penetri 
Il  nostro  danno,  ah  sì,  quel  che  od  un  capo 
Disanimato  e al  suo  smunto  sembiante 
Dicssi  a dolere  ( una  miranda  cosa 
Dirò,  ma  vera  ) in  quel  giorno  che  ai  sacri 
filari  iinpigliossi  furiando  il  fuoco,  * 

0:xni  turila  devota  trambustando 
lu  nuova  mena , e pur  cessar  suoi  danni 
Stipandosi,  movea  presta  all' aita; 
fila  indarno  allora  ; cbò  a gagliarde  buffe 
Quinci  e quindi  agitati  ivan  pel  cielo 
Sprazzi  e iiamme  o viluppi  atri  di  fumo  y 
E n'impediano  il  varco.  Alla  confusa  y 
Trepidante  i più  interni  aditi  giva 
Il  sacerdote  sgomberando,  intento 
Che  tutto  non  perisse,  o il  capo  avea 
Di  Pancrazio  ristretto  c d' inframmezzo 
Le  vampe  , tutto  acceso  in  suo  disio. 

Quel  con  seco  recava  , generosa 
Suppellettile  , e più  ch’ogni  gemmajo 
Spicndiente,  e dell'ór  che  si  fianimeggìa 
Più  prezioso  ( o sempre  alto  prodigio  l ) : 
Visibilmente  di  sudor  sanguigno 
E di  commiste  lagrime  ben  larghe 


I 


Digitized  by  Go 


K66 

Slillo  piovean  da  quello , ed  a sì  lun^o 
Sgorgo , che  i primi  e la  minuta  piche 
Kcstiir  di  sacra  brezza  abhrividati. 

E il  testimonia  il  popolo.  Or  che  dunque 
Lo  sperar  più  m' invola?  A che  i vivi  occhi 
IN'on  cousGiiton  quel  pianto  che  il  tremendo. 
Teschio  die  per  le  occhiajo  inaridite  ? 

E la  casa  d’Achille  o di  Kereo 
Famosa  tanto,  che  da  te  si  tolse 
Titolo  e auspicj?  Un  rovinar  tostano 
Minacciai!  gli  archi  e i simulacri:  ed  ora 
Tult’esso  ancor  con  bel  raggio  di  cielo  , 

Con  fulgor  che  in  sè  stesso  si  rifrange  , 
Quattro  colonne  radianti  stanno. 

Presso  ali’ esser  giù  vòlte  e tentennanti , 
Perchè  non  han  chi  le  ragguardi,  un  pronto 
Da  te  vorrian  soccorso.  Abbi  pictadC} 

]\è  alcuna  rocca  più  superba  mai 
Queste  soglie  dal  tuo  ponsier  dilegui. 

IS'on  , benché  tutto  il  cielo  obbediente 
Al  Tonante  soggiaccia,  ed  oi  governi 
Degli  astri  i giri , si  la  terra  ci  tiensi 
A nulla,  o di  minori  altri  subbiotti 
L’amor  si  toglie,  perù  che  rimembra 
Cile  a lui  pargolo  un  dì  fu  culla  il  mondo  , 
E come  la  scorrente  onda  già  l’ebbe 
Ossequiato  e la  non  mobil  terra  , 

E ’l  fuoco  0 l’etra.  A te,  che  l’alta  or  tieni 
Ucgion  delle  sfere  e’I  sommo  impero 3 
L’antico  nome  spazicrassi  in  mente 3 
Che  lovotti  ai  Celesti.  Il  Redentore 
Dall’alto  solio  via  divelto  il  tempio 
DaH’avcntin  comignolo  rimira  , 

E prega  ebe  dolce  opra  di  soccorso 
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Tu  mova  ai  muri  inrcrmi.  Assai  pnr  dissi. 
Quaut’ io  tonipli  posso""o,  c torri  e rocche, 
Tanto  ho  ferite.  Mescolatamente 
Le  mura  diroccantisi  un  mal  resto 
Offro  repente  a riguardar  d’immensa 
Cittade,  e fanno  al  pianger  forza  in  quanti 
\ mirarla  si  restino.  Tu  questi 
Sconci  rassetta  , oh  in  tuo  voler  possente. 
Cui  sol  dovuto  è il  farvi  salvi  : i casi 
Sciaurati  di  vedova  infelice 
T’inchinino  a pia  voglia.  Io  pur  quest’uno 
Don  , presso  al  molto  domandarti , imploro. 
Si  raccorci  nel  giro  alterno  il  corso 
Del  tempo  che  il  sagrato  anuo  conduce; 
Donde  salvezza  a sè  riooglio  il  mondo. 

Sia  manifesta  medicina  e intera 
Questa  ai  mali  terreni.  Àppo  la  colpa 
Sia  la  speranza  del  perdono  ; e allora 
Che  mareggiando  ii  pelago  è sconvolto 
Dalla  bufera,  non  lontan  si  resti, 

À chi  ruppe  a traverso , il  porto,  c a noi 
^jon  incolga  che  , dove  indi  tentiamo 
Di  ridurci  colà  dove  è la  sponda  , 

Caggiam  tristi  entro  all’onde  approfondati. 
A cui  £ia  dato  i più  lontani  tempi 
Toccar  d’estrema  etade?  o chi  di  cento 
Anni  adempie  il  girarsi?  Or  la  stemprata 
Natura  nou  concede  unqua  ai  pusilli 
Umani  il  tempo  di  cotanti  giorni. 

L’ etade  velocissima  trasvola: 

Viviam , moriamo  in  quanto  a una  percossa 
Di  ciglio  si  rinserri  una  pupilla. 

Per  ciò  tu  affretta  la  stagion  che  lavi 
Le  peccala  del  mondo  ^ c assolva  i rei , 
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E i lacci  a lor  pToscìo"1in.  Il  chieder  nostro 
Nuovo  non  è,  non  ò dilfoprao  ai  sagri 
Scritti  a te  solo  aperti , se  non  vano 
È il  arrido  che  di  te  mosse.  Io  *1  raccordo 

O , 

Veracemente,  fin  d’allor  che  santo 
Fu  il  quinquagesim' anno  iu  sulla  terra, 

E del  sommo  Rettor  questo  pur  membro 
Comandamento:  c Santo  renderai 
)t  Quel  che  la  colpa  solve,  o Giubbilco 
» Sarà  nomata,  a E tu  ben  fai  ragione 
Di  min  favella.  Assenti  alfine  a quanto 
La  iau-rimosa  tua  Roma  addomanda 

o 

Supplice,  e tutta  a tue  ginocchia  inchina. 
Però  che  quando  avvion  che  i regni  interi 
In  me  rimeltan  le  caterve  pio, 

E che  ondeggin  da  ogn’  Italo  confine 
Delle  cittadi.i  peregrini,  i casti 
Limitari  dell’ anime  beate, 

E a visitar  la  disi'osa  madre, 

Avviso  fiami  di  tenermi  stretto 

In  fra  le  braccia  il  mio  luntan  signore. 

Siccome  una  bramosa  genitrice. 

Che  lontana  dal  suo  dolce  consorte 
Mira  i figli  stipati  a lei  d’ intorno  , 

Quasi  comtempli  in  suo  pensier  lo  sposo  , 
Poiché  in  lor  soli  ella  risguarda,  in  quelli 
Volge  i fervidi  amplessi , o dell’  interno 
Suo  voto  consapevole  sospira  : 

Pur  io  cosi , poiché  in  lor  fisa  resto  , 

A cui  siom  genitori  ambo  diletti  , 
Racconsolata  renderommi , e i lari 
Lieti  io  farò  col  novero  frequente 
De’ figli,  l’amarezza  del  perduto 
Addolcendo,  e con  gioja  i tristi  crcnti. 
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EPISTOLA  /. 

Serit>e  il  Poeta  ^$ta  lettera  al  Qardtnaìe 
Giovanni  Colonna , non  per  altro  che  perjar- 
gli  larghe  lodi  di  un  cane  che  guetti , avutolo 
dalla  Corte  di  Spagna  , gli  aveva  donato.  E» 
gli  novera  le  magnanime  qualità  dell'anima» 
Ut  e fra  epicste  accenna  per  ultimo  quella  del» 
la  grata  memoria  che  serba  dell  antico  suo 
padrone  , il  Cardinale  y a cui)  se  fosse  libero^ 
farebbe  pronto  ritorno» 
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liclla  prima  parie  ti  descrivono poeticamen*  1 
le  i lavori  che  il  Petrarca  facea  eseguire  in  ! 
Valchiusa  alla  sponda  del  Sorga.  Aveva  egli 
già  prima  sottratto  aljiume  > appiè  del  balzo  ì 
su  cui  stava  la  sua  casa  y uno  spazio  y e con’ 
veriito  in  un  pratello  o giardino  che  fosse.  Ma 
durante  la  lunga  assenza  la  piena  delle  acque 
distrusse  affatto  F opera  suay  talché  y ritorna^ 
to  che  fu  y dovette  tutta  più  solidamente  rico’  \ 
struirla  ; e questa  è la  lunga  guerra  che  detcrù  . 
ve  avuta  colle  Ninfe  del  Sorga.  Nella  seconda 
parte  poi  invita  il  Cardinale  cU  venire  colà  a 
villeggiare  y avvertendolo  però  di  portare  seco 
vivande  e vini  squisiti  e vasellame  ^argento  e 
tappeti;  mentre  a quanto  fornisce  la  semplice 
natura  y sarà  sua  cura  di  provvedere. 

EPISTOLA  in. 

Stava  il  Petrarca  nella  sua  solitudine  di 
Ealchiusa  y quando  un'orribile  notturna  pro- 
cella lo  destò  dal  sonno  ; ed  egli  sbalzò  dal 
letto  y spinto  precipuamente  dal  querolo  su* 
surro  delle  Ninfe  vendicatrici  delle  offese  sof- 
ferte per  le  opere  delle  quali  parla  la  lettera 
precedente.  Una  parte  di  questa  descrizttme  è 
dedicata  all'  apparente  fuggire  de'  pianeti  e 
delle  stelle  del  firmamento  y per  cui  sfoggiasi 
non  poco  della  mitologica  astronomia.  Nel  re- 
sto porgonsi  cenni  di  poetica  pittura  delle  ap- 
parùiioni  e degli  effetti  di  una  intolita  predi’ 
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la  y esaltala  un  p^dal  timore  che  d!' altronde 
sappiamo  avere  il  nostro  Petrarca  mmto  mai 
tempre  dtij'ulmini  e delle  tempeste.  Tuttavia 
finisce  pregando  , non  senza  festevole  ironia^ 
il  Cardinale  di  mandargli  per  gli  casi  awe- 
nére  un  qualche  buon  preservativo  contro  si 
fatti  pericoli^  cioè  dei  carmi ^ fielle  gemme  e 
delP  eròe  incantate  ^ e precipuamente  un  ma- 
nipolo di  allori  che  ^ per  sua  sciagura  y non 
verdeggiano  in  quel  paese. 

EPISTOLA  ir. 

Un  anno  dopo  avere  scritto  al  Cardinale 
della  sua  guerra  colle  Najadi  del  Sorga  , gli 
spedi  questa  epistola  y nella  quale  confessa  e 
descrive  óP  avere  dovuto  cedere  all'irresistibi- 
le loro  impero,  Ei,  dopo  dieci  anni  d'inutili 
guerre  e fatiche , si  contentò  ^occupare  e con- 
secrare  alle  Muse  quel  picciolo  angoletto  di 
terra  che  il  fiume  non  gV  invidiava , nè  con- 
trastava, Egli  coir  arte  V afiortificò  / e para 
che  questo  fosse  savio  consiglio  y perciocché  y 
avendo  cosi  secondato  la  natura  y non  teme 
altH  sinistri.  Invita  il  Cardinale  a farsi  /e* 
Slimonio  di  questa  pace  conchiusa  col  Sorga  , 
e gli  fa  intanto  sapere  d' essersi  ivi  appunto 
dedicato  alla  pesca  y di  cui  co'  txrsi  agresti 
gli  manda  i primi  frutti. 
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IL  TRADUTTORE 


Chi  piglìasso  a raccogliere  e ordinare  ogni 
fatto  per  cui  si  rendono  ornate  e intercssan* 
ti  le  Epistole  di  Francesco  Petrarca,  potreb- 
be nou  temerariamente  presumere  d'  arerò 
innanai  a sè  un  prospetto  vero  e rivo  , nou 
pure  de' casi  ed  affetti,  ma  eziandio do'tem- 
pi , di  quel  peregrino  ingegno.  £ così  è da 
sentire  dell’ Alighieri,  nel  cui  mìrabil  la- 
roro  si  possono  dir  registrate  tutte  le  rirtù 
e le  colpe  dell'  età , e insieme  la  fiera  e me- 
lanconica istoria  della  vita  sua  propria. 

1 sommi  intelletti  , per  consueto  di  tem- 
pra gagliarda  e di  leggieri  sensitiva , messi 
in  azione  più  da  quello  cho  interviene  da- 
vanti ai  loro  occhi,  che  non  da  fantasie  par- 
ticolari , sogliono  considerar  quasi  sempre  i 
fatti  di  cui  son  testimoni , con  tal  rigore  ed 
acume  , e accompagnare  il  vero  con  pensa- 
menti si  gravi  e profondi  , che  non  di  rado 
bastano  per  sè  soli  a dar  forma  e colore  alla 
stagiono  in  cui  vissero.  £ certo  è grande 
sventura  per  lo  nostre  lettere  che  sia  man- 
cato finora  al  desiderio  comune  chi  spezial- 
mente dalle  opere  di  que’ magnanimi  padri 
della  nostra  favella  traesse  fuora  uno  spec- 
chio del  pubblico  o civile  costume  de' tempi 
loro  : parendo  a noi , nessun  popolo  d’£uxo- 
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pa  aver  nvulo,  conio  l' italico  ^ no'suoi  due 
primi  più  segnalati  poeti  i suoi  primi  stori* 
ci  G politici. 

Qualunque  si  ponga  a leggero  le  più  gra- 
vi Epistole  del  Petrarca , vedrà  in  eCFctto  cqa 
che  maschia  e libera  eloquenza  ( la  quale, 
dopo  tanta  soavità  e gentilezza  di  rime,  si 
potrebbe  a pena  creder  propria  di  lui) quel 
generoso  scrittore  gridava  concordia  ai  po- 
poli , temperanza  ai  potenti,  e carità  a tutti. 
£ scosso  dalla  solenne  voce,  maraviglierà 
per  ventura  e Panimo  con  che  entravo  lieto 
a pigliar  parto  ne' più  rilevanti  negozi  pub. 
blici,  e la  benigna  reverenza  con  che  i capi 
di  governi  eminentissimi  accoglievano  in 
quella  lontana  stagiono  ancora  le  scritture 
politiche  di  un  sapiente  italico  , e le  ricam- 
biavano di  fiducia  e d’amore. 

Bellissimo  o tutto  utile  o commendabile 
fu  dunque  il  pensiero  di  trar  fuora  agli  oc- 
chi o alla  considerazione  degl'italiani  ezian- 
dio le  composizioni  latine  di  un  tanto  lume 
dello  nostre  lettere.  E poiché  P impresa  di 
far  conoscere  traslatate  le  prose  sarebbe  sta- 
ta non  men  lunga  che  incerta,  giova  intan- 
to aver  le  poetiche.  Le  quali , comecbò  tutte 
qua  e là  risplendenti  di  grandi  imagini,  non- 
dimanco  sembrano  generalmente  più  intese 
a ricreare  che  a scuoter  con  forza  Panimo 
de’lettori. 

Ma  ben  nitro  effetto  ottorrebhono  por  veu- 
fura  le  altre,  qualoia  fossero  volgarizzate 
da  qpalche  nobile  ed  acuto  spirito.  Il  che  si 
mostrò  già  per  alcuno  clcgauii  versioni  del 
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Pcrlicari.  E più  alta  e ioTidiabil  prora  fa- 
rebbe per  fermo  quel  raro  iugegno  di  Pie- 
tro Giordani.  Ma,  oltre  che  i ralcntissiini 
non  appariscono  sempre  i più  rolonterosi  a 
fatiche  di  tal  fatta  , e’ sono  anche  pochi  ; e 
troppo  spesso  trascorrono  a stimare  opera 
rile  ciò  che  non  riceve  intera  forma  e sostan. 
za  dal  loro  intelletto.  Con  tutto  ciò  estimia- 
mo che  pochi  altri  lavori  tornerebbono  più 
profittabili  al  nome  delle  scrittore  e aU'aiii- 
ino  degl’italiani.  Tanta  è la  fiamma  di  quel 
santo  petto,  qualunque  volta  lo  inspiri  l’a< 
more  della  terra  materna  o del  verol  Tal- 
ché si  direbbe  che  a pena  un’ombra  di  tan- 
to apparisca  nelle  già  si  calde  sue  canzoni 
patrie.  3 
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Ar  CASDn^ALa 

OHOYANlìi  COXiOZrZffA. 


Tutto  scema  l’età  : crescon  col  tempo 

I doni  tuoi,  fatti  miglior  dall’uso.' 

II  Can , cLe , a regie  sale  e mense  avTeuo 
Ed  a dormir  sorra  purpurei  letti 
Superbi  sonni , a te  d’ Occaso  renne  • 
Subitamente  i limitari  ispani 

Ed  i patrj  costumi  e ’J  sonno  e ’l  cibo 
Pospose  agli  agi  de’ romulei  lari. 

Vista  sua  nova  sorte  ed  ogni  cosa 
Iri  miglior  . lieto  in  tranquilla  sede 
Si  risposò.  Mentr’  io  da  te  lontano 
Il  piè  volgendo  , all' ultime  parole 
Dolente  il  labbro  apria  , questo  sollievo  , 
Compagno  nel  cammin,  mi  offristi  in  dono* 
Quel , benché  presso  a trapassar  da  eccelso 
Ad  imo  loco,  sommetteesi  : e mesto  , 

Alle  catene  presentato  il  colio. 

Il  viaggio  seguìa , docile  al  cenno 
Di  un  padrone  minor.  A poco  a poco 
Venne  obbj'iando  le  delizie  prime. 

Già  gli  piacciono  i prati , e a nuoto  varca 
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I cristnllinì  fiuin! , c Tonde  morde  , 

E si  trastulla  nel  tranquillo  gorgo. 

Già  mie  rivande  a lui  son  grate,  e sciolta 
Da  tutte  cure  la  solìuga  vita. 

Del  lasciato  signor  più  i gran  palagi 
E i cibi  non  prepon  : picciola  casa 
£ pane  ornai  gli  basta  ed  acqua.  Il  terso 
Corpo  ne  splende,  e nel  salubre  fonte 
La  scabbia  cadde,  in  crasso  loco  assunta* 
Già  più  che  pria  col  capo  alto  procede, 
tiù  generosa  la  cervice  estolle  , 

E altero  va  degli  ornamenti,  e lieto 
Guarda  i monili  , e in  candido  colonne 
Tutta  trapunta  la  vermiglia  zona: 

E rimembra  talor  che  tuo  fu  innauzi, 

E superbisce  e a minacciar  trascorre. 
Fugge  il  pastor  dn’ nostri  paschi,  e largì 
Sù  nasconde  o '1  suo  gregge.  Il  lìcr  custode 
Le  soglio  occupa.  L’importuna  plebe  , 
Iteslia  iinor  , quelle  toccar  paventa. 

Con  lui  , mio  dìfensor,  libero  io  movo  : 

Di  solo  a me  compagno  assiduo  resta. 

Allor  che  notte  scende  , ed  io  le  membra ^ 
Affaticato  dal  iavor  diurno. 

Al  riposo  abbandono  , c un  facil  sonno 
Mi  chiude  i lumi , su  la  porta  ei  veglia: 

E se  avvien  mai  che  mia  quiete  duri 
Oltra  il  dover,  si  lagna  , c guajolandO) 

£ scoteudo  co' piè  la  chiusa  entrata  , 

MI  si  fa  nunzio  del  già  nato  sole, 
ludi,  plaudente,  me  alTuscir  saluta , 

£,  inteso  ai  noti  luoghi,  mi  precorre  , 

E ad  or  ad  or  a riguardar  si  volge.  * 
Ma  cqme  al  fiume  in  riva  il  llauco  io  poso  , 
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E agli  usati  ponsier  tutto  mi  rendo, 

Qua  o là  si  aiBsa  , ed  ogni  varco  esplora. 
Sul  verdeggiante  suolo  alfine  il  bianco 
Petto  disteso,  Tornerò  a me  volge  ; 

La  testa  a lui  ebe  per  ventura  arrivi. 

È tra  ì gelidi  fonti  un  loco  ai  soli 
Augelli  aperto  , dai  dirupi  intoruo 
Cinto  e dall' acque.  Con  tremante  passo 

10  qua  m'invio:  fermasi  quello;  e il  varco 
Occupa , e col  gran  corpo  il  sasso  copre. 
Con  un  piccioi  latrato  in  pria  mi  avvisa 
Ove  alcun  sopravvegna:  indi  si  scaglia 
S'io  noi  ritragga:  cbè  assai  trance  serba 
Del  mio  sentir  ; so  a tutto  altri  ben  guardi. 
Ài  comando  si  accende:  al  fren  si  acqueta. 
Torvo  così  guata  gli  estrani,  come 

Con  basse  orecchie  ed  a>;itatn  coda 
Placido  move  ad  incontrar  gli  amici. 

Lui  , che  a traverso  è della  via  , tremante 
Guarda  il  colono  , che  su  i dubbi  dritti 
£ i nodi  delle  leggi , c la  sua  casa 
E ’l  maritaggio  della  figlia  , come 
A uii  altr'Appio  od  Acilio  , avea  costume 
Di  chiedermi  sentenza , c dello  Muse 
Gli  ozi  turbar:  solo  sue  cose  or  regge. 

E lice  a me  star  con  me  sol , che  somma 
Della  vita  è delizia  , c a tuoi  bei  doni , 
Negar  noi  so  , questi  conforti  io  debbo. 
Stanca  il  mio  fido  Cane  ancor  coi  salto 

11  poggio  e '1  fiume;  e con  arguta  voce 
11  canto  imita  de’ fanciulli  ; o’I  riso 
Talor  commove.  All’  anitra  , de’ guadi 
Amante,  aspro  inimico,  ci  sn  le  rive 

E le  balze  la  insoguc.  E non  dell’ acque 


Ella  si  tuffa  più  sicura  al  Fondo  : 

Però  che  , sovrappresa  in  mezzo  al  fiume y 
Ei  fuor  la  traggo,  e pingui  cene  appresta, 
K con  le  cacce  la  campestre  mensa 
Orna  talor:  ma  lieve  è il  gioco  o Pira, 

O la  preda  soggiaccia  a lui  natante  , 

O con  romor  lo  affronti.  Ai  piccioletti 
Più  mite  è di  un  agnel.  Non  capro  mai 
0 debil  pecorella  nvvien  eh’ o’ lenti. 

Quasi  atterrito  si  rislà  , se  occorre 
Trepida  lepre:  ma  pregnanti  scrofe 
Assalir  osa  e validi  giovenchi  , * 

E co’ morsi  strappar  le  prese  orecchio. 

Un  can  di  egual  costume  dai  confini 
Di  un  altro  mondo  ebbe  Alessandro  un  gior* 
Regio  del  par,  d’  ogni  animai  plebeo  (no. 
Disprezzalore  , non  cinghiai , non  orso 
Toccava , o damma  : sol  serbava  il  dente 
A nobili  ferite.  Il  rio  tiranno 
Mal  que’ pregi  conobbe  ; e il  generoso 
(Degno  ahi  di  miglior  fato  1)  a morte  trasse. 
A spegnere  i leoni  un  altro  esperto, 

E a smuovere  il  terren , seco  giù  tratto 
Dal  riverso  elefante  , ancor  ne  ottenne 
Il  giovin  sire.  Lo  ammirò  : diletto 
L’ebbe  : l’error  comprese  ; e dell’  ucciso. 
Provalo  innanzi  con  non  degna  preda  , 
Tardi  si  ripentì.  Ma  non  ignoto 
È a me  il  valor  del  mio.  Lattante  cane 
Lai  senza  danno  morder  può , che  l’ira 
Di  ii'onza  non  pavé , e non  la  rabbia 
Di  cruda  tigre  a cui  sien  tolti  i figli. 

Ben  , so  non  erro , lestìmon  tu  il  giorno 
Eri  , che  gli  nlrj  del  maggior  Gerarca 
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Empiuti  Tur  di  un  subito  tumulto. 

Ei  là  , donde  il  clamor  pria  si  diffuse  f 
Con  riito  vello  ad  atterrar  le  sbarre 
Del  mostrato  leon  correa  tremendo  ; 

E , ritrattone  a forza  y la  sua  doglia 
Palese  fca  co' gomiti  e i lamenti. 

Ma  il  non  grave  subbietlo  assai  giaoUenne; 
Si  ponga  or  fin.  Pur  dir  ciò  ancor  mi  giova. 
So  per  ventura  alcun  de' tuoi  discopre .y 
Dal  caso  y ovver  dal  cenno  tuo  qua  tratto 
(Che  y assente  pur,  presente  a'  tuoi  ti  mostri). 
Tue  sale  ancor  sospira  ; e la  fortuna 
Di  un  di  membrando , odia  le  valli  e i campì. 
Abbia  libera  sorte;  ed  all'eccelsa 
Colonna  a dritto  far  vorrà  ritorno. 

EPISTOLA  SEGOr^'DA. 

Gran  guerra  pe' confini  ho  colle  Ninfe, 
Forse  a te  nota.  Orrido  monte  i nembi 
E Paure  accoglie,  e al  ciel  si  estolle  : all'imo 
Scorron  le  fonti , ove  le  Ninfe  han  regno. 
Col  lamentoso  nmor  quinci  si  versa 
Placido  il  Sorga  con  le  gelid’acque. 

Bello  ò a veder  come  la  vitrea  liufa 
Copra  i verdi  smeraldi.  Un  picciol  campo 
Qui  a me  toccò  tutto  di  selci  sparso  : 

E da  questo  la  lite  origin  ebbe; 

Poiché  nell'erma  sede  io  mie  compagne 
Fei  le  profughe  Muse,  e a sprezzar  meco 
Le  invitai  Ponte  dell'  ignaro  volgo. 

Ma  il  dar  lor  dritto  ad  esuli  da  tutto 
Il  mondo  in  bando,  e offrir  d' estrania  rocca 
L’asilo  a nove  vecchie}  e queste  a mille 


S8ò 

Verginelle  prepor,  misfatto  indegno 
Parrò  allo  Ninfe  , a sostener  non  iicrc. 
Breve  spazio  di  terra  , opra  di  mano, 

10  già  tenea  nell'ima  parte  ; e un  prato 
Ivi  ridea  di  trasportata  zolla: 

Quando  giù  dalle  rupi  una  veloce 
Schiera  di  Ninfe  subitanea  sbalza, 

E con  valido  sforzo  i fondamenti 
A scavar  corre  della  frogil  opra. 

In  vetta  fuggo  di  un  propinquo  masso. 
Donde  trepido  io  guardo,  e del  sostegno 
Godo  dei  loco  : nè  per  lungo  tempo 
Là  mi  arresto;  cbè  ni  campi  ancor  mi  afBdo, 
E della  fuga  mi  vergogno.  Scorsa 
Tutta  già  Delio  avea  l’obliqua  terra, 

E altra  estate  giugnea.  L’umido  stuolo 
Al  pierio  lavor  qua  e là  far  danno 
Veggio, e dentro  mie  grotte  aver  la  stanza. 
Che  mai  tentar  potea?  D’ira  m’accendo: 
Ala  ben  sai  con  che  fè  governa  il  fato 
Cure  e consiglio  quando  a vóto  manda 
Le  umane  imprese.  Alentr’io  molto  appresto, 
E ritento  la  guerra,  a errar  per  luuga 
Stagion  son  tratto  in  forestiere  piagge. 

La  Chiusa  Valle  abbandonando  c l’opra. 
Nel  Lazio  e sul  Tarpeo  di  Roma  eccelsa 
Tornai  cosi  le  attonite  compagne 
Dopo  età  molte.  Il  sesto  anno  già  volge  ; 

E alfìn  risolcn  il  mar,  le  tante  volto 
Corso,  ed  nl6n  le  note  Alpi  riveggo. 

Tutto  quaggiù  l’ avara  età  fugace 
Consuma  a poco  a poco.  Àllor  che  all’  ernia 
Silenziosa  villa  e agli  antri  opncbi 

11  guardo  io  volsi  (ahi  dilToi'mato  aspetto!  ); 
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■Vosligio  alcuno  del  Inroro  antico 
Più  non  trovai.  Tutto  allo  ostili  NinTe 
Era  sommesso  , o l’argine  disperso  ) 
Fatto  rifugio  ai  vagabondi  pesci. 

Torno  ai  perigli  della  dubbia  guerra  : 

E’  arme  il  dolor  mi  somministra  ; l’ira 
Mi  aggiunge  lena.  Validi  cultori , 

E do’pastor  lo  stuol  por  lieve  prezzo 
Ratto  concorre.  Il  pescator  succinto 
Per  me  l’amo  depon.  8i  scbinnlnn  massi 
Che  rovinano  a valle:  ognuno  il  grembo 
Scava  alla  terra  dello  cose  madre, 

£ con  adunco  ferro  il  monte  scema. 

' Via  scacciate  cosi  le  vinte  Minfe  , 

Non  caduca  magion  sovra  la  ripa 
Del  chiaro  fiume  ergo  alle  sacre  Muse. 
Oltre  passando,  quello  il  proprio  scorno 
Vedranno  e’I  gandio  mio.  Minacce  vane, 

' Vano  romor , fu  di  lor  opro  il  frutto. 

Ala  non  a me  tutta  si  dee  la  palma: 

Sirio  e ’l  Leone  mi  porgean  sostegno 
Scopertamente  a mia  difesa  l’armi. 

Alosse  Febo  animoso,  e l’arco  prese 
E la  lieve  faretra  e i dardi  ; o a mezzo 
Del  ciel  pugnando,  me  dal  cicl  soccorse. 
Spazio  alla  luco  l’ emula  sorella 
Accrebbe  , e raltemprò  l’ ombre  notturne. 
Ala  delle  pravo  nel  pcnsicr  ben  veggo, 
Alacchinatrici  di  secreta  frode. 

Àspettau  elle  ebe  le  nevi  o i venti 
E’I  gel  ogni  nemboso  astro  rimeni  , 

E l’urna  Acquario  versi.  Allor  superbe 
Minacceran  me  improvvido.  Quest’antro, 
Co* misti  gorghi  a sostenerle  inteso. 
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Acque  fuor  manderà  per  l’ampia  bocca* 

Ma  tutto  ho  presto.  Per  Io  verno  ua  callo 
Già  con  le  pietre  del  vicino  lido 
E parte  ancor  della  divelta  rupe  , 

A me  l’eletta  gioventù  fe’pinno, 

IMè , se  del  ponte  spregiator  l’Àrasse 
O 1’  Eridnno  le  campagne  allaghi. 

Mi  ila  tremendo.  Yincitor  , la  pace 
Io  godo  ornai.  Dell’  avvenir  securo  , 

Le  limose  compagne  a pena  tardi 
Lavai  nel  puro  umor.  Qui  a me  sovente 
Gli  antichi  modi  rinnovar  fia  dato. 

Cogliere  allori,  di  mia  man  ghirlando 
Intesscre  , e mirar  le  sacre  danze , 

Benché  sdegnato  non  risponda  Apollo  y 
E da  lunga  stagione  il  moto  Circa 
Soggiaccia  al  verno.  ?lon  la  vana  lodo 
Cosi  sperando  del  teatro  e ’l  fasto, 

,]\ò  il  volubil  clamor  d’insana  plebe, 

Ma  I’  affetto  de’  buoni , il  cor  dolente 
Con  l’ospizio , la  mensa  e’I  casto  letto 
Alleviar  m’è  dolce.  E l’Elicona 
E ’l  bicipite  colle  a me  già  sorge; 

E ’l  fonte  scopro  che  per  l’unghia  emerso 
Dell’alato  cavallo  , c ’l  sempre  verde 
Bosco  de’ vati:  e una  miglior  fortuna 
Sorride  alle  infelici.  Or  via,  ti  affretta  : 
Vieni  , se  il  tuo  riposo  a cuor  ti  resta. 
Vedrai  come  questi  ozi  amar  più  giovi  , 

Che  non  le  urbane  cure.  11  duro  letto 
Non  temer,  né  lo  povere  vivando. 

É dolce  ai  re:ri  il  variar  vicende  : 

Torna  lo  stil  , che  mai  non  cangia,  a sebifot 
Bello  è il  piacer  che  si  assaxiora  alterno  y 
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E più  soave  l’intervallo  il  rende. 

E per  la  poca  via  le  laute  mense 
Te  seguir  ponnoy  e i generosi  vini 
Dal  rosseggiante  monte  o dall*  acceso 
Vesevo  tratti,  ed  il  lucente  argento y 
Ed  ai  Britanni  preziosi  i velli, 

E in  odorato  murice  le  vesti 

Immerse  : tutto  indi  a me  lascia  il  resto. 

Dall’  erbe  il  letto  avrai:  dai  frondeggianti 

Rami  la  casa.  Porgerà  la  cetra 

Con  la  tremula  gola  Filomena  , 

Intatta  ancor , sola  molcendo  i boschi 
Nel  vergin  anno.  Se  a te  meglio  piace  , 
Scritture  or  t’ offrirò  di  vario  stile  , 

E poetici  canti,  e un  verde  seggio 
Appo  il  domato  fiume,  e pampinosi 
Colli  e turgidi  grappi , e dolci  frutta  , 

E pura  o gelid*  onda  ; e d’infiniti 
Augelli  il  canto  , e delle  balze  i seni  , 

Ed ’i  curvi  recessi,  e la  frese’ ombra 
Delle  foreste  nelle  irrigue  valli. 

EPISTOLA  TERZA. 

Ahi  ! che  farò?  Scossa  , la  vasta  casa 
Trema  di  Giove.  Con  orrendo  suono 
Dal  cardine  divelta  la  sublime 
Porta  del  ciel  giù  piomba.  Alla  rlcina 
Rupe  da  presso  i fulmini , si  come 
Corsi  a battaglia,  de’ mortali  il  sonno 
Ruppcr  nell’alta  notte.  Alterni  fochi 
Ambo  accendono  i poli  : la  squarciala 
Nube  rimbomba  ; e una  sinistra  luce 
Tutti  sgomenta , uomini , belve,  il  mondo 
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Giù  dalla  rocca  ausiral  tremendo  vìLra 
Crude  folgori  Giove.  Ei  dalla  ])occa 
Fiamme  vome  e minacce;  e le  fuggenti 
Stelle,  alla  vista  del  c'omun  destino. 

Del  confuso  caosse  innanzi  tempo 
Apportalor,  del  nembo  a sè  fan  volo. 
Innanzi  l’allre  Venere,  del  coro 
La  più  gentil,  dall’orrido  tumulto 
S’ invola  irata  , a'suoi  benigni  modi 
Contrario  tanto.  Non  da  spron  d’amore 
Punto,  qual  suol  , la  fuggitiva  Àrnica 
Il  rio  Marte  perseguo.  Armi  più  gravi 
Paventa  delle  sue.  Non. mai  più  ratto 
Strinse  Cillenio  al  piè  gli  aurei  talari. 

Che  ognor  del  caro  padre  al  cenno  ba  presti. 
Tutta  d’ Atlante  la  famiglia  sparve; 

Nè  più  ornai  dello  Vergini  la  turba 
SI  mostra  , ebo  l' estrema  ba  sempre  ascosa: 
Tutta  or  si  dileguò.  La  Lattea  Zona, 

In  astri  innumcrabili  diffusa, 

Languo  oppressa  daH’ombro.  Ma  del  danno 
Febo  presago  , mesto  in  mar  si  chiuse 
Anzi  clic  fosso  dalla  rea  tempesta 
Infetto  l’almo  di.  Lasciò  da  tergo 
Ei  cosi  1’  ancor  giovane  sorella. 

Spaventata  costei  rapida  mosse  ; 

N’è  più  senza  il  germano  indugi  lunghi 
Invida  a notte  diè.  Della  donzella 
Abbandonata  lacerato  giace 
Il  gnossio  serto  : ed  alla  gomin’Orsa 
Steso  il  gran  Serpe  , lo  squamoso  spire 
Cela  nell’Ocean.  Vorso  l’occaso 
Già  Boote  declina  , ed  a fatica 
11  carro  lascia  : od  ultimo  degli  astri 
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Nello  latebre  sì  ritrae.  Dall'alto 
Solo  per  r ombro  il  pallido  Saturno, 
Gravo  d’età  , d’umido  ammanto  il  corpo 
Cinto  , e la  fronte  di  cerulea  benda  , 

La  terra  sguarda  con  obliquo  lume. 

Li , tardo  ad  ogni  bene  , ni  mal  si  affretta 
L mirabili  a ognun  rasscmbran  l’ali  , 
Onde  ( mentre  che  jer  volgea  si  lungi  ) 
Tanto  elei  corse  , ed  improvviso  al  tristo 
Aquario  ospite  venne.  A qual  de’venti 
Ceda  , è l’aere  incerto  : e furia  tanta 
Non  forte  a sostener,  trema:  che,  aperta 
La  siculo  prigion  , Eolo  già  in  guerra 
Fieri  scioglie  i fratelli , e ai  rovinosi 
Spron  con  Invoco  aggiunge,oiI  freno  allenta 
Ora  irapon  che  il  rio  stuol  la  terra  scota  , 

E nello  scempio  il  cielo  avvolga,  e piogge 
Con  sè  porti , o di  fiori  i campi  spogli  , 

Ed  ì vaganti  pesci  al  lido  prema  , 

E a rompere  agli  scogli  l’ infelice 
Navigante  sospinga.  £ perchè  in  alto 
Si  affronti,  e al  turbin  vario  delle  cose 
A mescer  corra  le  fraterno  zuffe  , 

Con  rampogne  gl’ incita  , e l’ire  innaspr'a. 
Indi  le  sbarre  spezza  , e la  sonante 
Porla  spalanca  , e sproni  accresce.  Ratta 
Fuor  si  scaglia  la  torma  , e compie  il  cenno. 
Natura  madre  inorridisce,  c mesta 
Il  governo  abbandona  , ed  in  arcani 
Recessi  si  ritrae.  Pavé  la  terra  ; 

E peritura  il  fero  eccidio  guata  , 

E del  suo  Giove  ducisi.  Ella  , già  doma 
Dal  turbino  , vacilla  , e dalle  vasto 
Spalle  depor  gli  eccelsi  monti  estima  , 
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£ ii  vinto  capo  inabissar  noi  contro* 

Mentre  cosi  favello  , immensa  piova 
Con  impeto  si  versa  : alto  pcrcoto 
Spessa  grandine  i tetti  , o a Bromio  intorno 
Le  corone  di  pampini  disfronda. 

Cade  a’ boschi  la  chioma:  gemou  gli  antri 
Al  fragor  de' torrenti  : ai  sassi  mista 
La  torba  onda  rigurgita  , c del  fiume 
Deturpa  il  volto.  11  virginal  decoro  , 

Che  tu,  del  hello  ammirator  , si  iodi, 

Più  le  ^iufe  non  mostrano  : l'antico 
Diluvio  torna.  Ornai  toccar  co' piedi 
L'  attonito  cultor  non  punte  il  campo 
Cui  pur  dianzi  fendea.  Già  con  le  braccia 
Si  dibatte  nel  pelago , e natanti 
Uguaiemente  buoi  mira  ed  aratri  , 

£,  col  tetto  divelto  , ogni  su{i  speme  : 

E ’l  vaticinio  degli  antichi  vati , 

Che  disfatto  saria  dal  foco  il  mondo  , 

Falso  lamenta  , e sè  schernito  estima. 
Stringendo  al  petto  il  bambinello  , gema 
La  stupefatta  madre:  si  diffonde 
Per  le  cittadi  un  miserabil  pianto. 

Con  alte  grida  l'infelice  volgo 
De' suoi  danni  si  lagna  : e in  pinta  veste 
11  sacerdote  con  tremante  labbro 
(Qual  s' ella  su  le  nubi  avesse  impero) 

M-  sto  canta  c fa  voti , e i rauchi  bronzi 
Con  la  fune  affatica.  Ab  non  p>ù;  tronca 
Le  parole  il  terror:  ebù  siu  dal  fondo 
Trema  la  casa  ; e dell’  offesa  antica 
Pione  il  petto , con  querulo  susurro 
Alla  vendetta  sbalzano  le  A'infe  j 
£ dalle  piume  già  me  fuori  bau  tratto: 
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Lettera  e penna  già  il  tremor  mi  scote. 

O cb'  in  traveggo,  ed  il  terror  mi  turba, 

O già  (cbè  della  folgoro  nemica 
Ben  veggio  al  balenar  ) già  a por  le  selve 
&.  terra  , e romper  gli  argini  , il  petroso 
Torrente  scorre  dal  propinquo  giogo. 

Ad  or  ad  or  sul  fragil  tetto  il  nembo 
Con  furor  si  riversa  , e nulla  fede 
Più  nelle  travi  è ornai  : segni  di  morte 
D'ogni  parte  sgomentano.  La  mento 
Invasa  dall’affanno  impon  cb’io  cessi. 

Ala  or  la , se  via  rimaii  di  scampo  alcuna  , 
L’  apri  all’  amico.  Nella  dubbia  sorto 
Sempre  opportuno  a mio  sostegno  arrivi. 

Se  di  Giove  lo  sdegno  ai  carmi  code  , . 

Tu  da  pietade  tocco  a me  un  tuo  carme 
Invia.  Se  gemma  dell’  eoa  contrada 
Giova  y tu  questa  al  dito  inerme  aggiungi  : 
£ se  più  l’erbe  , la  pia  destra  stendi 
All’ erbe  note.  Come  puoi , soccorri 
Allo  spavento  cbe  m’opprime,  e vita 
Ad  an  misero  porgi  , onde  securo 
Più  sia  dappoi  , se  puro  a me  l’estrema 
Questa  notte  crudel  non  volge  e al  mondo. 
Cbè  se  a novo  consiglio  invan  s’ intende  , 
Perchè  a tornar  s’ indugia  all’armi  anlicbe? 
Un  piccini  fascio  di  apollinee  frondi. 
Ottimo  padre , fa  cbe  a me  si  porti  : 

Cbè  Febo  il  carro  in  questo  ciel  non  volge  , 
E in  questi  campi  non  verdeggia  alloro  , 

Di  cui  sia  dolce  riposare  all’ombra  , 

0 in  scn  celar  le  care  foglie  , o un  ramo 
In  man  tener  , mentre  die  Giove  irato 
Fulmini  vibra  j e al  ciel  mostrar  lo  scudo* 


! 

Digitized|b>  Googli 


S88 


EPISTOLA  QUARTA. 

Un  altro  Luglio  è giunto  : alla  tua  soglia 
Giunga  insìemo  altra  epistola  , ebe  narri 
Mie  cure  agresti.  Qual  del  picciol  orto 
ÀlSn  la  lunga  lite  evento  ottenne. 

Qual  tra  le  Ninfe  e me  cagion  di  guerra 
Fu , nullo  ignora  , estimo  , ovunque  corsa 
Do*  miei  carmi  è la  fama  , e 1’  aura  il  nome 
Del  cantor  novo  trasportò.  Due  lustri 
Già  gli  spessi  durar  gagliardi  assalti; 

Nè  Troja  per  più  lunghi  anni  , nè  il  Greco, 
Ne  Gailia  resse , eh*  io  non  fea  coll*  opre. 
Tutto  tentai.  Ma  il  non  lontano  verno 
£ la  gran  forza  del  cresciuto  fonte  , 

Delusa  la  speranza,  onde  l’estate 
Confortato  m’ avea  , vinse  il  lavoro. 
Spontaneo  cessi,  ed  il  cammino  io  resi. 

Non  più  i massi  a riparo , e con  tra  il  fiume 
Le  moli  erette  : dell’  antica  rupe 
Seco  i divelti  avanzi  ancor  via  trasse. 

Tutto  dell’ acque  e de’cultor  fu  preda: 

Una  nova  fatica  altra  ne  sperse. 

Al  piloto  simll  (qual  delle  cose 
Il  turbo  ìmpon),  che  ad  Ostro  il  legno  or  voi. 
Or  Borea  ed  i settemplici  Trioni 
A guardar  chiama  , seguirò  il  proposto  ; 
Onde  a far  quel,  che  contrastato  ho  indarno, 
A forza  non  sia  tratto.  A varj  lidi 
La  prora  drizzerò  : le  vele  al  corso 
lo  stenderò  de’ venti  , e ad  ogni  parte 
Con  pronta  mano  piegherò  il  timone. 

Dolce  un  di  m' era  dall’  avito  regno 
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Via  con  molto  clamor  scacciar  lo  IViufe.^ 
Quinci  orig.n  iraea  l’annuo  laroro 
^ la  perpetua  guerra.  A quelle  il  verno 
Sempre  gmgnea  propizio  ; a me  l’estate  ; 
-H*  dal  molto  lavor  traea  diletto  j 
E assai  Gnor  u’ebb’io.  Cosi  (se  aH’allo 
Ee  basse  cose  agguagliar  lice  ; Tacque 
Ei  ptceiol  gorgo  al  mar  ; di  un  re  le  forze 
Alle  forze  di  un  debole  poeta  ) 

Serse  superbo  l’ Ellesponto  infido 
^arcò  sul  naral  ponte:  e,  dopo  lunga 
» giunte  con  valide  catene 
-A  I^indisi  le  corna  , il  ninr  domato 
Al  Genero  vietar  Cesare  ardiva: 

Coil  doro  di  Bnja  eran  pria  l’onda  ' 

11  temerario  Gajo  con  altero 
Pasto  le  terzo  logge  erger  si  piacque  , 

Che  ora  il  nocchiero  nel  profodo  mare 
Novera  sparso.  L’EIIosponto  e Baia. 

Qui  per  me  sono  e Brindisi  : col  ferro 
E qui  da  romper  l’Ato.  — Or  dentro  al  core 
Mi  nasce  altro  pensier.  Somma  fatica 
E il  superar  natura.  Gli  clementi 
Seguan  lor  fermo  slil  ; suo  corso  il  fiume. 

r!''. congiunge  ai  massi , 

Dello  Ninfe  già  stanza  , or  delle  Muse 
Dimora  e mia  ; nè  più  il  bisogno  chiede  ; 

Che  rado  a queste  piagge  ospito  arriva. 

Ha  il  volgqi  carmi  a schifo  ; e folle  cosa 
Estima  un  Polle  giudico  mia  vita. 

A questa  sode  or  io  così  provvidi*. 

Che  furia  d’acque  , ove  l’opposto  monte 
Pria  non  disfaccia,  incontro  a lei  non  vale, 
be  a te  il  camuiiu  cousculauo  le  cure 
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Di  corte  e tue , con  altro  ordin  di  cose 
Tu,  mio  vanto  , vedrai  come  alle  Ninfo 
Io  cessi  , ed  elle  a me  : come  qui  spente 
Fur  le  minacce  e 1*  ire,  A me  le  reti 
E di  vinchi  tessuto  un  laberinto 
Ài  pesci  irremeabile  , son  armi. 

Pescator,  non  più  spade  , or  ami  adopro 
Intorniati  d' ingaunevol  esca  y 
E piccioli  tridenti  , e lievi  pali. 

Cosi,  a fermar  do’ vagabondi  il  corso 
E a conficcarli  su  le  selci  appresi. 

E dell*  arte  de*  fiumi  i primi  frutti 
Ti  mando  e versi , quanti  il  chiuso  albergo 
IN’ offre  e 1’  angusta  vallo,  che  a te  nntre 
Piccioletti  guiuanti  e carmi  agresti. 
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SEZIOÌNE  XVIII. 

SETTE  EPISTOLE 

A SOr.GETTI  DIVERSI 

ED  ELOGIO  IN  MORTE  DELLA  MADRE 
yoLGAnrtzATi 

'Dù.  cz^zszo 

Fé  a • 


EPISTOLA  1. 

Era  il  Petrarca  in  Francia  allordiè  scrisse 
questa  lettera;  altramente y stando  in  Italia^ 
Mastino  della  Scala  non  gli  avrebbe  chiesto 
notizia  dè'rumori  di  guerra  che  sorgevano  neU 
V occidente  e nel  nord  deW  Europa,  Nulla  po- 
tendo indicare  o presagire  dipositivot  accen- 
na come  la  Germania  aduna  eserciti  , ! In- 
ghilterra somministra  denaro  , il  Brabante 
mostrasi  pronto  al  cimento  ; mentre  la  Fian- 


I 
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àra  ri  si  muove  ^ e la  Francia  se  ne  scuote  « 
ed  apparecchiasi  essa  pure  al  conflitto.  J po- 
poli slessi,  già  avvezzi  a lunga  pace,  ora  bra- 
man  la  guerra  ; talché  dalle  Alpi  al  Baltico 
tutto  mettesi  in  arme , e stassi  alla  vigilia  di 
grandi  arvenimenti.  Conchiude  poi  il  Poeta 
col  desiderio  che  almeno  V Italia  tengasi  in 
pace. 


epistola  il 

2anóbi  da  Strada , grammatico  florentino, 
protetto  dal  Siniscalco  Acciajuoli,  direnne  se- 
gretario del  re  di  Napoli,  ed  indi  prototiotario 
e segretario  dei  Brevi  del  Papa  ; consegui  nel 
t3ò5  V alloro  poetico  dall' Imperatore  Carlo 
IV , e mori  di  4g  anni  nel  i355.  Egli  soUtci- 
tara  il  Petrarca  , di  cui  era  amicissimo  , a 
rientrare  a Firenze.  Ma  questo  esule  illustre 
gli  risponde  colla  presente  epistola  , e gli  di- 
mostra come  non  egli  abborrisce  ofugge  la  pa. 
trio,  si  bene  questa  gliene  chiude  le  porle;  lad- 
dove non  solo  tutte  le  altre  principali  città  d'I. 
talia  f ma  ben  anche  la  Francia  e I Inghil- 
terra lo  chiamano  ed  invitano  a sé.  Ed  a pro- 
va della  verità  di  quanto  qui  rimprovera  a 
Firenze,  invoca  Ut  testimonianza  di  que' pro- 
di Fiorentini  che  ebbero  tomba  in  terra  stra- 
niera. 


EPISTOLA  ni.  ' 

Riguardo  aWargomento  di  questa  Epìstole!- 
taveggasi la  nota  al  i.°  verso  della  pag.  5 gg. 
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EPISTOLA  ir. 


Mandava  il  Petrarca  a Luchino  Viiconti  « 
che  gliele  avea  richieste,  alcune  pianticelle  da 
frutto  , educate  nel  tuo  giardino  , onde  ira^ 
piantarle  in  quello  del  Visconti.  Coglie  egli  que- 
sta occasione  per  lodarlo  , dalla  vastità  de' 
suoi  Stati,  dalVamore  de'sudditi,  dalla  bontà 
delle  sue  leggi  , e dalle  arti  e civiltà  ch'intro- 
dusse a Milano. 

EPISTOLA  V. 

Un  poeta  anonimo  mandò  al  Petrarca  dei 
versta  nei  quali  dolevasi  della  decadenza  della 
poesia,  e dell'esiglio  in  etti  gemevano  i miglio- 
ri poeti.  Il  Petrarca  rispondendogli  riconosce 
le  verità  delle  sue  querele  ; e , dicetidosi  inca- 
pace di  porvi  riparo  , da  che  F ira  del  volgo 
depresse  in  lui  pure  , se  mai  n’  ebbe  , ogni  vi- 
gore d' ingegno  , gli  si  offerisce  compagno  al- 
meno nel  pianto.  Conchiude  con  bel  modo  di 
affettuosa  cortesia,  dichiarando  di  amarlo  an- 
che senza  conoscerlo  ; perciocché  chi  dona  bei 
certi  senza  dirsene  autore,  è uomo  certamente 
di  vaglia. 


EPISTOLA  VI. 

Pietro  figlio  di  Dante  Alighieri,  come  rien- 
trò in  Vivenze,  pare  avesse  scritto  al  Petrarca 
sollecitandolo  di  rimpatriare  egli  pure.  Ma 
questi  r*  risponde  alquanto  niisttriosumento  , 
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dicendo  che  spera  vorrà  Pio  porjtne  ai  mali  j 
che  P amore  di  pairia  è sempre  vivo  in  loro  / 
e che  ora  con  piacere  lo  sente  già  dedito  al  6e« 
ne  di  questa.  Si  scusa  però  di  non  potergliene 
aerivere  a lungo,  perchè  la  penna  gli  pesa  quan^ 
to  una  trave  / e soggiunge  y oh'  egli  ben  ne  sa 
la  ragione, 

EPISTOLA  VII. 

Supplirà  alP  argomento  la  nota  al  x»*’  t>er> 
so  della  pag.  604. 

ELOGIO. 

Il  Poeta  piagne  la  perdita  della  buona  tua 
madre  y moriva  neljìor  dell'  età  y non  avendo 
che  38  anm*.  Vi  ha  dell'  espansione  di  cuore 
nella  lode  che  le  tributa  y e nelle  promesse  di 
conservare  non  solo  indelebile  memoria  di  lei^ 
ma  nel  voto  altresì  di  tramandarla  alla  po^ 
steriià  y se  riescirà  a far  si  che  vi  giunga  H 
nome  di  lui  medesimo  ; e nel  pregare  che  y se 
a lui  mancasse  fama  y il  nome  almeno  di  lei 
non  perisca  giammai.  Unisce  dicendo  die  , 
dopo  averle  renduto  ogni  onore  quando  avea 
presente  e bagnava  col  pianto  il  suo  feretro  « 
ntdl'  altro  potea  allora  fare  che  celebrarla  co' 
persia  cita  tanti  appunto  le  consacrava,  quanti 
anni  ella  visse. 
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EPISTOLA  PRIMA. 


^ 2S.4S732TO  3)X:X.Z.JX  SCA7<i^. 

« 

D'Occidente  i romor  y seppur  li  è grato  , 
In  breve  apprendi  dalla  penna  mia  ; 

Qual  di  tai  moti  il  compimento  fin , 

Tra  le  folte  sue  nubi  asconde  il  fato. 

Quando  i gran  duci  assembreransi  e quan* 
Scontreransi  le  schiere  in  rampo  miste)  (do 
Chi  le  sorti  avrà  prospere  e chi  triste  , 
Pronto  e fido  scrittor  ti  andrò  narrando. 

Mio  tema  or  seguo:  cento  squadre  e cento 
Aduna  ornai  l'aspra  Lamagna  In  guerra  ; 
Suoi  tesori  inesuasti  Anglia  disserra  ; 

Corre  il  Brabante  indomito  al  cimento. 

Fiandra)  che  in  seno  eterna  guerra  anni» 
Muovesi;  ànnonia  delibò  primiera 
Della  gran  lite  i surti  germi , e fera 
Tra  i polverosi  campi  arme  arme  grida. 

Al  tumulto  feral  la  Gallia  è scossa 
Dal  sommo  all'  imo  ) ed  i propinqui  regni 
Del  crudo  Marte  temono  gli  sdegni  ) 

£ raccolgono  i Re  tutta  lor  possa. 

Come  da  spessi  turbini  agitato 
Orribilmente  1'  Oceàn  rimbalsa  ) 

Se  gelido  Aquilon  quinci  lo  incalsa  , 

E d'Euro  quindi  e di  Garbino  il  Rato. 


K96 

Fremono  snssi  o scn»jll  : ceco  tra  i Gdl 
Seni  ascosi  i noccliiori  : ecco  abbandonano 
L’  alto  maro  i dcldiii;  o Inn^i  suonano 
Dall'  irata  marea  percossi  i lidi. 

Per  simil  ^uisa  al  furiar  de’  venti  , 
All’aspetto  di  Marte  agitatore  y 
Da  novità  percosso  o da  terrore  y 
Tutto  in  Occaso  palpitati  le  genti. 

Era  la  plebe  a lunga  paco  avvezza  y 
Ora  in  guerra  cospira  ogni  cittado  y 
Giovani  e vecchi  corrono  alle  spade  y 
Tutti  colmò  di  battagliar  l’ebrezza. 

E basti  il  dir  , che  quanto  mondo  è steso 
Dall’Alpi  nostre  al  Baltico  Oceano  y 
Tutto  è furente  per  livore  insano  y 
Tutto  è di  rabbia  militare  acceso. 

Or  qnal  sarà  di  tanti  moti  il  fine  ? 

È noto  al  cici  , molto  prepara  il  mondo. 
Giunga, oh  giunga  un  istante  a noi  giocondo, 
Che  ne  apporti  salvezza  , e non  ruine  l 

Misera  Italia  I irrequieta  edace 
Discordia  ognnr  ti  lacerava  il  seno  5 
Pugnasti  sempre  , ed  era  l’orbe  in  paco  ; 

S' ei  tutto  ò iu  guerra,  or  tu  sii  quela  almeno. 

EPISTOLA  SECOjNDA. 

a,  ZSX70BZ0  rz<0Bzsnr7zzg‘o. 

Dolce  in  patria  tornar  y dolce  talora 
É fuggir  dalla  patria.  £ ver  più  cara 
Ad  Ogni  uom  per  istinto  è tal  dimora  ; 
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Mu  nel  ritrae  la  rlmembraTiza  amara 
Di  noli  nlFanni  ^ io  colà  volgo  i passi  « 

Ovo  il  danno  coll*  util  si  ripara  ^ 

Ovo  col  miei  l’  assenzio  temperassi. 

Tutto  rischiare , e fuggir  lutto  io  (leggio  , 
Tra  il  Leno  e il  mal  la  min  bilancia  stassi  ; 

Wè  so  se  al  meglio  appìgliomi,  od  al  peggio: 
Puggo  io  si  la  mia  patria:  allorché  in  faccia 


Serrarmisi  da  lei  le  porte  io  veggio.  , 

Oggi  in  esilio  il  cittadin  mi  caccia:  I 

Chi  le  porte  mi  chiude?  ogni  sleale  i 

Che  vuol  che  a mia  difesa  il  dritto  taccia.  1 


Avvi  uu  tanto  esilio , avvi  un  pugnalo 
Cicco  : stupisci  forse?  E non  sai  quanto 
Oggi  fra  noi  l' iniquità  prevale? 

Tace  il  popolo  nostro  e soffre  intanto  ^ 

Si  rapisce  la  casa , il  suolo  avito  y 
Vane  son  le  preghiere  e vano  il  pianto. 

Perchè  mentire  aborro  y ecco  m’irrito  ; 

Or  se  qui  sciolgo  alle  mie  lodi  il  freno  y 
Sarti  con  te  soverchiamente  ardito? 

Me  già  strignea  1’  amata  Roma  al  seno  ; 

Suo  cittadin  mi  fea  la  tanto  a Maro  v 

Cara  c dolce  Partcnopc  non  meno:  | 

U’con  Roberto  Re  mi  collegaro 
Vincoli  sacri.  E rimembrar  mi  piace 
Altre  città  che  il  nomo  mio  fen  chiaro. 

Bologna  in  leggi  dotta  y Alfea  verace 
De’ Toschi  lidi  ouor  , 1’  alta  Vinogia 
Che  sull’Adriaco  mar  signora  giace. 

Mondo  novello!  ...  E Padova  l’egregia 
Parente  dell’Istoria  , e la  cittade 
Cui  di  Smirne  seconda  il  vanto  fregia  ; 


l 
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Manlova  cL'cbbc  da  sì  lun^a  clade 
Della  poetic'arte  il  magistero; 

Parma  scudo  doli’ itale  conlrado, 

Cbe  i capitan  di  Romolo  (so  il  vero 
Dice  l’Istoria  ) da  destin  rubello 
Risorger  fece,  e ristorò  l’impero. 

D’ogni  esperia  città  , d’  ogni  castello  , 

Cile  fra  i più  conti  in  erudita  scola 
Ascrissero  il  mio  nome  , i’  non  favello: 

Quel  nome  cbe  la  tua  Fiorenza  sola 
Rase  da’  fasti  suoi...  troppo  animosa 
Scorre  mia  penna,  e l’ira  mia  trasvola. 

La  prole  di  Filippo  generosa 
lU’  accolga  ; i suoi  favor  Gallia  m’ofTn’o  y 
E tra  suoi  mi  volca  l’Anglia  famosa. 

Kol  nego,  immeritevole  soii  io  : 

Ma  cbe  ! stelle  benefiche  eclisserò 
^uel  si  torvo  baglior  dell’astro  mio, 

Eccou’m’Iia  spinto  intorno  cruccio  amaro.. 
Perdon;  la  patria  io  no  non  fuggo , amico; 
Ella  mi  fugge  : indegno  stil  , non  raro  ! ji. 

Provino  pur  se  vero  o falso  io  dico  , 

Di  tanti  illustri  eroi  gli  sparsi  avelli 
Privi  in  patria  di  tomba  al  tempo  antico. 

Oh!  quai  si  cbiudon  cittadini  in  quelli! 
Quai  vi  si  accolgon  cenerii  quai  spoglie  I 
Tal  rimembranza  a questo  cor  favelli  , 

Lo  riafrancbi  a soffrir  più  lievi  doglie. 
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EPISTOLA  TERZA. 


ÀL  MEDESIMO. 

Oh  to  felice  spirto  , a cui  fu  dato 
Mirare  un  di  la  vedova  parente  , 

E per  Termo  dirupo  errar  le  suore  ! 

che  il  mondo  ozioso,  il  vulgo  avaro 
Non  vide  mai  cosi  leggiadre  scene  y 
Mè  i posteri  vcdranlc.  E raro  dono 
De’  sacri  ingegni  ad  infiniti  obietti  j 
A tante  cure  de’ mortali,  a tanti 
Lor  modi  e vezzi , e multiformi  pene 
Le  pupille  arrestar:  ma  tu  dalTalto 
Cotanta  mole  a piedi  tuoi  rotarsi 
Scorger  potevi,  spettator  tranquillo. 

Me  certo  allor  tra  cicchi  avvolgimenti 
Di  vie  remote  , per  le  notti  errante. 
Lungo  mirasti , ove  l’onor  traeami 
Della  diletta  fronde,  ( ahi  sconsigliato 
Che  tanto  ambii  quel  che  fuggir  dovea  ! ) 
E dov’io  mi  spigneva  ardimentoso 
A sveller  fronde  dal  Pierio  alloro. 

Cosi  forte  campion  rimira  attonito 
la  man  d’imbelle  milite  i vessilli. 

Od  esperto  nocchier  rozzi  piloti 
A guardia  del  timon  ; or  tu  chiunque 
Sii  che  cotanto  all* amor  mio  t’inchini, 
Per  si  nobil  disegno  ed  umil  voto  , 

Lascia  che  almen  col  desioso  affetto 
Soavemente  a questo  cor  ti  stringa. 
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Oh  fra  quante  il  suolo  ombre^giaoo 
ScIto  nobile  c ferace  I 
Ti  saluto:  in  grembo  ai  secoli 
Deb  conservati  vivace, 

C rammenta  il  tuo  signor. 

Su  crescete  , o piante  amabili  , 
Maestosi  i crini  ergete 
Vèr  lo  nubi , ed  i pomiferi 
Folti  rami  distendete 
Centra  il  Sirio  struggitor. 

£ per  voi  smaltato  vedasi 
Il  pratel  di  molli  erbette, 

Quando  il  Sol  dalla  canicola 
Con  le  fervide  saette 
Fa  gli  steli  illanguidir. 

Già  il  soffiar  d’ amico  Zeffiro 
Caccia  i geli  neghittosi , 

Di  fior  carco  vien  l’ Ariele  , 

£ incalzando  i pesci  acquosi 
Torna  il  mondo  ad  abbellir. 

Oggi , o piante  soavissimo  , 

Cangiar  veste  a voi  s’ impera  > 

E la  verde  e lieta  assumere  , 

Onde  cinta  è primavera, 

La  stagion  della  beltà. 
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Vel  comanda  il  sommo  Principe 
elio  le  core  a voi  par  torso  ; 

Su  c rescoto,  e da  voi  sorgano 
Celle  poma;  ed  egli  forse 
Quelle  poma  un  di  corrà. 

Oh  felici  se  le  stringano 
Quelle  mani  si  possenti 
Che  la  forte  Italia  venera. 

Cui  son  l’Alpe  obbedienti  , 

Per  cui  solcasi  Appennin  I 

Parte  a lui  spumando  Eridano 
* Terre  immense,  immensi  prati  , 

Sulle  torri  avvoltolnulisi 
Mira  gli  angui  coronali, 

£ stordisce  in  sno  cammin  ; 

E non  raen  l’Eroe  paveiitano 
Il  possente  Adriaco  seno, 

E le  genti  ebe  circondano 
D’ogni  Landa  il  mar  Tirreno. 

Tutto  dissi  ? è poco  ancor. 

Oltre  l’Alpe  oh  quanti  il  temono  I 
A signor  quanti  il  bramare  1 
Cbè  de’  tristi  il  sacro  vindice  , 

£ l’uom  giusto  in  lui  miraru 
Dei  delitti  domator. 

Rediviva  in  mezzo  a’popoli 
».  Regna  Astrea  col  saggio  Duco  , 

Ei  la  pace  e gli  aurei  secoli 
Sali’  Esperia  riconduce , 

Orna.'  stanca  di  penar. 

Terzo  ei  giunse  a tanta  gloria, 

Ei  nell’ Insubri  contrade  i 

Trapiantò  l’ arti  Romulee  : 


I 

I 


I 
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:»  A.Ì  soggetti  usar  pietade  9 
s Gli  orgogliosi  debellar,  a 

EPISTOLA  QUINTA. 


AD  , UN  ANONIMO. 

0 «biuTique  tu  sii , che  lagno  festi 
Su’ poeti  gementi  in  stranio  suolo. 

Che  le  Camene  fuggitive  arresti  , 

E co’  gravi  tuoi  carmi  agguagli  il  duolo  , 
Certo  bell’opra  osasti , ed  bai  tu  molta 
Dalle  valli  Cirrco  messe  raccolta. 

Duolti  a ragion  di  quella  fonte  sacra 
Che  umor  soavi  ne’  prim’  anni  tuoi 
Porseli , ed  oggi  è sterilita  o macra  , 

Nè  più  lo  labbra  avvicinar  le  puoi  : 

Vano  è però  che  a me  querele  muova  ; 
Nulla  il  soccorso  mio,  nulla  a le  giova. 

Se  forza  alcuna  in  me  d’ ingegno  fue  , 
Tutta  il  vulgo  furente  la  conquise  ; 

So  mi  vuoi  sozio  alle  querele  tue, 

A tal  tua  brama  la  fortuna  arrise: 

Ma  dell’  afflitte  Muse  ajuto  farmi  , 

Ahi  clic  iniquo  dolor  men  toglie  l’armi! 

C un  vano  mormorar  sol  m’è  rimaso. 
Or  non  più  dunque  : ignoto  amico,  addio 
Amo  colui  che  ignoro  : oh  strano  caso! 

Ma  quanto  degno  sii  dell’  amor  mio , 
Quanto  egregio  quel  vale  a cyi  parlai , 
Suo  carme  il  dice  e sua  modestia  assai. 
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EPISTOLA  SESTA. 


A 7IS7BO  S’isolo  BAI?T2J. 

Se  i fantasmi  dcIVuom  saggio 
Di  certezza  han  sempre  un  raggio  y 
Nascer  sentomi  la  spcne 
Che  il  mal  cessi , e torni  il  bene. 

Porse  Iddio  l’alto  cordoglio 
Che  soffriam  da  lunga  etade 
Nel  mirar  dall’alto  soglio  , 

Vuole  usarne  alfin  pietade. 

Tarda,  ò ver,  ma  grata  ognora 
D’un  contento  giugne  l’ora. 

Cbe  quest’ ordin  lusinghiero 
Nel  mirar  sii  tu  primiero; 

D’amor  patrio  il  frutto  è questo: 

Alla  madre  è sacro  il  core  ; 

Dei  desir  dell’uomo  onesto 
È misura  il  patrio  amore. 

Ed  or  dunque  a’  lieti  giorni 
Per  la  madre  a vegliar  torni  ; 

Ogn’idea  d'antiebe  offese 
Amor  patrio  in  te  sospese. 

]\li  perdona  ; io  son  laconico  ; 

Il  mio  spirto  malinconico 
Rende  il  pugno  ottuso  e grave  , 

£ la  penna  , mentre  scrivo  , 

Proprio  sembrami  una  trave: 

Ben  sai  tu  c^al  n’ è il  motivo.  , 
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AD  UN  AMICO  ANONIMO. 

Qael  corvo  che  chiedestimi 
Col  dono  tuo  gentil  , 

A te  verrà  sollecito 
In  sul  novello  aprii. 

Già  le  sue  piume  esercita  , 

Già  si  prepara  ni  voi , 

E impaziente  e cupido 
Anela  il  patrio  suol. 

Con  moto  rapidissimo 
AI  nido  ei  giungerà  , 

Al  nido  solitario 
Da  troppo  lunga  età. 

Là  i pegni  suoi  dolcissimi 
Pia  pago  riveder, 

Nà  potran  l' Alpi  gelide 
Suo  corso  trattener  : 

Nè  arrestcrallo  il  fremito 
Di  nembo  scotitor  , 

Nè  d’ Ostro  il  soffio  o d’  Euro  ; 

Chè  lutto  vince  amor. 

Tu  dunque  riconPórtati 
Amico,  e non  plorar  ; 

La  famiglinola  flebile 
¥a  tosto  a consolar. 


Tua  fida  sposa  or  (ergere 
IjO  lacrime  ben  può} 

IDilIe  che  arresti  i palpiti  , 
barrale  che  Terrò. 


ELOGIO 
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IN  MORTE  DI  SUA  MADRE. 


S’ò  ver  che  in  ciclo  un'anima 
Che  Dio  secura  gode 
Pur  non  disdegna  accogliere 
Urail  terrena  lode, 

Odi,  o madre  dolcissima. 

Dal  tabcrnacol  santo 
Il  flebile  mio  canto. 

La  sacra  tna  memoria 
Come  eternar  poss’  io  ? 

Te  il  nome  e i fatti  scoprono 
Vera  ciotta  di  Dio. 

Or  so  nel  regno  etereo 
Con  gli  Angeli  hai  tn  sodo  , 

A questo  ogni  onor  cede. 

Pur  di  terreno  cantico 
Omaggio  a te  si  dia  ; 

Tutto  l’età  rammentino 
Tua  costa  monte  e pia  , 

L’occelso  cor  magnanimo, 

Lo  intemornte  voglio 
Sotto  si  Toghe  spoglio. 


6o6 

Cbò  al  par  di  nere  candido 
Fin  dalla  prima  ctadc 
Serbasti  tu  T angelico 
Fulgor  dell’  onestade. 

Che  ognora  in  te  fu  vivido  ; 

E a ragion  si  contrasta 
S’eri  più  bella  o casta. 

Quindi  la  breve  innocua 
Tua  vita  è specchio  altrui  ; 

E mentre  i più  rimembrano 
Cotanti  pregi  tui , 

Io  mi  disfaccio  in  lacrime  y 
Ed  hai  tributo  alterno 
Di  plauso  e lutto  eterno. 

Kò  perchè  sorte  infausta 
Abbiati  cólta  , io  piango  , 

Ma  perchè  orbato  e misero 
Io  col  fratel  rimango  : 

Nel  bivio  di  Pitagora 
Fra  mille  incerti  fati 
Eccone  abbandonati. 

Ma  tu  dal  mondo  instabile 
Fuggitiva  colomba 
Won  sei  sola  ad  emergere  y 
]\'ò  sola  è tua  la  tomba  ; 

Teco  dal  mondo  involasi 
Tutta  del  nostro  seme 
La  fortuna  e la  speme. 

E a me  tristo  discendere 
Teco  nell’  urna  sembra  , 

E quel  tuo  sasso  premere 
Le  languide  mie  membra: 

Di  questi  pochi  gemiti  y 
O madre  , accogli  il  dono  y 
Che  gli  ultimi  non  sono. 


Mo  9 non  Ea  mai  che  il  tenero 
Mio  duol  giammai  s'estingua; 
Madre  ognor  di  tua  gloria 
Risuonerà  mia  Ungua  ; 

Queste  perenni  esequie 
Avrai  finché  non  sia 
Spenta  la  salma  mia. 

Quando  poi  le  mie  ceneri 
Cuopra  il  sepolcro  avaro. 

Se  pur  di  me  fia  memoro 
L' età  , vivremo  a paro  ; 

Il  nome  tuo  ne'  secoli 
Trionfator  d'oblio 
Sopravvivrà  col  mio. 

Se  poi  laude  tra  i posteri 
Mi  negherà  la  sorte  , 

£ fia  che  tutta  estinguasi 
La  fama  mia  per  morte  , 

Vivi  sola , nè  perdasi 
Cotanta  tua  virtude 
Nella  Letca  palude. 

Agli  anni  del  tuo  vivere 
Bisponderan  miei  versi 
Vergati  in  sermon  lezio. 

Ogni  altro  onor  t'  offersi , 
Quando  tua  salma  gelida 
Giacquesi  a me  davanti  , 

E la  irrigàr  miei  pianti. , 


SEZIOÌNE  XIX. 
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EPISTOLA  /. 
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Benedetto  XII ( Jacopo  Fournìsry  già 
naca  Ciateroienae  f poi  cardinale  )fu  eletto 
dicembre  i334*  Za  città  di  Ro 
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gli  spedi  ambasciatori  pregandolo  di  ricon- 
durre fra  le  sue  mura  la  corte  pontificia  che 
da  tanti  anni  sedeva  in  Avignone.  Il  Petrar- 
ca y cui  stava  sempre  a cuore  questo  desiato  e 
giusto  ritorno,  diresse  al  nuovo  Pontefice  que- 
sta epistola  suasoria  , nella  quale  introduce 
Roma  stessa  parlante  a lui , come  allo  sposo 
suo  , da  cui  vedesi  abbandonata  e negletta  , e 
però  caduta  in  istato  d*  avvilimento  e di  mi- 
seria. Glifo  la  pittura  delle  sue  sciagure , ed 
il  confronto  delle  sue  antiche  grandezze  colla 
presente  obbiezione.  Accenna  le  intestine  di- 
scordie e r oppressione  del  popolo.  Ricorda  la 
povertà  ed  il  rovinoso  stato  delle  chiese  « alle 
quali  porse  benefico  ma  non  sufficiente  risto- 
ro. Gli fa  presentire  la  letizia  ed  il  giubilo 
onde  Italia  tutta  sarebbe  animata  aW  appres- 
sarsi del  reduce  Pontefice.  Nè  ommette  ram- 
mentargli che  se  temendosi  vicino  a morte  a- 
vea  un  di  ordinato  che  a Roma  siano  portate 
le  sue  spoglie  mortali , sia  ben  giusto  che  la 
faccia  lieta  di  sé  vivente  ancora.  E come  già 
spera  d' essere  esaudito  y cosi  consiglia  e pre- 
ga il  Padre  santo  di  non  lasciarsi  udoscare 
dalla  beltà  delle  italiane  città  che  prime  visi- 
terà f perciocché  Roma  tutte  vince  in  beltade 
ed  in  magnificenza. 

EPISTOLA  IL 

Il  tema  deW  epistola  precedente  viene  ricu- 
eunto  nella  presente  / cioè  le  persuasive  che  il 
Petrarca  taava  col  Pontefice  onde  indurlo  a 
tratferire  in  Roma  la  sua  sede*  Pare  che  la 
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•prima  falliste  il  desiderato  effetto  ; perciocché 
il  Papa  avea  o diceva  di  avere  intenzione  di 
secondare  le  preci  de' Romani  dopo  che  avreh^ 
he  deciso  d' una  controversia  teologica  ^ di  cui 
la  curia  papale  era  fin  dai  tempi  del  defunto 
Giovanni  XXII  seriamente  occupata  : quella 
della  visione  beatificante.  Intervenuta  sifaU 
ta  decisione  ai  2g  di  gennajo  del  i336 , e nid^ 
la  risolvendo  il  Pontefice  circa  il  suo  passag- 
gio a Roma  , il  Petrarca  diressegli  la  presene 
te  epistola , nella  quale  , dopo  una  lunga  di- 
gressione di  erudizione  storica  e mitologica  , 
viene  a bel  modo  ricordandogli  che  avendo 
egli  deciso  quella  quistione  y nulla  più  ostava 
al  compimento  dei  voti  di  Roma  e di  tutta 
V Italia, 


EPISTOLA  UL 

L'epistola  che  si  esibisce  è responsiva  a 
quella  che  il  Boccaccio  scrisse  al  Petrarca  per 
ispiegargU  i suoi  sentimenti  di  ammirazione 
ed  affetto,  e per  chiedergli  de'  suoi  versi i do- 
lendosi quasi  di  non  averne  conseguito  alcuno, 
sebbene  sparse  già  fossero  per  ogni  dove  le  ri- 
me di  lui.  Il  Petrarca , mentre  modestamente 
riscontra  gli  elogi  del  novello  suo  amico , e 
ducisi  della  da  sé  non  desiata  pubblidlà  dei 
suoi  versi,  accenna  le  cause  per  le  quali  il 
suo  ingegno  ed  il  combattuto  ed  afflìtto  animo 
suo  non  erano  atti  a scrivere  versi  meritevoli 
di  approvazione  degli  eruditi.  Però  conchiu- 
de pregandolo  contentarsi  del  breve  carme  con 
cui  solo  poteva  corrispondere  ai  voti  di  lui. 
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Questa  lettera  precedette  d^un  anno  circa 
e promosse  V occasione  della  personale  cono- 
scenda  ^ ed  indi  della  costante  amicizia  reci- 
proca de' due  poeti , fra  i quali  continuò  Ve- 
pistolare  commercio  fino  alla  morte  del  Pe- 
trarca» 
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EPISTOLA  PRIMA. 


A SS]N23SSTTO  SII. 

Padre  e Signor  y cui  TÌrtude  alla  e molti 
Merli  posero  in  mano  il  sommo  impero 
Della  terra  e del  mar,  cui  diede  Iddio 
Signoreggiar  la  sorte,  e a tuo  talento 
Stringere  al  mondo  e rallentare  il  freno  ; 
Cogli  sparsi  capagli  e il  pianto  agli  occhi 
Supplice  a tuoi  piedi  mi  getto  , e mille 
Baci  vi  stampo , o tue  ginocchia  abbraccio. 
Sposo  y Signor  mio  e Duce  io  ti  confesso  y 
E drizzo  a te  le  mie  parole.  0 Padre  , 
Almo  Padre , che  solo  hai  il  governo 
Di  tutto  l’orbe  , che  a tuoi  cenni  inchina 
Ossequioso  il  capo  e umile  adora , 

Se  il  primo  fior  che  mi  splendea  sul  volto 
Nella  più  fresca  età  , se  quel  bollore 
Di  spirti  che  scorrea  dentro  le  vene. 

Ed  avvivava  la  persona,  io  avessi. 

Se  i miei  due  Sposi  mi  traessi  al  fianco, 

L*  abito  , il  volto , il  portamento  e gli  atti 
A Sommi  Prenci  metterian  timore; 

E prima  che  sul  labbro  a me  suonasse, 
T’avrian  letto  mio  nome.  Or  poi  che  manco 
É quel  fior  di  beltà , poiché  negletta 
In  preda  ai  venti  erra  la  chioma , e il  carco 
E degli  anni  e de’ mali  a me  la  prima 
Sembiansa  tolse , il  nome  mio , ebe  grido 
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Sugli  altri  ol)be  famoso  al  lompo  antico y 
Ti  sappi.  Io  sono  Roma.  E non  conosci 
Tu  y Padre  mio,  questa  rugosa  fronte, 

E la  tremula  voce,  e l'affannata 
Lena  , e Torme  degli  anni,  e la  persona 
Stanca  che  mal  sovra  le  annose  piante 
Si  reggo?  Spoglia  dol  primiero  onore 
Tal  mi  ridusse  la  vecebiezza  a cui 
Forza  non  è che  basti.  Invan  lamento. 
Stolta  I le  umane  coso  al  nulla  torna 
Il  tempo.  Eterno  moto  i cieli  aggira, 

£ il  maggior  lume  or  1'  una  or  l'altra  stanza 
De' Celesti  imbiancando,  le  stagioni 
Alternamente  sulla  terra  adduce. 

Pur  dalle  forze  dell'età  campate 
Star  veggio  ancora  molte  torri , e altero 
Le  indomite  levar  fronte  alle  nubi  , 

Che  avn'an  dovuto  già  cader,  cedendo 
Cell'etade  al  torrente  impetuoso, 

So  legge  tal  inevitabìl  fo'^se  : 

Poiché  traggono  origine  lontana 
Più  che  le  greche  e lo  città  latine. 

?ion  avea  posto  ancora  alla  ferina 
Poppa  il  labbro  Quirin  , che  avn’a  nel  cielo 
Seggio,  e giù  fra  mortali  incensi  e voli. 
Che  Manina  possente  e popolosa 
Sedea.  Campato  dalle  fiamme  argive 
£ dal  verno  e dal  mar  Padua  ponea 
Antenore  oo'  pochi  suoi  Trojani. 

Al  Siciliano  Alfeo  sorgea  da  lungi 
Pisa  in  Etruria  ; e Tivoli  o Preneste 
Fra  le  genti  latine  erano  in  fiore. 

E a che  ^ui  noverarle  ad  una  ad  una  ? 
Dunque  solo  non  è tarda  vecchiezza 
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Che  rughe  insolchi  alla  mia  fronte , e sparga 
D’ingrate  nevi  il  capo  5 egli  è che  nullo 
Di  vidi  io  mai  dacché  tu  lungi  siedi 
Portar  luce  serena.  Unqua  non  vaio 
Carità  di  fratello  a frenar  l’ ire 
De’  ribelli  miei  Ggli , che  al  canuto 
Venerando  mio  crin  far  novi  oltraggi 
Non  ebbero  vergogna.  Quindi  smunta 
Fu  pel  duol  la  mia  guancia,  egli  occhi  lassi 
Nuotar  nel  pianto.  Innanzi  tempo  cAlta 
M’ebbe  grave  vecchiezza.  Ahi  lassai  iuvano 
Levo  le  mani  supplichevolmente 
Al  cielo  , 0 fra  sospiri  e le  querele 
Chiedo  alcuna  mercè.  Sen  porta  il  vento 
Lo  mie  parole  0 il  pianto,  lo  poiché  svelta 
Fui  dalle  braccia  del  dolce  marito  , 

E relitta  dal  mio  Padre  e Signore 
Che  polca  solo  nel  vigor  degli  anni 
Serbarmi,  e in  flore,  altro  non  ho  che  il  pian* 
Oh  le  vane  speranze  de’ mortali  I (to. 

Oh  lo  vane  grandezze!  Io  che  pocanzi 
Toccava  il  ciel  col  l’onorala  testa  1 
Chiara  ed  illustre  in  tutto  il  mondo  ; io  donna 
E signora  di  quanto  ad  usi  umani 
Foce  natura  , e fiumi  e fonti  e mari 
E vaste  regioni  e liti  ed  armi 
E uomini  e fere  col  mio  piè  premeva. 

Or  son  serva  e deserta.  Eppur  mi  vide 
Regina  in  soglio  dettar  leggi  un  giorno  j 
Quando  sorgea  dalla  marina  Eoa 
L’  aurora  cinta  di  sue  rose  il  crine  : 

Me  salutàr  vittoriosa  , o lievi 
Col  ventilar  dell’ ali  a me  fèr  festa 

T 

L’auro  soavi  di  Favonio } intorno 


A me  battean  le  penne  e Borea  algente , 

£ il  piovoso  Àustro.  Quanto  Teti  abbraccia. 
Quante  nuotan  nell' onde  isole  o terre. 
Tutto  fu  in  mio  poter.  Rio  il  fero  Daco, 

£ me  il  Germano  della  guerra  ai  crudi 
Balli  indurito,  ed  il  loquace  Greco 
E l’aspro  Ibero  paventàr.  Rial  s’ebbe 
Scampo  il  Parto  fuggendo,  e indarno  mille 
Saette  liberò  dall’  abil  arco 
Che  pur  cadde  in  mie  man.  Kè  lunga  via 
I\’è  fatica  o travaglio  alfiu  sottrasse 
Alla  mia  spada  l'Indo  ; e l’ Etiope 
Difese  invan  la  fiammoggiata  sabbia 
£ l’infocato  ciel.  Nei  geli  suoi 
Non  fu  il  Tanai  sicuro,  o invan  diviso 
Fu  dal  mondo  il  Britanno  e d’onde  cinto. 
Tre  fiate  per  me  Gartago  inQda 
Le  sue  torri  superbe  n terra  sparse  • 

Riirò.  Fu  tinto  dal  mio  ferro  in  sangue 
Il  suol  di  Rlacedonia.  E a chi  mai  conte 
Non  son  le  lunghe  combattute  guerre  , 

E le  vittorie  ed  i trionfi  ? Pirro 
Domato,  Antioco  vinto  , ed  il  feroce 
E diverso  Giugurta.  Nè  parole 
Farò  di  lui  cui  nocque  aver  sicuro 
11  petto  da  veneno,  e fu  costretto 
Regger  la  spada  del  tremante  schiaro 
Ondo  Gnir  la  vita.  Io  passo  d’  altri 


Cento  re  da  me  domi  , e or  non  mi  giova 


Ciò  che  fu  chiaro  c manifesto  al  mondo 
Con  timorose  labbia  c fronte  china 
Ridir.  Ria  poi  ch’empia  fortuna  , a cui 
Piace  al  fondo  girar  ciò  che  pria  in  alto 
icuea  la  cimai  o gloriosi  regni 
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Àdimar  fra  la  polve  , dalle  toscbe  . 

Ulve  turbata  torso  il  piede  ^ e alfine 
Mi  diè  le  spalle , e ad  altra  stanza  mosse  y 
Subitamente  qua  e colà  gittata 
Da  contrarie  procelle , e contro  acnti 
Scogli  ed  are  sospinta  ahi!  d’ogni  bene 
Mi  son  deserta.  Dal  mio  capo  cadde 
L'  alto  splendor  ebe  lo  cingea:  del  santo 
Mio  sposo  vedovata  ahimè  ! l'avita 
Maestà  dileguossi , e sol  mi  resta 
Della  mia  altezza  una  memoria  acerba 
Cbe  il  mio  duol  cresce , e mi  fa  segno  ai  strali 
Venenosi  d'invidia  , e fuor  mi  traggo 
D'ogni  speranza  buona.  Or  donde  mai 
O da  chi  mai  deggio  aspettarmi  aita. 

Se  non  da  te  cbe  tutto  puoi?  Me  lassa  I 
Sempre  rabbia  civile  ! ahi  ! scelleranza 
Più  mi  consuma,  e ai  cupidi  tiranni 
Ognor  son  preda.  A dimandar  mie  nozze 
Vennero  infami  Proci,  e a forza  il  fiore 
Colser  di  mie  bellezze.  Oimè  meschina  ! 

Cbe  far  potea  donna  nel  pianto  , manca 
D’ogni  vigor,  e inerme?  o dove  ai  passi 
Tremanti  si  mostrava  alcuno  scampo  , 

O fuga  iu  securtade?  A ciò  mirando 
(Sebben  n'abbia  or  vergogna  e doglia)  cinto 
Di  dura  fune  , e in  rozzo  sajo  avvolto  , 

Cbe  non  ardi,  cbe  non  tentò  l'indegno 
Alunno  di  Corvaria  ? O furor  vano  , 

O cicca  cupidigia  de’ mortali 
A che  non  giungi  1 Quai  mostri,  quai  colpe 
Mon  dai  tu  al  mondo.  D’ogni  ben  sfornito, 
Nudo  dal  piè  al  ginocchio,  usato  al  lungo 
Digiun  , d'erbe  sclvaggie  e di  radici 


E di  amaro  cortoccìo  nlrnn  ristoro 
Por^jere  , non  tornò  già  vocchio  e turpo 
Adultero  macchiar  il  sacro  lotto 
Della  Sposa  di  Cristo.  Empia  masnada 
D’empj  profani  alzò  le  grida  allora;  ^ 
e Lo  Sposo  tuo,  meschina,  ornai  si  è fatto 
» Di  più  drude  mancipio  , e par  non  senta 
s Degli  anni  il  fascio  cho  lo  preme , e lascia 
9 Te  sola  in  abbandono.»  — Ma  T iniquo 
E lusinghe  e torror  e preghi  indarno 
E minnece  adoprando  , in  ira  acceso  , 

A forza  mi  rapì  : lung'  ora  a forza 
M'  ebbe  per  sua  , finche  si  cinse  al  fianco 
La  Teutonica  spada  insanguinata. 

E ch’io  te  reggia  sostenerti  in  pace 
L'  onte  c 1’  affanno  di  tua  Donna  ? In  prima 
Arder  vedrò  nell’  onde  il  foco  , e I’  onda 
Alimentar  le  fiamme  : in  pria  del  fero 
Lupo  anderà  la  pecorella  in  traccia  , 

E la  capretta  moverà  sull’  ormo 
Del  velluto  IVon.  Forse  mi  fuggi 
Perché  1’  arco  degli  anni  ornai  dechina  ? 
Pur  nel  tempo  felice  a me  ponesti, 
Quantunque  vecchia  , amor.  E perchè  cessi 
Di  darmi  mano  , c di  conforto  alcuno 
Giovarmi  , lassa?  E perchè  duolti  fido 
Compagno  farti  della  mia  vecchiezza  ? 

Non  ha  più  dolce  alcun  per  me  la  vita 
Senza  di  te.  Son  qual  matrona  ai  cari 
Amplessi  tolta  del  soave  sposo, 

Cui  sdegno  di  tiranno  o di  fortuna 
Senza  sua  colpa  negli  amari  passi 
L’  esi»lio  trasse.  Solitaria  e mesta 
La  casa  assorda  de’  suoi  lai  : festivo 
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Giorno  por  lei  più  non  si  volge  ; i vezzi, 

Lo  perle  , gli  ori  cJIlgiali , il  ricco 
I\lanlo  , le  Tirie  vesti  in  non  cnl  posti  , 

Al  sno  desir  teneramente  ognora 
Fra  lacrimo  e sospiri  si  abbandona. 

Poi  giunto  il  di  del  suo  ritorno  , corre 
Alla  spiaggia  del  mar  ; c qui  , por  quanto 
Le  basta  il  nervo  della  vista  , gilta 
A trayerso  de’  flutti  il  guardo  , e dove 
L’  occhio  non  giunge  , il  desiderio  vola. 

Se  alcuna  vola  biancheggiar  rimira  , 

Le  trema  il  core  , c de’  passati  affanni 
In  quel  dolce  pensier  par  si  rinlegri. 

Tal  io  mi  sono.  Nel  vederti  lungi 
Mover  dal  casto  talamo  , d’  acerbo 
Strai  fui  ferita  , poiché  ben  m’  avvidi 
A quanti  mali  , a quanti  strazj  in  preda 
Tu  mi  lasciavi.  Ab  ! non  avessi  io  il  vero 
Letto  nell’  avvenir.  Vedova  e sola  , 

Altro  ristoro  al  mio  dolor  non  ebbi 
Che  il  chiamarti  sovente , e notte  e giorno 
Fra  i sospiri  iterar  l'amato  nomo. 

Or  dal  lungo  pregar  roca  , e dal  duolo 
Macera  c ornai  disfatta  , a te  rivolgo 
Questo  dolenti  mie  parole  estreme. 

Drizza  gli  occhi  , Signor  , ai  sette  colli 
Dallo  radici  ornai  divelti  , il  guardo 
Ferma  al  mio  petto  ignudo  , e so  non  hai 
Di  sa.sso  il  cor  , ne  piangerai.  Ferite 
Mortali  han  rotta  in  cento  parti  e cento 
La  mia  persona  , c non  è man  che  possa  , 
Tranne  la  tua  , Signor  , darle  saluto. 

Ma  se  menar  gli  occhi  cotanto  a lunga 
Non  puoi,  mici  danni  al  tuo  pensier  figura. 


Mira  i tempi;  sodati  a Dio  devoti  , 

Già  minaccian  ruina  e croilan  : spogli 
D’onor  , di  sacriGzj  o di  profumi 
Gli  altari  ; nou  tesor  , non  pompe  o canti 
Kegna  ovunque  silenzio.  Pellegrino 
Non  è che  mova  di  lontan  confine 
Ai  penetrali  abbandonati.  In  vile 
Povero  manto  il  sacerdote  scendo 
A pie  dell’  aro.  Misererò  , o Padre  , 

Del  non  merlato  mio  dolor.  Non  io  , 

Se  mi  fai  copia  di  parlar,  vo’ darti 
Rimbrotto  alcun  di  questi  mali.  Caro 
Mi  è richiamarti  il  bel  tempo  felice 
Che  ancor  nella  miseria  mi  conforta 
Di  sua  dolce  memoria.  E non  rammenti 
Che  quando  io  lieta  mi  sedeva  in  cima 
D ogni  fortnna  , e a piedi  miei  prostrati 
Vedea  scettri  o corone  , a te  la  mano  , 
Signor  , sdegnosa  di  tnlt’ altri  io  porsi? 

E se  ti  sorge  in  cor  dubbiezza  alcuna. 
Del  picciolo  Soralto  i lieti  poggi 
E le  conscie  foreste  in  piano  suono 
Fede  faranno  al  ver.  Dirai  che  solo 
Meco  non  fosti  ; o del  mio  regno  a parte 
E del  mio  letto  un  nitro  io  posi.  E verot 
Ne  menzogna  al  mio  dir  faccio  mai  velo, 
Cbò  questa  età  menzogna  aborre.  Errante 
Profugo  n miei  complessi  egli  negarsi 
Pali.  Lnmagna  invidiosa  il  tenne  , 

Ove  di  me  si  bebbe  intero  oblio. 

Allor  saetta  di  dolor  mi  punse 
Infino  al  core.  Or  lunga  età  l’aperta 
Piaga  rimarginò  , eessommi  il  pianto, 

E a poco  a poco  degli  antichi  danni 
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Ogni  memoria  spense.  Or  solo  resti 
Tu  solo  a mio  conforto  y unica  speme 
Alla  mia  vita  , ed  unico  sostegno 
AI  debil  fianco.  A’  miei  passati  affanni 
Tu  soave  ristoro  ; ai  fieri  colpi 
Della  sorto  tu  scudo  y e di  salvezza 
Porto  sicuro  y ov’io  la  combattuta 
Biave  campar  dall’  onda  perigliosa 
Pur  mi  sperai.  Al’  ebbi  due  lumi  un  gìornO] 
£ fui  lieta  e fiorente  : a tanto  bene 
PiccioI  tempo  degnata  y un  sol  restava, 

£d  in  lui  racquetando  i miei  desiri 
Mi  consolava.  Orbata  or  d’amendne  , 

Delle  tenebre  il  bujo  in  cui  m’avvolgo 
Più  sostener  non  posso.  E se  ti  piaccia 
Porgere  orcccbio  a mie  parole,  e tutta 
La  storia  udir  dc’mali  miei  , pietade 
Ti  stringerà.  Che  ben  mi  so  ebo  snona 
Sui  labbro  tuo  sovente  il  nome  mio  , 

£ della  sposa  tua  infelice  godi 
A luugo  favellar  y e ancor  talvolta 
Commiserar  il  misero  suo  stato. 

Tai  novello  recò  fama  verace 
A temprar  d’ alcun  dolce  il  molto  amaro 
Onde  trabocca  il  scn.  Un  grido  giunse 
Pur  anco  allo  mie  orecchie,  che  un  tuo  cenno 
Rende  al  loco  nativo  e ai  proprj  lari 
Quelli  che  in  tua  cittade  i primi  ouori 
S’  ebbero  : nò  pensar  posso  ebe  mentre 
Ti  stanno  a cor  gli  strani , i tuoi  non  curi. 
E che  dirò  della  pietosa  aita 
Di  ebo  tu  sovvenisti  inaspettato 
Alla  mia  povertade.  Or  per  te  posso 
Di  non  lacera  vesta  il  fianco  annoso 
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Coprir  , e al  tno  ritorno  non  ignuda 
Morerti  incontro.  A questo  aggiungi  certo 
Augurio  lieto  che  nel  pianto  io  presi. 

Molto  non  ha  che  rio  mal  or  ti  colse  , 

Cui  forza  d'arte  combatteva  a vuoto  , 

Ed  io  mi  stava  fra  il  timore  e il  duolo 
Pensando  ad  ora  ad  or  che  tu  di  vita 
Saresti  uscito.  Se  verace  è il  grido  , 

Con  fermo  sguardo  e con  sicuro  petto 
Gli  occhi  fissasti  nella  morte  , e franco 
L'animoso  pensier  oltre  spingevi  , 

E comandavi  che  al  mio  scn  la  tua 
Estinta  salma  fosso  resa  , e pace 
Eterna  in  patrio  avel  dormisse  , e tue 
Ceneri  il  chiostro  Yatican  premesse. 

Cosi  desire  ti  prendea  tornarmi 
Appresso  morte.  Ed  or  che  avviva  e regge  , 

Lo  spirto  ancora  le  tue  membra,  e il  sangue 
Ti  bolle  entro  le  vene  , o sacro  Sposo  , 

Perchè  non  torni  ? E perchè  deggio  , lassa  ! 
Negarmi  anco  la  speme  di  vederti  , 

E di  stringerti  al  petto.  £ perchè  a lungo 
Alle  Itale  tue  genti  un  si  bel  giorno 
Contendi  tu?  Ma  non  tei  paté  amore  ; 

£ già  già  riedi:  io  veggio  il  cocchio,  io  veggio 

I candidi  cavalli  andar  superbi 
Con  la  tcst'alta  all'indorato  temo. 

Farmi  sentire  l'appressar  de' tuoi 
Molti  compagni  , e già  salire  al  ciclo 
Tra  una  nube  di  polve  i gridi  io  sento 
De' popoli  esultanti.  £ quando  scendo 
Dall'  alpi  Tosebo  a me  qualcun  , mi  batto 

II  cor,  o credo  pur  ch'egli  ne  arrechi 

11  lagrimato  annunzio  , e dica  : cO  Donna  , , 
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c Cessa  dal  pianto,  che  II  tao  Sposo  è presso. a 
Allor  le  gote  s’ inveriulgliaa  , sciolti 
Pjù  non  amano  i crini  andar  all’  aure  ; 

In  treccie  II  raccolgo , e li  compongo 
A vago  ordine;  il  ciglio  umido  tergo, 

£ mi  studio  piacerti,  e piacer  sola. 

]\è  a me  soltanto  pongo  cura,  all’  altre 
Mi©  sorelle  mi  volgo  ; ornate  vesti 
Vestir  le  faccio  , ed  acconciarsi  il  capo  ; 
Poi  loro  dico  : c Serenato  alGne 
a La  fronte  , a festa  vi  mettete  , c in  gloja 
» Accogliete  il  Signor  del  Mondo.  Intera  , 

» Dopo  lungo  girar  d’  anni , salvezza 
a Ei  reca  al  Lazio , cd  a’ travagli  nostri 
a Sospirato  ristoro,  a A questo  invito 
Movono  tutte  , e ai  colli  crhosi  e al  lidi 
E alle  giacenti  valli  e alle  supine 
Rupi  si  gittan  : già  tutte  le  vie 
Prendono  , c lieto  il  guardo  intento  c fiso 
Tengono  per  desio  bearsi  primo 
]\el  seren  del  tuo  volto.  Allor  che  , scorto 
Dall’  Angolo  che  ha  in  cura  il  Vaticano  , 
Vinte  avrai  l’alpe,  e di  tua  bella  Italia 
Ti  correranno  agli  occhi  i pingui  campi  , 
Vedrai  dolce  a veder  quanto  natura 
Puotc.  Luoghi  soavi  ameni  e grati  ; 

Aura  d’eterna  primavera  , chiaro 
Cielo  , G limpido  fonti  , e il  suol  non  arso 
Alle  ardenti  del  Sol  saette  , o stretto 
Da  gelo  aquilonar  ; soavemente 
Qui  Zefiìro  aleggiar  : nuove  sembianze 
D’uomini  , no’ cui  petti  ancora  spento 
Fk’on  ò il  valore  antico.  Allor  parratti 
Entrar  mondo  novello.  £ qual  sincera 
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Letizia  Ga  ti  piova  ni  cor  mirando 

I alle  pieno  cittndi  uscir  torrenti 
Di  popolo  , c innondar  tutte  le  vie 
Al  tuo  passar  : e quando  udrai  devoti 
Plausi  ferir  le  stelle  , o palma  a palma 
Battendo  , in  lieto  suon,  tutte  le  genti 

II  tuo  nome  iterar  : Oh  Benedetto  ) 

Oh  veramente  Benedetto  allora 

Ti  piacerai  chiamarti , e Benedetta 
Colei  che  in  te  s’ incinse  ! Più  serene 
Si  gireranno  a te  l'oro  di  vitOy 
E volgendoti  al  loco  onde  partisti 
Dirai  : Ben  questo  è il  loco  mio.  — Felici 
Di  menerai  , tal  che  P età  passata 
Sarà  al  tuo  sguardo  un  nubiloso  cielo: 

Cn  Sol  che  dalle  nubi  esce  più  puro 
Ti  sembrerà  P età  novella.  Oh  1 vieni  , 

E guarda  , io  prego  , che  P itale  ville 
Non  faccian  lungo  alla  tua  sposa  indugio. 
Desio  vederti  ; c perchè  amor  mi  accende  ) 
Un  gelato  timore  al  cor  si  serra  , 

Gli’ altra  prima  di  me  ti  goda.  Incontro 
Ài  conGni  saratti  la  turrita 
Genova  : a te  farà  liete  accoglienze 
Piacenza  ; a te  Felsina  dotta  cinta 
Dei  famosi  suoi  lauri  il  nobil  crine  ; 

A te  di  Cori  offrirà  un  serto  , e umile 
Gitterassi  a tuoi  piè  Fiorenza  ^ bella 
Sopra  quante  lia  cittadi  Italia  ; e molte 
E molto  altre  offriranti  e stanza  e seggio. 
Ma  tu  non  consentirvi  j e dell’  antica 
Sposa  oblio  non  ti  prenda  , che  tutP  altre 
Vince  in  beltade  e in  maestà  , se  dato 
Le  sia  di  nuovo  averti  al  Gauco.  Dunque 
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Che  è ? Che  pili  ristai  ? Mori  , le  eccelse 
Cime  al  venir  tuo  appiani  Talpe;  il  lungo 
Canimin  breve  a te  torni  ; il  mar  si  stenda 
Placido  ; l’onda  riverente  baci  ' 

La  prora  ; empiano  i lini  aure  seconde  , 

£ al  fin  ripari  la  tua  nave  al  porto. 

EPISTOLA  SECONDA. 

Esule  , spoglia  d’ornamenti  , in  rnzxo 
Ammanto  e umile  alle  tue  sante  soglie 

O 

Vidi  prostrata  in  supplichevol  atto 
Una  Donna  regai.  IXon  traea  seco 
Schiera  d’  amici  , cbè  fortuna  tutti 
Li  avea  dispersi.  Ahi  ch’ogni  fede  è morta! 
£ la  fortuna  avversa  insieme  invola 
Alto  stato  ed  amici.  Incominciava 
A porgerti  le  sue  giuste  preghiere  « 

£ tu  benigno  orecchio  davi  ai  tristi 
Lamenti  , e il  coro  alle  pietose  voci 
Commosso  ti  sentivi.  Allora  a caso 
Era  io  presente  , ed  appena  ebbi  scorto 
Colei  che  in  pianto  si  gìacea  , che  tosto 
Ravvisarla  mi  parve  ; e sebben  fosse 
Lacera  ed  abbattuta  , « sul  vetusto 
Capo  vagasse  il  crin  canuto  , avea 
Maestà  di  matrona  , e degli  alT^inni 
£ dell’  etnde  ad  onta  ancor  serbava 
XJn’  orma  di  grandezza.  Umil  favella  • 
Supplici  modi  « lacrime  , sospiri  , 

Ma  non  viltà.  Le  tralucea  sul  viso 
Qualche  favilla  di  valore  , e molti 
' Spiriti  generosi.  A quella  vista 
Desìo  mi  punse  di  saper  chi  fosse 
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E d'  onde  e di  qual  patria,  p percliè  a tanto 
Duolo  ridotta  ; e s'  accrcscoa  mia  brama 
In  TCggcadola  cinta  di  latina 
Vesta  , G il  suo  dir  suonar  latino.  Fui 
Tre  volte  mosso  a domandarle  il  nome  3 
E tante  s'arrestava  a mezzo  il  volo 
Per  reverenza  la  parola.  Alfine 
lu  mesto  SUOI!  s’  udì  voce  ebe  disse  r 
Costei  fu  Roma.  Tosto  al  cor  mi  corse 
Maraviglia  e dolor  mirando  Lei  , 

Di  regina  eh’  eli’  era  , or  fatta  serva  ; 

E cogli  occhi  avvisai  quanto  mal  fonda  ' 
Sua  speme  chi  crede  a fortuna.  Avea 
Contezza  io  ben  che  può  la  rea  dal  sommo 
Girar  al  fondo  , e in  un  distrugger  regni 
E intere  genti  ; e mi  sapea  che  spesso 
Si  piace  ella  dal  fango  al  reai  seggio 
Levar  gli  schiavi  ; e i pallidi  tiranni 
llovesciar  nella  polve  , e a brani  a brani 
Dilacerando  le  corone  , a piedi 
De' tribolati  popoli  gittarle  , 

E tal  dei  gravi  danni  alta  vendetta 
Farne.  Pur  quella  vista  assai  più  addentro 
Rii  foce  scorto  il  ver;  poiché  ridotta 
Si  in  basso  vidi  chi  die  legge  al  mondo» 

E contro  al  mal  talento  di  fortuna 
Kou  le  bastar  uè  lo  superbo  torri , 
gli  alteri  trionfi  . c non  le  ricche 
Spoglie  d’intere  nazioni  , nnd’cbbe 
Fama  e possanza.  Laudi  Grecia  i suoi 
Duci,  e il  facondo  eloquio,  e i chiari  ingegni} 
E 1’ alte  glorie  a cui  fu  madre.  Vanto 
Meni  sovra  tutl’ altri  il  fier  Pelide, 

Cui  il  Meonio  canto  eterno  grido 
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Valse,  e temnfa  alla  futura  etade 
Ko  fe’  l’asta  possente.  E Tebe  onori 
Di  vittime  , d’  incensi  e di  devote 
Are  , e levi  alle  stelle  Alcide.  Vana 
Popolar  aura  i dui  figli  di  Leda 
Sublimi , e in  cielo  tremolar  li  miri 
Astri  lucenti.  Del  fuggiasco  padre 
Il  triste  esigilo  e crude  arti  di  regno 
Sovra  l'Olimpo  dieno  seggio  a Giove 
Signor  de’ numi  e de’  mortali.  Sia 
Per  lunga  etade  e per  facondo  fiume 
D’ eloquenza  Kestór  famoso  ; a Codro  , 

Che  fu  alla  patria  sua  largo  del  sangue 
E della  vita  , ogn’ anima  che  al  santo 
Delia  terra  natia  foco  si  scalda  , 

S’  inchini  riverente.  Kol  futuro 
Legga  Tiresia  ; e in  voce  sia  di  prode 
Tilide  che  nel  sangue  d’  una  Diva 
Invermigliò  la  lancia.  Pel  rapito 
Vello  Giason  sia  illustre:  il  tirstocil  cocchio 
Delle  rapido  tigri  al  collo  tratto 
Facciano  risuonar  di  Bacco  il  nome 
Vittorioso  nello  terre  estreme 
Degli  Indi.  Fama  i gloriosi  fatti 
Dei  due  Atridi  bandisca;  Ajace  e Ulisse  , 
L’un  pel  furor,  1’  altro  per  mille  accorti 
Ingegni  e pazienza  , onde  due  lustri 
Combattè  l’  ira  di  Nettuno,  in  grido 
Salgano.  I monti  e le  foreste,  l’arco 
Vautin^  ancor  del  giovinetto  Adone  , 

E il  sangue  in  che  la  rosa  si  colora  5 
E di  Venere  il  pianto , e il  dente  acuto 
Del  fier  cinghiai  ; che  di  lai  lodi  è nulla. 

E venga  innanzi  pur  Milziade  invitto 
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Clic  vide  a Dario  in  ATarntonn  il  dorso, 
Ed  il  figliuol  magnanimo  che  9op[>o 
Eortnr  ingiusti  ceppi  , e le  onorato 
Ceneri  riscattar  di  tanto  padre, 
fonda  di  Salamina  ancor  chiami 
Temistocle  con  lieto  mormorio; 

L’  Eco  che  alberga  le  deserto  rupi 
In  che  Dota  si  stringo  allo  Tcrmopili  , 
Leonida  risuoni  , ed  a quel  nome 
Tremi  chiunque  a libertà  fa  guerra. 

Si  tragga  oltre  Pisislrato  che  d’  armi 
E di  parola  fu  valente , e appresso 
Pericle  a cui  più  che  mel  dolci  uscieno 
Dal  labbro  i fiumi  d’eloquenza.  Il  braccio 
Sicuro  di  Tideo  fama  decanti  : 

Lunga  di  guerra  esperienza  ponga 
Filopemene  fra  primi  gueyieri  , 

Ed  ai  superni  duci  il  mesca.  Cinga 
Al  capo  di  Minosse  e Radamanto 
Giustizia  una  corona  , o lor  nel  regno 
Dei  morti  a giudicar  le  colpe  umane 
Dia  loco.  Cadmo  in  rinomanza  venga. 

Che  fe’  morder  la  sabbia  al  fero  Draco  ; 

0 perchè  trasse  di  Fenicia  in  Argo 
Le  forme  onde  vestito  il  pensier  parla 
Agli  occhi  , e spiega  ai  secoli  remoti 

1 suoi  colori.  D’ Alcibiade  il  vago 
Aspetto  e il  forte  braccio  ora  d’obbli'o 
Kon  sieii  coperti.  Te  la  dotta  Atene  , 

0 Teseo,  onori  , che  dai  tristi  laghi 
E dalle  selve  inferno  un  di  toruasti 
Specchio  verace  d’amistade.  Arroge 

1 Frigi  Duci  e di  lor  stirpe  autore 

Dardaao  j arroge  Troe  , e la  cantata 
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. Cfisa  di  Prinrao.  E non  mnncliin  gli  Assiri 
E I Porsi  Uo"i  , o Ciro  a cui  fe’  manco 
Tamiri  il  capo,  g lo  giltò  di  sangue 
In  un  laco  , perchè  1’  empia  sbramasse 
Sua  sete.  I\è  mi  passerò  de’ tuoi 
Superbi  fasti,  o mollo  Paro.  All’  arsa 
Sabbio  , sotto  infocato  cielo  , in  terre 
Deserte  dove  ad  Austro  l’orbe  inchina. 

Io  spingerommi , e le  latebre  ignote 
Ricercherò  del  mondo  , e di  là  nuovi 
Eroi  trarronne.  Dalle  suo  ruine 
Le  tre  volte  domata  e alfln  distrutta 
Cartago  alzi  la  voce  , e 1’  ara  additi 
Ove  Amilcare  eterno  odio  ai  Romani 
Fea  giurar  dal  suo  nato  , e mostri  l’Alpe  , 
E Trebbia  , e Trasimeno  , e Cfiuue  ancora 
Rossi  di  sangue  (Rosolar.  Per  quello 
Erme  campagne  u’ torreggiò  da  pria 
L’alta  ciltado  risentire  intorno 
Faccia  eco  il  nume  d’AnnibalIe  , e il  nome 
De’  suoi  fratelli.  I popoli  di  Libia  , 

£ i fuggenti  cavalli  , e le  saette 
Che  a corto  segno  dirizzò  la  fuga  , 

E le  genti  che  il  Sol  voggon  corcarsi 
Nel  mare  Occidental,  a che  con  quesd 
Annoverar?  Trascorrer  oltre  Calpe 
Che  vai  , se  tutta  misurando  Ispagna 
Appena  un  sol  di  mille  e mille  avrai 
Prode  dell’ arme,  che  nel  sangue  prima  , 
E poi  non  desse  nell’  aver  di  piglio? 

Or  varchi  alGn  la  navicella  mia 
Oltre  Oreàno  arditamente  , o approdi 
Alla  tanto  ammirala  isola  in  cui 
Arturo  oprò  prodigj  , onde  poi  venne 


Lunga  favola  al  volgo  graia,  I fonti 
Deliziosi  e le  famose  selve, 

Le  zuffe  , i tonieamenti  e le  battaglie  , 

Le  donne  , i cavalier  , 1’  arme  , gli  amori 
Gallia  decanti  , c la  temuta  schiera 
Che  fu  presidio  a Carlo  , ed  il  suo  regno 
Fiorì  d’ ogni  valor  , d’ ogni  bontatc  , 
Perchè  dolce  ebbe  poi  rijioso  e lunga 
Sicura  pace.  Indi  a Germania  il  corso 
Torcendo  cercherò  que’  duri  petti 
A cui  morte  non  dolo  , e quante  terrò 
Mira  dal  ciel  Boote  allorcbè  il  tardo 
Carro  sospinge  per  l’etereo  vie. 

£ , seguendo  il  cammin  , sino  ai  confini 
Trarrò  di  Macedonia  , e qui  Filippo 
Vedrò  ornato  del  segno  di  vittoria; 

Poi  d'Alessandro  alla  famosa  tomba 
Giunto  , no  sveglierò  la  fredda  polve  , 

E chiederò  so  fra  lo  trionfate 
Terre  pur  una  avanzi  lloma  ; e corto 
Esli  dirà:  Tutt’ altre  genti  Homo 
Vinse  in  valor  , e me  pur  vinse. — Poscia 
Raccolti  in  un  tutti  del  mondo  i vanti  , 
Panne  ragion  colla  tua  Roma*,  o Padre  , 
Ch’olla  , giudice  te  , se  non  fa  froda 
Al  mio  giudizio  Amor,  vince  la  prova. 
Questa  Regina  pe’  trionfi  suoi 
Dall’universo  riverita  e colta  , 

Or  vedovata  d’  ambo  i suoi  mariti  , 

Vive  in  dolor  , e all’  ammirato  mondo 
E di  fortuna  memorando  esempio. 

Chi  negli  affanni  della  vita  giace 
Veggendo  di  costei  la  lunga  pena  , 

Si  fa  più  fono  a soffrir.  S' aibssa 
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In  lei  ogni  tiranno  , e impallidisre. 

Ma  chi  nell’  avvenir  non  legge  , ride 
11  suo  dolor.  Così  alle  genti  è fatta 
Favola  Roma.  0 sommo  Padre  , a tuoi 
Piedi  poc’  anzi  si  gitlò  dogliosa 
Questa  meschina,  e caldi  baci  al  pianto 
Meschiando  , chiese  supplichevolmente 
A le  mercè  per  Dio.  Di  sue  parole 
Pesti  tesoro  , e il  cor  n’è  ancor  commosso. 
Aprilo  adunque  alla  pietade  , alfine 
Ti  rendi  alla  tua  Sposa.  Io  ben  m’avveggio 
Che  a grave  quistioii  tua  mente  intesa  , 

Ad  ogni  altro  pensier  da  lungo  tempo 
Kegossi  , e prima  ti  calca  disciorro 
11  nodo,  e conoscenza  aver  so  1’  alme. 

Della  mortai  prigione  infranti  i lacci  , 

(Se  nulla  macchia  il  bel  candor  ne  oscuri) 
Volino  al  ciclo,  e nell’eterno  raggio 
Del  Trino  Sol  che  in  Paradiso  splende 
L’  accesso  sguardo  saziando  , in  esso 
Sieno  beate  eternamente  , o pria 
D’entrar  le  soglie  del  bealo  regno 
Abbia  a dar  fiato  alla  tremenda  tuba 
L’Angelo  eletto  , o nello  aperto  tombe 
L’ alleviata  carne  rivestirsi. 

E tu  librando  a giusta  lance  tutte 
Cose  , l’occhio  ponevi  ad  una  ad  una  , 

E assai  volumi  rivolgendo,  indugio 
Lungo  facevi  , e più  il  desio  crescendo 
Della  risposta  , le  mortoli  menti 
Ondeggianti  lasciavi.  Al  fin  pur  venne 
II  giorno  in  cui  tu  nell’  eterno  Vero 
Fissando  i lumi  , vi  leggesti  certa 
Sentenza  che  acquetò  le  dubbio  menti  , 
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E poso  fine  ni  disputar.  Di  questa 
Calma  s' allegra  il  mondo,  c la  tua  Roma 
Più  desioso  a te  le  braccia  tende  , 

E al  talamo  deserto  ti  richiama. 

Te  tutta  Italia  con  accese  voglie 
Attende  , ed  a te  mostra  il  vuoto  seggio* 

O sommo  Padre,  alle  preghiere  oneste 
Dischiudi  alfin  la  mente  , o a chi  s'aspetta 
Da  te  mercè  porgi  tu  mano.  Setto 
AI  tuo  governo  la  diletta  greggia 
Di  Cristo  pasca  , c sia  greggia  di  Cristo 
Il  mondo  intero.  A terra  sparsi  e infranti 
Di  Dei  falsi  e bugiardi  i simulacri 
Cadano.  Fugga  al  tuo  santo  cospetto 
Malta  superstizion  che  atterra  o incejopa 
Le  monti , c lor  toglie  poggiar  in  altoj 
E com' aquila  al  sole  , alle  superne 
Rote  il  guardo  fermar.  La  pura  Fede 
Teco  ritorni  a tranquillar  la  terra. 

Le  si  restringa  al  destro  lato  ardente 
Carità,  Speme  non  fallace  al  manco. 

Pace  dell’Universo  abbia  l’impero  , 

E a dolce  fren  regga  i mortali.  Il  maro 
Più  non  infesti  de’  pirati  il  truce 
Talento  di  rapina  e di  misfatti  , 
più  l’aer  seren  d’  atri  contagi 
S'  ammorbi  , nè  rea  fame  i lieti  còlti 
Faccia  deserti.  Lussureggi  il  campo 
E di  viti  e di  frutta  ; ondeggi  bionda 
La  messe  ; suon  di  bellico  oricalco 
IN'on  turbi  il  villanello,  e non  agghiadi 
Le  madri.  In  lieto  fior  d’ogni  ricchezza 
Vivan  sicure  le  città:  dell’oro 
Virtù  s'abbia  più  io  pregio } o santo  amore 
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Del  naU’o  loco  cittadini  petti' 

Infiamma  e spìnga  a glorioso  imprese. 
PoTorlà  piu  non  armi  a rei  delitti 
La  man  del  volgo  , c più  che  morte  ancora 
Sia  fuggita  la  colpa.  À tanto  bene 
Sci  tu  serbato  , o sacro  Veglio , orecchio 
Se  porgi  al  pianto  di  tua  donna  , c a lei 
Ti  rendi  ; c ben  ti  renderai  se  1’  occhio 
Girando  a retro  , mirerai  gli  antichi 
Tempi  e i suoi  vanti  egregi.  Allora  , ornalo 
De' novelli  tuoi  merti  , a sè  ti  chiami 
Il  ciel,  che  degno  premio  ai  buoni  appresta. 
Ivi  alla  fonte  dell’eterno  Amore 
Berai  dolcezza  che  in  eterno  dura. 

Godrà  di  pace  il  popolo  fedele  , , 

Che  in  questa  vaile  oscura  ramingando 
Esulo , d’ogni  ben  sfornito  e manco  , 

E notte  o di  per  lo  cammin  silvcstro 
Affaticato , non  ha  mai  riposo  , 

E solo  in  te  , Gcrusalem  celeste  , 

Spera  degno  rislauro  a’ lunghi  afFanni. 

EPISTOLA  TERZA. 


ik  BOCCàCCZO. 

Deh  1 tal  foss’  io , qual  mi  ti  pinge  amore. 
Fabbro  di  versi  , onde  il  dolor  s’ acqueta  I 
Allor  quai  per  le  balze  erte  di  Cirra, 

E quai  sul  margo  del  Gastalio  fonte 
Facili  rime  io  tesserei , che  dolci 
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Tì  scendesscr  nell'anima  I Ma  quella 
D’ogni  buon  giudicar  nimica  lue  , 

Amore  io  dico  , che  ingannò  sovente 
Uomini  e A^umi , a te  pur  fece  inganno. 

50  della  plebe  in  bocca  erra  il  mio  verso, 
Qual  di  dolerti  bai  tu  cagioii  ? Ben  io  , 

Ben  la  mia  Musa  rattristar  si  debbo  , 

Che , sparsi  in  ogni  loco  , al  solo  amico 

51  neghino  i miei  carmi;  e pure  a luce 
Non  li  commetto  mai  , che  non  gli  esorti 
Che  abborrano  dal  vulgo  , c a pochi  amici 
Sol  di  piacer  contenti  ; aggiano  a vile 

Il  lieve  suon  di  lusinghiera  auretta, 

E il  molle  plauso  che  susurra  e passai 
Che  se  di  tanto  mi  sorrido  il  ciclo  , 

Che  vivo  ancora  per  le  dotte  bocche 
Alto  risnoni  , benché  sempre  esperto 
Abbia  il  difflcil  calle , io  pur  di  tanto  , 
Conscio  di  mie  sventure  , ho  maraviglia. 
Ecco  , mentre  ch’io  scrivo  , ecco  d’intorno 
Rimboinbar.quasi  tuono  , e violenta 
Duoli  o timori  mescolar  fortuna. 

Ahi  ! di  tante  minacce  e tanti  affanni 
Com'è  grave  la  soma  ! E quinci  e quindi 
Odi  tristi  novelle  ; invida  morto 
L’ un  spense  » e l’ altro  scellerato  acciaro  ; 
Quei  prigion,  questi  infermo  ; e chi  le  fere, 
E chi  alimenta  di  sue  carni  ì pesci. 

Io  piango  e gemo  , chè  di  ferro  o selce 
Un  cor  non  chiudo  ; nò  dirò  la  lunga 
Storia  de’ mali  mici  ; non  di  che  dardi  , 

Non  di  che  ingegni  il  misero  mio  core 
L’empia  assalga  e percola.  Io  con  lo  scudo 
Di  mia  virtute  e degli  esempli  altrui 
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Le  resisto  da  forte  f e dubbio  pendo 
Se  mai  dell’  empia  avrò  vittoria  intera* 

Cosi  alle  membra  mie , cosi  al  mio  spirto 
Degli  affanni  la  guerra  e di  fortuna 
Quinci  il  vigor  , quindi  la  pace  invola. 

Pur  vincerò  , lo  spero  , e la  superba 
Mimica  al  fin  prostrata  , io  n*  avrò  illustre  f 
Memorando  trofeo.  Ma  sin  che  ferve 
Il  dubbio  agon  , mal  snporar  lo  ingegno  ) 

E de'  pochi  che  sanno  il  voto  appena 
Aver  conGda.  Ma  poiché  di  tanto 
T’allettano  i miei  versi  , or  questi  pochi 
Abbiti , e d’una  man  logora  e stanca 
Le  brevi  note  rileggendo  , il  tuo 
Desire  adempì , e il  lamentar  sospendi. 
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SEZIONE  XX. 

A.  Zl3ZffAZiSO  DA  'VI3tDATB,A^GA 


EO 

A SOSSBTO  BS  BZ  Z7À70ZiZ 


EPISTOLE  TRE 

I 

TOLGARIZZATE 

DA  CATERINA  FRANCESCHI-PERRUCCI 

DA  BOLOGNA 

DA  DOMEÌSICO  GAZZADI 

DA  SAS  ìdolo 

E Dal  Dot.  LUCA  VIVARELLI 
DA  BOLOGNA. 


^rgomeitlL 

EPISTOLA  1. 

Fa  qui  il  noslro  Poeta  éloijio  delle  miraco- 
lose virtù  musicali  di  un  giovine  francese  il 
quale^  .sebbene  poja  molto  irresoluto^  è volon- 
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teroso  di  passare  in  Italia,  seguendo  il  con' 
sigilo  del  Petrarca.  Questi  ne  scrive  all' amico 
suo  Rinaldo  , esaltando  i talenti  di  quello  , e 
promettendogli  mille  armonici  portenti  che  o~ 
pererebhe  in  Italia  , e particolarmente  sullo 
stesso  Rinaldo , quando  udrà  e forassi  giudi- 
ce  degli  armonici  concenti  di  lui. 

EPISTOLA  IL 

Dopo  avere  accennato  la  sua  missione  a 
Napoli  per  parte  del  papa  Clemente  Vi , non 
che  le  lunghe  procrastinazioni  che  gli  si  op- 
ponevano, narra  il  Petrarca  come,  aspettan- 
do risposta  al  suo  messaggio , andò  i-isitando 
i luoghi  più  celebri  all  intorno  di  Napoli,  ae- 
compagnaUnn  da  Gio,  Barrili  e da  Barbato 
di  Sulmona.  E cluna  parte  di  questo  viaggio 
fa  egli  qui  una  poetica  descrizione  all'  amico 
suo  Rinaldo  da  Villa  franca  , grammatico  a 
Verona  > ed  educatore  e maestro  di  suo  figlio 
Giovanni.  Gli  partecipa  poi  come , essendo 
seco  loro  venuto  a favellare  di  lui  ed  a farne 
giusto  elogio  , a'  invogliassero  di  conoscerlo  e 
d"' averlo  seco  colà.  Vuole  quindi  persuaderlo 
(T  accettare  P invilo  di  quello  , e di  seguire  il 
suo  consiglio  , perciocché  a tal  modo  provve- 
derebbe  per  sempre  alla  sua  quiete  ed  a tutti  i 
comodi  futuri  della  vita,  non  che  ad  uno  ono- 
rato sepolcro  fra  quelli  di  Virgilio  e di  Plinio. 
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EPISTOLA  III. 

I 

Dionigi  dal  Borgo  S.  Sepolcro  , che  mori 
, ai  i4  di  gonna jo  del  i34-^  . fu  mollo  amato 
j c protetto  dal  re  Roberto  di  Napoli,  Il  perchè 
j a questo  diresse  il  Petrarca  la  presente  episto- 
la , la  quale  ne'  primi  òg  versi  contiene  V elo- 
gio del  defunto , e negli  ultimi  otto  il  suo  epi- 
tufo.  Le  lodi  onde  quello  e questo  son  contes- 
suti » ci  dipingono  il  dfunto  per  uomo  di 
I grande  ingegno  , profondo  in  ogni  sapere  e 
f particolarmente  nelle  scienze  naturali,,  e per- 
j frio  poeta  ed  astrologo.  Quest'  ultimo  titolo 
‘ sembra  aversi  egli  meritato  per  avere  ( come 
I dicesi)  profetato  la  morte  di  Castruccio;  men- 
, tì-e  il  primo  gli  si  attribuì  forse  per  avere  co- 
I mentato  la  Metamoifosi  di  Ovidio  , V Eneide 
I di  Virgilio  e le  Tragedie  di  Seneca, 
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EPISTOLA  PRIMA. 


A £1NA3)90  3)A 

Qui  dorè  i campi  con  sue  rapide  acque 
Bn^^na  il  Rodano,  è meco  un  giovinetto 
Cile  della  Mosa  nelle  amene  rive 
Bevve  l’  aure  vitali  , e poi  pervenne 
Al  fior  di  giovinezza  in  quelle  terre 
Che  la  Senna  divide.  A lui  Leiiigno 
Ridon  le  ascree  sorelle  , e nella  mente 
Tale  gli  suona  un'  armonia  celeste  , 

Clic  o sciolga  il  labbro  al  canto,  o colle  argute 
Dila  percorra  le  vibrate  corde  , 

Letizia  induce  , fa  l'aere  tranquillo  , 

E ancor  potn'a  con  meraviglia  nuova 
Trarsi  dietro  le  selve  , e metter  pace 
Alla  furia  de'  venti.  Io  meco  addurlo 
Yolea  del  Po  nelle  odorate  piagge, 

£ a lui  mostrar  come  d'Italia  mia 
Soave  è 1*  aura  , e senza  nube  il  sole. 

Ma  poiché  di  Avignon  vide  l'eccelse 
Torri  , i palagi  , e gran  dovizia  accolta 
D'auro  e di  gemme  , innamorato  all'  alte 
Pompe  e agli  ozj  superbi  , incerto  pende  , 

E a contrarj  pensier  I'  animo  inchina. 

Or  la  diRicil  via  teme  , e l’ eterne 
^ievi  dell’Alpe  j or  col  desio  vagheggia 
Il  bealo  riposo  } e le  dolcezze 
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... 

A lui  promesse  nel  ^iardin  del  mondo. 

Oh!  se  frenar  le  giovanetto  voglie 
E a me  concesso  , ben  vedrai  che  seco 
Muove  allcgrctza  e pace.  Ai  suoi  concenti 
Del  gran  padre  Eridan  vedrai  le  sponde 
Ratto  vestirsi  di  più  molle  erbetta, 

Di  più  splendidi  Cori  ; o le  tranquille 
Acque  de’ laghi  e i cristallini  fonti 
Re  prenderan  diletto.  A te  nel  seno 
Pioverà  da  que’  labbri  una  secreta 
Celeste  voluttà,  sì  che  tua  mente 
Più  lievi  e franche  batterà  lo  penne. 

Allor  dirai  : certo  è nieu  dolce  il  canto 
Dell'  usignol , che  quando  Toiba  nasce  , 
Piange  tra  i rami  il  suo  perduto  amore  5 
Kè  sì  pietoso  al  cor  scende  il  lamento 
Che  il  cigno  suol  con  moribonda  voce 
Scioglier  sul  margo  de’  suonanti  Cumi. 

E ti  parrà  che  alCn  ccssin  le  mesto 
Sorelle  di  Fetonte  il  lungo  duolo: 

Tacerà  il  mar  tranquillo,  e il  ciel  d’intorno 
Eia  che  lampeggi  di  allegrezza  un  riso. 

EPISTOLA  SECONDA. 

Pel  sommo  Padre  che  quaggiù  le  veci 
Sostieu  del  Nume  che  governa  gli  astri 
E alla  folgor  comanda  , io  messaggero 
Con  rapido  viaggio  eli’ alma  e chiara 
Partenope  arrivai.  Quincii  me  spione 
Era  r ardua  intrapresaci!  dubbio  evento 
Di  nou  dubbia  fatica  , e quindi  il  vivo 
Di  ritornar  desio.  Ala  come  il  piede 
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Formai  sul  noto  suol , l’ impetuosa 
Brama  che  di  veder  stru^gcami  il  core 
Tutta  rattiepidissi.  Àh  ! il  vital  sole  y 
Che  la  Siculo  re£r<ria  irradiava 
Bollissimo  , era  spento  c con  lui  spento 
D’  allogrezza  ogni  ohbietto.  Oscuro  e tetro 
A me  parve  quel  cicl  che  già  di  un  lume 
Vidi  splender  si  gajo  , e quella  terra 
S:|uallida  c muta  dell’  amabil  riso 
Oudo  già  fu  si  lieta.  Amaramente 

10  ne  gemetti  , e fra  la  tenebrosa 
Notte  che  involse  il  vedovalo  regno 
Altro  non  vidi  che  un  sepolcro,  od  altro 
Non  udii  che  del  popol  doloroso 

11  miserahil  pianto.  Ancor  di  eccelse 
Alura  torreggia  ; ma  non  è più  quella 
Napoli  che  fioria  , volge  il  quart'anno  y 
Tra  le  ausonie  città  possente  e bella. 

Oggi  lacera  il  cria  , nudata  il  Banco, 

£d  inerme  le  braccia  !.. ..Ahi  quante  un'ora 
Tolse,  togliendo  un  uom,  virtudi  al  mondo! 
Ahi  di  che  danni  cagion  fu  una  morte  ! 
Dalle  lagrime  afllitto  e dai  singulti 
Di  tanti  mesti  , alla  rcgal  consorte  , 

Che  mi  accolse  cortese  e che  benigno 
PorsemI  orecchio  , la  ragion  segreta 
Che  nunzio  m'adduccva  al  suo  cospetto 
SigniGcai,  Dell’  inclito  Monarca 
Essa  pria  deplorò  1’  acerba  morte  : 

Poi  , finché  dei  primati  avesse  il  senno 
Vinto  il  partito  , d’aspettar  m’ impose 
La  cercala  risposta.  Or  perchè  l’ore 
Neghittoso  non  perda , ove  alla  stanca 
Mente  iucrcscano  i libri  , e più  la  mano 
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A1I«  penna  non  rc^ga  , io  studioso  ' 
Visitutor  devoto  il  sacro  suolo  , 

Glie  nobil  fu  subbiello  a tanto  cetre  , 

Tutto  vado  cercando.  A me  compagni 
Vengono  duo  di’  ogni  appartato  loco  » 
No  sanno  , o amicamente  e con  gentile 
Gara  ciascuno  mostratore  c guida 
Essermi  vuole.  Ecco  il  temuto  speco 
Già  stanza  alla  Fatidica  Sibilla  : 

Ecco  la  rupe  ebe  al  sulfureo  Avorno 
Ardua  sovrasta  , oggi  dagli  anni  infranta 
E tremenda  per  sito.  J1  vocal  antro  y 
Onde  uscian  della  vergine  febea 
Gl’intricati  responsi , or  parte  a terra 
Giaée  ruine  e polve  , c parte  ancora 
Stassi  qual  era  un  di  : ma  sempre  è muto; 
Che  tacque  il  nume  c tacque  il  sacerdote 
Dal  Falso  culto  , dacché  il  Dio  verace 
Al  ciel  ragiona  ed  alla  terra.  Il  nido 
Vi  fanno  sul  tetto  i peregrini  augelli. 
Ferve  so tl’ esso  dello  sli:;io  lazo 
La  torpid’  onda  ; dentro  il  piceo  gorgo 
Vedi  guizzar  di  un  color  atro  i pesci, 

E vìcin  senti  il  Tartaro  al  gran  pnzzo 
E alla  faccia  del  loco.  Io  , se  la  fama 
Ne  disse  il  ver,  potrò  chiamarmi  pago  j 
Che  vidi  solo  da  lontan  la  triste 
Soglia  di  Dito  donde  niun  ritorna  , 

E nei  carmi  dei  vati  è ancor  tremenda. 
Non  si  attenta  appressarla  il  villanello  , 
Non  si  attenta  il  pastor:  da  quella  sponda 
Eueiie  il  nocebicr  , benché  di  toccar  terra 
Lo  consumi  il  desio.  Narran  le  genti  , 

Che  uuu  so  quali , dall’  ingorda  fame 


Spinti  tlnir  oro  cl>o  volonn  sepolto 
Per  quelle  interminabili  caverne  ^ 

Fur  osi  entrar  l’ irremeabil  varco  j 
E che  paghi  nei  voti  e forse  vinti 
Dalla  dolcezza  dell’  oscura  valle  , 

Errin  per  gl’  imi  spechi , o della  morte 
Fra  i ceppi  sieno  ad  abitar  forzati  ^ 
Cittadini  d’Averno , i stigj  lari. 

Ma  dirò  ciò  che  io  vidi.  Ameni  colli 
Sorgon  dovunque  degradando  , e rivi 
Zampillai!  con  tepenti  acque  negli  antri 
Perennemente  , e di  un  vapor  salubre 
Irroran  1’  erbe  dei  vicini  prati. 

Dal  mar  Tirreno  i circostanti  lidi 
Bagnati  son  , eh’ ove  si  gonE  , ingombra 
Coi  salsi  flutti  il  lago  e le  campagne  , 


E rigurgita  quelle  a un  tempo  islessn 
Che  spontaneo  già  bevve  onde  fraterne. 

L’  altra  parto  clell’ispidn  montagna 
Guarda  Acheronte  , e io  stesso  alle  sue  falde 
Veder  potei  dal  vertice  sublime 
La  squallida  palude  , o non  mancava 
Che  la  barca  dell’  orrido  Caronte 
Perdi’  io  pensassi  d’  aver  letto  il  vero. 
L’altro  cose  v’  ban  tutte.  11  pigro  Stige 
Occulto  move  , e in  sotterranea  parte 
Siede  il  barbaro  sire  , e il  nocchier  stanco 
Lento  s’  adagia  sul  vetusto  remo  ; 

Giacché  veggiamo  il  peregrin  pedestre 
Guardar  quel  varco  senza  aver  più  d’uopo 
D’  oprarvi  il  remo  e di  spiegar  le  vele. 

Ma  perchè  non  attendi  il  caro  amico 
Con  prolisso  parlar  , sappi  che  quanto 
Di  veder  ui’cra  datoj  io  tutto  vidi. 


Digiti2ed  by  Googlc 


N4  n.,ì  conolbi , g, 

K.fulga  ma.  si  memorando  e degno 
Che  Io  s.  noti  colla  Lianca  pietra” 

Con  ingorda  ansietà  d’  assai  stupendo 
Cose  tcsor  nella  memore  mente 

far  m,  piacqui , e tra  i rantor  che  pochi 

Or  sveghanr  eco  del  diserto  Pindo  ^ 

Benigna  a me  fortuna  in  un  sol  giorno 
Due  no  offerse  famosi  ; incliti  vati 
^ntrambi  in  guisa,  che  tra  l’uno  e l’altro 
Camminando  io  credea  , quinci  gli  egregi 
Versi  udir  d.  Virgilio  , e qu.ndi  il  canlo^ 
Altissimo  di  Omero.  In  te  vaghezza 
Wa  già  si  desta  di  saperne  il  nome 
Di  saperne  la  patria  : ed  io  far  pa-L 
Voglio  il  tuo  desiderio.  Uno  è Giovanni 
Dei  Barili  ,1  decoro  , e nell’  illustre 
Capua  già  nacque  : un  uom  caro  alle  Muso 
Cu.  lattaron  piu  eh’  altri  , ed  ornai  solo 
Cultor  del  Lazio  e della  patria  onore  , 
Dacché  a noi  tolse  invidiosa  morte 
II  siculo  Monarca  , e al  patrio  cielo 
Lo  tornò  cittadin  : 1’  altro  è Barbato 
Pieno  di  poesia  la  lingua  c il  petto  , 

Degno  che  il  cinga  l’apollinea  fronda  , 

Dotto  in  uno  e modesto  , ospite  o amico 
A me  caro  oltremodo  ove  il  destino 
Imperioso  vuol  eh’  io  tragga  all’  alma 

Pnfrl;  T-  • «"?' 

atrin  gl,  0 Sulmona  , e lui  saluta 

Secondo  Ovidio  la  PoHgna  gonio. 

Us,  no,  terza  compagnia  di  mille 
Uso  trattando  con  svariato  diro 
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Passammo  un  giorno  più  elio  mai  giocondo. 
Piò  meraviglia  elio  di  noi  tra  i sacri 
Penetrali  febei  moventi  il  piede 
Tu  soccorra  alla  mente  c già  sii  qnarlo 
Fra  i nostri  ragionari.  Oh  con  quai  preci 
E con  quante  lusinghe  a me  gentile 
Feron  violenza  ond’  io  qui  ferma  stanza 
Cou  lor  prendessi,  dai  continui  errori 
Cessando  alfine.  Ma  perche  mia  stella 
Vuol  che  sempre  io  divaghi,  o a me  riposo 
Non  consente  il  destin  , te  invocan  solo. 

Altre' volte  io  ti  area  levato  agli  astri 
Con  meritate  lodi.  E l’uno  e l’altro 
Allor  stupì  del  vate  novo  al  nomo  , 

Ed  or  vuol  che  il  ripeta.  A che  più  diro? 

Per  l’ antica  amicizia  , o pei  comuni 
Studi,  c per  quanto  ho  di  più  caro  ai  mondo, 
Pregano  che  io  ti  chiami  a lor  compagno  , 

E promettono  e te  sublimi  onori 
E larghi  premj  o tenue  fatica. 

Kè  1’  atre  curo  , nò  il  bisogno  ingrato  , 

PIÒ  la  garrula  voce  dei  fanciulli  ! 

Di  plumbee  noje  a contristar  la  vita 
Mai  ti  verranno  , e ad  essi  unito  in  lieto 
Ozio  tranquillo  trarrai  gli  ultimi  anni  , 

E lutto  e sempre  esser  potrai  qui  tuo. 

Vieni  0 vedrai  come  dei  generosi 
Corrispondon  gli  effetti  allo  parole. 

Grande  ban  potere  , volontà  più  gratidc  , 

E comune  con  tc  la  rinomanza 
E comuni  gli  studi.  Un  nodo  è questo 
Che  legai!  cor  di  sconosciuti  amici 
E da  lungo  gl’ infiamma.  Or  via,  raffrolla, 
E poni  ogni  dubbiezza,  lu  fama  bai  caro 
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"Venir?  Qui  mozzi  ondo  acquistarla  illustro 
Troverai  più  elio  nllrovo.  A to  del  coro 
Giova  la  calma?  Invan  più  riposato 
XjOCO  avresti  quaggiù.  Di  libertade 
Forse  ti  punge  e di  ricchezze  amore  ? 
Tutto  che  brami  qui  ti  serba  il  Tato. 

Gbo  so  pensiero  d'onorevol  tomba 
Ti  sollecita  1'  alma  , a qual  mai  terra 
Ti  piacerai  concedere  le  membra  , 

Che  a quella  lorra  che  ricopre  l'ossa 
Del  supremo  poeta  , c che  d’illustre 
Tuo  cittadin  racchiude  il  ccner  freddo. 
Maro  su  questo  poggio  abita  eterno  y 
Plinio  su  quel.  Giacer  nel  mezzo  ai  grandi 
Temerai  forse  ? Mantova  da  un  lato 
Tu  avrai  , dall’  altro  lato  avrai  Verona 
Qui  dunque  la  tua  patria.  Io  non  ti  esorto 
Cho  peregrin  tu  varchi  o l’ondo  ibero 
O l’  inde  Idaspe.  Non  aver  temenza  : 

D*  Italia  il  elei  vedrai  , d’ Italia  il  suolo  , 
Cerai  Tacque  d’ Italia.  A quel  d’Altante  , 
Sublime  giogo  che  sostien  le  stelle  , 
Poggiar  non  devi , nè  all’  eterea  vetta 
D’Olimpo:  non  sudar  della Ncmca 
Solra  i perigli  o d’Erimanto  i mostri  y 
Kè  il  gran  terror  della  Lernéa  palude. 

Nè  di  mar  tempestoso  inique  sirti 
Ma  1’  Eridduo  che  per  onde  estive 
Suol  essere  più  mite  , o il  sacro  dorso 
Dell’aprico  o frondifero  Appennino 
Varcherai  solo  , o dopo  il  sesto  giorno 
Dacché  avrai  dato  ai  natii  lari  il  tergo  j 
Saluterai  gli  ameni  etruschi  campi. 
Oltrepassando  poscia  umili  colli 
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E ridenti  cittadi , in  un  più  Brere 
Spazio  di  tempo  vedrai  l'alta  Roma 
E del  Tcbro  le  foci  , e il  sacro  aspetto 
Dell' eterna  città  capo  del  mondo  , 

Che  meritava  d’  esser  pria  veduta 
Da  tanto  ingegno.  Il  corso  alfin  non  lungo 
Di  quattro  dì  per  le  Campane  piagge 
Ti  condurrà  bramato  ai  cari  amici. 

Deh  non  tardar,  ten  prego;  e i miei  consigli 
Usa  leggendo  del  gran  vale  i carmi  : 

Perchè  , il  confesso  , infin  che  preso  andrai 
Per  Galatca  , nè  più  cura  del  gregge 
biè  speme  più  di  libertade  avrai. 

EPISTOLA  TERZA. 


A SOSS&'S’O  SS  sdì  S2CZLI.a.. 

Di  pianto  ho  brama;  e il  pi angere  m' è to  ? t o; 
E me  , che  già  le  lagrime  ho  sugli  occhi  , 
Assalgono  rossor  quindi  e pietadc  ; 

Quinci  ira  , duolo  e mille  alte  sventure 
In  gran  folla  m'  occorrono  alla  mente  ; 
Poiché  non  vai  nè  gloria  nè  possanza 
IVè  , tu  virtudo  , a rattener  d’  un  passo 
Solo  la  morte.  Questo  erami  noto 
Già  da  gran  tempo,  emmi  notissim' oggi  , 

E per  novella  prova  manifesto 
Or  che  perfida  morte  osò  tant*  nomo 
All’Italia  rapir.  IMa  ben  più  forte 
La  fama  a sò  rapillo  ; or  sn  l'eterne 
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Suo  penno  il  liLra  , e vuol  viva  per  lunghi 
Secoli  , e l’universo  orbe  J’onori. 

Oh  lui  beato  a un  tempo!  oggi  beato 
Oltre  il  nostro  pensier,  che  dal  mortale 
Career  disciolto  ai  tenebrosi  regni 
Allegramente  il  guardo  ultimo  torse  ! 
Qualunque  ad  uno  ad  uno  i rapid’  anni 
Pensando  scorra  , di  leggier  s’  avvede 
Che  da  nulla  dolcezza  unque  fu  tocco. 

Onde  se  all’ opre  sue  volgo  mia  mento  , 
tgli  per  chiaro  altissimo  intelletto 
Pu  venerando  , indagator  di  tutta- 
Quanta  natura,  il  guardo  egli  sospinse 
Oltre  i negri  del  fato  avvolgimenti  j 
E se  fama  dal  ver  non  si  diparte  , 

Meno  pose  lo  ingegno  in  cose  vane 
Per  alzar  1’  ali  alla  superna  sedo 
Più  leggero  e veloce.  Kulla  dunque  , 

Nulla  la  morte  all’  uomo  inclito  nocqne  ; 

» a me  e al  mondo 
Ed  alle  Muse  n’  avvolgendo  tutti 
In  Jagrimevol  danno  e in  lunga  doglia. 

A me  divelto  ha  il  mio  secondo  padre 
Padre  benigno  sovra  ogni  altro  e caro  ; 

Al  mondo  ha  quella  livida  rapito 
Del  ver  la  face  , che  sì  pura  luce 
Avria  diffuso  intorno,  ed  alle  flluse 
L onore  ha  tolto  di  sì  chiaro  alunno  , 

Qual  non  vedran  per  lunghi  anni  i nipoU. 

Di  tanta  gloria  vedovata  Italia  , 

A dritto  il  piagne,  amaramente  piagne 
Borgo  Santo  Sepolcro  orbo  d’  un  figlio 
Unde  in  estranio  terre  iva  famoso. 

E lu  pur  , se  mirar  uoa  ò disdetto 
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Di  tanto  Prence  gli  occhi  umidi  e il  viso  , 

E tu  pure,  o progenie  alta  di  Regi 
Magno  Roberto  , a cui  Asia  ed  Europa 
Ciiisop  la  fronte  di  regai  corona  , 

Darai  pietose  lagrime  , che  un  dolce 
Hai  perduto  a tua  vita  alloggiamento. 

Chi  dei  fato  svelando  i chiusi  arcani 
Pia  che  teco  le  stelle  ora  consulti  ? 

Chi  delle  guerre  i dubbiosi  eventi  y 
Chi  del  mondo  i tumulti  , e le  venture 
Dei  duci  fortunoso  ora  predice?  > 

Di  piacenti  parlari  e chi  ti  molce 
Oggi  lo  orecchio  ? 0 chi  e in  quale  terra 
Altri  che  degnamente  or  dal  facondo 
Tuo  labbro  penda  , se  a parlar  tu  movi 
Del  gaudio  immenso  de'  stellanti  chiostri  , 
Dell'  uno  e trino  Iddio  del  santo  parto 
Della  Vergine  esposto  , o della  morte 
Trionfata  , o del  Tartaro  dischiuso 
A una  rivolta  d’occhi  , e molte  e molte 
Cose  sol  conte  a te  , saggio  fra  i Regi. 

Ma  io  a tutti  innanzi  , e voi  Camene  , 
Poiché  necessità  dura  1’  ingiunge, 
Piangiamo  ; per  lo  squallido  Elicona 
Meco  tutte  piangete  , alme  sorelle  ; 
Piangete  , o lauri  del  sacrato  bosco  ; 
Piangi  , divino  Apollo  , orbo  del  grande 
Che  tua  gloria  spandeva  intorno  intorno. 
Or  il  Parnaso  1’  uno  e 1’  altro  colle  , 

Ora  1’  arida  valle  cupamente 
Risonino  di  meste  querimonie. 

Gema  il  Castalio  fonte  e Cirra  gema 
D’  un  ospite  famoso  derelitta. 

Gli  antri  delle  Pieridi  , che  vivo 


Di  melode  dolcissima  allegrava  « 
Rintronino  in  lugubri  aspri  ululatit 
Ma  quale  a tanto  merto  onor  condegno 
Durerà  sulla  terra  ? E qual  mercede 
Grata  all'  estinto  ? E come  ai  benefìci 
Schiudere  il  conoscente  animo  nostro? 
Nulla  valgo  per  me  ; ma,  voi  Camène  y 
Al  pio  poeta  ritornate  un  carme  , 

E nel  sasso  incidete  anco  sne  lodi» 

s D' Italia  nostra  la  novella  gloria  y 
s Degli  amici  1'  esemplo  , 1'  uom  benigno 
n Agli  amati,  soave  infra  la  gieja, 

> Nell'  anima  sereno  e nell’  aspetto  , 

3 E per  atti  modesto  e per  costume  , 
s Religioso  , altissimo  di  mente  , 
a E di  parlar  facondo  , il  fior  de’  vati  , 
a L' indagator  del  ciel , raro  fra  prischi  , 
a Rarissimo  fra  noi  , solo  fra  mille 
a Quivi  per  sempre  Dionisio  giace. 


SEZIONE  XXI. 
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A LELIO  DE’LELI 

EPISTOLE  TRE 
VOBGABIKZATB 

Dai.  Phop.  QUIRICO  YIVIANI 
DA  SOLIDO 

E Dall' AB.  FRAi\CESCO  Dall’  OrjGÀRO. 


EPISTOLA  I. 

Dionigi  Robfrli  dal  Borgo  a S.  Sepolcro  , 
abbandonata  Parigi.,  per  ritomars  in  patria^, 
penne  nel  t33p  in  Apignone^  e vi  ei fermò 
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quanto.  Dimorava  il  Petrarca  allora  costane 
temente  a Valchiuta. Desideroso  di  averlopres^ 
to  di  sé  in  quella  deliziosa  solitudine^  ve  lo  in' 
viiò  il  nostro  Poeta  con  questa  epistola  y nella 
quale  va  ingegnosamente  pingendoglt  le  deli- 
zie del  luogo  ^fingendo  credere  ette  queste  sole 
non  bastino  a persuadervelo^  come  neppure  il 
piacere  di  rivedere  lui  che  gli  si  professava  di- 
scepolo e figlio  spirituale.  Però  qual  ultimo  ed 
insuperabile  argomento  gli  ricorda  che  il  re 
Roberto  , cui  Dionigi  era  affezionato  cotanto  t 
avea  egli  pure  colle  regine  Sancia  -,  sua  con- 
sorte-, e Clemenza^  sua  nipote-,  visitato  e gioito 
di  quella  dimora.  Gli  descrive  F antico  piop- 
po , all'ombra  del  quale  narravasi  ancora  a- 
vere  quel  buon  Re  seduto  e meditato  ^ mentre 
le  regine  ed  il  corteggio  dilettavansi  cacciando 
e pescando. 

EPISTOLA  II. 

Da  ì^alchiusa  , dove  erosi  ritirato  per  fug- 
gire Laura  e applicarsi  tutto  agli  studi,  scrive 
il  Petrarca  a Jacopo  Colonna  suo  mecenate 
ed  amico  che  trovavasi  a Roma  , nella  quale 
città  lo  aveva  un  anno  o due  innanzi  visitato. 

Piella  prima  parte  di  questa  Epistala  ( v. 
1-1 5ù)  il  poeta  dipinge  rapidamente  e con  for- 
ti colori  i travagli  amorosi  che  lo  avevano  af- 
flitto già  da  oltre  dieci  anni  / i lunghi  suoi 
viaggi  per  liberarsene;  il  ritorno  in  Avignone^ 
illuso  dalla  sua  apparente  guarigione;  la  sua 
. -icaduta  y e finalmente  il  suo  ritiro  in  Val- 
:hiusa  per  allenire  la  piaga  amorosa.  Qui  de- 
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tcrive  con  vivissima  fantasia  c calda  passione 
la  persecu::,ione  d'  amore  nel  suo  stesso  ritiro 
( V.  126-1 55  ). 

Nella  seconda  'parte  i56-23y)  descrive 
Con  schietti  e rapidi  tratti  la  enta  che  mena  nel 
suo  ritiro;  vitto  parco:  niuna  compagnia;  as- 
siduo studio.  Con  molta  poesia  e larghezza 
parla  de'  molti  suoi  libri  ( v.  181-21^  ).  Leg- 
giadramente li  personifica;  sono  amici  che  da 
ogni  parte  scacciati  bruttamente  y e da  esso 
raccolti  come  in  asilo,  gli  fanno  una  dolce  ed 
utile  compagnia, 

EPISTOLA  ni. 

Ritiratosi  il  Petrarca  in  Vaìchiusa  , come 
in  asilo  contro  le  persecuzioni  d' Amore,  descri- 
ve  aW amico  Lelio  F amenità  di  quel  sito.  Indi 
si  lagna  che  il  suo  persecutore,  risoluto  a non 
lasciargli  nè  tregua  nè  pace  , ivi  pure  lo  ha 
raggiunto,  e secondato  dalle  delizie  di  quel  ri- 
tiro , glifo  guerra  e ne  ha  il  vantaggio. 
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EPISTOLA  PRIMA. 


A SZOSffmZ  Z)ik&  SOBOO 

A 8.  8EFOLCBO. 

Se  non  lo  specchio  delle  chiare  fonti  y 
Flè  de'  boschi  i ricetti  ombrosi  e cari  , 
Noto  alle  fere  mansuete  ostello  , 

E alle  Driadi  ed  a’Fauni  accolto  tanto; 

Se  non  questi  antri  fra  le  rupi  apriche 
SI  propizj  al  cantar  de’ sacri  vati  , 

Ti  lusingano  1’  alma  y e non  t’  alletta 
Quest'aere  soavissimo  sereno  ; 

E non  di  Bromio  frondeggiante  i colli  y 
Nè  la  scoscesa  in  ciel  cima  del  monte  y 
Che  solitario  in  più  libero  sito 
Per  mezzo  all*  aure  liquide  si  stende  ; 

Nè  la  sei  vetta  , non  so  dir  se  cara 
Più  a Venere  o a Minerva  y od  i he*  prati 
Che  velan  1’  una  e 1'  altra  riva  y ombrosi 
Per  folte  erculee  chiome  y e tutti  pinti 
Da  mille  e mille  fior  y da  verdi  erbettOy 
Pascono  gli  occhi  .tuoi  : se  a te  non  giova 
Il  lungo  fiume  che  divìde  i campi  y 
E colla  sempre  viva  onda  corrente 
Di  perpetuo  rumor  , che  al  sonno  invita  y 
Empie  la  chiusa  valle  y e quinci  e quindi 
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Vede  le  ninre  a mille  intcsscr  danze  , 

Mentre  su  per  le  piaggie  ascolta  i canti 
Soavi  delle  Muse  ; e te  non  muove 
Il  tortore  che  piagne  in  rauchi  lai 
La  moribonda  amante,  e par  che  intuoni 
Le  funerali  esequie  all’ombra  cara: 

Se  indarno  Filomena  il  crudo  fato, 

E la  strappata  lingua,  ed  il  rapito 
Virginco  fiore,  c il  suo  signor  superbo 
Lamenta  da  frondoso  olmo  iterando 
Le  pie  dolci  querele  , e tutte  notti 
Insonne  passa,  e la  quiete  ahhorrer 
Se  invan  Progne  infelice  al  di  sorvola  ^ 

E del  marito  in  suo  garrir  racconta 
L’ira  , il  proprio  misfatto,  il  caso  rio 
Della  sorella  e in  un  dell’innocente 
Figliuoletto  lo  strazio,  il  sen  materno 
Di  sangue  ancor  macchiata,  e accelerando 
Le  interne  case  e gli  atrj  accerchia,  quasi 
Scerna  da  presso  il  suo  crudel  nemico  : 

Se  ciò  te  non  allctta,  e non  Narciso 
Fanciul  primo  in  bellezza  , ehe  alla  fonte 
Stessi  pendente  coll’  aperta  bocca 
E il  proprio  in  ragheggiar  leggiadro  aspetto. 
Folle  1 s’affonda  nello  specchio  acquoso. 

Nè  te  move  Atteon,  che  della  selva 
Pc’ calli  avviluppati,  alto  le  corna 
Levando  , fugge  i suoi  compagni  e i veltri  { 
Nè  pur  colei  cui  fama  è che  del  padre 
I purpurei  capegli  abbia  recisi, 

E tremula  cantando  si  solleva 
Fino  alle  nubi , ove  da  lungo  esplora 
Niso  vendicator  : nè  lui  tu  curi 
Che  la  rapita  Esperia  memorando 
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Dall'  alto  Ilio  alternamente  in  mare,  « 

Quasi  di  morte  cupido,  s'immerge; 

]\è  di  Giove  1’  armigero  celeste  \ 

Che  bastanza  in  questi  scogli,  e d'anno  in  an-  ' 

Rinnova  il  nido  ai  suoi  futuri  figli  : (qo 

Se  tutto  questo  è nulla  , o se  non  valse  • 

^iè  il  nostro  amor  nè  la  pietà  pregando 

A temperare  il  rigido  proposto 

Di  te  , Padre  mio  caro  , onde  lasciate 

Per  pochi  di  della  romana  corte 

IiO  splendide  opulenze  , i miei  tranquilli  . 

Ozj  vedessi , e la  mia  fida  soglia 
Della  presenza  del  gentil  maestro 
Fosso  onorata , da  pietà  condotto 
A visitare  il  solitario  amico  : 

Che  se  tanto  pregar  fu  vano , or  ecco  ‘ 

L'ultimo  priego  che  la  mano  imprime* 

Questo  i lacci  sciorrà  dal  duro  core  , 

E questo  uncin  fia  valido  che  tragga 
A me  l'indugiator.  Odi:  vicino 
Ad  una  fonte  di  chiare  acque  un  pioppo 
Sorge  immenso  nell'  aria  ; ambe  le  rive 
E il  fiume  insieme,  e i prossimi  del  campo 
Jugeri  infosca  colla  densa  ombrella  , 

De'  suoi  gran  rami.  Qui , si  narra , un  tempo 
Roberto  dalla  dolce  aura  rapito 
Dell'  incantevol  loco , e gli  occhi  e il  core 
Vinto  da  cose  si  soavi  e nuove  , 

Posò  le  membra  affaticate  e il  petto 
Da  gravi  curo  oppresso  ; e la  quiete 
Qui  benedi  della  villetta  amena. 

£ qui  del  letto  la  regai  consorte 
Il  piè  movea , cui  delle  Dive  alcuna 
Nè  in  lite  di  beltà , nè  d' almo  sangue 
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Dinanzi  a giusto  giudice  potrebbe 
Giammai  carpir  la  meritata  palma. 

E pur  Tenia  la  del  marito  eccelso 
Vedovata  Clemenza,  e illustre  coro 
Di  prenci , e stuol  di  cavalieri  immenso  y 
E d’egregie  donzelle  eletta  schiera. 

E mentre  altri  con  passi  erranti  e snelli 
Si  sollazza  ne’ prati , e colle  mani 
P^lpa  ne’ freschi  rivoli , spruzzando 
La  i^accia  de’ compagni,  altri  coi  cani 
Va  per  le  selve  a disturbar  le  fiere  ; 

Chi  piglia  all’amo  i pesci , Ovrer  distende 
Con  lunga  tratta  le  capaci  reti  , 

E chi  coi  nappi  dell*  allegro  Bacco 
Scaccia  da  se  i fastidj  ; e v’ba  cui  piace 
Sdrajare  i corpi  lassi  in  gremito  all’ erba  y 
O i gravi  occhi  comporro  a molle  sonno. 
Solo  era  il  Re  , che  in  sua  profonda  mente 
Altri  pcnsier  premea.  La  fronte  e i lumi 
Stavano  a terra  fissi  : o forse  allora  , 

Intento  a meditar,  svolgea  lo  occulto 

Cagioni  delle  cose,  e taciturno 

Fra  sò  cercava  per  qual  astro  il  fiume 

Grande  cosi  sgorgasse  , c più  veloce 

Correndo  divenisse;  ed  anelante 

Per  l’adito  che  apriagli  il  proprio  ingegno  * 

Àvido  di  saper,  ei  penetrava 

Nel  sen  profondo  dell’immensa  terra  ; 

0 forse  queste  altissime  parole 
Alla  fortuna  sua  volgca:  Che  tonti , 

Perfida,  d’ invescarmi  il  core  e l’alma 
Col  tuo  bugiardo  lusinghiero  aspetto? 

D'esser  mortai  rammento,  e benché  il  mondo 
D’ unanime  consenso  il  diadema 
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Porgesse  a me  sol  nno  ; e se  in  te  rara 
Pur  durasse  la  fede , e a me  costante 
Quale  a Metello  ti  serbassi,  morto 
Verrebbe  ad  nEFcrrar  cose  si  belle  , 

£ un  colpo  i doni  tuoi  farebbe  in  polve. 
Che  non  di  fiume  alcun  fugace  è il  corso 
Si  come  il  tempo  della  vita  : il  fiume 
Però  sovrasta  al  tempo,  e si  rinuova 
Dalla  natia  sorgente  ; ma  se  vita 
Da  noi  parte,  ove  fugge?  e d'onde  poscia 
Porla  tornar,  se  il  domator  di  morte 
Reduce  un  di  dal  trionfato  Inferno 
Ripigliando  da  sù  le  proprie  membra 
Nel  chiuso  avello,  c seco  al  ciel  traendo 
Le  felici  de’  padri  antiche  schiere, 

E da  lungo  penar  l’ anime  attrite. 

Non  avesse  il  terrore  in  cor  scemalo 
£ generata  in  noi  dolce  speranza 
Di  risorgere  un  di  da  nostra  polve? 

Forse  tai  cose  ricorreano  al  petto 
Del  savio  Re;  forse  l’indegna  frode 
Memorando  fra  sè , Scilla  e Gariddi 
Sul  lido  là  ’ve  il  mar  dal  Calabrese 
Pòrte  le  spiaggia  sicule  coll’onda 
Che  va  e riviene  con  fragore  orrendo  , 
Scilla  e Gariddi  con  quel  piccini  fiume 
Magnanimo  pingeva,  minacciando 
Degno  al  tiranno  infido  aspro  castigo. 

Ma  qual  si  fosse  il  suo  pensicr , sublimo 
Era  pensicr  ; cbò  solo  ad  alte  cose 
Potea  por  mente;  e sulla  riva  ancora 
Le  villereccie  genti  additai;  l’orme 
Di  tanto  eroe,  che  il  volgo  agreste  adora. 
Dunque  } so  puoi,  rimanti;  e se  noi  puoi. 
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0 della  dolce  luce  a ne  più  caro  j 
Deh  I rioni , o tanto  desiato , e invano 
Pregato  y o Padre  mio  diletto  ; vieni 
A rimirar  non  me , ma  i seggi  ameni 

Del  savio  Re  non  franti  ancor  dagli  anni  ; 
Che  a te  li  mostrerà  n lieti  e festosi 

1 rnstici  nepoti  ; e a cui  la  terra 
Celebrerà  do  vunque  i divi  onori 

' Da  poi  che  il  loco  alle  future  etadi  ' ’ 

Cederà  la  presente  a retro  spinta. 

I . ^ J-i 

EPISTOLA  SECONDA.  ^ 

•w^ 

A 3AC0V0  COZiOSrzffA. 

Se  la  vita  eh'  io  meno , e di  mie  cose 
11  tener  m'addimandi  , io  senza  velo. 

Come  amico  favella  all'  altro  amico, 
Com'uom  ragiona  col  suo  cor,  rispondo. 
Gloria  me  non  eommove  o cupidigia  : 

Pago  di  quanto  m*  assentia  la  sorte , 

In  aurea  povertà  traggo  i miei  giorni , 

]\è  più  desio  ; che  sordido  nè  grave 
Ospite  in  mia  magion  non  è il  bisogno 
' Ai  cari  oiBci  d’ amistà  nimico. 

I Se  non  è troppo  , il  misurato  campo  , 

' L' angusto  tetto  e i miei  dolci  volumi 

Mi  conservi  la  sorte.  Io  le  abbandono 
f Quanto  altro  diemmi  ; e tutte  si  ritolga  , 

I Se  u'  ha  vaghezza  , e non  farò  lamento, 

I Le  paterne  dovizie  , i pingui  colli  , 


E quanto  alle  sublimi  anime  tarpa 
Ed  incatena  il  volo,  e all'empia  torma 
Dogi’  insani  desir  porgo  alimento. 

Sol  non  mi  sfrondi  il  lauro  , e non  mi  turbi 
Gli  ozj  sacri  alle  Muse  , ed  il  tesoro 
Dei  modesti  desir  mi  lasci  intatto. 

Nessun  m’è  grave  e in  odio , e in  bassa  stima 
Più  che  me  stesso  ; benché  un  di  tutt’  altri 
Avessi  a vile , e me  togliessi  a cielo. 

Tanto  io  cangiai , tanto  cangiavo  i tempi  ! 
Or  posso  dir  ch’io  sono  ; e il  so  per  prova  y 
Se  i sogni  miei  non  mi  fan  velo  al  vero. 
Sogni  ahi  pur  troppo  miserandi  ! 11  labbro 
Assetato  bagnar  poco  giovommi 
Nel  sacro  fonte  delle  Muse,  intanto 
Che  sete  più  crudel  m’  angeva  il  core  , 

E per  fiamma  immortai  che  a lui  s’ apprese 
Consumarsi  parea.  Che  valse  steso 
D’  Elicona  sul  vertice,  da  lungi 
Rider  le  cure  dell'  insano  vulgo? 

Se  m’alFatica  intanto  un'altra  cura 
Cui  nulla  speme  riconforta  mai , 

Non  che  di  premio  ma  d’ alcun  riposo? 
Grazia  che  giova  e leggiadria  di  forme 
A chi  torbido  ha  il  cor?  ]\è  la  natura 
Ebbi  noverca  ; e se  de’  larghi  doni 
Rimertar  degnamente  Iddio  volessi  y 
Yerrla  meno  la  lingua  a tanta  impresa. 
Tanto  negar  non  so.  Viver  felice 
Anco  potrei , se  non  che  una  maligna 
Cura  mi  rode  eternamente  il  seno. 

Io  piango  al  rammentarlo;  e tu  se  lunga 
Consuetudine  invan  non  m’assicura, 

Tu  pur  bagni  di  pianto  ora  le  gote  , 
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Pietoso  amico  I E se  il  paterno  coro 
Kcdasti , e il  mio  dolor  tanto  t’è  grave, 

E tutto  cho  a me  spetta  intender  vuoi , 
Tutto  io  dirò  ; che  onnipotente  forza 
D’ amor  mi  sprona  , e i tuoi  consigli  aspetto. 
Mentre  del  pianto  e del  parlar  la  dolce 
Corrispondenza  il  duol  farà  più  mite. 

Tempo  già  volse  — por  virtù  , per  sangue 
Nobilissimo  illustre  una  donzella, 

Cbe  ornai  co'  versi  c in  rinomanza  posi , 
Tanto  me  da  me  stesso  uvea  diviso  , 

Che  favola  gran  tempo  al  vulgo  fui. 
Obbliarla  sperai  1 quando  or  mi  torna 
Immagine  possente  innanzi  agli  occhi, 

E il  cor  m'impaurisce,  c dal  superbo 
Giogo  disciormi  non  accenna  ancora. 

Mi  vinse  un  dì,  non  per  inganni  ed  arti  , 
Ma  coll'ingenua  voluttà  del  viso; 

E due  lustri  portai  la  sua  catena. 

Sdegnando  invano  il  femniinil  servaggio. 

Da  interna  lima  già  consunto , c in  parte 
Altr'uom  da  quel  di  pria,  sentiva  in  petto 
E per  l'imc  midolle  dolcemente 
Serper  la  fiamma  cbe  m'avea  già  reso 
Languido  e gramo,  e mi  poneva  io  volto 
Il  pallor  della  morte  o la  speranza. 

Quando  l'amor  di  libertà  mi  prese, 

£ il  desio  di  troncar  l'indegno  affanno  j 
Mi  levo  , e tento  raggravato  collo 
Dal  moltiplice  suo  giogo  disciorre. 

Impresa  dura!  dal  decenne  albergo 
Scacciar  la  donna,  e,  d’ogni  forza  cmunto, 
Con  potente  avversario  aver  contesai 
Pur  r assalii , pur  di  pietosa  aita 
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Tanto  Iddio  mi  glorò  che  i nodi  infransi  y 
E di  tanta  nemica  ebbi  vittoria. 

Àb  ! come  al  servo  disertor  fe*  intoppo 
Colei  col  duol  che  le  piovea  dagli  occhi! 
Como  vinta  tornava  a novo  assalto 
Colle  dolci  armi  o coi  celati  ardori  ! 

Oh  quante  volte  sulla  via  già  presa 
M'  arrestò  incerto  , ed  a cader  m'astrinse  ! 
Che  mi  restava  , amico  , e con  quali  arti 
Vincer  colei  che  più  fieri  travagli 
M’apparecchiava  e servitù  più  duraP 
Fuggii;  per  tutta  rammingai  la  terra y 
E le  toscbe  e l'adriaohe  procelle 
Osai  sfidar  , nè  a vacillante  cimba 
Commetter  paventai  quest’ affannoso 
Capo  coi  forse  repentina  morte 
Mcn  che  i sofferti  strazj  era  tremenda. 
Peregrinai  verso  occidente  » e in  erma 
Pendice  il  pireneo  giogo  mi  vide 
Celar  la  mia  dimora  , e l’Oceano 
Mi  vide  là  dove  il  cadente  sole 
I^jcl^  onda  esperia  immerge  la  quadriga  ; 
E là  dove  al  suo  raggio  opposte  l’ombra 
Prolungata  diffondono  lo  rupi 
Cui  già  indurò  la  torrida  Medusa  y 
Affrettando  le  sere  al  Mauritano. 

Quindi  all’Orsa  volgendo  il  mio  solingo 
Cammino  udii  la  barbara  favella 
Dove  il  britanno  mar  va  flagellando 
Colle  incerte  maree  le  curve  spiagge; 

£ dove  la  gelata  ignuda  gleba 
Al  vomere  non  s’apro,  e non  consente 
Di  Cerere  e di  Bacco  i sacri  doni 
All’industre  cultor;  terra  soltanto 
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Di  tamarisco  ìnospital  feconda» 

Qual  altra  mi  restava  a cercar  anco 
Parte  dei  mondo  cbe  l’ardenti  lande 
Sol  d’orridi  serpenti  immane  albergo  9 
0 dove  gl’ignei  rai  sopra  il  nudato 
Tergo  all’Etiope  il  Sol  versa  imminente? 

0 l’arcana  indagar  del  sacro  Nilo 
Sorgente,  invan  tra  gli  antri  e tra  le  rupi  9 
Ove  Natura  la  celò  , cercata 
Per  tante  età  ? — L’ ira  , il  dolor  , la  tema  9 
Le  tempeste  dell’alma  ivano  intanto 
Lentandosi , cessando;  e sulle  stanche 
Pupille  il  sonno  riposar , la  fronte 
D’insolito  sorriso  anco  allegrarse9 
E l’imago  di  lei  men  paurosa 
E men  possente  appresentarsi  al  core. 

Deb  ! cbe  ridico,  e cbe  ridir  mi  resta? 

Ma  tu  l’ imponi  : la  crudcl  ferita 
Rimarginarsi  mi  pareva  ; ornai 
L’empia  virtù  d’amor  baldo  e seenro 
Spregiar  credetti:  —era’  ingannò  la  falsa 
Cicatrice  e la  perfida  quiete. 

La  pugna  affronto...  e acertamorte  rìedo» 
Tal  l’immite  deslin  premeami,  tale 
L’ alma  e me  stesso  un  vano  error  travolse  I 

Tra  le  sue  mura  la  città  diletta 
Appena  stanco  pellegrin  m’  accolse  , 

Cbe  il  cor  già  scarco  ad  appressar  tornava 
L’antica  soma  e il  mal  sanato  morbo, 

Abi  ! cbe  dirò?  donde  trarrò  principio 
A raccontar  le  lacrime  seconde? 

Al  mio  parlar  cbi  darà  fede  ? udendo 
Quante  fiate  ad  invocar  la  morte 
Mi  spinse  il  duol  9 quante  fiale  ad  altri 
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E più  gravi  travagli  mi  travolse 
Di  libertà  la  rinascente  brama? 

Meglio  è il  tacerne  ^ ma  dal  di  che  il  collo 
Mi  s’  aggravò  dell'  ultima  catena  y 
Ogni  opra  y ogni  pensier  volsi  alla  fuga  j 
Kè  si  teme  noccbier  notturna  sirte  y 
Com’io  quel  volto  suo,  l’onnipotenti 
Parole,  e l’aurea  chioma  , e dell’eburno 
Collo  i monili  , e l’omero  leggero  y 
E gli  occhi  ov’io  hevea  lieto  la  morte. 
Invano  , io  dissi,  allo  sdegnato  Nume 
11  terzo  voto  un  di  forse  farei  ; 

L’infranto  remo  anzi  all’altar  votivo 
O la  squarciata  tunica  sacrare 
Tardi  vorrei;  tardi  la  cerea  immago 
Sul  levigato  avorio  in  supplice  atto 
Potrei  forse  depor.  — Mentre  nel  core 
Ospite  meco  un  tal  pensier  ne  porto  y 
E l’amarezza  ne  misuro y e in  mente 
Scorro  le  andate  cose  a parte  a partcy 
Questo  asilo  io  mirai , questo  secreto 
Nido  y al  naufragio  mio  scampo  opportunOy 
E la  mia  vela  vi  drizzai  ; celato 
Tra  questi  colli  al6n  pianger  m’è  dolce 
E memorar  la  corsa  età  nel  pianto. 

Ma  che?  Qui  pur  colei  mi  vien  compagna  y 
Qui  pur  suo  dritto  m’addimanda,  e agli  occhi 
S’io  veglio  mi  s’ affaccia  y e i lievi  sonni 
Con  paurose  immagini  conturba. 

Spesse  fiate  ancor  , oh  meraviglia  ! 

Entra  la  chiusa  stanza,  in  sn  la  mezza 
Notte,  e mi  sta  davanti , ombra  leggera  , 
L’antica  preda  ritentando,  e un  gelo 
Mi  circola  per  l’oisa , e da  ogni  vena 
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Nella  rocca  del  cor,  come  a tutela, 

Insicm  col  sangue  ogni  virtù  si  stringe. 

Nè  dubitar  poss' io  che  s' altri  allora 
Mi  circonfoiida  d*  improvvisa  luce. 

Dal  pallor  del  mio  volto  aver  potesse 
Chiari  argomenti  dell'interno  affanno. 

B mi  desto  , e mi  piovono  dagli  occhi 
Le  prorompenti  lacrime;  in  piè  balzo 
Esterrefatto  ; di  Titon  la  bianca 
Sposa  non  anco  rasserena  il  mondo  , 

Ch'io  dal  sospetto  penetrai  m’involo; 

E le  balze  de’ monti  e le  foreste 
Cerco  ansioso  , e qua  e là  m’  aggiro. 
Mentre  lo  sguardo  teme  non  la  stessa 
Mi  storni  il  piè  , che  mi  turbava  il  sonno. 
Àvran  fede  i miei  detti?  E pur  la  vidi 
( Cosi  da  tante  insidie  Iddio  mT  scampi 
E pur  la  vidi  e nelle  elei  del  bosco  , 

£ sorger  dalla  cheta  onda  del  rivo  , 

E qual  meteora  mi  raggiò  talora 
Fra  i sinuosi  nugoli  vaganti  , 

£ dal  sen  de’  macigni  io  la  mirai 
Bella  e spirante  comparirmi  innanzi, 

E far  inciampo  all’atterrito  passo. 

Queste  d’amor  son  l’arti  , e nulla  speme 
Mi  resta  or  più,  se  non  che  Iddio  mi  tolga 
Dal  turbo  ebe  m’ aggira  , e di  sua  mano 
Dalle  insidio  nemiche  alfin  divelto 
In  questo  ermo  ricovero  io  riposi. 

Questo  de’ mici  travagli,  altro, se  il  chiedi, 
Ti  verrò  memorando , e di  mia  vita 
A parte  a parte  toccherò  le  cure. 

Lieve  cena  mi  pasco  ^ a cui  la  fame  , 

La  fatica  e il  digiuno  è condimento. 
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Famiglio)  un  TÌllanclIo  ; altro  compagno 
Meco  non  ho  che  mo  medesmo  e un  cane  , 
Fidissimo  animai  ; tutt' altri  in  foga 
Seco  la  folle  voluttà  travolse, 

Cile  le  selve  fuggendo,  ha  sua  dimora 
Fra  r aurate  città,  di  suo  lusinghe 
Vaga  , e dell’  armi  di  Cupido  altera. 

Ma  qui  meco  fra  taciti  recessi  , 

Ove  raro  è che  giunga  ospite  alcuno 
Tratto  dal  grido  dei  salubri  fonti , 

Reduci  dall’esiglio  il  piè  sostavo 
Le  sacre  Muse , e il  soggiornar  mio  lungo 
^on  più  che  una  fiata  o due  nel  giro 
Ampio  dell’anno  i disiati  amici 
IVella  tranquilla  mia  valle  congrega  : 
Cotanto  all’  amistade  è avverso  il  loco  ! 

Ma  di  frequenti  epistole  ho  conforto, 

£ del  foco  al  tepor,  se  verna,  o all’ombra 
Fresca  e conserta  negli  estivi  Soli 
Il  muto  favellar  n’odo  soletto. 

Cosi  fra  il  giorno  altrui  parlano  e meco 
]\oveliano  le  notti  ; ancor  che  il  volto 
Io  non  ne  veggia,  e non  n’ascolti  il  labbro. 
Oh  ! queste  nevi  , e questi  greppi  , e questa 
Rustica  mensa  non  gli  alletta  ! Han  preso 
I molli  cittadini  usi  a seguire; 

Me  settator  di  più  selvaggia  vita 
Lasciano  i fidi  servi , i pii  compagni. 

£ se  amistà  talor  li  riconduce. 

Siccome  a prigionier  mi  dan  conforto) 

£ fuggon  ratti , e maraviglian  come 
Oltre  alle  cittadine  anche  l’ agresti 
Delizie  io  sdegni  , in  cui  poser  concordi 
D’o^'ni  mortale  disiar  la  meta. 
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Oh  ciechi  ! e un’altra  voluttà  trovarsi) 

E un  diverso  diletto  anch’io  godere 
Non  avvisar?  Altri  compagni  ascosi 
Meco  pur  sono  , o d’ogni  tempo  e d’  ogni 
Terra  narranmi  i fasti  ; illustri  tutti 
0 per  ingegno , o per  toga  , o per  armiè 
Nè  mai  schivi  si  mostrano , e gli  accoglie 
Uno  del  mio  soggiorno  angolo  J^reve  : 
Docili  ad  ogni  cenno;  e meco  stanno 
Senza  fastidio  , e partono  senz’  ira  y 
Nè  sdegnano  tornar,  s’io  li  richiami. 

Or  1’  uno  or  l’ altro  interrogando  io  vado  , 


E l’uno  c l’altro  mi  risponde  , e questo  ^ 

Mi  vien  cantando,  e mi  ragiona  quello  , ^ 

Qual  di  natura  i sacri  arcani',  e quale  J 
Con  ottimo  consiglio  m' ammaestra  ^ 

Della  vita  i dettami  c della  morte.  .ni 

V’  è chi  le  andate  cose  , e chi  le  chiare  HC> 
Ceste  mi  narra  do’ maggiori  ; e intanto  (1 


Gh’  altri  l’infastidita  alma  ricrea  ' 

Con  festose  parole  , e con  giocondi 
Scherzi  mi  desta  e mi  richiama  al  riso  ; 

Con  più  grave  sermon  trovo  alcun  altro 
Che  mi  ripete:  Tutto  soffri  ; nullo 
Desio  t’ invada  , e te  stesso  conosci. 

Ilo  maestri  di  guerra  , e delle  miti 
Pacihche  arti  ; onde  il  clamor  del  foro 
Apprendo  a superar , so  corno  il  solco 
Si  fenda,  e come  il  vasto  mar  si  domi  ; 

Com’  uom  nou  deggia  negli  avversi  casi  , 
Serpere  al  suol,  nè  insuperbir  nei  destri  ; 

£ sempre  al  6uo  aver  fiso  il  pensiero  , ^ 

E rammentar  che  nostra  vita  è corta  , 9 

Che  il  tempo  vola  e non  s’arresta  un’ora  ,1 
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Che  poco  il  tanto  ntTntìcar  ne  (l'iora. 

E por  grazie  cotante  in  lieve  prezzo , 
Cliicdon  aperte  le  mie  soglie  , e oscuri 
Viv'or  con  me  , però  che  sorte  avara 
Li  fo’ deserti  d’operosi  amici, 

E d’albergo  frequente  in  sulla  terra; 
Onde  se  li  ricetta  un  qualche  asilo  , 

AI  primo  entrare  un  tal  timor  li  prende. 
Che  qualunque  latebra  in  sé  gli  accolga  , 

É lor  più  grata  che  l’ aurato  stanze 
Di  superba  raagion;  finché  dal  cielo 
Dileguino  le  nubi , e la  vicenda 
De’ tempi  altra  stagiono  a noi  rimeni 
dlen  delle  Riuso  ai  sacri  ozj  nemica. 

Che  vai  se  le  pareti  a me  non  copra 
''urico  arazzo,  o non  fumi  superba 
nbandigion  sulle  dorate  mense  ? 
le  vai  se  gli  atrj  risonar  non  faccia 
i servi  affaccendati  una  caterva? 

Questa  di  sohrj  amici  a me  fa  cerchio 
Immensa  schiera  che  , del  suo  contenta, 
De’suoi  boni  m’è  larga  , ed  a me  lasso 
Sopra  un  roseo  sedil  porge  conforto, 

E al  mio  lungo  digiuno  offre  di  sacri 
Cibi  e di  dolce  nettare  ristoro. 

Tai  compagni  ho  sortito,  c meco  stanno 
E meco  per  foreste  e aperti  piani 
Vengon  volonterosi,  ov’hanno  albergo 
Eo  schiette  ninfe  ; ed  il  procace  vulgo 
*5  le  città  sonanti  odiano  meco. 

E solo  spesso  i lunghi  dì  consumo 
Tn  parto  più  remota  ; e nella  destra 
stringo  la  penna , e nella  manca  il  foglio  ; 
} mille  fontosie  m’empiono  intanto 


Digitized  by  Google 


868 

La  mente  e il  core,  e via  via  m* incammino 
Con  errabondi  passi  — Ah  quante  volte 
Tra  gli  antri  ove  le  belve  hanno  ricetto 
Ignaro  mi  trovai  , quanto  dall’alto 
Immaginar  mi  trasse  esile  augello, 

E a seguitarlo  m’allettò  importuno I 
Grave  mi  torna  allor  s’ altri  m’incontra  y 
E per  via  salutarmi  con  sommessa 
Voce  s’avvisa,  e mi  frastorna  intanto 
Dall’ alte  idee  che  meditando  io  veguol 
Giovami  della  selva  ampia  fruire 
I silenzj  diffusi , e m’ è nojoso 
Ogni  Buon  che  li  turbi , ove  non  sia 
Fonte  che  scorra  gorgogliando,  o vento 
Che  sforza  il  foglio,  c parche  all’aura  mandi 
Quasi  un  arcano  mormorar  di  carmi. 

Spesso  la  prolungata  ombra  del  corpo 
Notò  l’indugio  e al  mio  tetto  mi  spinse  ; 
Spesso  la  notte  sopraggiunta  il  tardo 
Ritorno  accelerò  , mentre  il  sentiero 
Espcro  m’insegnava  , o la  sorgente 
Luna  salvò  dai  vepri  il  piè  mal  certo. 

Tale  è il  mio  cor  , tali  i travagli  e 1’  opre  3 
Tale  son  io  : se  calma  abbia  la  cura 
Che  più  m’opprime,  io  chiamerò  benigna 
Troppo  la  stella  cbe  i miei  di  governa. 
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Ah  Siro  hShiOm 

È mio  retaggio  un  giardinetto  « ahi  troppo 
Degli  antichi  sospir  memore  ancora' 

Ed  esca  a nove  fiamme  I In  lui  cosparsi 
Di  fiori  variopinti  in  primavera 
Verdissimi  tappeti  ; in  lui  dense  ombre 
Rifugio  ai  dardi  dell’estivo  sole  ; 

E dolci  pomi  nell’autunno y e giorni 
Tepidi  nel  brumai  tempo , ed  aprichi* 

Iri  y se  più  ti  giovi,  odi  querele 
O contempli  d’ augelli  ali  dipinte 
Fra  gli  opachi  recessi;  ivi  soave 
Itera  Filomena  il  suo  lamento  y 
De'  silvestri  cantori  imperatrice  : 

Tanto  questo  fra  tutti  esile  augello 
Per  armonica  gola  ogni  altro  avanaa. 
Spesso  fra  l’ ombra  io  la  notai  fuggente  g 
E il  corpicel  n*  aifigurai  y quando  ama 
Fra  i pampini  scherzar  della  vivace 
Vite  y nera  la  testa  e glauca  il  fianco  y 
Quale  tu  forse  più  ch’io  noi  saprei 
Con  immago  gentil  l’adombreresti; 

Chè  in  più  picciolo  corpo  unqua  non  vidi 
Maggior  virtù  di  canto  e più  possente 
A blandir  de’ mortali  orecchio  e core. 

Ah  ! che  1*  antico  incendio  io  ben  paventoy 
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Meatre  tante  doleozzc  ridestando 
Mi  van  l’ascosa  in  cor  viva  favilla. 

Dal  troppo  lungo  vaneggiar  restava 
Alfin  1’  animo  stanco  5 or  disdegnoso 
Novellamente  Amor  l’arco  riprende 
Per  far  della  mia  fuga  alta  vendetta. 

Vidilo  io  stesso  le  dorale  frecce 
Alla  cote  affilar;  tentar  col  dito 
Dcll’acciar  formidabile  la  punta  ^ 

E per  vezzo  incurvar  l’arco  fatale. 

Ed  agitar  col  pollice  la  corda. 

Che  fare?  Ove  fuggir  ? Se  volse  indarno 
Tanta  stagion,  se  i mari  e l’Alpe  indarno 
Posi  fra  me  e 1’  amorosa  pania?  ' 

Or  più  sinistra  età  mi  fa  mcn  forte  , 

E grido  pace  all’avversario  armato  , 

Che  non  l’accorda  ed  alla  pugna  torna. 
Dovunque  io  volga  il  piè,  vegli  o riposi. 

Ad  ogni  istante  , il  crederai  ? m’  è sopra 
Questo  veloce  ed  implacato  arciere. 

10  temo  , amico,  io  temo  , non  l’ingrato 
Con  novo  strai  la  vecchia  piaga  inaspri  I 
Tutto  per  esso  a mici  danni  cospira  1 
Armi  d’amor  possenti  i luoghi  sono 
Dilettosi  ov’io  sto  ; le  rose  , i gigli, 

• Le  viole , i narcisi  , e quante  il  suolo 
Vestono  o gli  arboscei  fiori,  erbe  e fronde; 
E 1’  ambrosia  diffusa  , c il  mito  clima  , 

E il  garrir  de’ volanti,  e dell’auretta 

11  sospirare  , e il  mormorar  de’fonti. 

Oh  meandri  scorrenti  ! oh  sonore  acquei 
Oh  sopra  i molli  margini  gioiti 
Blandi  risposi  0 consolati  sonni  ! 

Oh  carmi  I oh  dolci  numeri  I oh  celesti 
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Armonio  che  del  rio  l'opposta  sponda 
Riilcslnnclo  i sospesi  eclii , bealo  1 
Sia  dio  il  Sol  levi , o in  mar  bagni  la  chioma 
E flcmini  la  chela  ora  notturna. 

E te  qual  nomerò  , musica  ninfa  , 

Possente  a innamorar  retereo  Dive, 

A scoter  dalla  destra  eterna  il  dardo, 

A inn  anger  coi  divini  occhi  modesti 
I porfidi  tenaci  e 1’ adamante. 

Occhi , quai  vi  dirò , che  vita  e morto 
Dato  al  mio  cor,  dove  segreta  splende 
La  conscia  fiamma  e il  mutuo  ardor  del  core, 

Occhi  d’intorno  a cui  par  che  Amor  voli,  • 

E eli’  ludi  tutta  la  faretra  scarchi  , ^ 

E il  mio  fido  ricovero  o la  verde 
Ginestra  d’insidie  o di  lacciuoli  ingombri  ! 

Questo  ricordo,  e ricordar  mi  piacque 
]\ou  altro  a te.  — Sa  la  nutrico  il  resto. 
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ED  UN  EPIGRAMMA 

PEB  SOttGETTI  D:TBB8X 
VOLGARIZZAMENTO 

Dct  Paop.  GIUSEPPE  ADORNI 

da  pabma. 


EPIGRAFE  /. 

l$erizitmB  iapìdaria  di  tali  sei  versi  nelFo» 
riginale,  squali  però  bastano  a farci  vieppiù 
conoscere  quanto  il  Petrarca  fosse  amico  dei 
Correggeschi  , e nominatamente  di  Aza^e  , 
perciocché  qui  fa  di  loro  parlare  una  torre  non 
per  altro  che  per  proelamwrli  grandi  e in 
pace  e in  guerra  > 
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EPIGRAFE  IL 

E questo  r epitajio  per  Tommaso  CaìBt^ 
da  Messina^  uomo  di  bell  ingegno  e di-f^-'' 
d'animo  ^ che  immaturamente  mori  nel ' 

Il  Petrarca  , che  molto  lo  amava  } qi^  ' 
tuosamente  lo  piange, 

EPIGRAFE  III. 

Altro  epitajio , in  lode  di  Andrea  Dandole 
già  amico  del  Petrarca,  Vi  si  rammentano  le 
più  illustri  sue  imprese  : V aver  domato  la 
Grecia  e Creta , indi  Capodistria  e Zara;  Pa- 
per vinto  Alberto  conte  di  Gorizia,  ed  umilia- 
to Genova  , la  superba  rivale  di  Veneùa, 

EPIGRAFE  IV. 

Anche  questo  è un  epitajio  : quello  che  il  no- 
stro Autore  scrisse  per  la  memoria  dun  bam- 
bino di  due  anni  e quattro  mesi  , il  quale  era 
Jiglio  di  Francesco  da  Brossano  e di  France- 
sca Jlglia  naturale  del  Petrarca  medesimo. 
Piacque  a Venezia  , mori  a Pavia  ; e di  lui 
dicesi  qui  quanto  può  dirsi  di  un  bambino. 

EPIGRAFE  V. 

Jacopo  da  Citrrara , insignoritosi  di  Pado- 
va, vi  tenne  buon  reggimento;  fu  nel  poco  che 
tn  visse  ) amato  e poi  pianto  dai  Padovani  ; 
e per  dò^  come  per  U favori  compartiti  al  no- 
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**  ■ Poeta  ) ne  fu  da  questo  con  ingenua  af- 
,»  — .ione  rimunerato  in  vita,  e col  presente  epi- 
tifo  in  morte.  Il  Petrarca  con  questi  versi  o- 
ra  la  verità  lodando  le  pubbliche  virtù  del 
•o  principe  ; che  suo  possiamo  dirlo , da  che 
a Padova  lo  invitò,  e quivi  ritenne  ed  at- 
■'  in  modo  che  vi  passò  pacifici  gli  ultimi 
Iella  sua  vita. 

EVIGRAMMA. 

Il  miglior  argomento  che  a' misteriosi  sei 
Versi  dell'  originale  possa  mettersi  in  fronte,  è 
tl  testo  dell'epistola  in  prosa,  di  cui  fanno  par* 
te,  e eh' è diretta  a Guc^ielmo  da  Pastrengo. 
jSe  non  che  anche  per  questa  non  arrivasi  ad 
intendere  di  chi  parli  l' Autore  ; sebbene  paja 
avervisi  di  mira  una  f orosetta  cui  dovea  avere 
piaciuto  il  Guglielmo  , perciocché  di  lui  can* 
tzva,  e per  lui  andava  cogliendo  fiori,  e man* 
duvagliene  in  dono. 
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Sur  eminente  balzo 
Per  man  rittrice  edificata  io  Torre 
Alle  sfere  m*  innalzo  , 

Bella  a veder  di  fuora^  , 

Bella  per  entro  ancora. 

Lo  splendor  di  Correggio,  il  forte  , il  prode 
Azzo  , sotto  il  qual  prence 
Parma  rifulge  e gode  , 

Me  vuol  suo  propugnacolo.  L*  amico 
Con  sicurtà  contemplimi  , e da  lungo 
Mi  tremi  l'inimico  , 

E *1  collo  al  giogo  eì  stenda  , 

O volontario  al  patteggiar  discenda. 


EPIGRAFE  II. 


Spento  in  giovane  età , d' indol  preclara 
E di  leggiadro  ingegno  , ecco  il  Caloria. 
Messina  , è ver  , del  suo  natal  si  gloria  ; 
Ma  ciò  cbe  vai , s' ella  il  suo  dono  avara 
Poi  si  ritolse  ? Vita  a me  si  cara 
Troncò  morte  erudel  c nella  memoria 
Lui  sculto  avrò  ; celebrerà  la  storia 
Lui  cbe  fioria  d’ogni  virtù  più  rara. 

Forse  ringraziar  per  don  cotanto 
Io  dovrò  dunque  , il  suol  siculo  ergendo 
Infine  al  ciel  coll’  armonia  di  un  canto  ? 


Orver  piagnendo  e lamentando  il  vanto 
Rapito  andrò  ? Si  y me  n'andrò  piagnendo  : 
Nulla  è più  dolce  ai  miseri  del  pianto. 

EPIGRAFE  III. 

D' Andrea  y Veneto  Duca  y or  qui  tn  vedi 
L' ultima  starna.  Oh  come  è breve  stanza  1 
Ma  sorgendo  lo  spirto  y in  1'  alte  sedi 
Deirastrifero  ciel  fa  dimoranza. 

Il  pubblico  splendore  ed  ornamento 
Sepolto  è qui  ; qui  la  più  bella  gloria 
Dei  prenci  y e '1  quarto  fulgid’  astro  è spento 
Onde  la  stirpe  Dandola  si  gloria. 

La  Grecia  temeraria  ed  inquieta 
Lui  prò'  di  maoy  di  vigil  cor  provollo  y 
£ al  giogo  antico  la  volubil  Creta 
Ebbe  a piegar  novellamente  il  collo. 

Da  lui  y Alberto  di  Gorizia  il  Conte  y 
Cbe  il  nostro  suolo  travagliando  venne  y 
Devastatogli  il  proprio  y nmil  la  fronte 
Pace  e perdon  cui  dimandava  y ottenne. 

Fur  ribellanti  Capodistria  e Zara  ; 

Ambe  al  sno  senno  , al  suo  valor  cederò  $ 

£ lai  clemente  riverirò  a gara  y 
A gara  in  lui  temettero  il  guerriero. 

Genoray  illustre  in  terra,  in  mar  superba, 
E in  terra  ed  in  mare  armipotente  egregia. 
Presso  ad  Algeri  egli  scontrolla  ; acerba 
Piaga  le  fé’,  la  cattivò  a Vinegia. 

Fu  di  cuor  retto  y di  prestante  ingegno  y 
Caldo  amator  della  sua  patria  y a cui 
Grandi  amici  acquistò  j facendo  a segno 
Da  soggettar  tutte  le  menti  altrui. 
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EPIGRAFE  IV. 

Appena  messo  il  piede  fenerello 
Ebbi  per  entro  ni  cammino  aspro  e grave 
Di  questa  vita  si  fuggiasca  e breve  , 

Fatto  del  mondo  cittadin  novello. 

Fanciul  vezzoso  era  io , soave  e bello 
Dei  genitor  conforto  y or  dnol  non  lieve  j 
Per  ciò  solo  men  lieto.  Alfin  riceve 
Me  de'  beati  il  sempiterno  ostello. 

Due  volte  al  bosco  rinnovar  le  chiome 
Vidi  y e quattro  scemarsi  in  ciel  la  Luna  : 
Francesco  ebb*  io,  quel  de'  miei  padriy  nome. 

La  Veneta  città  diemmi  la  cuna  , 

Pavia  la  tomba  ; ma  lo  spirito  oh  come 
Frnisce  in  cielo  un*  immortai  fortuna  1 

EPIGRAFE  V. 

Ahi  per  no  nomo  eccelso  angusta  stanza  ! 
Sotto  picciolo  marmo  ahi  che  il  verace 
Padre  sta  della  patria  I e qui  pur  giace 
La  pubblica  salute  e la  speranza. 

O qual  che  siiy  lettory  che  a questa  or  giugni 
Sepolcral  urna  y e il  guardo  aiBssi  in  essa  y 
La  jattura  comnn  leggendo  espressa  y 
Le  lacrime  alle  preci  in  un  congiugni  ; 

Egli  saria  sconveniente  e vano 
Il  pianger  lui  che  alla  siderea  sede 
Estolse  già  la  sua  virtù  , se  fede 
Dessi  alcuna  prestar  sul  merto  umano. 


Ma  non  dJsdello  il  piangerò  fia  mai 

n ® 'nsieme 

Uolla  feliciti  tronca  la  speme  , 

E in  lamentarsi  d’ improrvisi  guai. 

Colui  che  a prence  ed  a signor  prudente 
L alma  Carrara  non  La  guari  in  sorte 
Al  popol  diede  ed  a’  patrizi  , morto 
Rapio  nemica  all’  antenoroa  gente. 

^.un  con  tanta  dolcezza  e tanto  amore 
Coltilo  le  am.stanze  , amò  gli  amici  , 
Mentre  arrenia  die  per  li  suoi  nemici 
Ei  paresse  ,I  medesimo  terrore. 

Ottimo  ei  fu  ; fu  sempre  studioso 
Nel  rintracciar  e nell’  amare  i Luoni  • 

Alti  o pensier  non  ebbe  a invidia  proni  , 

E per  candida  fedo  andò  famoso. 

Or  dunque  tu  , Poslerili  , che  godi 
Di  mombrar  fatti  ed  uomini  preclari  , ^ 

Scrivi  fra  i nomi  die  si  reser  rari 
Il  gran  nome  di  Jacopo  e le  Iodi. 
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A OUaftllB&BKO  9A  S»AST&EXrOO 


EPIGRAMMA. 

V ornatissima  e betUssima  tua  lettera  ma 
V ha  finalmente  mandata  il  mio  LeUo  da  me 
rimprocciatone  , ma  però  eolT  opporre  a' miei 
StraU  lo  scudo  di  una  legittima  escusazione» 
Egli  ti  saluta.  Può  essere  che  oggi  o domani  ^ 
come  vo  imaginando  , tu  abbi  ospiti  lui  y Lo- 
dovico  e il  fratello  Gherardo.  Sitibondi  potrai 
dissetarli  colV  acque  della  miafontey  la  quale 
benché  costi  alquanto  degenerata  y pur  serba 
alcun  che  di  sua  origine.  Il  popone  eh'  era  ot- 
timoy  hallo  non  mangiato  ma  dimorato,  senza 
fame  parte  ad  alcuno  y tranne  la  Ninfa  che 
fin  (T  allora  che  pidesi  coturnati  i piedi  y me- 
ditaoa  in  suo  cuore  i conpiti  degù  Dei  , e di 
Nettuno  le  nozze  t o gli  omaggi  di  Nereo  o d^ 
Tritoni  ^ e di  altro  nume  , se  in  alcun  luogo 
pur  vene  ha  ^ o marino  o fluviale. 

Poiebè  di  color  vari 
Allacciati  la  Ninfa  ebbe  i caliari  y 
Più  polita  e più  bella 
E di  soverebia  inridia 
Segno  direane  ad  ogni  altra  doiuella* 
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Trovar  posa  non  sa  ; sdegna  il  ritorno 

AI  chiuso  albergo  y e abbella 

D' un  roseo  serto  la  verginea  fronte  ; 

£ per  li  campi  intorno  , 

Te  cantando  « e sciegliendo  ogni  bel  fiore 
Yasseney  e non  s’arrischia 
Di  premere  eoi  piè  l' umide  snore. 


APPENDICE  II 


. AL  CASOITfALE 

S*Z&SS>S>0  3DZ  CìVSJlSSO&BS 
A VIRGILIO  MARGINE 

A 

E AD  ORAZIO  PLACCO 

EPISTOLE  TRE 

\ 

rOLGARIEZATB 

Dal  Coim;  GIOVANxM  MARCHETTI 

B 

Dal  Doti.  LUCA  VIYARELLI 
DA  BOLOGNA. 


1Argom<n(L 

EPISTOLA  I. 

Il  eardinale  Filippo  di  Cubatsole»  , di  èui 
abbiamo  dato  ti{fficienti  notizie  yià  nella  Se- 
suono  IH  alla  pagina  3s3  di  questo  volume  y 
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chiese  al  Petrarca  quel  carme  che  questi  area 
sonito  in  lode  della  santa  penitente  nella  spe- 
lonca che  da  lei  porta  il  nome  di  spelonca 
della  Maddalena,  Le  lodi  sono  tutte  cristia- 
namente dedotte  dalla  santijìcazione  che  si 
meritò  per  la  sua  conversione , per  la  sua  pe- 
nstenza  e pel  suo  amore  verso  il  divino  Re- 
dentore. L' epistole  in  prosa  che  accompagna 
questo  carme  , e qui  si  riproduce , dà  baste- 
vole schiarimento  di  guani’ altro  si  desideras- 
se sapere  di  questi  versi. 

EPISTOLA  IL 

Nella  prima  parte  fa  il  Poeta  scrivente  al 
Poeta  defunto  lunga  serie  di  quesiti  circa  la 
dimora  e lo  stato  di  lui  e d’altri  antichi  poeti 
nell'  altro  mondo  / il  tutto  conforme  alla  ro- 
mana mitologia.  Nel  resto  dà  egli  a luì  rela- 
%ione  delle  tristi  venture  di  Napoli , di  Roma 
e di  Mantova,^  ed  indi  della  fama  in  cui  stan- 
no gC  immortali  poemi  di  lui. 

EPISTOLA  in. 

Come  la  precedente  a Virgilio^  cosi  ad  Ora- 
zio  dìrigesi  l'epistola  presente.  Se  non  che  am- 
bedue assai  fra  loro  differiscono  mila  tessitu- 
ra. In  quest’  ultima  distesamente  encomiasi 
V incomparabile  lirico  e satirico  Poeta  y pre- 
sentandoci quasi  altrettante  geniali  immagini 
gli  argomenti  delle  più  belle  odi  « epistole  e 
sermoni  che  tutti  conosciamo  ed  ammiriamo. 
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EPISTOLA  PRIMA. 


A r z Zi  zi>PO 

TESCOTO  DE1I.A  SABINA  E CABDINAUB. 


2ii  mi  preghi  « e eiò  è a dire  mi  comandi 
( che  a me  una  tua  preghiera  è comandamen- 
to, e lo  stetso  tuo  silenzio  il  farebbe  ov'  io  po- 
tessi leggerti  nel  tuo  pensiero  );  tu  mi  preghi  , 
dissi,  perchè  io  voglia  inviarti  mediante  que- 
sto tuo  messo  alcuni  versicciuoli  che  già  com- 
posi in  quella  devotissima  spelonca,  ove  è Ja- 
ma  che  V avventurata  peccatrice  Maria  Mad- 
dalena vivesse  per  trenta  e più  anni  in  rigida 
penitenza  edinpianto.il  che  niavvenne  quatte 
do  io , in  compagnia  di  tale  molto  più  fortu- 
nato che  prudente  , colà  mi  condussi  , ceden- 
do , dopo  lungo  resistere,  alle  preci  non  tanto 
di  lui  , quanto  della  pia  e cara  memoria  di 
Giovanni  Colonna  cardinale,  al  cui  desiderio 
non  avrei  saputo  per  veruna  guisa  rifiutarmi- 
Dimorando  io  in  quel  sacro  e tenebroso  speco 
tre  giorni  ed  altrettante  notti,  e spesso  vagan- 
do per  le  vicine  foreste,  siccome  non  piaceami 
gran  fatto  di  quella  compagnia  eh'  era  meco  y 
cosi  ebbi  ricorso  al  consueto  compenso  clte  io 
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formai  a me  medesima  per  cacciare  la  noja  « 
di  allontanarmi  coW  amico  dai  presenti  •,  e 
fingere  a me  dappresso  lontani  amici,  e tene- 
re con  esso  loro  ragionamento.  Tu  il  primo  mi 
ti  rappresentasti  alla  mente:  tu,  col  quale  Va- 
mistà  mia  era  in  quel  tempo  novella,  tu  allora 
non  altro  che  umile  vescovo  , uomo  però  sem- 
pre di  virtii  e di  fama  grandissimo.  E men- 
tre io  mi  stava  seduto  in  un  canto  della  spe- 
lonca, parvemi  veramente  che  tu  mi  esortasti 
a dire  alcuna  cosa  a cominendazione  e gloria 
di  quella  santissima  Donna.  Volli  di  subito 
obbedirti  / considerando  che  tu  ( giusta  il  co- 
I stame  delle  pie  menti,  le  quali,  sebbene  a cia- 
I scuna  devozione  siano  inchinevoli,  ad  una  più 
I particolarmente  intendono  ) di  Maria  Madda- 
lena fra  le  Sante  , come  di  Martino  fra'  San- 
ti , € avevi  eletto  lo  speciale  cullo  e patrocinio. 
Dettai  ratto  e improvviso  / siccome  quegli  che 
fervido  e ardimentoso  per  giovinezza  , secon- 
do che  dice  Marone  , era  mal  sofferente  dello 
indugiare.  Che  se  per  avventura  ti  fosse  uscito 
deir  animo,  essendoochè  noi  volentieri  dimen- 
tichiamo le  cose  che  et  danno  molestia,  pensa 
che  CIÒ  segui  ora  sono  Irentaquattro  anni  (ve- 
di di  quanto  invecchiammo  / )/  ben  dieci  anni 
innanzi  eh'  io  ricoverato  nella  tua  villa  a te 
intitolassi  t mici  libri  intorno  alla  vita  solita* 
ria.  Fatto  ritorno  dal  devoto  pellegrinaggio, 
io  ti  lessi  non  ammendati  que'  pochi  versi  ; i 
quali  non  meno  in  tuo  che  in  mio  nome  , poi- 
ché ne  fosti  immaginato  consigliatore  e testi- 
monio, furono  dettati.  Li  gittai  poscia  per  en- 
tro la  confusa  moltitudine  delle  mie  scritture. 
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nè  jpiù  mai  di  loro  mi  rìsovvenne  dopo  quel 
tempo.  Tu  al  presente  me  ne  richiedi s e sappi 
che  mi  fu  malagevole  il  rinvenirli  fra  gli  al- 
tri scritti;  più  malagevole  il  tornarmeli  nella 
memoria.  Ove  di  tal  guisa  erano  periti , che 
io  nè  pur  rammentava  avere  altra  volta  trat- 
tato simigliante  argomento.  Finalmente  collo  I 
andare  investigando  per  lo  passato , come  in 
simili  cose  usar  soglio^  sottratti  con  fatica  al- 
la polvere  e all'  obblivione  y squallidi  e laceri^ 
quali  erano,  a te  ne  vengono:  nè  vo'quiin  aleu- 1 
na  cosa  mutare,  comechè  molte  potessi,  acciò 
tu  t>egga  non  quale  or  sono,  ma  quale  già  fui; 
e de' nostri  giovinali  studi  non  senza  alcun 
soave  compiacimento  ti  rammemori,  Vivi  fe- 
lici } e tieni  memoria  di  noi,  \ 


Dolce  amica  di  Cristo  , odi  le  mie 
Preci  y t*  inchina  all*  umil  pianto  umano  y 
E di  salute  a noi  schiudi  le  vie. 

Tu*i  puoi;  chè  a te  ^ià  non  fu  dato  invano 
Di  penitenti  lacrime  i divini  I 

Piedi  bagnar  , che  surreggea  tna  mano  y ' 
Indi  asciugargli  co*  diffusi  crini  , 

E in  Lui  spander  dal  capo  infin  le  piante 
Soavità  d’ungnenti  peregrini. 

£ Cristo  , allor  che  dalle  bnje  infrante 
Porte  reddiva  al  sempiterno  trono  y ^ 

Già  non  indarno  del  divin  sembiante  y ' 
Nè  indarno  a te  del  redivivo  suono  ^ 

Della  nota  ineffabile  sua  voce  ' 

( Oh  tua  gloria  immortai  ! ) prima  fe'  dono* 


1:,  Coogir  ' 
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T<3  visto  avca  sotto  la  dura  croce 
All'  aspetto  de' Larbari  strumenti  , 

A’  feri  colpi  , a’  delti  aspri  , al  feroce 
Volto  di  quelle  dispietate  genti 
Non  sbigottir  : ma  colle  bianche  dita 
Gl’irti  chiodi  trattar  sanguinolenti  ^ 

' Delle  dive  sua  membra  ogni  ferita 
' Sparger  d’  amaro  pianto , oltre  misura 
^ Batter  sovente  colla  man  pentita 
' Il  delicato  sen  , svellere  in  dura 
' Guisa  le  bionde  chiome  ; e starti  intanto 
' Penosamente  intrepida  e secura. 

' Tal  già  visto  t’  avca  , mentre  nel  santo 
Stuol , che  suoi  passi  seguitò  da  prima, 

' Potco  lo  strale  del  timor  cotanto 

Che  torse  il  piè  dalla  funerea  cima  : 

Ond’  Ei  , per  la  soave  rimembranza  , 

Di  lutti  elesse  riveder  te  prima. 

E in  questo  tenebroso  antro  , che  stanza 
Si  fu  treni’  anni  al  tuo  corporeo  velo  , 

Qui  , dove  , fuor  d’  ogni  mortale  usanza  , 

Beatamente  di  sidereo  zelo 
' Sol  ti  pascesti  e di  rugiada  eterna  , 

Te  spesso  a visitar  scese  dal  cielo.  • 

Però  quest’  atra  ed  umida  caverna 
Meglio  a te  piacque  che  regali  ostelli  ; 

Qui  vincesti  dell’  anno  , quando  verna  , 

Trenta  volte  il  rigor  , non  d’  altri  volli 
Coverta  mai  ( come  è 1’  antico  detto  ) 

Che  del  manto  do’  tuoi  lunghi  capelli. 

Perchè  1’  orrido  gioì  , la  fame  e il  letto 
Aspro  di  sasso  ti  fe’  dolci  amore  , 

E speme  accesa  nel  profondo  petto. 
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E qui  del  giro  d'ogni  Sol  sett*  ore 
larisibile  altrui  , d' angioli  santi 
Cinta  ) e rapita  di  tuo  career  fuore  y 
Degna  fosti  d'  udir  celesti  canti. 

EPISTOLA  SECONDA. 


A Pirsziio  vzmei&zo  asa&onzz. 

0 fiume  d’  eloquenza  , o della  pura 
Favella  di  Quirino  altra  speranza  y 
Inclito  Maro  a cui  la  fortunata 
Manto  si  piace  addomandarti  figlio  9 
£ sempiterno  onor  del  Campidoglio  : 

Dinne  io  qual  loco,  in  qual  cerchio  d' Averne 
Abbi  tu  stanza  ? D’Àcheronte  il  Sire 
Ora  forse  trarria  dalla  tua  cetra 
Stridulo  suono,  v'accoppiando  il  carme 
Le  squallide  sorelle?  0 santamente 
Per  le  selve  d'  Eliso  nna  novella 
Letizia  infondi  , e forse  Pindo  inferno  9 
O bellissimo  vate  , ora  tu  coli  , 

E t'  aggiri  vagando  a paro  a paro 

Dell*  altissimo  Omero  ? Ivi  i poeti 

De'  cari  parti  pel  tappeto  erboso 

E l'ran  cantando  , Orfeo  tra  questi , e l' altra 

Schiera  che  violenta  al  proprio  petto 

Non  converse  1'  acciaro  , antivenendo 

D'  un  Spjano  la  rabbia  inesorata. 

Cosi  per  tema  d’  aspra  morte  infame 
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Volonleroso  il  misero  Lucano 
A truce  man  le  vie  torte  del  sanj^iG 
A recidere  offerse  , e cosi  i giorni 
Giiiuse  Lucrezio  poi  che  un  fero  ardore  y 
Come  fama  risuona  , ebbel  costretto 
A vagolar  por  loco  ermo  diviso. 

Ma  cui  stai  presso?  £ qual  vita  produci  ? 
Son  le  tue  scritte  fantasie  veraci  ? 

Enea  pietoso  per  1’  erburnea  porta 
Ebbe  certo  1’  uscita  ? li  ver  tu  m’  apri  y 
E benigno  m’  apprendi  , se  ne’  cieli 
Fu  agl*  ingegni  sublimi  una  tranquilla 
Megion  d’  eterno  immenso  gaudio  aperta 
I)n  poi  che  il  magno  Re  mise  a rapina 
Tartaro  , Stigo  , o trionfante  i negri 
Limitari  calcò  col  piè  trafitto  y 
E colla  destra  insanguinata  ruppe 
Lo  sbarre  rugginose  y e orribilmente 
Un  cigolar  di  cardini  e di  ferri 
Rintronò  per  le  cupe  atre  caverne. 

Alla  prima  cortese  ombra  che  aggiunga 
Il  sotterraneo  mondo  y i’  farò  preghi 
Onde  fedel  ti  narri  o de’  tuoi  carmi 
£ dei  tre  cari  luoghi  osto  novelle  : 
Partenope  infelice  orba  dell’  alto 
Ruberto  piagne  y e sola  un’  ora  sperse 
Dì  sudor  molti  il  cumulato  frutto. 

Trema  ognun  del  futuro  y ed  il  delitto 
Di  pochi  ivi  riversi  affanni  e peno 
Sovra  il  capo  di  tutti.  La  tua  Manto 
Commossa  da  ostinata  ira  civile 
In  gran  periglio  è posta  ; ma  sorretta 
Da  magnanimi  eroi  , nudrita  all’ombra 
Di  patrie  leggi  y nò  giammai  sommessa 
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A straniero  superbo  , or  con  invitta 
Pronte  curvarsi  a vii  giogo  resiste. 

Questi  carmi  ho  tessuto  entro  i riposi 
Di  tua  villa  , in  pensier  spesso  volgendo 
Per  qual  sentiero  al  faticoso  monte 
Poggiavi  y e per  quai  prati  ivi  tu  errando  } 
Qual  margo  usavi  dell’  amico  fiume  , 

Quale  del  curvo  lago  angol  romito  y 
D quale  ombria  y e quale  antro  del  bosco  y 
E quai  sedili  dell’  ameno  colle  y 
E se  posavi  le  tue  membra  stanche 
O nell’  erba  del  prato  , o nella  ripa 
Della  limpida  fonte.  — Ecco  t’  ho  appreso 
Quanta  pace  si  goda  il  bel  paese 
Che  1’  ossa  tue  racchiude  y il  duro  fato 
Della  terra  natale  , e un  pensier  dolce 
T’  ho  suscitato  di  que*  cari  lochi 
Che  innanzi  gli  occhi  miei  l’  offron  vivente. 
Non  farmi  inchiesta  della  serva  Roma  ; 

Di  lei  bello  è tacer.  Dunque  1'  orecchio 
Porgi  a cose  più  degne  , e intendi  come 
Titiro  tuo  per  molti  anni  canuto 
Ancor  dia  fiato  all’  umile  zampogna  ; 

Come  il  tuo  campo  y la  mercè  degli  alti 
Ammonimenti  tuoi  y per  ricche  messi  y 
Àlberi  , armenti  e favi  abbia  gran  fama) 

E come  por  1’  intero  orbe  si  laudi 
E viva  Enea  , quantunque  a te,  non  giunto 
Dell’  alto  carme  al  meditato  segno  y 
Si  parasse  dinanzi  invida  morte. 

All’  infelice  Enea  vieppiù  tremendo 
Destino  era  già  sopra  , e già  il  tuo  labbro 
L’  avea  al  foco  dannato  ; ma  pietoso 
11  magnanimo  Cesare  il  soUrasso 
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NoTelIamente  alle  novelle  fiamme. 

E fìa  sempre  laudato  e benedetto  « * 

Cbè  del  morente  amico  i fiochi  accenti 
Non  Io  piegavo  , e d'  un  estinto  i caldi 
Ultimi  preghi  in  degno  obblio  ripose. 

Se  e^'lì  è licito  ai  morti  , il  tuo  Petrarca  y 
O dolcissimo  mio  , spesso  rimembra  , 

E fa  per  me  gran  festa  ai  venerandi 
Mostri  buoni  vegliardi  Esiodo  , Omero. 

EPISTOLA  TERZA. 


ad  OSAZXO  FZiACCO. 

O dolcissimo  Fiacco  , a cui  la  bionda 
Erato  porse  una  celeste  lira 
Dalle  ditad’Apollo  armonizzata  f 
O Fiacco  onor  degl*  Itali , che  alI'Adria 
Il  mar  Tirreno  « al  lito  Apulo  il  Tosco  , 

Ed  airOfento  invidiava  il  Tebro  , 

L*  oscuro  non  curando  umil  natale  ; 

Come  è bello  calcar  le  tue  vestigia 
Per  la  selva  nascosa  , e riposarsi 
Appo  i fonti  da  fresca  ombra  coverti  y 
E volger  gli  occhi  al  fier  dirupo  > ai  colli  y 
Al  verde  prato  y ai  limpidi  cristalli 
Del  lago  ameno  y e ai  freddi  antri  muscosi. 
Bello  è teco  pregar  pietoso  al  gregge 
L'empio  Fauno,  e allegrarsi  in  rimirando 
Di  Misa  il  Dio  che  il  capo  ebrio  tentenni , 


», 


Digilized  by  Google 


I 


Gga 

E loco  celebrare  i riti  arcani 
Della  Diva  a Lieo  fida  compagna  ^ 

E teco  alla  diletta  a questi  j\umi  ' 

Possente  Gilerea  inni  disciorre.  I 

Porto  no  tocchi  gli  animi  , o le  Ninfe 
Garrule  canti  , o i Satiri  leggieri , 

O delle  Grazie  le  rosate  membra  , , 

O d’  Ercol  le  fatiche  e il  grido  , o 1’  altra 
Dell’  adultero  Giove  orrenda  prole  , 

Alarte  altier  che  in  sonanti  arme  fiamme;; sria. 

Se  tu  di  Palla  m’affiguri  in  mente 
La  forai  serpentosa  Egida,  tremo, 

E il  cuor  mi  disacerbi , ove  i Ledei 
Gemelli  , al  navigante  astri  benigni^ 

Supplico  invochi.  Una  dolcezza  in  petto 
Beatrice  mi  corre,  o il  carme  innalzi 
De’ citaristi  ni  primo  il  buon  figliuolo 
Della  candida  Maja  , o a Febo  intonso 
Che  asterge  nelle  pure  onde  del  Xanto 
La  chioma  invidiata,  o alla  pudica 
Dea  dal  formidato  arco.  Diana. 

Oh  qunl  letizia  se  al  pensier  dipingi 

Delle  Gastalie  i balli  1 Un  subit’  estro 

li  mio  spirto  solleva  , ove  ti  vegga 

O recar  sullo  tue  penne  immortali  ' 

Gli  eroi  novelli  al  cielo,  o de’ vetusti 

Scolpir  l’inclite  prove  in  adamante,  ' 

Gbe  il  tempo  guata  , e di  toccar  non  osa.  ' 

Gosi  mercè  de’ vati  al  mondo  dura 

La  virtù  sola  eterna  , e lor  mercede  i 

Yolan  famosi  i semidei  guerrieri 

E i Scipi  e Druso  e la  Gesarea  stirpo 

Gbe  qual  solo  rifulge , e l’altra  schiera 

Onde  lloiua  superba  il  giogo  imposo 

I 
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ÀlPuniverao  tr'ionralo.  L'oriue 

Che  tu  stampi  cantando  i’seguir  voglio  y 

0 tu  pel  mar  velivolo  mi  tragga  y 

0 sul  giogo  de’  monti , oppur  del  Tetro 

Por  la  corrente  limpida  , laddove 

Dallo  ripe  irrompendo  ruinosa 

Mena  guasto  nei  campi  a te  si  cari) 

Alentre  queste  spiravi  aure  di  vita  ; 

No’ cari  campi , ov’  io  volgendo  in  mente 
La  comun  gloria  nostra y a te,  mio  Fiacco, 
Sciolgo  il  carme.  O per  selve  mi  conduca 
Inabitate,  o per  alpini  ghiacci  , 

O pel  marese  tepido  di  Baja , 

0 per  piaggia  fiorenti , o pel  Soratte  , 

Àllor  che  bianco  di  gran  neve  aggela  , 
Unqua  non  fia  mi  stanchi , ed  avrò  lena 
Teco  venir  per  traviato  calle 
A Brindisi  felice,  e farmi  incontro 
Ai  sacri  vati , e con  orecchio  intento 
Ber  desioso  i placidi  colloqui. 

Kè  avverrà  che  dal  mio  fermo  proposto 
Mutamento  di  cielo  o di  stagione 
Mai  mi  rimova,  e sarò  teco  quando 
Delia  gran  madre  antica  il  vasto  seno 
Fecondo  impregna,  o quando  ni  lunghi  Soli 
La  rugiada  riarde,  o quando  al  peso 
De’molti  frutti  il  curvo  arbore  fiacca  , 

O quando  al  gel  la  terra  incanutisce. 

Vedrò  teco  le  Gicladi,  il  mugghiante 
Bosforo  Tracio,  e della  Libia  ardente 
Vedrò  i lunghi  deserti,  ed  il  propinquo 
Caucaso  freddo  pei  repenti  nembi. 
Ovunque  mova,  e tutto  quanto  imprenda 
£ giova  e piace , o fra  gli  amici  l’alo 
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Impeani , e agli  astri  la  virtudc  estolla, 

0 arguto  infra  le  risa  il  vizio  morda. 

Tu  piaci  quando  ai  tenerelli  amori 
Tenero  un  carme  intessi , c giovi  quando 
Alla  lussuria  della  vecchia  Lice 
Disdegnoso  t’avventi  ; e giovi  e piaci 
Mentre  di  generosa  ira  divampi 

E maledici  a Roma,  al  popol  tristo  , 

Ai  brandi  insanguinati  e all'inumana 
Di  parte  orrida  rabbia.  Il  conoscente 
Ànimo  sveli  tutte  parti  aprendo  , 

E chiudendo  del  tuo  nobil  lavoro 
Con  alti  a Mecenate  inni  condegni. 

Dallo  tue  labbia  io  fiso  pendo , o calchi 

1 prischi  vati,  alzando  i novi  studi 

Alle  orecchie  d’ Augusto  5 oscriva  a Ploro 
Che  tra  Quiriti  tuoi  surge  de’ carmi 
Tumidi  od  irti  il  pessimo  talento; 

O narri  a Fosco  della  villa  i dolci 
Allettamenti , e l’inCnite  angosce 
Della  torbida  Roma  , o perchè  al  morso 
La  bocca  sottometta  obbediente 
L’animoso  cavallo;  o Grispo  assenni 
Che  nulla  giova  il  molto  oro  nascoso. 

Oh!  qual  letizia  candida  m’infondi 
AHor  che  inviti  il  tuo  Virgilio  a sciorsi 
Dallo  squallide  cure,  e follemente 
Ringiovonir  laddove  lussureggia 
Aperta  primavera  1 Ahi  ! quanto  intorbidi 
Mia  mente , o Fiacco,  allor  che  ad  uno  ad  uno 
Ammanisci,  e Torquato  e Irpino  e Postu  mo  , 
Che  il  tempo  al  pari  d’un  baien  dileguasi  ! 
Ahi  ! quanto  allor  che  tu  di  nuovo  canti 
O lo  rapide  notti  0 i dì  veloci  I 
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O nostra  broTO  TÌta  cbe  alla  meta 
Move  con  sordo  piè  tacitamente! 

O 1*  odiata  Morte  cbe  c’ insegne 
Precipitando  i passi  1 E ehi  1*  orecchio 
Desioso  non  porge  j o alior  che  il  magno 
Eterno  Augusto  infra  gli  Dei  collochi? 

O allor  cbe  il  truce  Iddio  delle  battaglie 
Non  ti  basta  vestir  di  ferree  piastre  ^ 

Che  l'adamante  aggiugni?  O allor  cbe  roK 
Com' aquila  sugli  altri,  le  falangi 
Vinte  cantando , che  per  l' Appia  via 
Vanno  sommesse  incatenate  ai  carri  , 

£ tanta  onde  ritar  pompa  solenne 
Non  rifuggi  la  barbara  Regina 
Delle  ceraste  il  tocco  ? 0 allor  che  in  mente 
Riduci  gii  ospitali  infranti  dritti  , 

Da  Pari  frodolente , e non  rimessi 
pel  fatai  di  Neréo  dirinamento? 

O allor  che  narri  o della  vergin  presa 
Di  pioggia  aurea  all'inganno, ovver  d'Europa 
P.acevolmente  dal  lascivo  Tauro 
Levata  in  groppa.  0 sia  tu  mesto  o lieto  , 

O sia  pietoso  o irato  , sempre , o Fiacco  * 
Versi  per  mille  rivi  la  dolcezza  ; 

O coi  sospetti  il  rivai  dubbio  incalzi  , 

Od  alle  viperine  empie  maliarde 
L'ira  tonante  imprechi , o il  carme  volga 
A Làiage,  o soletto  inerme  ignudo 
Con  fermo  cor  l'atroce  lupo  insegna  y 
O scampi  dal  funesto  arbor  cadente  , 

O dalle  combattute  onde  mugghianli* 
r ti  rid'io  sul  verde  c fresco  margo 
Delle  fonti  adagiato  , intender  fiso  . 

Do* garruli  augelletti  ai  dolce  canto  y 
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Coglier  dall' irrorate  erbe  i sorgenti 
Fiori , costriagor  con  piegbevol  vinco 
I pampini , temprar  col  dito  leve 
La  cetra  al  suono  , indi  sposare  al  carme 
Pellegrine  armonie  , beando  intorno 
Colla  varia  mL'lode  e poggi  e valli  : 
r ti  vid’io  , e generosa  in  petto 
M’arse  un’invidia;  ma  venirti  appresso 
Volli  da  pria  pei  vasti  immensi  flutti 
Da  te  solcati,  c per  qualunque  rischio 
In  terra  e in  mare  hai  corso,  l’ mirai  leco 

I cavalli  del  Sol  surger  raggianti, 

E lassi  iieir  Esperie  onde  tuiTarsi; 

E venni  teco  errando  oltre  gl’irsuti 
Aquiloni  e l’adusto  Àustro  piovoso. 

O tu  m’adduca  in  grembo  alle  natanti 
Deir  Atlantico  mare  isole  opriche , 

O tu  mi  guidi  ove  il  Tirreno  ad  Anzn 
Flagella  il  flaiico , o tu  calzar  m’apprenda 

II  coturno  ed  il  socco  , io  passo  passo 
Dell’alto  ingegno  tuo  seguirò  rornie; 
Chè  loco  a forza  mi  strascina  il  suono 
Di  tua  cetra  divina,  e dal  mio  petto 
Potentemente  ogni  tristezza  sgombra. 
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APPENDICE  III. 


VERSI 

9Z  GIOTÌL3VZ7Z  SOCCACCZO 

PER  l'  AFBICA 
DEL  PETRARCA 

TOLGARIZStATX 

Dak  Dott.  PIER. ALESSANDRO  PARATIA 

lADRENSE. 


^rgomwfo. 


Essendo  morto  il  Petrarca  prima  éhefosK 
stato  comunque  pubblicato  il  poema  deìT  Afri- 
ca il  Boccaccio  solleeito  ad  usare  ogni  cu- 

ra onde  ^ per  onorare  e perpetuare  la  memoria 
deW  amico  suo^  quello\venis8e  preservato  dal- 
le famme  cui  r Autore  medesimo  lo  velea  con- 
dannato» A questa  volontà  ed  al  timore  del 
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Boccaccio  siamo  dunque  delilori  della  esisteri' 
za  di  questo  poemetto^  che  ora  per  me  si  pub^ 
blica  per  la  prima  volta. 

L' argomento  di  questo  non  ispregevole  do- 
cumento  della  musa  latina  del  Boccaccio  è 
sostanzialmente  il  seguente.  Finge  il  poeta 
di  favellare  al  poema  dell'  àfrica , e de- 
standolo gli  fa  conoscere  l'imminente  perico. 

10  di  essere  dannato  alle  fiamme.  Gli  mostra 

11  tribunale  per  lui  costituito , i suoi  giudici^  £ 
suoi  accusatori  ed  i difensori  suoi,  non  che  il 
rogo  già  preparato  ^ elo  consiglia  rinfrancar- 
si e darsi  prontamente  alla  fuga.  Per  indur- 
velo  gli  dipinge  coloro  che  si  affannano  e te- 
mono per  lui  i ed  indi  quelli  che  faranno  a 
gara  per  scamparlo  da  ogni  pericolo , per  ac- 
coglierlo e d fenderlo  , e per  onorarlo  ad  ogni 
maniera.  Si  rivolge  infine  allo  spirito  già  bea- 
to del  Petrarca  , acciocché  approvi  e perdoni 
la  bramata  violazione  della  sua  troppo  severa 
volontà , chiudendo  e stringendo  l' argomenta 
col  ricordargli , come  egli  stesso  avea  appro- 
vato e lodato  Cesare  che  comandò  la  violazio- 
ne della  volontà  di  Virgilio  ^ secondo  la  qua- 
le dovea  l' Eneide  essere  egualmente  data  al- 
le fiamme. 
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VERSI 

9Z  GZOVJÌiISrZffZ  soccàccz 

P£B  l'AFBICA' 

DEL  PETRARCA. 


O del  inaino  Petrarca  indila  prole  , 
Africa  , ODor  dell’  italo  paese  , 

Malaccorta  tu  dormi  ? E ancor  non  odi 
Qual  y fra  lor  duellanti  y i cieli  e gli  astri 
T*  apparecchin  destino  ; 0 quale  ì grari 
Adriaci  padri  y innanzi  a cui  tu  debbi 
Xa  propria  causa  orar  y nel  mezzo  aH'ampio 
Foro  di  Marco  il  seggio  erser  di  Temi  ; 

E come  y presto  a incenerirti  y in  alto 
Sibili  il  rogo;  e terra  e ciel  riempia 
11  mesto  suon  di  snpplicbeTol  voci? 

Qua,  di  verdi  ceraste  il  collo  attorto y 
Ti  decreta  le  fiamme  il  livor  bieco  ; 

> Ey  Questo y dicoy  fu  del  suo  parente 
Nell’  estremo  suo  giorno  il  voler  sacro  ; 

^ Ghè  sacro  il  fanno  degli  Argivi  il  dritto  ^ 

Le  tavole  di  Roma  e forza  d’uso. 

Là  si  scapiglia  e geme  y e d’infiniti 
Lamenti  l’ aere  la  pietà  contrista  ; 

E seco  il  coro  delle  sante  Muse 
Lagrime  sparge  e preci  anzi  il  senato  y 
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Percliè  di  tanti  eroi  le  chiare  gesto 
Oblio  non  copra,  nè  di  tanto  rate 
Sian  gli  splendidi  carmi  arsi  dal  foco. 

Stan  dubbj  i padri  , e battagliar  gli  ascoltO| 
A cui  debban  largire  o negar  fede  , 

Se  alle  vergini  Muse,  o al  tuo  nemico. 

E tu,  qual  fossi  di  tue  sorti  ignara. 

Misera  , dormi?  Or  via  , prego  , ti  desta  y 
E a te  medesima  sii  salute.  Ab  ! mentre 
Pendono  i padri , nè  a verun  consiglio 
S'  attenncr  anco  , e '1  ciel  tempo  ti  dona  , 
Scoti  l'iniqua  lue,  forza  racquista  , 

Kè  oltre  anneghittir  ; logri  dagli  anni 
Rompi  i tuoi  ceppi , alle  gelose  porte 
Leva  le  sbarre , e alle  dolenti  case 
£ al  career  cieco  rapida  t’ invola  ; 

Che  quel  severo  guardian,  che  tanti 
Di  luce  disiata  anni  ti  tolse, 

Ito  n'è  lungo  , e a più  beata  stanza 
Drizzò  lo  penne.  E ancor  t’indugi  ? e ancora 
Il  duol  non  senti  e il  trepidar  de’ tuoi? 

Ohi  ti  guarda  d* attorno  , e vedi  quanti. 

Se  spregiata  morrai , teco  morranno. 

All'italo  paese  e alle  latine 

Aiuso  il  renduto  onor  ; la  trionfale 

Fronda  che  in  Campidoglio  il  cria  ti  cinse  ; 

La  veneranda  poesia  ; gli  sparsi 

Sudor  del  tuo  parente  e il  divo  ingegno, 

E di  cotanti  eroi  l'inclita  fama, 

Al  tuo  destino  lamentando  , ahi!  teco 
Tutti  verran  sotterra.  Ecco  non  lungo 
Shocca  dal  monte  , e giù  di  sasso  in  sasso 
Rapido  pe’ muscosi  antri  scendendo, 
Su'campi  il  Sorga  si  riversa,  c fatto 
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Per  la  temenza  della  taa  STentnra 
TorLido  e fragoroso,  arbori  e messi 
Col  violento  suo  corno  rapina. 

Dalle  puro  e fresche  acque , in  mezzo  al  coro 
Delle  Nnjndi  sue,  l’azzurro  capo 
Tetide  erige,  e s’addolora  e piange. 

Che  presto  a consumarti,  a te  vicino 
Crepiti  il  foco;  perocché  rimembra 
Qual  t’accogliea  bambina  in  sulle  braccia 
ÀI  rozzo  d’un  boschetto  , e del  suo  latte 
Ti  porgeva  alimento  e ti  salvava; 

E narra , in  fede  del  suo  dir  , dall’orma 
Del  tuo  magno  parente  ancor  segnato 
L’erboso  margo,  e come  a lui  si  fece 
Quid  a e compagna  , e gli  aleggiava  innante 
Con  lene  mormorio  , quando  concetta 
Nella  sua  mente,  e’ fi  sponeva  al  giorno. 
Sulle  tuo  sorti  trepidi  e dogliosi 
Quinci  il  Tebro  rogai , quindi  di  Roma 
11  popolo  o il  senato  alzano  intorno 
Del  Campidoglio  un  fremito,  un  compianto; 
E te  chiamano  a gara , a te  la  fuga 
Persuadono  accorti , e ti  fan  prego 
Che  allo  fiamme  t’involi,  e ti  ricovri 
Vincitrice  degli  anni  in  fra  le  coro 
Braccia  de’tuoi  ; che  nell’antico  seggio 
Toco  d'Italia  revochi  le  Muse  ; 

Che  i sette  colli  tu  riveggia  ; e quelle 
D'un  antiquo  splendor  reliquie  auguste 
Se  non  l’è  dato  risarcir,  pietosa 
Col  Buon  de’ carmi  le  rallegri  almeno. 

Lo  ceneri  del  Prode  , onde  tu  canti 
L’armi  famoso  , dal  sepolcro  antico 
Coa  voce  di  sospir  gridano  pace  , 
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Ed  umilmente  pregano  che  al  rogo 
Pìon  ti  piaccia  ilanunr  la  rinnovata 
Kel  tuo  verso  immorlnl  sua  chiara  fama; 
INè  cacciar  in  esilio  un'altra  volta  , 

Cacca  in  van  di  trofei , la  sua  vecchiezza. 
L'Euboiclie  rupi  , il  si  gradito  a Bacco 
VesévO)  e le  di  Baja  abitatrici 
Sirene  alzano  tutte  , ahi  ! del  tuo  danno 
Paventose,  un  compianto;  ed  i Tritoni 
Narrano  ancor  , che  dalle  sculle  pietre 
Del  regio  monumento  uscio  la  voce 
Dell'invitto  Roberto,  il  qual  mcmhrando 
Del  tuo  Petrarca  l' impromessa  , e i regj 
Gnor  che  n’ehhe  in  guiderdon  , sua  cosa 
Ti  dice,  e il  nome  suo  ti  raccomanda. 

Ma  di’,  per  entro  alla  prigion  non  odi, 
Come  vedova  afllitta  in  negri  panni 
S’addolori  Fiorenza  , e vanamente 
La  sua  figlia  richiami?  oh  ! se  la  testa 
Fuor  tu  mettesti , lagrimosa  e stanca 
Svellersi  la  vedresti  a ciocca  a ciocca 
I capei  sparsi , e con  le  palme  c 1’  ugne 
Battersi  il  petto  e Incerarsi  il  viso  ; 

E surta  innanzi  al  di , lungo  la  via. 
Sordida  nelle  vesti  e d’  atra  polve 
Inquinala , sedersi , e le  nimiche 
Stelle  imprecando , e i santi  Numi  c i fati. 
Al  crine  e al  petto  rinnovar  le  olTese  ; 

Che  te  sola  disia  , da  te  s’ aspetta 
Balsamo  a sue  ferite.  Or  che  farebbe 
La  desolata  amante , ove  dal  foco 
Ti  sapesse  consunta  ? A morte , io  penso  , 
Correria  dispoAita,  supplicando 
AIl'Eumcuidc  rio  che  spento  fosse 
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E sepolto  noli’ ombre  il  suo  gran  nome  5 
Quel  nomo  n cui , se  il  tuo  morir  non  era  , 
Vita  immortai  s’  apparecchiava.  Or  dirami. 
Di  lei , che  tutta  in  pianto  a se  ti  chiama  , 
Farai  vana  la  proce  ? Ab  1 so  a null’altro  , 
Sii  benigna  alla  madre  , e alla  presente 
Fida  ti  serba  e alla  ventura  etate. 

Su  , fuggi  ratta  , i mal  securi  a tergo 
Colli  Euganei  ti  lascia  , c pon  la  tema; 

Gilè  in  sulle  vette  del  cnstalio  monto 
11  coro  delle  Muse  e de’  poeti 
Fia  ohe  t’accolga  , e tua  ragion  difenda 
Con  le  sacre  armi  sue  l’inclito  Apollo. 

G ià  da  molti  Lutezia  anni  t’aspetta, 

E a te  con  destra  supplichovol  prega 
Che  ti  ricovri  in  lei,  fida  de’ vati 
Ospite  antica,  e scrvatrice  altera 
Delle  memorie  de’scrittor  vetusti. 

Te  cittadina  sua  , te  figlia  e suora 
Roma  invita  ; o se  alcun  lieve  o maligno 
Osasse  ingiuriarti,  eccola  in  armi. 

Fcisina  pur,  dell’ alme  leggi  attrice, 

Prega  che  nel  suo  sen  dalle  durale 
Lunghe  fatiche  ti  riposi  al  fine. 

(Deh  ! non  abbila  a vii  ; che  ancorché  ignote 
Ti  sian  lo  cimo  di  que’ chiari  ingegni 
I quai  potriano  suscitar  battaglia 
Fra’  Numi  stessi , pur  ti  fia  gradito 
Assisi  rimirar  su  d’alti  scanni 
Fra  la  sordida  plebe  i suoi  togati.  ) 

£ tacerò  qual  di  Baroni  o Uegi 
Entro  del  petto  un  bel  desio  si  svegli 
Di  possederti  ; a te  la  patria  Flora 
Schiude  il  nobile  grembo,  0 ciò  ti  basti. 
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Che  patria  più  potente  e più  famosa 
Agl'Itali  non  sorge;  in  lei  d’argento 
Divizia  e d’auro,  in  lei  gagliarde  braccia 
E magnanimi  petti.  Oh!  se  t'  arrendi. 
Rivestirsi  vedrai  d’  un  nuovo  riso 
Cento  cittadi  e cento  ; il  popol  lieto 
Sacro  a Giove  e ad  Apollo  il  suo  poema 
Andar  cantando  , appendere  odorosi 
Serti  alle  case , e con  fragor  di  voci 
Levarti  oltre  le  stelle  ; ad  arpe  e lire 
Il  tuo  verso  accordar  le  sante  Muse  ; 

E più  verdi  che  mai  metter  sue  frondi 
Il  trionfale  allòr.  Placido  intanto 
Pe’ campi  il  Sorga  volverà  gli  argenti; 

E rinato  stimando  il  tempo  antico  , 

Fia  che  all’antica  usanza  i sacri  templi 
D’inni , e i teatri  di  festivi  giochi 
Empia  l’eletta  gioventù  latina. 

L’itala  tomba  o le  paludi  infeste 

Loscerà  Scipio  , rivedrà  la  sua 

Roma  e il  santo  senato,  e al  cocchio  aggiunti 

I candidi  destrier,  novellamente 
Per  la  cittadc  guiderà  la  pompa  t 
Do’ueglctti  trionfi.  Ove  di  tanto 
Cresciuto  il  suo  splendor  senta  e conosca 

II  gran  Roberto , dormirà  tranquillo 
Il  sonno  della  tomba.  A che  più  dico  1 
Risorgerà , te  salva  , il  patrio  onore; 

E posti  gli  adri  panni , il  serto  etrusco 
S’imporrà  sulle  chiome,  e di  Ictiaia 
Assumerà  le  vesti;  a te  d’incontro 

Si  verserà  la  plebe  , e come  a figlia 
Ti  schiuderà  le  braccia.  £ ancor  t’indugi? 
E fraudi  ancor  del  tuo  paese  il  voto? 
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\a  j corri , vola  , e del  poema  sacro 
Apri  y ch'è  tempo  ornai , gli  alti  secreti  ; 
Si  che  d'Italia  la  canuta  e bionda 
Etade  y e il  Gallo  y e il  torpido  Britanno  j 
E l' Ispano,  e il  felice  Istro,  e l’antico 
LiburnOy  e quanti  sotto  il  polo  algente 
Fan  perpetua  dimora,  aggian  contezza 
Dell’eroe  che  di  cor  prode  e di  braccio  , 
Dira  , tu  canti  ; ed  il  lontan  nepote 
Apprender  poscia  i formidati  in  mare 
Navilj,  e in  terra  le  ordinate  pugna 
E le  giuste  ire  ; qiiai  paesi  in  prima 
Indegnamente  il  rincitor  percosse; 

Qual  munite  ciltndi  e qual  castella 
Fur  conquise  e diserte  , e come  il  ferro 
La  popolosa  Barra,  e di  Siface 
Strusse  il  foco  le  tende,  e tinse  in  rosso 
Il  punico  terren  punico  sangue; 

Come  sconfitto  e mesto  al  patrio  ostello 
II  losco  capitan  si  ricondusse  ; 

E dalle  fiamme  e dall’acciar  consunte 
Pur  le  Sidonie  rocche  , e fur  di  Tiro 
Tinti  i gagliardi  e in  servitù  ridetti. 

E tu , padre , che  il  regno  alto  del  Piume 
Possiedi,  e in  Cristo  oggi  t’allegri  o bei, 
Deh  I tu  arridi  alla  figlia , e tu  la  roggi 
Nell* impreso  sentier  ; lena  le  aggiungi, 
Kclla  fuga  l’ addestra  , e da  lei  cessa 
Lo  stuol  che  la  persegue,  onde  non  osi 
La  violenta  man  stendere  al  sacro 
Carme  che  in  fronte  alteramente  porta. 
Che  s'io  m’adopro  perché  il  tuo  comando 
Non  adempian  gli  amici , ah  I tu  benigno 
Perdonami , ten  priego.  A far  che  salva 
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Fosse  l' Eneida  un  di , sai  che  del  pari 
Per  cesareo  voler  non  s'adcmpia 
Del  gran  Maro  il  comando  ; e tu  sovente 
Meco  laudavi  quel  cesareo  cenno. 


ANNOTAZIONI 


SEZIONE  XFL 

Pag.  5S5  , r.  7. 

Allude  a Benedetto  Xlly  al  quale  il  Petrar- 
ca scrisse  un'epistola  ( la  II del  Kb.  I ) suaso- 
ria , per  indurlo  a trasferire  a Roma  la  sede 
pontifìcia. 

Ivi  f V.  22. 

La  controversia  della  tùsiorle  beatificante 
nacque  per  parte  del  papa  Giovanni  XXII ^ 
clic  fu  il  predecessore  di  Benedetto.  Egli  soste- 
neva che  le  anime  de' giusti  non  godono  subito 
dopo  la  morte  della  vista  intuitiva  di  Dio,  ma 
b nsi  appena  dopo  il  giudizio  universale .Que» 
sta  sua  opinione  , contraria  a quella  general- 
mente ricevuta  dalla  Chiesa  cattolica  , pro- 
dusse grandi  sconcerti  e quistioni;  perciocché 
la  maggior  parte  de' teologi  vi  si  oppose  , e la 
Facoltà  teologica  di  Pariglia  condannò,  seb“ 
bene  non  fosse  nuova  ed  avesse  per  sé  I auto* 
rilà  di  varj  Santi  Padri , come  S.  Iraneo , 
Tertulliano  , Origene  , Lattanzio , S.  Ilario  y 
S.Gio.  Grisostomo,ec.Ed  egli,  per  quanto  osti- 
natamente la  sostenesse  da  prima,  dovette  ciò 
non  di  meno  prima  della  sua  morte  rivocarla; 
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quantunque  <,  per  quanto  ne  dice  il  Villani 
( lib.  JI  y cap.  ig)  , lo  facesse  per  compiacere 
i suoi  parenti  e non  già  per  intimo  suo  convin' 
cimento. Comunque  fosse  y pertanto  egli  è certo 
che  la  contropersia  non  era  estinta  allorché 
Benedetto  XII  sali  al  pontifcato  / perciocché 
quando  gli  ambasciatori  di  Roma  lo  pregaro- 
no di  ricondurvi  la  sede  pontificia,  egli  rispo- 
se non  potervisi  ancora  risolvere  y dovendo 
prima  por  fine  a quella  quistione.  Il  che  av- 
venne appena  colla  bolla  del  2g  gennajo  i336- 
Ed  a questo  pretesto  addotto  da  Benedetto  XII 
allude  il  Petrarca  nel  presente  passo  della  sua 
arringa  poetica, 

Pag.  55S  , V.  i4* 

IVel  mio  codice  leggesi  a questo  verso  la  se- 
guente postilla  marginale  : quod  est  in  eccle- 
sia S.  lobaunis  laterauensis  in  capella  quae 
dicitur  sancta  sanctorum.  Il  carattere  e l'in- 
chiostro sono  diversi , ma  però  pajono  affatto 
contemporanei.  Questa  medesima  osservazio- 
ne valga  delle  altre  postillo  che  qui  progresiir' 
vomente  riferiremo. 

Ivi  , V.  i6. 

Il  mio  codice  alla  parola  paitxo  ha  la  po- 
stilla: S.  Yoronicae;  o nel  virso  seguente  alla 
parola  templi  , quella  di  Si  lubanuis  latora* 
nensisi 
Ivi  t b4i 

Postilla  del  codice  : Ista  sunt  in  S.  Moria 
innjnri;  mentre  nel  secondo  verso  seguente  leg- 
gesi l'altra:  proptor  circuincisionom , per  la 
quale  ognuno  intende  di  quale  sacra  reliquia 
li  parli.  Cosi  progredendo  di  altri  due  versi 
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leggiamo  alla  parola  eaplllos  la  'spiegazione: 
Maria»  TÌrginis. 

Pag.  558  , V.  54  • 

A questo  verso  abbiamo  la  postilla  ? In  ec- 
clesia S.  Agnetis  extra  Romani  per  unum 
miliare.  A!-  verso  4-  a.  car.  12  : Tidelicet  domi, 
ne  quo  radis;  qui  locus  est  Roraac  extra  por- 
tam  Aciam  eundo  versus  S.  Sebastianum. 
Pag.  559,  V.  i3. 

A questo  passo  potrebbe  forse  darsi  un'  in- 
terpetrazione  alquanto  diversa  da  quella  che 
avventurò  il  eh.  2'raduttore , cioè  : c esiste  te» 
stimonio  del  fatto  una  pittura  , alla  quale  il 
viandante{comechè  gravissime  cagioni  lo  chia- 
mino ad  affrettarsi)  ben  sovente  maraviglian» 
do  si  affisa.  » 

Pag.  56o,  V.  S. 

Il  MS.  ha  la  postilla  : Caput  S.  loannìg 
Baptistae  est  Romae  in  ecclesia  S.  Siirestri 
in  regione  coluranae  ; ed  al  verso  seguente  : 
P.  Laurentij  ; mentre  nelP  altro  sulla  parola 
gemino  leggesi  interlinearmente  : Sanctorum 
Laurentij  et  Stefani;  e cosi  pure  sul  Gollegac 
del  seguente  verso  sta  Slefanij  ; vedendosi  poi 
nel  margine  di  questi  versi  medesimi  : Soni 
S.  Laurentius  et  Stefanus  scpulti  Romae  in 
ecclesia  S.  Lanrentij  quae  est  extra  Romnm 
per  unum  miliare  in  quadam  devota  capella 
quae  est  sub  altari  majori. 

Ivi  , V.  18. 

Postilla  interlineare  sulla  parola  vaticano: 
in  ecclesia  S.  Petri. 

Ivi,  V.  28. 

Postillapure  interlineare  sul  moenia:  S.Ma- 
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riae  inaioris  ; ed  a Jtanco  rfc/ monte  , exqni" 
lino.  JSel  margine  poi  del  verso  seguente  leg“ 
gest  : prope  teraplum  pacis  et  concordiae  j 
quod  est  ilomae  inter  S.  Mariani  noram  et 
ecclcsiam  SS.  Cosmae  et  Damiani  cum  tem- 
pio statutum  erat  quod  non  prius  deflceret 
quam  virgo  parerei,  et  statim  in  Clirisli  ria- 
tivitate  ruit  ; e cosi  nell'altro  che  gli  succede, 
leggesi:  S.  Marine  do  TraustiLerinis;  mentre 
il  3 e 4 seguenti  hanno  pure  nel  margine  le  po- 
stille: iuila  ecclcsiam  S.  Anastas'j  extra  Ko- 
mam  per  tres  miliar. —prope  ecclcsiam  SS. 
Cosmae  et  Damiani  et  tres  columnas;  ed  ilo: 
sunt  in  ecclcsiam  S.  Petri. 

Pag.  56i,  V.  7. 

La  postilla  a questo  verso  dice  : ante  ec- 
clesiam  S.  Marine  novae  et  templum  pacis; 
e l'altra  al  verso  seguente  : in  ecclesiam  S. 
Petri. 

Ivi  , V.  i3. 

Al  4^^  t>erso  seguente  nel  margine  trovasi 
la  postilla  : quao  sunt , ut  dicitur , infinita 
sub  altari  majori  S.  lobaunis  lateran.  et  in 
ipsa  ecclesia» 
l?i  , V.  26. 

Sponso  minori.  Il  Papa  è il  primo  , V Im- 
peratore il  secondo  , ossia  il  minore  sposo  di 
Roma.  Qui  il  codice  ha  la  postilla  : sicut  pa- 
latium , coliseum  , capitolium  , terme  , an- 
tonianum,  ee. 

Pag.  562,  V.  2.  ‘ 

PostiY/o  ; Capitolil  videlicet  in  ecclesia  S. 
Mariae  de  Ara  coeli. Petrarca  nella  lettera  II, 
libro  VI  Fam,  ^ e tra  le  Varie  nella  lettera  a 
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Filippo  musico  <,fa  il  commento  ai  passi  isto- 
rici di  quest'epistola  poetica.  Jn  quanto  al  pre- 
sente Tarpeio  vestigia  colle  y ec.j  dice  : llic  , 
ut  fama  est , monslrante  Sybilln  , senex  Au- 
gustus  Christum  vidit  infaiitrm.  — Più  lar- 
gamente parla  di  siffatta  tradizione  nel  lib.II^ 
cap.  3.  Rer.  memor.:  Quartam  vero  nomino 
Albuneam  , omnium  novissimam  Syhilla- 
Tum  , temporibus  Augusti  Gaesaris  fuisse  , 
Btque  illum;....  adducto  per  nocteni  in  Tnr- 
ppjum  collem,  et  ostensa  in  coelo  virgine 
sidereum  infantem  ulnis  amplexa  , unum 
Deum  docuisse. 

Pag.  562  , V.  aS. 

Una  pessima  punteggiatura  rende  inintel- 
ligibili lutti  i versi  di  questo  lungo  e bellissimo 
brano.  Ai  due  versi  seguenti  il  MS,  Ita  la  po- 
stilla : Arcus  Titi  et  Vespasiani  juxin  cccle- 
siam  Sanctae  Marine  nome.  Ussi  alludono 
alla  distruzione  di  Gerusalemme,  con  la  qua- 
le fu  punito  il  Deicidio.  Tito  e Vespasiano  , 
figlio  e padre  , furono  i ministri  della  giusti- 
zia di  Dio  padre  e del  crocifisso  di  Dio  figlio. 
Petrarca  prosatore  comentò  Petrarca  poeta. 
Plell'Ep.  I,  libro  XIll,  ediz.  di  Lione,  leggesi 
apag.  433  : O insigne  par  bominum  Vespa- 
siaue  et  Titc,  digni  alterutro,  et  patre  filius 
et  filio  pater....  qui  Cliristi  gloriosissimnm 
ultionem  et  triumpbumclarissimum  de  loro* 
solymis  retulistis. 

Ivi  , V.  34- 

Nel  margine  sinistro  .*  palatium  Trajanì  , 
6 nel  destro  : Àrcus  Trajani  in  campo  Marlio 
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juxta  ecclesiam  S.  Laureniij  in  lacina  rer> 
sus  S.  Mariam  de  populo.  Vedevasi  in  Roma 
una  statua  di  Trajano  in  atto  di  scendere  da 
cavallo  per  far  giustizia  ad  una  donna  y in 
una  delle  sue  spedizioni  militari.  Giovanni 
Damasceno  racconta  che  S.  Gregorio  Mayno^ 
preso  <r  ammirazione  per  un  tale  atto  , chiese 
a Dio  ed  ottenne  la  grazia  di  cavare  dalV in- 
ferno r anima  di  un  principe  si  equo- 
Pag.  563  y T.  20. 

Nel  seguente  verso  sulla  parola  prece  sta  la 
postilla  : S.  Gregoriiy  e nel  margine'.  Libera» 
tio  Trnjani  ab  inferisy  precibus  S.  Gregorii. 
Pag.  565,  T.  S. 

Postilla:  lacendium  ecclesiae  S.  Ioannia 
lateranensia. 

Iri  y V.  i6. 

Altra  postilla  che  et  accenna  positivamente 
il  miracolo  che  dicevasi  avvenuto  nel  suddetto 
incendio  di  S.  Giovanni  in  Lacerano  : Mira» 
culam  capitis  S.  Fancratij  cam  sudore  san» 
guinis.  Il  nostro  autore^  dopo  averlo  riferito^ 
lo  autentica  col  dire  : Testis  adest  populus. 
Pag.  566y  V.  8> 

Postilla  : Ecclesia  SS.Nerei  et  Achillei  ob'xn 
titalus  Cardinalis  Glementis  YI  est  Romae 
prope  palatium  antonianum  et  ecclesiam  S. 
Sisti  ; e nel  margine'  del  terzo  verso  seguente 
leggesi  V altra  che  dice:  Ecclesiam  marlyrum 
corooatum  quae  est  juxta  ecclesiam  S.  Cle» 
mentis  , et  est  titulus  Gardiualis. 

Ivi y V.  St. 

Postilla  : Ecclesia  Salvatoris  S.  Balbinae 
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propo  palatìnm  nnlonianum  \ ed  al  3 perso 
seguente  : prò  ruina  urLis. 

Pa^.  5G7  , V.  i4. 

Poslìlla:  orai  prò  lubilaco. 

Iti  , V.  So. 

Postilla  : Aetas  nostra  brcris  est* 
SEZIONE  XVII, 

Pa".  3Gg,  tit. 

Della  famiglia  Colonna  diedi  già  un  breve 
sunto  parte  nelPargomento  e parte  in  una  deU 
le  note  della  sezione  XV  della  presente  edi~ 
zione  (pag>  4^4-  s 53 1 ).  Qui  ripeteremo  sol- 
tanto clte  il  Cardinale  era  figlio  di  Stefano  il 
vecchio. 

Ivi  , V.  3. 

Pare  che  il  Petrarca  ricevesse  dal  Cardinale 
in  dono  questo  cane,  allorché  passò  a stabilir- 
ei in  Vaichiusa;  e che  per  conseguenza  la  pre- 
sente epistola  sia  di  tempo  anteriore  al  i34i  ^ 
e propriamente  la  prima  che  in  versi  scrisse  a l 
Cardinale. 

Pag.  Sj6  j r.  16. 

Vaiate  De  Sudo  {T,  II,pag.  27#)  assegna 
alla  presente  epistola  la  data  del  i34S,  e cre- 
do che  vi  si  apponga  assai  bene.  Sappiamo  che 
il  Petrarca  nel  iSSj  compròin  Vaichiusa  quel 
podere  e quella  casetta,  ove  per  tanti  anni  rii- 
leggìò.  Allora  o nell'  anno  seguente  avrà  egli 
senza  dubbio  costruito  al  margine  del  Sorga 
quel  jivatello  di  cui  (j^ui  si  tratta  , avendo  fino 
al  i34t  dovuto  vederlo  più  volte  soprajfatto 
dall'ira  del  fiume.  Partito  nel  i34t  per  Na 

Co 
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jìoli  e Roma^  ove  ricevette  la  laurea^  ritornato 
sul  finire  del  i34^ye  ripartito  ai/li  ultimi  f/ior- 
ni  di  settembre  i343  per  Napoli  con  speciale 
commissione  del  Pupu^  non  rivide  Avignone  e 
Vaichiusa  se  non  nel  decembre  del  i34o  , ove 
riinase  sino  al  decemhre  del  i34/>  Trovò  egli 
distrutte  dalle  acque  le  sue  costruzioni  in  Val. 
chiusa  al  suo  primo  ritorno  « oppure  al  secon- 
do  ? Ciò  non  si  raccoglie  dai  versi  della  Min- 
iente epistola.  Ma  è certo  che  i nuovi  lavar- 
fiurono  da  lui  costruiti  nell' estate  del  i34R -Cò- 
si egli  infatti  ci  assicura  coiversi  3 1 e seguerl 
ii  della  presente  epistola  , dicendo  che  Scxtul 
ab  bine  annus  agiiur  da  che  era  salito  ceb 
saeque  saper  capìtolia  Romae  ; vale  a diti 
da  che  vi  fu  coronato  : epoca  da  cui  correva 
appunto  il  sesto  anno. Se  poi  consideriamo  eh' 
nell'  altra  epistola  il  Poeta  si  dà  per  vinto  dà^ 
le  ninfe  , con  cui  dice  avere  inutilmente  gìh'^ 
reggicUo  quanto  fecero  i Greci  contro  l'rqjà\ 
cioè  IO  anni;  e che  questa  fu  scritta  un  anno 
dopo  la  presente  ( Julius  alter  adest  ) al  Car» 
dinaie  che  mori  nel  i348  / abbiamo  la  datò 
del  i34j  appunto  per  la  seconda  e del  4R  pt^ 
la  prima.  ^ 

Pag.  576,  T.  34. 

Non  trovo  circostanza  alcunapercui  si  pos- 
sa assegnare  a questa  epistola  una  data  posi- 
tiva. Se  non  che  i versi  s4e  i5  a car.  6s  Ce 
ne  danno  indizio  sufficiente  dicendo  .*  Irrum- 
punt  memores  querulo  cum  inurmure  Nym- 
pbao  y Ylciscique  parant  quani  nupcr  feci* 
mus  iJlis  OIFeusam,  alludendo  alle  costruzio- 
ni che  il  Poeta  avea  fatto  in  riva  del  Sorga  y 
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tino  dal  i33j  e 58,  Potremo  dunque  ragione- 
volmente ttabiltre  che  sia  stata  scritta  nel  i338 
o i33g,La  guai  congettura  è confortata  dalla 
considerazione  che  questa  epistola  trovasi  fra 
le  quattordici  del  primo  libro  , le  quali  tutte 
furono  scritte  dal  *333  al  i34o  (*). 

(*)  V epistola  VJ^  Exul  ab  Italia  (pedi  ep. 
pagina  3 tj')  la  quale  certamente  è (Tana 
data  posteriore  al  i34*ìfu  intrusa  fra  quelle 
lei  primo  libro  dopo  le  prime  edizioni.—  L'e- 
nistola  XlV^  Heu  mihi  quid  patiar  ep. 
pagina  3ej  )^fu  scritta  certamente  in  oc- 
/iasione  detta  peste  del  s34o.  Nella  Medicea 
conservansi  i rcrst  del  Petrarca  col  titolo:  Ver- 

cus  de  generali  mortalitate  quae  fuit 

reeext.  Baldelli  dice  che  pi  occorse  errore  di 

a,  non  essendovi  notizia  alcuna  fra  gli  sto- 
.•tei  che  accenni  in  quelTanno  incominciata  la 
peste.JEppure  il  Villanine  parla  positivamente 
• vedi  tomo  VII ^ png.  25a,  ecttz.  de'Classiei)^ 
e ne  fa  cenno  il  Muratori  (tomo  XII,  p.  32o  , 
^diz.  cit)  Oltre  a dò  da  tutta  Fepistola  siraa- 
toglie  che  il  Petrarca  non  era  ancora  sul  de- 
clinare delVetà,  che  sentivasi  nel  fervore  della 
passione  amorosa.  Finalmente  avrebbe  nel 
*348  parlato  della  peste  senza  far  cenno  della 
perdita  delle  persone  a lui  più  care  ? 
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SEZIONE  XVIIh 
Pag.  5^6,  tìt. 

Questa  epistola  , e per  essere  fra  quelle  del 
primo  libro  , e pei  particolari  che  vi  sono  in- 
dicati , fu  scritta  verso  il  i33g.  — - La  le^ge 
salica  fu  attiva  ( caso  nuovo  nella  storia  di 
Francia)  nel  i3ij  con  l' mcoronazione  di  Fi- 
lippo F fratello  di  Litici  d' Jlulin  , ad  esc  'ti- 
sionc  della  figlia  Giovanna  ; e l'uso  ne  fu  poi 
confermato  nel  i32S,  quando  Filippo  VI  del- 
io di  Valois , come  cugino  ,fu  proclamato  ad 
esclusione  d Isabella  sorella  di  Filippo  V-,  re- 
gina d Ingìulterra.  Il  figlio  di  questa  Eduar- 
do III  come  ebbe  preso  le  redini , nel  i333  ^ 
pervenuto  al  diciottesimo  anno  -,  dopo  avere 
esperimentato  felicemente  le  sue  guerriere  virtù 
e le  forze  e la  fortuna  contro  la  Scozia,  si  pre- 
parò nel  i336  a far  valere  con  l'  armi  i suoi 
diritti  alla  corona  di  Francia.  Di  qui  le  lun- 
ghe  guerre  e le  rivalità , e gli  odj  che  ereditarj 
dalle  case  regnanti  passarono  fra  le  due  na- 
zioni in  quel  secolo  e nc'seguenti.  Eduardo  co- 
minciò ad  allearsi  col  suocero  conte  di  Ilai- 
naut  ; lo  dice  il  poeta  : et  quae  prima  potit 
coepi  libamlna  belli....  liaiionia  \enel3g 
agli  alleati  dell'  Inghilterra  s' aggiunse  anche 
la  Fiandra  ; Flandroa....  soqiiitur. — Questa 
guerra  aveva  messo  in  movimento  quasi  tutti 
i principi  e i popoli  al  di  là  delle  Alpi allea- 
tisi all'uno  o all'  altro  de'  Re  contendenti,  co- 
me è ben  avvertito  dal  poeta.  -—Ma  come^  di- 
ranno , provasi  che  sino  dal  3g  il  Petrarca 
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fosse  in  relazione  con  lo  Scaligero^  E noto  che 
npl  i335  egli  si  legò  in  istretta  amicizia  con 
j4zzo  da  Corre(jgio  e Guglidmo  da  Pastrengo^ 
mandati  da  Mastino  alla  corie  cT  Avignone 
par  r occupazione  di  Parma. 

PafT#  5y5,  V.  5. 

Di  qui  si  raccoglie  che  gli  eserciti  di  Fran  - 
eia  e (T  Inghilterra  non  erano  ancor  venuti 
alle  mani  ; e per  conseguenza  ! epistola  non 
può  essere  stata  scritta  dopo  il  i33g. 

Ivi  , T.  g. 

Jn  questi  ultimi  versi  panni  vedere  un  vela- 
lo  , ma  generoso  rimprovero  a Mastino  , cIìa 
fra  i princìpi  italiani  era  forse  il  maggiore 
perturbatore  della  pace  e prosperità  dellapeni- 
sola. 


Pa^;.  V.  IT. 

Amaro  rimprovero  al  governo  di  Firenze  / 
il  Petrarca  non  voleva  stabilirsi  in  Firenze  se 
non  gli  fossero  restituiti  i beni  paterni;  il  che 
fu  fatto  nel  i33i . Dunque  questa  epistola  è 
anteriore  a quell'  anno, 

Paj:^.  5i)S,  V.  i3. 

La  prole  generosa  di  Filippo  è Giovanni 
re  di  Francia.  Succedette  al  padre  nel  i3Jo, 
Fu  tino  de' principi  più  leali  e più  infelici  che 
ci  presenti  la  storia.  Prigioniero  in  Londra 
per  lo  spazio  di  4 anni,  ritornò  nel  i36o  a 
Parigi,  lasciando  in  sua  vece  due  de' suoi  f gli 
in  ostaggio;  ma  uno  di  questi  fuggi,  e Gio- 
t^anni  ritornò  a costituirsi  prigioniero  in  Lon- 
dra , dicendo  : k Se  la  buonafede  era  bandi- 
ta dal  rimanente  del  mondo  , era  necessario 
che  si  trovasse  nella  bocca  dei  re,  i Se  si 
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combini  questa  nota  con  V antecedente^  sì  rac- 
coqlie  la  data  della  presente  epistola  fra  il 
i35o  e il  t35i. 

P*?:-  Sgg,  V.  2. 

Pare  che  lo  Zanohi  neh  355  onorato  in  Pi~ 
sa  della  laurea  poetica  dalP imperatore  Carlo 
IV ^ dandone  la  notizia  al  Petrarca  , mode’’ 
ttamente  a lui  ne  attribuisse  V onore  , perché 
col  suo  esempio  lo  avesse  eccitato  a seguirlo  , 
benché  da  lunge , nella  carriera  poetica.  — O 
te  felice  ( risponde  il  Petrarca)^  a te  almeno  fu 
dato  di  essere  coronato  presso  la  tua  patria  i 
( vai  vidunru  spoetare  parenlera  Conligit  ^ 
Bello  e grande  è lo  spettacolo  di'  un  trionfo  ! Io 
ben  altrimenti  da  te  per  goder  del  trionfo  ho 
errato  nelP  oscurità  e per  lunghe  vie  : Me  pro- 
cul  in  lenebris  per  devia  longa  viarum  Er- 
rantem  vidisse  fuit  i-g.  ) 

Ivi , V.  ig. 

Seguitiamo  rapidamente  V analisi  di  questa 
difficile  epistoletta. — Tu  amasti,  o Zanobi,  se- 
guire le  traccio  di  me,  cui  piuttosto  dovevi  non 
curare  (quem  iure  licobat  spernere),  giacché 
troppo  fu  il  mio  ardire  nel  voler  cogliere  F al- 
loro. Tu  confessi  di  venire  a me  dietro  , qual 
soldato  al  capitano.  Ma  però  , qual  tu  ti  sii 
^ quisquis  os),  o a me  uguale  o minore,  sei 
uomo  di  allo  prposito , di  animo  modesto  ed 
a me  affezionato  / meriti  la  mia  amicizia. 
Pag.  6ooi  tit. 

ìiè  le  stampe  né  il  mio  codice  fanno  cen- 
no del  soggetto  cui  questa  epistola  fu  diretta. 
Ma  ch'egli  fosse  propriamente  Luchino  Vi- 
sconti non  possiamo  dubitare , perche  il  Pe- 
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trarca  medesimo  ce  ne  assicura  nella  lettera 
del  Ub.  VII  delle  Familiari  •,  ove  scrinen' 
do  a Luchino^  yli  dice  mandargli  ^ unitamen* 
te  alla  lettera  ed  alle  pianticelle  desiderate  y 
anche  alcuni  versi  come  leggesi  nel  principio  : 
Sic  dum'^bortulanus  herbis  et  arboribus,  ogn 
verhis  et  carminibus  incumbcLnm  ; cd  indi 
anche  nel  fine:  ltaque(ae  inlonguin  oxeam) 
breve  carmen  quod  ex  tempore  occurrit  in- 
ter arborcs  illas  de  quibus  tibi  admodum  Fa- 
miliariter  partem  poscis,  excellenliae  tune 
misi.  — Quando  e da  dove  il  nostro  Poeta 
scrivesse  questi  versi , può  positivamente  sta- 
''ìilirsi  ì perche  la  suddetta  lettera  in  prosa  por- 
ta la  data  dei  1 3 di  marzo  « e di  Parma  ore 
dimorò  tra  il  t34/  e i34S^  per  lo  ragioni  che 
addussi  già  nella  nota  alla  pag.  620  sullo 
stesso  soggetto  relativamente  ad  altra  episto- 
la diretta  allo  stesso  Visconti  per  occasione 
analoga  alla  presente. 

Pag.  6otf  T.  12. 

V ampiezza  qui  accennata  del  dominio  di 
Luchino  è confiorme  alla  verità  storica  , per- 
ciocché egli  e colle  armi  e colla  prudenza  sep. 
pe  estendere  per  ogni  parte  F acquisizione  di 
città  e di  provincie , talché  ben  ne  avrebbe  po- 
tuto formare  un  regno  « siccome  accennò  lo 
stesso  Petrarca  nella  lettera  suddetta:  Tner- 
bac  aetate  rir  maxime  y et  cui  ad  regnum 
aihii  praeter  regium  nomea  àosii,  — Tutti  gli 
elogi  che  il  Poeta  largisce  a Luchino  , sono  ben 
lontani  da  meritare  taccia  di  adulazione.  Egli 
lodollo  qual  principe  per  le  sue  azioni  pubbli- 
che ) non  per  k colpe  sue  private^  e per  quello 


720 

bene  meritò  de' SUOI  popoli  dì  anu’co  e nuovo 
dominio.  Il  scijuente  passo  del  chiar.  Lillà 
( Famiglie  illustri^  ec.,J'asc.  IX tav.  Ili) 
basterà  a farne  piena  fede.  — « Grande  fu 
» la  sua  capacità  neU'  amministrazione.  Ra- 
B pido  .,  fermo  , risoluto  , non  vi  voleva  nien^ 
» te  di  7neno  di  lui  dopo  V epoca  di  dolcezza 
3 e di  mansuetudine  del  suo  antecessore , del 
3 quale  pose  in  pratica  le  buone  intenzioni.  Le 
t pubbliche  vie  erano  infestate  di  assassini: 
» venne  seco  loro  ad  una  convenzione  y <jli  uni 
» e li  chiamò  soldati.  Imparziale  co' partiti  ^ 
3 volle  rigorosamente  amministrata  la  giusti’ 
3 zia  ed  estirpati  gli  abusi  j epien  di  coraggio 
3 vegliava  al  rispetto  dovuto  alle  sue  leggi. 
3 Noi  gli  dobbiamo  essere  grati  per  la  prote- 
3 zione  all'  agricoltura , avendo  risjìarmiato 
3 di  strascinare  alla  guerra  gli  abitatori  del- 
3 le  campagne  ; per  le  prime  leggi  tenden- 
3 ti  all'equabilità  delle  imposte  ^ e per  l' im~ 
3 pulso  al  commercio  e all'  industria  , onde 
3 tie  venne  il  primo  lampo  del  nostro  incivi- 
3 limento.  3 — Come  poi  anche  in  mezzo  alle 
lodi  sapesse  il  Petrarca  prudentemente  correg- 
gere ed  instruire  i principi  de'  loro  doveri.,  ab- 
biamo bella  prova  nella  lettera  in  prosa  eh  7 
accompagnava  i versi  di  cui  trattiamo.  Egli 
col  mordere  in  generale  V ignoranza  « la  roz- 
zezza ed  i vizj  de'  principi  cC  allora , presenta 
indirettamente  anche  allo  stesso  Luchino  uno 
specchio,  ìlei  quale  potea  forse  ravvisare  qual- 
che suo  proprio  difetto.  Questa,  al  pari  di 
tante  altre  bellissime  lettere  prosastiche  dii  no- 
s ro  Autore  , meriterebbe  una  corretta  ristam- 
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pa  ed  una  traduzione  eteguùa  da  mano  mae- 
stra. 

Pzffm  603,  tit. 

JVei  mio  codice  ed  in  alcuna  delie  edizioni 
porla  questa epistoletta  il  seguente  argomento  1 
Ad  ignotam  qaeuadam  et  sine  nomine  y de> 
plorantem  artis  poeticae  ruinam. 

Ivi,  tit. 

Questi  era  quel  figlio  del  grande  AligìUeri^ 
del  quale  il  Filelfo  ( Vita  Dantis  in  eod.  So  9 
plut.  LXK^  Bibl.  Med.  ) dice:  Petrus  antem 
quum  Florentiae  coepisset  navare  operam 
inri  cirili,  deinde  Senae,  Bononiae  demum  * 
■tndium  explerisset,  essetqne  iureconsultut 
efiPectos,  doctoratnsque  donatns  insignibue, 
aHÌdne  , dum  pater  Tixit , eum  secntiu  est 
pientissime.  Post  patris  obitnm  dimissa  Ba- 
venna  Yeronam  adcessit,  et  cam  assiduitale 
eonsultandiy  tum  felicitate  patriae  memoriae 
mnltoram  adinmentis  ditissimus  factns  est, 
incolnitqne  Yeronam,  ec.  (Mekus  ^pag.  aSg.) 
£glii  come  anco  suo  fratello  Jacopo , comen- 
tò  il  poema  del  padre  j e di  questo  comento  di- 
ce il  suddetto  Filelfo  {ibid.):  Nec  arbitror 
quamquam  recto  posse  Dantis  opus  commen* 
tari , Disi  Petri  riderit  volumen,  qui  ut  sem- 
per  erat  cum  patre , ita  eius  mentem  tene- 
bat  melius.  Questo  comento  trovasi  nel  eod* 
38 1 plut,  xzj  della  Medicea.  Ch'egli  fosse 
anche  poeta , lo  sappiamo  per  certi  suoi  veni 
che  serbansi  in  un  cocU'ee  della  Riecardiana 
( O,  II,  N.  XII ^ inf.  )fra  quelli  di  molti 
altri  suoi  contemporanei. 
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Paj^.  6o3,  V.  26. 

Qual  è questa  causa  che  qui  non  si  spiega  y 
ed  era  noia  a Dante  ? Molte  sono  le  supposi- 
zioni che  si  potrebbero  arrischiare,  le  quali  se 
io  qui  estendessi,  renderebbero  questa  nota 
asseti  più  diffusa  che  l'epistola  ; cosa  inconve- 
niente : oltreché  non  se  ne  potrebbe  dedurre 
nulla  di  certo. 

Pag.  6o4>  V.  I. 

Sotto  il  nome  di  corro  pare  debba  intender- 
si un  giovinetto  che,  nato  in  Italia  , era  stato 
lasciato  in  Avignone,  e fot  se  presso  il  Petrar- 
ca; ciò  viene  abbastanza  indicato  dal  rcvlde- 
bit  pignora  nidi  ...  lu  moostam  [solare  do- 
mum  ...  spos  ista  pudicac  Couiugisextenuel 
lacrymas. 

Pag.  6o5,  lit. 

In  alcune  stampe  questi  versi  portano  il  ti- 
tolo: Breve  panegyricum  defunetne...  mairi, 
ed  in  quella  del  tò8t  .-Breve  panegiricum  de- 
fuuclao...  * ...  marili  ; in  tutte  però  allogato 
cd  allineato  al  pari  degli  altri  versi  che  pre- 
cedono e seguono  , senz' altra  diffirenza  che 
qitdia  che  viene  dal  senso  e dal  difetto  di  mi- 
sura e di  prosodia  di  verso.  Essi  si  attaccano 
immediatamente  in  continuazione  dell'  ultimo 
verso  dell'epistola  VI  {VII  neiV  edizione  del 
1081  ) dcliibro  Ielle  porta  il  titolo:  Ad  laco- 
bum  de  Columna  Loniberiensem  Episcopum. 
De  seipso  et  suarum  iiivenilium  rerum  sla- 
tu.  Nel  mio  codice  sta  rettamente  e distinta- 
mente  da  sé.  Nell'  edizione  Cominiana  del  Con 
zoniere  del  tj3a  fu  ristampata  allapag.  if  < 


Pasf.  6oa,  V.  II. 

Eletta  era  il  nome  della  madre  del  Petrar- 
ca , e de'  Cante>jìani  era  il  suo  casato.  Nel 
i3i6  tornò  egli , per  la  morte  del  padre  , ad 
Arùjnone , abbandonando  Bologna  e gli  siti- 
dj  legali  in  età  di  22  atini  , e poco  dopopcr~ 
dette  anche  la  madre  che  area  38  anni.  Da 
queste  circostanze  desumiamo  che  Eletta  anelo 
a marito  nelV  età  di  iò  anni , ed  anzi  prima 
ancora  , se  1'  abate  De  Sade  non  errò  facen- 
dola (tomo  /,  pag,  ò3)  morire  prima  di  Pe- 
tracco  , e prima  che  il  nostro  Poeta  abbando- 
nasse Bologna  ; se  Tiraboschi  (tomo  pag, 
4j7  ) gli  contraddice  a ragiona  ma  tuttavia 
credo  che  quel  suo  dire  che  il  Petrarca  t tor- 
nato in  Avignone  ^ assistesse  non  molto  dopo 
alla  morte  di  Eletta  5)  debba  prendersi  a mi- 
sura un  po'  più  larga , dandovi  almeno  un 
anno  di  giunta.  In  nessun  modo  però  potrà 
concedersi  eh'  essa  sposasse  mess.  Petrpcconel 
f come  ci  assicura  il  Baldelli  (pag.  iSS); 
perchè  se  mori  nel  i326 .,avrebbe  dovuto  ave- 
re 4^  e non  già  38  anni , nè  Petrarca  sarebbe 
nato  nel  i3o4.  Petracco  all' incontro  se  , es- 
sendo di  due  anni  più  giovine  di  Dante  nac- 
que nel  iiGj  e mori  di  60  anni  circa,  la  sua 
morte  starebbe  bene  tra  il  s325  e i3a6, 

Pag.  607,  V . 22. 

Dovendosi  ragionevolmente  supporre  che 
ptesti  38  versi  siano  stati  scritti  poco  dopo  la 
morte  di  Eletta , e mentre  il  Petrai'ca  avea 
*2  anni  circa  di  età , saranno  essi  i più  anli- 
'ii  che  di  lui  ci  restano  j e però  appunto  tanto 
più  notevoli. 
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SEZIONE  XIX. 
Annotaxioni  all* argomento  delI’Epiatola  III. 
Pag.  6ii  y lin.  1. 

Il  Boccaccio  vide  ed  aicoltò  il  Petrarca  già 
nel  i34*  in  Naftoli;  ma  non  entrò  allora  ae- 
co  lui  in  relazioni  di  personale  conoaeensia  ed 
amicizia^  siccome  altrove  più  opportunamen' 
te  dimostrai  ( Petrarca , G-  Celso  e Boccaccio^ 
ee.  Trieste^  Marenigh  y i8a8  y in-8  , pag.  33 
3jo  e 4t**  stabilendo  che  egli  scrisse  la  rila 
del  nostro  Poeta  tra  il  i34^  ed  il  i343.  L'e- 
pistola missiva  del  Certaldese  potrebbe  darei 
prova  o probabilità  dell'  epoca  in  cui  la  pie- 
sente  responsiva  del  Petrarca  Jù  scritta  ; ma 
come  di  quella  nuli'  altro  sappiamo  che  quan- 
to ee  ne  dice  il  De  Sade  ( tomo  11/ , patj.  So- 
8/  ) , dobbiamo  per  altra  via  procurarcela. 
Infatti  se  la  personale  conoscenza  reciproca 
de' due  poeti  avesse  avuto  luogo  prima  che 
questa  epistola  responsiva  si  scrivesse  , non  vi 
mancherebbero  espressioni  allusive  a quella  , 
nè  finirebbe  con  quel  congedo  alquanto  freddo 
‘else dice:  Yerum  omnia  postquam  Nostra  pla- 
cent  y voti  eompos  y breve  suscipe  carmcn  , 
Et  fessae  lege  signa  manus,  ac  mitte  quere* 
las.  Sappiamo  pel  tenore  dell  epistola  i3  del 
lib.  XII  delle  Famìgliari^  e per  I autorità  del 
Baldelli  ( Vita  del  Boccaccio  , pag.  g8)  ^ che 
andando  il  Petrarna  a Roma  nel  i33o,  pas- 
sò per  Firenze  ■ ove  il  Boccaccio  sei  ebbe  aspi- 


te  , dopo  essere  ito  ad  incontrarlo  per  via  e ad 
invitarlo  in  casa  sua.  Dal  che  appena  presero 
principiala  confidenza , lafiamigliarilàe  quel- 
la tenera  amicizia  che  fra  loro  durarono  vi- 
vissime fino  alla  morte  del  Petrarca.  Aon  po- 
tea  dunque  questa  epistola,  nella  quale  nulla 
trovasi  di  questi  sentimenti , essere  stala  scrit^ 
ta  dopo  il  i35o.  Ma  nonpotea  nemmeno  es- 
serlo prima  del  1 3 4S  ; perciocché  le  doglianze 
che  vi  si  leggono  espresse  , tutte  alludono  alle 
perdite  che  lo  scrivente  andava  facendo  de'mi- 
gliori  amici  suoi,  ed  a quella  fors'  anco  della 
sua  Laura,  là  dove  dice:  taceo  propriam  , 
quae  longa  malorum  bistoria  est , quibus  ])oc 
signum  petat  illa  (/a  morte)  sagittis  Pectus  , 
ec.  Cosi  però  non  potea  egli  scrivere  di  sé  , se 
non  che  dopo  V aprile  del  i34S,  vale  a dire 
dopo  la  strage  che  il  contagio  di  quell'  anno 
fece  tra*  suoi  più  cari.  Dal  che  tutto  credo  do- 
versi legittimamente  inferire  che  la  data  del 
i34g  possa  essere  quella  cito  a questa  epistola 
propriamente  convenga. 

Pag.  6x1)  lin.  S. 

Molte  Sono  le  lettere  del  Petrarca  al  Boccac- 
cio già  pubblicate  nello  stampato  suo  Episto- 
lario, tra  te  Senili,  cioè  nella  edizioni  del 
i5ot  0 iò8t  J r epistola  IV del  lib,  I;  la  Idei 
Ili  la  I,  II,  IV,  Vdel  III;  la  I,  III,  IV 
del  V;  la  XII  del  VI\  la  J,  Vili  dell'  Vili; 
r Vm  del  XIV;  la  Idei  XVI;  indi  la  XXII 
delle  Varie.  AelV edizioni  del  i6oi  e iGoSiro- 
vanei  le  III,  IV , V del  IX,  e la  XII  del  XII 
delle  Famigliari.  Ve  n'ha  poi  delle  inedile  , 
e queste  sono  le  seguenti  seif  delle  quali  rechem 
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rò  le  sole  prime  parole , quali  mi  furono  co- 
munieate  dal  chiarissimo  prof.  M^neghelli , 
mio  buon  padrone  ed  amico  , il  quale  , come 
sppTOì  ^on  tarderà  molto  a mandare  in  luce 
tutte  le  epistole  inedite  del  Petrarca  da  lui  rac- 
colte. 

I.  lam  vero  prosimi  ora  dixeriiti, 

JI.  lam  iam  vos  magnanimi  viri. 

JII.  Magnum  tempus  efIJuxit. 

IV.  Ne  prneleritum  te  pulares. 

V.  Sperabam  loci  ntquo  animi. 

VI.  Vi  inter  tot  maiorum  curas. 

Annotazioni  al  testo 
Pag.  612,  tit. 

L'ab.  De  Sade  f ssa  la  data  di  questa  epi- 
stola nelPanno  i33o  , per  la  ragione  che  Be- 
nedetto X-IIfu  creato  pontef  ce  il  20  decembre 
i33.}.  Maparechesia  stata  scritta  o nel  t336^ 
o più  probabilmente  nell'  anno  seguente , dopo 
il  ritorno  da  Roma  ; perciocché  il  Poeta  fa 
menz>ione  de'  due  fatti  che.  non  è probaìàle  Sie- 
na avvenuti  nel  primo  anno  del  suo  ponti fca. 
io^  cioè  il  dono  di  Jo,ooo  fiorini  per  la  restau- 
razione delle  chiese  di  Roma  ; ed  una  perico- 
losa malattia  , della  quale  nulla  ci  dicono  le 
c IH)  nache. 

Ivi  , V.  18. 

Idue  sposi  di  Roma  sono  il  Papa  e V Im- 
peratore. 

Pag.  61S,  r.  28. 

Allude  alla  colonia  greca  che  venuta  da  Pi- 
sa , città  della  Elide  .fondò  la  Pisa  rirusca. 
Alf io  è fiume  che  bagna  V Elide  , c ognuno  sa 
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lajinztone  mitologica  che  lo  fa  denominare 
Siciliano, 

Pag.  616,  V.  26. 

Si  riferisce  aW  antipapa  Nicolò  V ( Pietro 
Rainaluzio,  notino  di  Cornaria,  diocesi  di 
Rieti  ) Francescano , che  poi  pentito  e postosi 
nella  mani  del  pontefice  Giovanni  XXII, 
antecessore  di  Benedetto  XII,  fu  assoluto 
fanni  1 32g-i  33o), 

Pag.  617,  V.  7. 

A Inde  alla  traslazione  della  sede  pontif. 
eia  in  At'ignone. 

Pag.  619,  V.  21. 

Allusione  al  dono  di  Costantino  Magno.  Nei 
versi  che  precedono , Roma  dimostra  di  essere 
benemerita  de'  Sommi  Ponlejìci,  perchè  pre- 
ferì ad  ogni  altro  il  loro  dominio  , nel  tempo 
che  essa  era  la  regina  della  nazioni. 

Ivi , V.  28. 

Aliar,  cioè  I Imperatore. 

Pag.  620,  V.  27. 

Questo  Pontejlce  obbligò  tutti  t vescovi  e 
prelati  che  arenano  cura  d' anime  a lasciar 
A'JÌgnone , e a risedere  ognuno  nella  sua  dio- 
cesi. 

Ivi , V.  3r. 

Qui  si  allude  al  sussidio  di  So, 000  ferini 
mandati  a Roma  per  ristaurare  le  chiese, 
Pag.  626,  V.  3o. 

Ciuigeruin  è veramente  Adone  , come  nel-  • 
la  sua  lunga  parafrasi  accenna  F egregio  Tra- 
duttore ? Sarebbe  egli  il  latratore  e girovago 
Diogene  ? Non  saprei  qual  personaggio  preci- 
samente indicare. 


DiQ(tiz-dt-/Google 


Fa^.  627,  r.  2. 

Intendi  Cimone  che  volontario  entrò  nella 
prigione  del  padre  che  ivi  era  morto  y senza 
aver  potuto  pagare  la  multa  alla  quale  era 
stato  condannato.  Un  figlio  incatenato  per  ri- 
scattare il  cadavere  dei  padre  1 O leggi  della 
libera  Atene  l 
Ivi y V.  II. 

Petrarca  in  due  passi  delle  sue  prose  mise 
in  confronto  V eloquenza  amuita  di  Pisistra- 
tOf  e l'eloquenza  nuda  di  Pericle.  Rerum 
memor.  lib.  II.,  ediz,  Bas,  pag.  4-^7.  Hujus 
( Pisistrati)  et  tyrannidis  et  eloquenti ae  sue» 
cessor  Pericles  y dicendo  tam  siniilis  fuit , ut 
qui  hanc  audiret , illuni  audire  se  crederefj 
si  non  unquam  audivisset  ; hoc  tamen  iste 
Talentior  quod  elaquentiam  armis  ju~ 

verat  y huic  sola  lingua  suffecit  ad  impe- 
rium  ....  inerrnisipse  sed  armata  fulluselo- 
quenlia.  E nell' epistola  V y lib,  H^edtz.  di 
Lione.,  1601 , pag.  Tantum  {Pttic  es)  iu 
ermi  Tacuiidia  valuit , quantum  ilie  ( Pisi. 
t(ratus)  raìaer&l  armata. 

Pag.  628  y V.  29. 

Pare  che  accenni  ai  duci  saraceni  di  Spa- 
gna  y contemporanei  di  Carlo  Magno. 

Pag.  6Soy  V.  la. 

La  controversia  teologica  circa  la  visione 
heaiificantefu  giàbastevolmente  spiegata  nel- 
le note  sull' (pistola  diretta  a Clemente  Vl{vs- 
di  Sezione  XVI,  p.  65o  e 707  di  questo  volu- 
me ).  Di  questo  e de'  seguenti  quattro  versi  , 
che  accennano  siffatta  quistione  , I abate  De 
Sade  y sebbene  scorrettamente  li  legga  y dice 
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( loOT.  /,  pag.  334 , not,  a ) ; J«  ne  crois  p«a 
qu'  oa  puisse  exprimer  ceUe  questiou  thco* 
loj^ique  ea  plus  beaux  vera»  > 

Pag.  633,  T.  S3.  >1; 

Allude  alla  morte  de'  Muoi  più  cari  » Jh»  • 
^uali  il  cardinale  Colonna  e Madonna 
ra  , vittime  della  peate  deW  anno  t348» 

Pag.  634,  T.  X. 

ftlonstram  illud,  cto^  alla  nemica  fortuna* 

\ ■ .0 

Si.  SEZIONE  XX.  4-^4 

* t 

Pag.  688,  ▼.  e. 

Ghiera  questo  giovine  si  esperto  delle  aria 
musiche^  nato  nelle  Eiandre^  cresciuto  in  riva 
odia  Senna  , ospite  in  Avignone  , che  deside* 
rava  di  visitare  l' Italia  ? Niuno  indino  sto* 
rico  ci  soccorre  per  darcene  il  nome  e la  con* 
diuone.  Il  posto  che  occupa  nel  libro  III  ju»* 
$ta  epistola  , fra  quelle  indiritte  al  Colonna 
per  le  guerre  contro  le  Ninfe , induce  a creda* 
' re  ohe  fu  scritta  verso  il  i34j* 

Pag.  63g,  t.  a. 

Questo  passo  mi  fa  eonosoer*  ohe  V epistola 
precedette  la  partenza  del  raccomandato.  Pa- 
ra che  la  cortesia  del  Petrarca  , lo  stile  prò* 
pria  d'  una  eommendaiizia  poetica , ed  una 
certa  esaltazione  abbiamo  prestato  a gioPÌnc 
musico  una  gran  parte  de'  msriti  attribuitigli 
dal  nostro  messsr  Eraneesco. 

Iri , V.  3i. 

Di  lla  missione  diFranoetco  Petrarca  aNa* 
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Jioli  nel  1 3-13,  Vedi  Sez.  Xll , argomento 
deW  epistola  /,  p.  e nota  i ^ p,  Ò22. 

Pag.  64o,  V.  17. 

Petrarca  fua  Napoli  nel  f ebbra jo  del  1 34 1 •> 
e vi  ritornò  nell'  autunno  del  i343.  Perchè 
dunque  dice  qiiartus  volvitur  annus?  Perchè 
nella  epistola  II  del  libro  X delle  Senili  dice 
nuovamente  di  essere  ritornalo  a Napoli  dopo 
la  prima  volta  anno  demum  quarto  ? Ciò 
nasce  evidentemente  dal  computo  secondo  l'uso 
■*  de'  Fiorentini  l'anno  de' quali  prendeva  co~ 
tninciamento  non  dal  1 qennajo  ^ ma  dal 
marzo.  Laonde  il  Jebbrajo  del  i3.j.i  » eqioca 
del  primo  viayyio  a Napoli^  appartiene  pres- 
so gli  scrittori  fiorentini  al  i34o>  Quindi  e 
che  trovandosi  il  nostro  autore  a Napoli  nel 
i34.o  e nel  i3fi3  , toccò  i quattro  anni  , e po- 
teva dire  con  verità  quartus  volvitur  annus. 
Giovi  qui  notare  che  il  nostro  scrittore  cosi 
nelle  prose  che  nel'e  sue  poesie  , quando  gli 
accada  di  computare  anni  ^ è solito  seguir 
V uso  de'  Latini  ^ che  contano  il  primo  dal 
quale  partesi  •>  c Z’  ultimo  a cui  si  arriva.  Se 
i biografi  del  Petrarca  avessero  avvertito  e 
all'  anno  fiorentino  e alla  maniera  latina  di 
computare  -,  non  avrebbero  tacciato  d' irnjles- 
sione  e di  sbaglio  il  nostro  Poeta  nella  distri- 
buzione cronologica  de'  suoi  viaggi  e delle  sue 
opere.,  desunta  da  quanto  ne  scrisse  egli  stesso. 
Ivi , V. 

Fra  questa  la  vedova  del  re  Poberto» 

Pn^.  647j  V.  32. 

Q li  panni  volersi  alludere  alta  rinomanza 
che  questo  piccolo  borgo  acquistò  allora  che 
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Dionìf/i  ne  prese  il  nome  ^ mentre  in  Parigi 
ed  altrove  da  lui  cognominavasi,  anziché  dal 
suo  proprio  casato  de'  Roberti, 

Pa^.  648,  V.  4. 

Giovi  ricordare  che  la  seconda  corona  del 
re  Roberto  alla  quale  qui  si  allude^  era  quella 
di  G rusalemme. 

Iri , V.  8. 

J-'ra  le  scienze  che  altribuivansì  al  nostro 
Dionigi,  era  pw  quella  dell' Astrologia:  scien- 
za del  Petrarca  posta  mai  sempre  in  derisio- 
ne , sebbene  qui  seriamente  la  tocchi  in  senso 
di  bene  e di  elogio;  cosi  volendo  lo  stile  paìie- 
geristìco,  ed  il  pregiudizio  forse  anco  dal  Re^ 

cui  fu  diretta  l'  epistola  presente. 

» 

SEZIONE  XXL 

Pa<j.  653,  tìt. 

Dionigi  dal  Borgo  a S.  Sepolcro  , frate  A- 
gostiniano  , uomo  dottissimo  in  tutte  le  disci- 
pline del  suo  tempo , e perfino  astrologo,  pro- 
fessò filosofia  e teologìa  neU'umrersità  di  Pa- 
rigi , ore  il  Petrarca  da  jyrima  lo  conobbe  ^ e 
tenne  poscia  sccoiui  continua  relazione  , a- 
vendaselo  preso  quasi  per  padre  spirituale- 
Nel  t33g  abbandonò  Parigi  per  ritornare  al- 
la patria  , o piuttosto  per  essere  stato  , ap- 
punto nel  mese  di  marzo  di  quest'  anno , no- 
minato vescovo  di  Monopoli.  In  questa  occa- 
sione passò  , come  dissi  nslfi  argomento  , per 
A 'ignone  , ove  il  Petrarca  ebbe  il  conforto  di 
vederlo  e d'  invitarlo  a Vaichiusa.  Appena 
giunto  ir.  Italia  « il  re  Roberto  lo  chiamò  a 


m 


7^* 

tè  , e Sebbene  vescovo  di  Monopoli  « presso  di 
tè  lo  trattenne ìjinchè  nel  i34-^  mori  alla  sua 
corte.  Il  Petrarca  ne  pianse  la  morte  in  una 
epistola,  cK“  è la  Hill  del  1 libro  {V edi  ep.IIJ 
della  Sezione  ILX,  p.  643  )dù‘etta.  allo  stesso 
re  Roberto  che  n'  era  inconsolabile, 

Pa".  65S,  V.  7. 

Da  questi  e dai  seguenti  tei  versi  desumest 
che  il  Padre  Dionigi J'osse  alquanto  ritroso  di 
visitare  la  solitaria  stanza  del  Poeta  , prefe- 
rendo forse  di  godere  la  splendidezza  della 
corte  romana  trapiantata  in  Avignone.  E pe- 
rò appunto  scelse  un  argomento  maggiore  , e 
che  più  da  presso  toccasse  V animo  dell  indù  * 
giatorc,  l' argomento  cioè  delie  soavi  memorie 
del  Re  amico  comune. 

Ivi , T.  01. 

Il  re  Roberto  aveva  dimorato  in  Provenza^ 
e particolarmente  in  Avignone  presso  il  papa 
Giovanni  XXII dal  iStgJino  al  i3-à4s  e nel 
i3io  visitò  P'alchiusa  , ove  con  tutta  la  sua 
corte  pare  che  abbia  villeggiato  alcuni  giorni. 
Ivi , V.  'dz. 

La  consorte  dì  Roberto  , qui  ricordata  ,ftt 
donna  Sancia  regina  d' Aragona,  figlia  di  «/o» 
capo  re  di  Majorca.  Essa  nel  t3oH  divenne 
moglie  del  re  Roberto  vedovo  della  prima  sua 
moglie  Manta  , pure  di  Aragona  , e cugina 
della  predetta  Sancia, 

Pa;?.  G56,  v.  4* 

Questa  Clemenza  era  figlia  di  Carlo  Mar» 
iello  re  d'Ungheria  , fratello  maggiore  di  Ro. 
berlo.  Essa  fu  moglie  di  Luigi  X re  di  Iranm 
da  % e ne  restò  vedova  circa  un  anno  dopo  il 


maritaggio.  Roberto  ^ $uo  zio  y irovoUa  allo- 
ra f nel  i3  tg  , in  /frignone  , ore  accrebbe  lo 
tplendore  della  corte  di  quel  /?e,  si  per  la  stia 
beltà  e si  per  le  sue  molle  virtiì,  NelP  ottobre 
del  i3a8  mori  essa  a Parigi. 

Pag.  6S’i , T.  20. 

J^ra  i pensieri  che  il  Poeta  attribuisce  a Ro- 
berto., mentre  meditabondo  riposava  alla  spon- 
da del  Sorga,  qui figura  quello  eziandio  della 
Sicilia  , che  gli  apparteneva  , ma  era  allora 
occupato  da  Federico  III  (P  Aragona  , morto 
nel  i33j.  Roberto  infatti  avea  sempre  di  mi- 
ra la  riconquista  della  Sicilia,  di  cui  appena 
Giovanna  di  lui  nipote,  regina  di  Napoli,  rie- 
sci nel  i3j9  farsi  tributario  il  re  Federico 
figlio  di  Pietro  li , e nipote  del  suddetto  Fe- 
derico IH. 

Ivi,  V.  27, 

Questo  passo  allude  al  re  di  Sicilia  or  ora 
mentovato,  cui  chiama  Eolio , dalle  Isole  Eo- 
lie presso  la  Sicilia , sulle  quali  regnava. 

Pag.  658 , tit. 

Giacomo  Colonna  vescovo  di  Lombez  ( del 
quale  è dato  cenno  nella  nota  t , Sezione  XF' 
p.  53 1 ) fu  il  primo  e il  più  ajfezionato  tra  i 
mecenati  del  Petrarca,  il  quale  in  più  luoghi 
delle  sue  prose  ne  parla  con  ammirazione  mi. 
sta  (C  un  tenero  affètto.  Giovi  udire  lui  stesso 
narrare  come  e quando  ebbe  eominciamento 
la  sua  famigliarità  con  questo  personaggio- 
Circa  vice^iiuum  sextum  eatatis  annum  (*) 

(♦)  Le  stampe  leggono  : circa  vicesiroum 
lecunduna  aetatis  annani } errpre  manifesto  1 


doniinorum  Coluxanensium  nobilissimae,  sed 


come  raecoglùrì  dalla  narrazione.  Di  fatto 
Colonna  fu  nominato  vescovo  di  Lontbez  tra 
il  i3-i8  e il  i32g.  Se  dunque  essendo  egli  già 
vescovo  ( tunc  Lomberiensis  Episcopus  ) in- 
trodusse nella  famigliarità  della  casa  Colon- 
nese  il  Petrarca,  questi  dovea  avere  a6  anni, 
che  tanti  corrono  dal  i3o4  al  i3ag  , essendo 
solito  il  nostro  AiUore,  nel  computo  degli  an.^ 
ni  di  sua  vita,  noverare  come  compiuto  anche 
quello  in  cui  nacque  , maniera  de'  Latini.  — 
Questo  errore  delle  stampe  ha  ingannato  V a- 
tate  De  Sade  ( tomo  I,  pag,  g6)  e il  Baldelli 
( Del  Petrarca  , pag.  aSj  ) t quali  fanno  con- 
trarre al  nostro  messer  Francesco  V amicizia 
del  vescovo  Colonna  fin  dall'anno  i3‘à6. Nella 
stessa  epistola  I del  X.V  delie  Senili  trovasi 
un  circa  quintum  et  vi^esimum  vitae  an> 
num,  che  corrisponde  al  i3a8.  Vi  sarebbe  er- 
rore nato  dalle  stampe  che  male  raccolsero  la 
cifra  romana  de'  manuseritti  ? Certo  è che  il 
Baldelli  cita  a pag.  a8g,  non  so  con  qual  ra- 
gione , il  detto  passo  , parlando  del  viag^  io 
che  fece  il  Petrarca  a Parigi  , ec.,  dopo  il 
i33o.  E questo  medesimo  viaggio  perchè  fis- 
sarlo nel  i33t  , quando  è evidente  che  fu  nel 
i333?  Qui  non  è il  luogo  di  dimostrarlo. Dirò 
soltanto  che  se  non  vi  è sbaglio  nella  data  sud- 
detta , sì  accenna  ivi  un  rapido  viaggio  fatto 
nell' Elvezia  e nel  Belgio  nel  i3a8,  viaggio  che 
sarebbe  sfuggito  ai  Biografi  del  Petrarca.  Jo 
Sun  d'  a.  jo  che  vi  è tirare  nelle  stampe. 
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Leu  nimiam  caclucae  familiac  ramiliari* 
tatera  domcsticam  nactus  cram....  cuius  ml- 
)ii  auctor  fuit  vir  incomparaLilis  lacobus  de 
Columna  , tunc  Loml>ericnsis  Episcopus.... 
Ilio  me....  Bononiae  vidcrat,  et,  ut  ipsc  post 
dicebat,  meo  dcleclatus  crat  aspcctii,  igna- 
rus  ndhuc  qais  nut  uiide  essem  , iiisi  quod 
scbolarem  scbolaris  ex  babilu  cognovcrat  , 
in  eo  enim  studio  quod  ego  doscrui  , ut  au- 
disti, ipso  pepsevoravit,  donec  houorificum 
ad  torniinum  moxad  Episcopiuin  uon  anuis 
debitum  sed  meritis  est  ppovectus.  Quara  ob 
causain  quum  ad  eam  , quae  iloniaua  dici» 
tur  , Curiam  profectus  , ibi  me  ....  revidis- 
set  ....  conditioiiil)us  ineis  oxactius  explora- 
tis,  ad  suam  laudom  praesoutiara  cvocavit.... 
et  erat  tunc  forte  ad  Episcopatum  suum  in 
Vasconiam  iturus  , ac  nescius  (reor)  adirne 
quod  in  me  iuris  baberet  quo  iubere  pote- 
rai , oravit  ut  sibi  in  eo  itinere  Comes  esse 
vellem  ....  reversus  inde  me  in  familìarita- 
tem  perduxit  Hoverend issimi  fratrissui  loan- 
nis  .....  fratrumquo  omnium  ad  extremnm 
magnanimi  sonis  patris  Slepbani  ( lib.  XP' 
£pitt.  Sen.  /). — La  data  di  questa  epistola 
e della  seguente  dene  fissarsi  tra  il  i33g  e il 
i34-0  / perchè  il  Poeta  si  ritirò  in  p'alchiusa 
dopo  che  fu  ritornato  da  Roma  sul  finire  del 
i33j  (ben  lo  prova  De  Sade,  nè  sono  di  alcun 
peso  gli  argomenti  che  gli  ofìjjone  illìaldelli)-, 
e quando  fu  scritta  questa  epistola,  il  Petrar- 
ca vi  era  per  lo  meno  dimoralo  già  un  annOf 
come  raccoglie  si  dal  passo  i 
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Yix  mora  nostra  qnidem,  licei  annua,  bìsve 

^ semelve 

Congregai  optatos  clausa  snb  ralle  scdales. 
Pag.  658  , r.  34>. 

Non  credo  che  il  Poeta  qui  parla  del  pro- 
prio padre , e»ule  non  ricco  ; ma  si  del  car- 
dinale Colonna.  Con  tal  nome  è solito  di’ 
stingtterlo  nelle  sue  epistole  ; e a diritto  , per- 
chè era  stato  ascritto  Jra  i/amiqliarieicUen’ 
ti  di  lui. 

Pag.  660,  T.  zg. 

Due  lustri  già  passati  nei  lacci  amorosi  di 
Laura  ci  portano  precisamente  alla  fine  del 
i336  , quando  il  Petrarca  , per  liberarsi^  co- 
me qui  dice  , dalla  serpitù  cT  amore  , venne 
nella  risoluzione  di  fare  il  viaggio  di  Roma. 
Dunque  fu  ben  avveduto  De  Sade  , se  indicò 
questo  viaggio  pel  i337, 

Pag.  661  , r.  za. 

Non  solamente  a Roma  , ma  di  là  partito 
il  Poeta  andò  viaggiando  in  molte  parli  del- 
FEuropa  occidentaie , come  ehiaramerUe  dice 
nel  brano  che  segue* 

Pag.  66a , r.  a6. 

La  città  diletta,  trarrebbe  forse  dire  la  città 
deir  amata  Laura  ? Avignone  per  se  non  fu 
mai  una  città  cara  al  Petrarca, 

Pag.  663,  r.  za. 

Il  terso  roto.  Allude  forse  alle  tre  fughe  da 
Avignone  per  lenire  la  piaga  d'amore;  lapti- 
ma  nel  t333,  quando  viaggiò  per  la  Francia 
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e la  Germania  ; la  seconda  nel  i33j  , comn 
fu  detto  alle  note  p.  j36  ; la  terza  , quella 
che  qui  va  meditando,  e che  lo  ridusse  in  Vai- 
chiusa. La  celebrità  che  le  rime  e leprose  del 
Petrarca  diedero  a questa  vallea  mi  dispensa 
dal  fare  sulla  stessa  un  inutile  sfoggio  di  eru- 
dizione; in  quella  vece  annicchierò  qui  i versi 
che  in  lode  di  Vaichiusa  inserì  il  Petrarcain 
una  lettera  scritta  al  Cabassoles  y vescovo  di 
Cavaillon  , nel  i35i  , appena  ritornato  dal» 
r Italia  in  quel  suo  ritiro  { V.  de  Sade^  tomo 
III,  pag.  ii-2  ). 

Valle  lòcusclausà  foto  mlLì  nullus  in  orbe 
Gratior  , aut  studìis  aptior  ora  meis. 

Valle  puor  clausà  fueram  , jurcncmque 

(reversum 

Forit  in  aprico  vallis  araoena  sita  : 

Volle  Tir  in  claus^  meliores  dulciter  annos 
Exi  , et  ritae  candida  Bla  meae: 

Valle  sencx  clausà  suprenium  ducere  tem> 

( pus  » 

In  clansà  cupio  , te  duce  > valle  mori. 

Di  questo  Epigramma  ci  diede  una  felice 
traduzione  Filodemo  Cefsio  P.  A.  nel  seguente 
Sonetto  : 

Salve  , o dolce  Vaichiusa  ì P non  potria 
Spiaggia  al  mondo  trovar  di  te  più  lieta  , 
IVé  che  propizia  al  meditar  più  sia  , 

JSd  agli  ozj  soavi  del  poeta. 

,4iCosi  in  te  la  fanciullezza  mia  ^ 

Gio  /u'rtc  post  al  mio  vagar  qui  mela  « 

iÌ2 


U temprili  neW  età  della  follia 
Tutto  il fervor  dell'  atiima  inquieta. 

Adulto  poi  fra  yli  ermi  tuoi  soggiorni 
Il  piver  mio  candide  f la  ordiro  , 

E ognor  più  belli  scorsero  miei  giorni. 

Or  che  veglio  son  io  , te  non  vorrei 
Abbandonar  ; V estremo  mio  respiro 
Tu  y mia  dolce  Vaichiusa  , accoglier  dèi. 

Pag.  664.  , V.  18 

Alcuni  anni  dopo  questa  epistola  latina  , il 
Poeta  in  una  maraingliosa  canzone  (Di  pen- 
sior  in  pensier,  ec.  ) scritta  in  Italia^  trudu- 
c Va  in  bellissimi  versi  italiani  i medesimi  sen- 
timenti di  estasi  amorosa: 

10  V ho  più  volte  [or  chi Jia  che  melcredafì 
Nell'  acqua  chiara  e sopra  V erba  verde 
Veduta  viva  , e nel  troncon  d'  un  faggio  y 
E in  bianca  nube  , si  fatta  che  Leda 
Ajria  ben  detto  che  sua  figlia  perde. 

Ivi  , T.  So. 

11  AIS.  comincia  da  questo  verso  un*  altra 
epistola  a Giacomo  Colonna^  con  l'indicazio- 
ne Vita  pctrarcae. 

Pag.  665,  V.  II. 

Allude  alla  barbarie  del  medio  evo. 

Ivi,  V.  i4. 

Da  questo  wrso^  come  sopra  fu  detto,  si  de- 
duce che  già  da  un  anno  o due  tra  dimorato 
in  Vulchiusa. 

.Pag.  666,  V.  5. 

I secoli  tutti  mi  mandano  ee.  Quan- 
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ta  nobiltà  dì  poBtica  locuzione  abbellisce  gue« 
sti  versi  ! 

Peff.  667,  T.  19. 

Si  noti  che  continua  il  Poeta  a parlare  in- 
torno  ai  libri  che  nobilmente  ha  personijicati  j 
quali  suoi  amici , e compagni. 

Pag.  669,  tit. 

Quando  nel  fiore  della  sua  età  il  Petrarca 
legosn  col  vescovo  Colonna  , strinse  amicizia 
con  due  distinti  giovani  familiari  de'  Colow 
nesi  ì il  Levis  ( del  quale  vedi  Sezione  VII  t 
nota  1 , p,  óof  ')  da  lui  chiamato  Socrate  , e 
Lalli  , di  Pietro  , di  Stefano , a cui  si  piacque 
dare  il  nome  di  Lelio  , antonomastico  di  fc~ 
d:le  amicizia.  E di  vero  quanta  fosse  I ami- 
cizia  fra  questo  Lelio  ed  il  Petrarca^  lo  provi- 
no i seguenti  versi  inseriti  in  una  lettera  else 
raccomanda  il  Lelio  ad  un  amico  ( Vedi  De 
Sade  y tomo  Jlly  Piéces  justificativesf  n.  li). 

Laelius,  antiquis  celebratum  nomen  ami* 
Durat  adhuc  faustum  nomen  amicitiis.  (cis; 

Hic  raa^no  dilectus  avo  , placet  ille  nepoti, 
Scipiadum  geminua  perpetpusque  decor. 

Tertius  alter  ego  est;  sed  mentior  ucua  et 
Dimidiumqne  animi  vir  tenet  ille  mei.(idem} 

Dimidium  diri  : totuin  dixisse  decehat. 
Faveris  ergo  mìhi  , si  sibi  , care  y faves. 

TRAnVZIOXK  ni  FIZOnEMO  esFisxo, 

Gran  fama  il  nome  Lelio 
Tra  i prischi  amici  ottenne  y 
La  fama  sua  sostenne 
Tra  i nuovi  amici  ancor. 
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Lelio  dir  avo  fu  caro  y 
Lelio  al  nipote  piacque  ; 

Ve'  Scipion  rinacque 
Jn  Lelio  mio  V amor. 

Io  sofio  il  terzo  «Scippo  f 
Altro  me  godo  in  esso  : 

Che  dissi  ? un  solo  istesso 
Uom  d'amho  noi  sije'. 

Parlo  il  mio  cor  con  Lelio  y 
Anzi  ho  con  Lelio  un  core  ,* 

JE  s' usi  a lui  favore  y 
Caro  y tu  V usi  a me. 


ANNOTAZIONI 


APPENDICE  1. 


Psf'.  G7G,  lit.  I. 

Eu  questa  epigrafe  pubblicata  prima  dal» 
V abate  Mehus  nella  Vita  di  Ambrogio  Carnai» 
dolese  {pag.  cctr/z),  e poscia  dal  P.  Affò  nel 
Discorso  preliminare  su  la  dimora  del  Petrar- 
ca in  Parma  , premessa  al  tomo  II  delle  sue 
Memorie  degli  scrittori  e letterati  parmigiani 
( pag,  XXII  ).  Era  desso  destinata  a scolpirsi 
sopra  una  gualcite  torre,  die  lo  stesso  P.  Affò 
suppone  mollo  verisimihnente  potesse  essere 
quella  di  Guardosone , innalzata  da  As,&o  da 
Corteggio, 

Ivi  , tit.  2. 

Epitafo  per  Tommaso  Caloria  da  Messina^ 
dal  Petrarca  chiamato  ialpolta  col  solo  nome 
di  Tommaso  da  Messina,  rapito  in  età  ancor 
verde.  Trovasi  alla  fine  della  lettera  IV  del  li' 
bro  IV delle  Famigliavi  (pag,  63o  delfedizio- 
ne  di  Basilea  del  iB8t  ),ed  è riportato  anche 
dal  Tiraboschi  nelV  articolo  in  cui  parla  del 
Caloria. 

Ivi  , V.  fS. 

Il  Caloria  era  molto  amato  dal  Petrarca  , 
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coititi  ce  ve  forino  fede  non  solo  la  precilaù. 
l-iiera  diretta  a Peregrino  Caloria  fateli  > H 
Tommaso  , ma  anche  le  altre  molte  che  coti 
sciamo  a lui  dirette  , sebbene  tali  non  siati 
tutte  quelle  che  per  le  stampe  gli  reggiamo  in-  i 
dirizzate.  Egli  era  coetaneo  del  nostro  Auto* 
re  , e dovrebbe  essere  morto  intoi^ho  al  i3.it  i ^ 
li  citalo  Tiraboschi  ( tomo  P\  pag.  ce  lo  ^ 
dimostra  uomo  povero  e poeta  non  più  ricco  ; \ 

ma  di  ottimi  costumi , di  buon'  indole  e di  belle 
speranze,  che  rimasero  tronche  per  l'immatu- 
ra sua  morte  , che  tanto  ojjlisse  il  Petrarca 
da  farlo  ammalare.  i 

Pap.  677,  tit. 

Jl  presente  epìtafo  fu  mandato  dal  Potrar.  ' 
ea  al  suo  amico  Benintendi  de'  Ravagnaiti  [ 
cancellicie  di  Venezia,  che  ne  lo  aveva  richij- 
sto  , dalla  Certosa  di  Milano  ore  dimorava  , J 
la  sera  del  di  1 settembre  del  i35j  , vale  a * 
dire  ire  anni  dopo  la  morte  del  doge  Andrea  j 
Bandolo,  essendo  questi  mancato  di  vita  il  di  | 
j di  settembre,  del  1 354- Eepitafoleggesx  alla  1 
fine  della  lettera  xiii  delle  Varie  dello  stesso  \ 
Petrarca.  * I 

Ivi , V.  4-  I 

Questo  epitofiio  non  fu  mai  scolpito  sulla  | 
tomba , sebbene  il  Sansovino  ed  altri  lo  abbia-  \ 
no  creduto.  Quello  che  vi  si  legge  veramente  1 
nella  cappella  del  battistero  della  Basilica  du-  I 
cale  di  Venezia  , è diverso  y nè  si  sa  chi  ne  ^ 
fosse  V autore,  , 

Ivi  , V.  5 . I 

Andrea  Dandolo  viene  qui  nominato  quar-  | 
tum  sidus  honoruna  stirpis  Dnnduiae  , per-  I 
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Rocchi  (li assai xplendicla  memoria  erano  par- 
tip  ilarmente  tre  dei  suoi  antenati;  cioè  i doyi 
..^j/jn'co  Dandolo  morto  mi  i2oò  , Giovanni 
fondalo  morto  nel  1 28g  e Francesco  Dando- 
io  morto  nel  i33g,  Fd  il  primo  di  questi  tre  è 
quegli  appunto  che  fu  il  primo  a rendersi  tri- 
hutaria  la  mia  patria.  Il  prode  Andrea  Dan- 
dolo, che  avea  in  grande  stima  il  nostro  Poe- 
ta , operò  veranxenle  i grandi fatti  di  guerra  , 
per  li  quali  lo  loda,  A lui  scrisse  il  Petrarca 
alcune  lettere  di  politica  tendenza  , che  se  da 
lui  non  furono  effettualmente  valutate,  prova- 
no almeno  moltissimo  per  le  virtù  di  amledue, 
Fag.  67S,  tit. 

Il  presente  epigramma,  fatto  dal  Petrarca 
in  morte  di  un  suo  nipotino  per  nome  France- 
sco , è stato  cavato  dal  marmo  sepolcrale  che 
dalla  chiesa  di  S.  Zeno  , parrocchia  del  Jiros- 
s.tno  stata  soppressa, passò  ad  arricchire  F in- 
signe raccolta  lapidaria  delsig.  Marchese  Lui- 
gi Malaspina  di  Sannazaro.  La  morte  dique- 
sto fanciullo  di  due  anni  e quattro  mesi  ac- 
cadde in  Pavia  nel  i368  , mentre  il  Pttrcri  a 
tvovavasi  in  Milano  olle  solenni  feste  che  si 
c'iebravano  per  le  nozze  di  Vioianta  P’iscon- 
ti  , figlia  di  Galeazzo  , con  Lionello  Secondo- 
genito  del  Re  d' Inghilterra, 

Ivi  y V.  I. 

Nacque  di  Francesca,  figlia  naturale  di  Pe- 
trarca, la  quale  nel  t36i  , nell  età  circa  di 
anni  20  , fu  inarilala  in  Milano  a Franco- 
schino  Amicalo  da  Rrossano.  I due  conjugi  a- 
bitavono  col  padre  fino  alla  morte  di  lui. 
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Pag.  678  , V.  12. 

Di  questa  iscrizione  è da  notarsi  la  singola , 
rìtà  di  una  duplice  esistenza.  Essa  trovassi  . 
come  fu  detto  testé , nella  chiesa  di  S.  Zeno  c 
Pavia.,  ed  è ora  posseduta  colà  pure  dal  mar- 
chese Malaspina  ; ed  è altresì  visibile  a Tre- 
viso nei  chiostri  inferiori  del  Duomo  , irospor. 
tatavi  dalla  chii-sa  de'  PP.  Conventuali  di  S. 
E rancesco.  Può  dunque  nascere  il  dubbio  qua- 
le delle  due  sia  [‘originale.  U iscrizione  pave- 
se e scolpila  a carattere  quadpatOì  o come  suol 
dirsi  gotico^  ed  ha  dopo  l'ultimo  verso  la  data 
Anno  M.  ccc.  Lxvm.  xiu.kl.  iunias.  liora  no- 
na. La  trevigiana  lo  è a carattere  romano  , g 
manca  affatto  della  data  , laddove  V epitafìo 
che  ivi  pure  si  trova  per  la  madre  del  fanciul- 
loporla  la  data  iicc.c,t,xxxii,  11  Augusti  , eh'  c 
quella  della  morte  di  lei. 

Il  prefitto  ch.sig.  marchese  Malaspina.,  che 
pubblicò  le  Iscrizioni  lapidarie  raccolte  nella 
di  lui  casa  in  Pavia  (flilanoj  tipogr.  de'Clas- 
sici  italiani,  iS3q  , infoi,  pag.  43),  non  osa 
risolvere  il  dubbio,  forse  per  non  parere  trtqypo 
prevenuto  a favore  della  sua  casa.  Ma  io  or- 
da potersi  ritenere  che  il  suo  marmo  sia  [ or;, 
ginale,  perciocché  le  circostanze  del  caratter  , 
della  data  e del  luogo  della  morte  e delia  se- 
poltura del  fanciullo  ce  ne  danno  piena  sicu- 
rezza. i\’è  diffìcile  jìarmi  il  rinvenire  la  causa 
della  copia  e deU' esistenza  di  questa  a Trevi- 
so. La  famiglia  Brossano , trasferitasi  e sta- 
bilitasi in  quest'  ultima  città  , avrà  voluto  a- 
vere  seco  la  meinoria  deli' amato  pargoletto 
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già  consagrata  dalP amore  e dai  versi  deWavo, 
rion  potendo  ritirare  da  Pavia  la  tomba  ed  il 
marmo  di  quello  , ne  avranno  fatto  eseguire 
una  copia  in  Trevisio^  la  quale  dopo  la  morte 
della  madre  sarà  stata  collocata  , qual  eeno’ 
tafìo  del  figlio  , presso  il  sepolcro  di  lei.  Quivi 
.'esteranno  conservate  e visibili  ambedue;  lad- 
love  quella  di  Pavia , per  V abbandono  e per 
la  distruzione  della  chiesa  di  S.  Zeno^  rimase 
■ /nota  finché  il  prelodato  Marchese  non  la 
alvif,  e mise  in  luce,  finche  le  tre  varianti 
-Iella  trevigiana  mi  confermano  nella  mia  o- 
•inione.  Nella  pavese  leggesi  nel  i verso  iter, 
nell' altra  erain;  quella  ha  nel  6 uerso  Nunc, 
altra  Bine;  e nell'ultimo  verso  vediamo  nella 
rima  bine  caelo  ^ mentre  la  seconda  ci  porge 
lic  cacio.  Ognun  vede  che  le  varianti  trevi- 
.jiane  del  6 e dell'  ultimo  verso  sono  errate 
Ocopriamente  ^ e che  quella  del  primo  verso  è 
nel  marmo  pavese  assai  pili  elegante.  Pare 
dunque  che  già  la  più  corretta  lezione  faccia 
fede  per  l'  originalità  del  marmo  pavese  ; e 
tanto  più  dobbiamo  tenercene  persuasi^  da  che 
sappiamo  che  tl  Petrarca  stesso fece fare  a que^ 
sto  suo  dilettissimo  nipotino  il  sepolcro  dimar~ 
-Mf  e scolpirvi  l'epitafio  in  discorso;  e lo  sap» 
piamo  da  lui  medesimo  che  cosi  ne  scrive  {Rer, 
Sen.  lib.  X,  ep.  IV)  a Donato  degli  Alban- 
zani....  bustura  ego  raannoreuin  illi  infan- 
‘,uIo,  quod  Ticini  urbem  , bis  sex  elegis  iu- 
scriptum,  literisque  aoreis  exaratum  statili, 
quod  vix  alteri  facerem  , et  niibi  ab  altero 
bari  nollem..,,  hoc  ultimum  et  inane  tribue^ 
rim  obsequii  genus;  et  si  non  sibi  utile;  gra« 
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tua  mihi,  hoc  illi  igltup  sacrum  volui,  no.i 
cauxnm  lachrymis  , ul  Maro  ait,  sed  menu!-- 
riae  , non  tara  nieao  , cui  nec  snxo  nec  cal  - 
mine opus  erat , qiinm  eornm  , quos  jllut* 
casus  attulerit  , ut  sciant  quanluni  ille  suis 
ab  ipsovitae  principio  charus  fuit. 

Pag.  678,  epig.  5. 

Quest'  e'pitajìo  per  Giacomo  da  Carrara  . 
quinto  duca  di  Padova  ^fu  estratto  dal  libri 
i/jftVo/flio  .7  Urbis  Pntnvinae  luscripliones  st 
crae  et  ’propìianae  a Magistro  lacop..  Sai. 
monio  Ord.  Praed....  collectae,  stampato  ! 
quella  città  nel  l'joi.  Il  raccoglitore,  dopo  r 
■pere  riportato  quello  di  libertino  da  Cai’vare 
terzo  duca  , il  cui  mausoleo  si  conserva  nell 
basilica  di  S.  Agostino  detta  dei  Carraresi 
descrive  V altro  che  vi  è dirimpetto  , che  rat 
chiude  le  ceneri  di  Giacomo,  e soggiunge:  cm*. 
elogio  , quod  inuUis  cuoi  lacrymis  Franc>- 
scus  Petrarcha  Canon.  Patavinus  inscribeC' 
<lum  cnrayit. 

Pag.  679,  V.  5. 

Signor  prudente  , che  ìeggesi  nella  verstO' 
ne,  none  una  giunta  fatta  in  grazia  della  ri- 
ma , come  può  sembrare  a primo  aspetto,  ma 
è consentanea  alla  verità  , dicendo  di  lui  tl 
Muratori  ne'  suoi  Annali  d'Italia  all'anno 
■$35o  , in  cui  questo  principe  a tradigione  fu 
spento;  «:  Area  fin  qui  con  assai  prudenaa  go- 
■vernata  la  città  di  Padova  Jacopo  da  Cai-t-a- 
i'U,  e s'  era  guadagnato  l'amore  del  pubblico, 
■ma  non  già  di  Guglielmo  bastardo  da  Car- 
rara, che  per  li  suoi  cattivi  portamenti  era  se- 
questrato in  Padova-  Perchè  costui  non  jwie- 
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va  conseguii'  là  licenza  <T  andarsene  a suo 
piacimento  ^ talmente  s’  inviperì  ^ che  nel  di 
21  di  dicembre,,  festa  di  S. Tommaso,  trovane 
dosi  con  esso  solo  in  una  camera  , sfoderato 
un  coltello  , gli  tagliò  il  ventre  , onde  cadde 
morto  a terra,  Guglielmo  dalle  guardie  fu 
messo  in  brani,  i Bisogna  confessare  peraltro 
che  Jacopo  cinque  anni  addietro  area  ucciso 
a tradimento  ancor  esso  , e per  ambizione  di 
regno  , Marsilietto  Pappafava  principe  legit~ 
timo  , perchè  dichiarato  da  Ubertino  da  Car» 
rara  suo  successore  ed  erede,  quantunque  que^ 
sti fosse  parente  piti  remoto  , e Jacopo  nipote 
di  Ubertino.  Ma  lasciam  ciò,  e veggano  t Pa^ 
dovani  ( che  io  noi  saprei  decidere  « benché 
trattisi  di  cosa  di  poco  rilievo)  se  fu  nel  a i di 
dicembre,  come  asserisce  il  Muratori^  ovvero 
nel  ig  , come  sta  scolpito  appiè  delP  iscrizio' 
nc  , che  Jacopo  uscisse  di  vita . Del  resto  egli 
fu  principe  mimifco,  protesse  le  lettere  e i leU 
ieraii,  e fiorir  fece  quella  si  celebre  università. 
Il  Petrarca  era  grandemente  stimato  ed  a- 
mato  da  lui,  ed  aveva  ricevuto  nel  i34S  una 
prebenda  canonicale  ed  altri favori  / quindi 
egli  lo  onora  di  molti  encomj nelle  sue  ùtteref 
ove  piange  amaramente  cotanta  perdita, 

Pag.  680,  tit. 

Chi  fosse  Guglielmo  da  Pastrengo  y fu  già 
tttfficientemente  spiegato  nelle  annotazioni  del- 
la Sez.  IX  del  presente  tomo  , pag.  Ò08.  Qui 
noteremo  soltanto  che  la  presente  lettera  in 
prosa  , co’  sei  versi  che  vi  appartengono,  deb- 
be  essere  stata  scritta  dal  Petrarca  di  Val- 
chiusa  } mentre  Guglielmo  trovavasi  in  Avi» 
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gnone,  cioè  nel  i33j^  ovvero  nel  i338;  e eem- 
bra  dopo  che  questi  lo  aveva  visitato  in  quel- 
la sua  solitudine.  Cosi  almeno  suppongo;  per- 
ciocché e nella  prosa  e ne'versi  si  fa  allusione 
a persona  che  sta  in  J^alchiusa  , e di  cui  Gu  • 
glielmo^  senza  esservi  già  stato  , non  avrebbe 
potuto  intender  niUladiquanto gltsiscriveva. 
Pag.  6So,  lin.  I. 

In  tutte  le  edizioni  la  lettera  ineomineia  col 
repigramma  y tranne  soltanto  quella  in  8 d: 
Pietro  Roveriano  dal  1601  , cK  è la  migliori 
raccolta  delle  epistole  in  prosa  y tratte  de 
un  codice  di  Giovanni  Chalasio.  Questa  lette- 
ra vi  si  trova  q pag-  ^ ed  è la  xxxx  deli. 
Varie.,  portante  il  solo  argomento:  Lileras  s<' 
a Pastrengo  accepisse  signiiicat.  Finita  la  let* 
iera  coZ^usquam  est,  seguono  subito  i sei  ver» 
si,  però  stampati  a carattere  corsivo,  rotondo 
essendo  quello  della  prosa. 

Itì,  lin.  6. 

Questo  Lodovico  è quegli  che  il  Petrarca  ap» 
pel  la  va  il  suo  Socrate  , mentre  Gherardo  er  ■ 
quel  suo  fratello  che  nel  i34.o  si  fece  Certosi- 
no. Pare  che  quando  I Autore  scriveva  questo, 
lettera  , il  Lelio  e que'  due  fossero  tutti  insie- 
me a Vaichiusa  per  visitarlo  , e per  darviù 
forse  buon  tempo  godendo  la  frescura  nclia 
stagione  de'  poponi.  Se  cosi  non  fosse,  non  a- 
vrebbe  potuto  il  primo  mandare  a Guglielmo 
i suoi  saluti , nè  gli  altri  passare  in  quel  ifior» 
no  o nel  dimani  a pranzo  od  a cena  da  Gu- 
glielmo medesimo,  il  quale  perciò  dovea  allo- 
ra trovarsi  in  Avignone  , per  dissetarli  col» 
P acqua  della  fonte  di  Vaichiusa  già  degene» 

I 

I 

I 

I 

I 
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rata , perchè  passata  nel  Sorga  e eommistasi 
al  Rodano.  Potrebbe  anche  credersi  che  il  Pe- 
trarca solesse,  stando  in  Atngnone,  farsi  por- 
tare r acqua  della  sua  fonte  di  Vaichiusa  / e 
che  perciò  la  dicesse  degenerante  , cioè  meno 
squisita  e fresca  che  all'  origine.  In  ogni  caso 
ciò  prona  che  Guglielmo  era  in  città,  ed  il  Pe- 
trarca con  gli  altri  in  villa. 

Pa".  680,  V.  2. 

Nympha  è nome  generico  , indicante  una 
vaga  f orosetta  , amata  forse  da  Guglielmo  ? 
È nome  proprio  , derivalo  da  Ninfa  , santa 
siciliana  ? D'  altronde  poco  o nulla  giova  il 
saperlo,  trattandosi (Tuna  leggerezza  distesa 
in  sei  versi  alquanto  enimmatici. 

Ivi,  V.  2. 

Questo  verso,  combinato  con  un  passo  della 
prosa  precedente  , ci  fa  conoscere  che  intorno 
al  i338  la  calzatura  di  moda  delle  fanciulle 
avignone  si  fosse  tinta  a varj  colori  , siccome 
vediamo  in  antiche  pitture  essere  stati  altrove 
anche  i calzoni  degli  uomini. 
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Pag.  68i,  lin.  xi. 

L'abate  De  Sade  (<.  I ptig^  368-3j^  ci  dà 
dei  lumi  e della  probabilità  per  conoscere  chi 
et fosse  questo  soggetto  fortunae  malto  maio- 
ris  quam  prudentiae.  Egli  vi  riconosce  Um- 
berto il  Delfino,  con  cui  il  Petrarca  ebbe  qual- 
che aderenza  per  via  di  casa  Colonna.  IL  Pe- 
trarca scrissegli  la  lettera  X del  lib.  Ili  delle 
Famigliari,  ad  instigazione  ( per  quanto  cre- 
de il  De  Sade  ) del  cardinale  Colonna.  In  que- 
sta lo  rampogna  della  sua  neutralità  nella 
guerra  ch'era  allora  (nel  i338  ) per  iscoppia- 
r?  tra  il  Re  di  Francia  Filippo  di  Valois  , ed 
Eduardo  re  d' Inghitterra.  Gli  fa  presente  i 
pericoli  della  sua  indolenza,  e quasi  la  certez- 
za di  essere  poi  inghiottito  da  quella  fra  i due 
che  resterebbe  vincitore.  Il  consiglio  del  Poeta 
non  fu  ascoltato  } e pare  che  il  Delfino  fosse 
troppo  amante  dalla  vita  pacìfica  ed  indolen- 
te per  intenderlo.  Egli  infatti  nel  1 343  fece 
donazione  de'  suoi  Stati  al  re  Filippo  con  la 
condizione  ben  nota  che  il  primogenito  dei  re 
di  Francia  dovesse  portare  il  titolo  di  Delfi- 
no : poi  si  fece  Domenicano  , e nel  giorno  di 
Natale  del  i35i  ricevette  da  Clemente  VI  tut- 
ti gli  ordini  sacri.  Visse  da  buon  monaco  , ed 
ai  23  di  marzo  del  i355  mori  in  età  di  soli 
anni  43. — Considerate  tutte  queste  circostan- 
ze , non  potrebbe  dubitarsi  della  ragionevole 


supposizione  dclP  abaie  De  Sade;  anzi  questa 
vieppiù  ci  si  confermerebbe  per  la  noja  che  il 
Petrarca  dice  avere  tolleralo  con  quell'anoni- 
mo nella  sua  gita  e dimora  alla  grotta  della 
Maddalena. 

Pag.  686  , lin.  t3. 

Da  quanto  dicesi  in  questa  prosa  si  racco- 
glie : 1.  che  questi  versi  furono  scritti  fra  il 
i33j  e 38, poco  dopo  il  ritiro  del  Petrarca  in 
p'alchiusa,  dove  conobbe  la  prima  volta  il  Ve- 
scovo di  CavaiUon,  e strinse  con  lui  amicizia 
( cum  quo  mihi  eo  tempore  Fannliaritas  re- 
ceos  erat  );  2.  che  i libri  De  rita  solitaria  fu- 
rono scritti  dieci  anni  dopo  ( loto  ante  decen- 
nio quain  in  rune  tuo  positus  solitarlae  tibi 
vitae  libros  iiiscriborem  ) ; e che  per  conse- 
guenza l'abate  De  Sade  a ragione  gli  disse 
composti  nel  i3^f6 , epoca  a torto  improvera- 
tagli  daW  abate  Tiraboschi  nella  sua  Prefa- 
zione al  secolo  xiv,  Storia,  ec.  );  e fa  mera- 
viglia come  Baldelli,  che  suol  essere  esattis- 
simo , non  troppo  pesando  la  grave  autorità 
dello  scrittor  Provenzale , abbia  forse  legget  • 
mente  seguito  t'opinionc  dell'  Italiano,  il  qua- 
le in  appresso  parve  si  ricredesse. 

Pag.  6g4i  V.  i8. 

Parla  dei  versi  fangosi  di  Lucilio,  del  quale 
Orazio  dice  fluoro  lutulentuni,  lib.  /,  sut. 
X,  V.  5o. 

Nelle  annotazioni  che  ora  andranno  seguen- 
do, non  faremo  che  citare  le  odi  o le  epistole 
di  Prozio  ì alle  quali  il  nostro  Poeta  allude- 


Pag.  691,  ▼.  *4. 

lÀb.  lUy  Od.  XVJII.  Faune  , Nympba. 
rum , ec. 

Pag.  692,' T.  i3. 

Lib.  /,  Od.  ìli.  Sic  te  dira  polena  Cj- 
pri , ec. 

Itì,  t.  17. 

làb,  i,  Od.  X%  Mercuri , faeunda  ^ ee> 
Iri,  T.  x8. 

I4b.  IFy  Od.  VI.  Dire,  quem  proles^ec.) 
dove  dice  Xanto  lavis  amne  crin^. 

Itì,  r.  e6, 

Lib.  /,  Od.  XII.  Quem  Tirnm,  ec. 

Pag.  698}  T.  i8« 

Lib.  I.  Salyr.  V.  Egressum  magna  , ee. 
Pag.  694,  T.  5. 

Lib.  IV.  Od.  XIII.  Audirere,  Lyce,  ec. 
Itì,  t.  7. 

I}pod.  Od.  VII.  Quo,  quo,  scelesti,  ec. 
Ivi,  t.  iS. 

Epitt.  f , Kb.  IL  Gum  tot  austineas,  ec. 

Itì,  t.  16. 

Epist.  IL  lib.  II.  Fiore,  bone,  ec. 

Itì,  t.  19. 

Epist.  X,  Ub.  /,  Urbis  amatorem,  ec. 

Iri,  V.  28. 

lib.  IL  Od.  II.  Nnllus  argento  color,  ec. 
Iti,  t.  e6. 

Lib,  IV^  Od.  XII.  lam  Teris  eomites,  ec, 
Iri,  V.  Si. 

Ub.  Ily  Od.  XI.  Quid  bellieosus,  ee. 

Iri,  T.  Si. 

Ub,  IV,  Od,  VII,  DifFugere  nìres,  ec.  ‘ 
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Pa».  694,  ▼.  Sr. 

Lib.  IJy  Od.  Jf/Pl  Ehen  I fugaces,  ec. 

Pag.  6g5y  t.  6. 

Lib.  JII^  Od.  XXF’,  Quo  me.  Bacche,  ee* 

Itì,  V.  ij. 

Lib.  /,  Od.  VI.  Scriberia  Vario , ec. 

Ivi , T.  iS. 

Lib.  /,  Od.  XXXVII^  Nunc  est  biben- 
duna,  ec. 

Ivi , V.  18. 

Lib.  /,  Od.  XV.  Pastor  cum  traberet,  ec» 
Iti,  V.  26. 

Epod.  Od.  V.  At,  o Deorum  qaidquid,  ec* 
Pag.  696  , V.  19. 

Lib.  De  Arte  poetica. 
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Pag.  699,  Ut. 

Questi  versi  trovansì  nel  codice  Morelliano 
delta  Biblioteca  Marciana  di  Venezia  {Codice 
Morelliano  CCXXIII,  classe  XIV  de' MS.  la- 
tini ),  scrìtti  a caratteri  non  belli,  senza  quasi  ^ 
alcuna  interpunzione , e pieni  zeppi  di  scorre-  ^ 
zioni  tali,  che  per  rettif.care  e talvolta  per  in- 
tendere il  testo  ci  polle  non  poco  di  studio  e di 
J alica.  Nè  vi  sarei  rie  scito  del  tutto  senza  la 
benevola  e cortese  assistenza  di  quel  bibloteca- 
rio  sig.  abate  Pietro  Pettio  e del  sig.  abate 
Daniele  Francesconi  bibliotecario  di  Padova, 
ai  quali  godo  poterne  ora  spiegare  la  mia  ri- 
conoscenza. 

Pa".  6()g,  V.  i4. 

Si  allude  alla  volontà  del  Petrarca  spiega- 
ta perchè  il  suo  poema  diasi  alle  fiamme  , 6 
confermata  dalle  leggi  greche  e romane  e dalle 
consuetudini,  per  le  qualila  volontà  del  testa- 
tore davea  tenersi  qual  legge , ed  irremisibil- 
mente  eseguirsi. 

Pag.  701,  T.  17, 

In  tutto  questo  perìodo  dice  V Autore  che  Pe- 
ti racconta  di  avere  accollo  e salvato  fra  le 
sue  braccia  il  poema  nascente  fra  le  ombre  de' 
boschi e per  prova  del  vero  accenna  su  per 
gli  margini  erbosi  i fanciulleschi  trastulli  del 
grande  suo  autore  ,e  le  sue  orme  lungamente 
durature  là  dove  essa  le  diresse  ( intende  le 
prime  e brevi  poesie  latine  del  Petrarca  ).  Ag“ 
giunge  che  mentre  egli  si  esercitava  in  tessei 


i>ersì  di  alila  non  troppo  allo  e auhlìme  ( sibi 
cnnenti  gracili  tcnuive  tinnìtu  ),  ella  gli  die- 
de animo  e vigore , e gli  inspirò  un  alto  e bel 
aubbiello  ; e fu  quando  te  partoriva,  o Africa: 
animum  rircsque,  ot  conceplum  pulclirum 
cledisse,  dum  te  quoque  gigneret' olim. 
Pag.  701,  r.  82. 

Allude  a Scipione , Teroe  del  poema  dell'A- 
frica, il  quale  avendo  già  in  vita  sofferto  l' e- 
siglio  , stava  per  soggiacervi  nuovamente,  se 
quel  poema  andava  Veramente  a perire» 

Pag.  702,  V.  6 . 

Per  le  Euhoiche  rupi  sono  da  intendersi 
quelle  di  Cuma  , perciocché  anche  Projwrzio 
nominò  Euhoicus  sinus  il  golfo  di  Napoli,  al- 
ludendo ai  fabbricatori  di  Cuma , i quali  vi 
vennero  dall' Eubea  , l'odierna  Negropontc. 
Per  Sirene  s'indicherebbe  Napoli. 

I/i,  V.  12. 

Si rifei-isce  al  re  di  Napoli  Tìoberto,  cui  les- 
se il  Petrarca  i primi  libri  dell'Africa,  e a lui 
dedicò  r intero  poema,  siccome  era  stato  dal 
Re  medesimo  desiderato. 

Ivi,  V,  24. 

Intendi  Firenze  stessa,  la  quale  in  sull'au- 
rora ed  in  mezzo  la  strada  sta  lacerando  la 
chioma  già  recisasi,  e bestemmiando  le  Parche, 
il  ciclo,  V avversa  sua  stella  e perfino  gli  Dei. 
Pag.  708,  V,  20. 

Il  testo  ha  Plirygius  che  dee,  credo , qui  pi- 
gliarsi quale  caratteristico  di  persona  vile,  la 
quale  presti  V opera  sua  a ministeri  infami  e 
erudelis  siccome  servifrigj furono  coloro  i quali 
per  comando  di Sillaucciseroparecchie  miglia- 
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jadi  soldati  di  Marion  che  si  erano  arresi,  Ché 
se  giacesse  avervi  il  simbolo  di  carattere  me- 
no odioso  y il  Frigio  vi  si  presta  egualmente  y 
perchè  la  frivolità  e la  leggerezza  d'animo  fu 
dai  Classici  più  volte  attribuita  ai  FricJ, 
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